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Societ.  Jesu  4''  - 


L VGA NO 

DELLE  GVERRE 
. CIVILI 


DI  GrVLlO  M O R.I  G I 
Nell  Illujìre  Actidemia  àè  Stg.  Innominati  di  ^arma 
L*  I N N À B I L E, 

• w 

Con  aggiunti  fino  alla  morte  di  Celàrr . 
c^/  SereniJÌ. Signore  il S'ig.  T>.  1{  A N KC CIO 
Farnefe  Premile  é Parma, ^ dt  PiacenT^aftc.  v.j 


tJicen:(p[4rrari  Gfureconfulto,  Cammeo  Raum 
nate , hauendo  veduto  di  commijjìone  del  R.  P.  F.  M el 
chiore  da  Rauenna , incjui/ìtore  foHituto , il  Lucant^  del 
Morivi  t badato  Itcen-^a  .econcejjo  fi  pcjfi  puùltcarete 
fiancare,  alh  aj.  jiprile  ijS/. 


jiffenfum  prabet  Fratert^elchior  da  Rauenna  Fica^ 
ritts  Sanali  Ófficij  mquifitionis  vt  imprimatur. 


Imprimatur. 


B,  ÀB  ECCL.  Vie,  RJVENN. 


kn 

ALSERENISS.  sia 

« 

IL  SIGNOR  DON 

RAN VOCIO  FARNESE 

FRENO  IPE  DI  PARMA,  £ DI 
PIACENZA 
Signore,  Sc  Padron  mìo  colendiiltmo • 


^ ^ debito  mio  SereniJJimo  Prenci- 

J j / C-  . / . . ij  y 


pe;  ( Se  purvoleua  jkr  quello  ; h 
che  Jon  tenuto  f da  che  juidejcritto 
nell  lUuHre  jécademia  de  Signori 
Innominati  di  Parma ) di  dare  in 
p<tlcje  qualche  cofa^  che  nominar  fi 
potefje  da  me  fitta;  acciò  non  parejfi  in  quella  difu- 
tilmente efier  flato  annouerato , Et  ancor  era  mio  de- 
bito ^douendo  ciòfirejche  loficefie  fitto  la  tutte  Ha  ^ 
^ buono  augurio  del  nome  di  V.  c^.  Sereni  filmai 
perche  fi  come  in  'vniuerfale  ella  è di  tutti  il  capo , eficn- 
do^Prencipe  dell' cAcademia;  così  ancora  j d fenden- 
do al  particolare  y non  deue  hauere  a fichiuo  di  por 
ger  il  fiuor  Juo  a quelli  y che  particolarmente  lo  chieggd 
no . H aucndo  io  adunque  ridotte  à fine  le  Guerre  Ciu^ 
li  da  Lucano  Cordobefiprencipiatey  che  fu  tra  Pompeo 

t a il 


V 


O Cefkre , per  rotùna  del  Romano 

all'impero , in  Roma 
(fÌ<7/«r(Si^’4^  é che  l C amplio- 

>^cinti d' innu^rabili  prigioni  , irionjaniot  afccn- 
ejjero  ; s'al teflimonio  di  SiUa , parlante  di  Pompeo, 'i  o 
ptihdar  fede  : *7er  che  hauendo  Pompeo  in  cjuarama 
^iorni'vihti  i nemici  ; fòggiogatal’Afica,  & acchetiate 
lediferen:(e  de  Regi  ; in  età  di  'ventfcjuattro  anni , tor- 
nò à Róma  , doue  incontrato , diluiti  gli  h uomini , che 
foco  fi  rallegrauano , gtua  con  fran  pompa  accompagna 
to.  Il  che  vedendo  Siila  , afrettò  di  voler  vincere  co- 
tanto amore  ,ch' era  moHrato  à "7ompco  : andadogli 

contra , molto  di  lontano  gli  porfe  la  man  dejìra;  6'  con 
gran  voce  lo  falutò  Magno . Et  hebbe  tre  trionfi  da  tut 
tele  parti  del  mondo  , cofa  , che  non  era  accaduta  fino 
al  bora  ad  altro  Romano  ; perche  , fe  bene  innan’;^  à 
lui  fi  trottarono  alcuni , che  trionfarono  tre  volte;  non- 
dimeno , guif^ndo  egli  il  primo  trionfo  delT z/^fiica,  il 
fecondo  dell  Éìtropa  ; ^ il  teì-^  dell  J fa  ,p  ante  in  vn 
certo  modo , clje  trionfitfe  di  tutto  il  mondo . Di  Cefare 
non  parlo;  perche s' egli  vinfe  Pompeo  ; cjueHo  balla  à 
dinnotarlo  tra  maggiori;  CT  poi  di  lui  nel  progrefo  del- 
la guerra  fi  fanno  glorio  fe  memorie , lafciarò , che  t/. 
0^4.  Serenifpma  da  fe  ìlefia  leggendo , lo  conofea . 

ideila  dico  al Scr  enijfimo  fuo  nome  hò  volute  dedi* 
care,  sì  perche  in  cjuefia  parlandojt  d armi;  e d armi 
di  così  valorofi Capitani  ; ad  altro  Prencipe  meglio,  ch’- 
ali'yllte^^a  'U.  non  ficonueniua  ; poi  chela  Screnijjì- 
,ma  fua  C afa  hà  finto  fempre prof  Jfion particolare,^ 

hcra 


by  C 


bora  più , che  mai  M 

trare  à parlar  da  quaì^J7to^tìt^^i^4n^^ate  ^ 
tate  , e maneggiate  con  honor  e fòmma  gl^ók  v ^ 

f armi ,mi  fento  'vagare  in  'vn  mare  y che  non  ha 


•riua;  poiché  fino  dalt  annononecentoottantac^i^f^ 
t^uefi giorni  prefènii  ferba  tal  memoria  y che  fmip^e. 
pa  y con  molta  mardòiglia  della  SereniJJìma  Cafx  Fa^ne 
fia  dal  mondo  afcoltata  : Ft  cominciando  daUtilHe l{a~ 
micci  y L\no  de  eguali , in  ejtiei primi  tempi  fu  de  gli  Or 
tiietani  capitano  eletto  ; ( molti  altri  trajlajciaridoy  eh' a-, 
uanti  a cjttelh  furono  ) per  la  recuperai  ione  di  Qhiufi  tol- 
iadcro.  da  S enefì;  dico , che  guidando  cento  caualit , ac-r 
compagno  il  Re  Giouanniy  la  Regina  d’inghelterra 
fino  a Napdt.^  L'altro  > venuto  con  T odiniy  'e  lor  jkù- 

■iorinel  i alle  mani  y per  cagiond' Jfenfìofuopa- 

irente,  Haio  due  anni  auanti , valorofamente  combat - 
^nda  w'Vna  battaglia  morto  al  T cuere  [gli  ruppCy  ^ fe 
\tìc  a vn  f epupfi  medefmo  del  detto  Afinfiiivendetta . tacx 
<10  di  Pieir9$i-fUrPeppo , diPrudentio  y di  Nicolao , di 
Guido  y e d'altri  Pietri , e d'altri  Ranucci  y e riduccndo 
mi  ad  Oitauio  Strcnijfmo  Duca  fuoauo  , che  poco  fa 
arte  y eh’ a nullo  huom  perdona , fè  pajfar  da  cfue Ha 
all  altra  vita  y dico  y che  I ^yHondo  sa  cjualftìil  Jìio 
gran  valore  nella  guerra , poi  che  mentre  egli  vifje  y fù 
con  ^ande  honor  lodato  y fi  come  bora  è con  ^an  Hupo 
re  racordato.  fbe  dirò  dell' Alte^pia  del  SerentJJìmo  fuo 
Padre,  non  fol  Guerriero , e Duce , ma  per  'vjàr  la  pa- 
rola Rornana , a noHri giorni  Imperador  sì  principale  f 
in  cui  fi  rinchiudono,  e come  in  compendio  fi  rijiringono 

t j tutte 


rt_»' 


fShÌhoner*U froue^t  Iodate  tmpreje , che  ijalhia  mai  ) 
^ U SereniJJtma  ftta  Ca*  ? 
^j^óttdir , che  fia  il frhnoGuerrien , ^ Capita  ^ 
fix-hoggim  Italia  , anco  fuori  f ma  pormi  tl 

mt^tò  tacere  i che  poco  parlarne  ^perche  cjuanto  più  nw 
, , , parlajjii  tanto  più  ouanT^aria  materia  gloriofa  de* geJH 
y«o/  ; Efjendo  S.  A.  SereniJJìmaM  %'alore , dt f^lendo- 
>nr , di  'Écni^ità , di  MagnaniniRtd , di  yirtù  j di  fòt'- 
^4  itsdingegno  d ogni  altra  dote  , eh’ à Prencipe , 

& eh’ ad  imperadore,  chegouerni  eferciti  yf  debba\più 
eh' adornato , eompitamente  dotato . Et  di  V".  A.  a 

ehe  diuolgp  , O* narro  f sin  cjuejìa  fua  Giouinile età , 

' ìjuajt  emolo  delle  virtù , e grande:(p^e  de’  fuoi  Progenito 
ri , eoH  Inanimo , ^ eoi  eorpo  s’auan^  tomo,»  ehe  éjuan 
do  ehe  Jia  J^erd^on  pur  (juelie  eguagliare  , ma  di  gran 
lunga  j gueireggiando  , nelle  imprefe  , df  magnanime 
f virtù  auan^arlt  i ^ di  gia  moRra  gran  fogno  tl  buono 

V augurio  della  Jùa  molta  tnclination  natta  aliar  mi, al 

ie  virtù  3 ehe  non  deueper  altro  vfar  ejuef^  vitafe  non 
^ per  debellare  3 e foggiogare  barbare  genti  3 (^‘0  popoli 
infedeli  porre  il  freno . Legga  duncjue , ciT  mfeme  ae- 
tetti  een  lieto  volto  A.  Sereniffìma  tl  dono,  ehe  da  me 
pio  dtuottjftmo  Ser ultore , le  vien  porto , ehe  verrà  in  eo 
gnttion  chiara  , cjual  fa  ^^arte  alhora , che  nel  fuo 
maggior  furore  la  Jpada  vibra , ejuando  I Arte,!  A- 

Hutia  3 l'Ingegno,  la  fKrtìì , la  For'^a , la  Tardità  , la 
Celerità , leAudacia , la  Temerità , la  Fortuna,  le 
Carole,  ^ t Fatti , che  nella  Guerra  jkn  dt  bi fogno  ,f 
deggiano  vfare . Et  talhor  fi  degni  tener  memoria  d* 

me. 


V» , 
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^ mrf , (T^àeordarjt , eh' a lei  tocca  difendere  da  i mcffidÈ  ^ 
‘ ejuelii , che  fi  dilettano  lacerare  t opéfe  alf/ut;  il 
ua  me  fU  Seremfimo  firn  nome  confecrato . ’&jSf 
fine  , pr^anÀde  .dal^fintmo  7^io , datar  di  ogni 
bene  ìT augumento  de' Jkoi  magnimi  tenfieriy  m 
yà  defiderartmaggjpri  y con  ogni  riueren^ , c'S'  burnii 
ta  le  bacio  la  mano.  ^ 

• lyiRauenna  il  d^^hnod  Ottobre, 


Di 


fcijy! 


tli. 

obnJÌ  ihsi  » .^eHÌLp^r.ir{zitr^  > 
^ V :ìO£Ì  vtn?-;,'*'!  -n'cì  rp^  ìqbìì 


I 


1 


so  CANJNO 

\ 

nrìn*Ahn  Romanzi, ò fogni  vani 

£ di  menzogne,  cfoleempian  le 
carte}  ' 

Che  tu , M O I G ) , vero  in  o^ 

Dal  vol^o  glOTÌofo  t’allontai^i  : 
Mentre  con  ftil  canoro  de  KCinani 

Spieghi  glihonori  j e*I  gran  Popol  di  Marre 
Moftri  pieno  di  (angue  ; c con  nou’arte 
Palefi  fai  vari  accidenti  humani . 

Quanto  pofTa  lo  (degno  , e quanto  vaglia 
Penficro,  ch'attrauerfa  il  corto  al  bene, 

Qui  comein  fpecchio  lucido  (\  mira  j 
Come  il  Mondo  diuifo  ne  focene 

Furor  con  voglia  egual  j conàe  ne  faglia 
Celare  in  alto  , e Uoma  ne  fofpira . 


Cefare  in  alto , e B orna  ne  (ofpira , 

Chela  fua  libertà  del  tutto  è opprefaa, 

E che  i fuoi  cari  figli  à mort'efprefla 
Cuidanfi,  mentr’à  la  pace  cllaafpira: 

Che  non  giouaà  quell'animo  pien  d’ira  , 
Che  la  Città  l’honori  ; c fu  acpprdfa 
L'alta  (ua  maeftà , così  coneelsa 
Dal  Ciel , poi  ch’egli  folo  il  tutto  aggira  ; 

E non  s'acqueta  , e vuol  co  l ferro  crudo 
Suellerequei , che  furo  àia  Tua  gloria 
Nemici,  e dimoftrar  troppo  valóre; 

£h*  chepoteuapiùnobil  vittoria 
Contra  Parthiacquiflar,  e farfi  fendo 
1 nfello  à quei  con  lomm’eterno  honore* 


I 


Infeftoàquei , confbtnmòet^ 

Doucamodrar  quanto  vo!^  

Ma  non  centra  la  Patria , e*l  prt^rioL™ 

Con  tanta  dragete  con  $ì  nou9ar<for^ 
L^armipotcacondurc,  ond'il  Aifòrc  p 

Sfogar douea , là  y douc Martein<lcgno  ^ 
Hauca  il  sangue  Roman  , d*ognihoiaq|^<|i^no  ^^ 


Sparso  fra  Scithi , con  poco  valore 
E pur  scià  di  ciò  quali  indouino; 
Hauede  almen  de  la  fua  Patria  cara 
Mantenuto , & il  leggio , e la  grandezza 
Ma  cutcoauerlo,  efin  d'honor  diuino 
Spedo  diè  fegnohaucrla  voglia  auara, 
Mentregli  disprczzauaogni  alterezza» 


M en  t r'cgl  i d is  pr  czzaua  ogn  i alterezza 
Era  ilnomcLarinoàtucroil  Mondo> 

Di  bontà  edempio , e cosìd  CicI  fecondo , 

Cbcspirauaper  tutto  alma  dolcezza. 

Ma  quando  hebbefead^ato,  con  du retta  • ‘ 

De  le  leggi , il  timor  : deppodo  al  fondp  * ì 

Si  vide  il  buon  conscglio  Te  che  scaldo*  ^ 

Il  proprio  affetto  fi  reggcal  al  rezza 
Fuggi  il  Roman  decoro  } e Marte  albera  O 

il  Tempio  apcisedel  bifronte  Dio, 
EtrallatolùalCicIotlnodrobenet  . • * ^ 

Albora  incominciò  mortai  dcfio  1 - 

Scotcrc  il  ferro , e Seguir  quel , ch'accora,  f 

Elcluciofcucar,cb  cranlcrcnc..  . 


■ 


»\  * t 


d&d  ofcurar , chVran  (erene 

<)uclla  Città  y ch’ai  mondo  (bla 
um forzale d’honor ricetto,  c Scola 
Di  Bontà , com'ancor  l'orma  mantiene . 

Scorie  come  fù  ingrato,  elaiua  fpeme 
Troncò  con  Tarmi , e fermò  la  parola  j 
È in  che  co  fa  già  mai  più.  fi  conio  la, 
Sparito  ciò,  che  la  reggeasì  bene? 

Cofi  lenza  temer  hebbe  quel  freno , 

Che  relle  il  mondo , pien  di  merauiglia , 
E trionfar  di  canti  Duci  volle. 

Al  gran  voler  d'vn  lo! , fol  fi  configlia , 

Nc  v’èftaco  tranquil  più, nè  fereno, 
Che  cangiò  il  tutto  sì  rea  voglia,  e tolse. 


Che  cangiò  il  tutto  sì  rea  voglia  , e colse, 

■ £ fece  à noi  veder  altro  gouerno, 

Noua  Virtù , e valor  ; e s’io  discerno 
Le  Vittorie  in  lui  fol  tutte  n’accolle. 

^ Ma  tu , Ch'Apollo  già  dal  volgo  (ciolse , 

Con  tuoi  canti  felici , e cerchi  fcherno  ' 

■0.  Farà  la  morte,  einganno;  e quel  ch'è  eterno 

Moftri,  che  con  Virtù  folli  racolse. 

[ Col  tuo  fonoro  Plettro , e dolci  carmi 

, Spieghi  del  più  gran  Ducei  lommi  pregi, 

£ (copri  di  Milicia  i bei  precetti: 

Forse  che  gli  altri  I mperadori , e Regi 
^ Prendin  da  lui  il  buon  meftier  de  Farmi, 

£ fi  faccino  ancor  Duci  perfetti  ? 


Efì  faccino  ancor  Duci  perfetti  ; 

Mentr^hanguìdadiCcfarla  Virrude:  ‘ 

Poi  che  s*al ero  u e 1 c Io r vogl  i e cr  u de 
Ciran , vani  laran  nc*  loro  effetti . 

Dunque  tu,  d'bai  penfier  chiari  , & eletti, 

£ che  la  gloria  iempre  in  te  rinchiude 
Brama  d^honor,  ch'ogni  altra  cosa  esclude» 
E fegue  di  Virtù  folo  I diletti . 

Com’amante  di  quella , c ftudij , eattendi 
Scoprircele  vittorie,  e le  corone 
1 Trionfi  di  queflocCi  carri  adorni» 

Anzi  tu  Icopri , che  le  menti  buone 

Furon  sempre  in  gran  pregio,  e folo  prendi 
il  raggio  , che  ne  porta  eterni  i giorni. 


Il  raggio,  che  ne  porta  eterni  i giorni  : 

Esce  dal  tuogranlumC}  che  palesa 
L'opra , onde  saghe  fuor  sì  eccelsa  impresa  » 
Chedigiàalmondofànon  pochi  (corni. 
Con  geftida  Fortunamati,  e adorni, 

Vinse  Cesare  il  mondo,  ma  contesa 
Non  fè  con  tra  V irtù , ben  ch'ella  offesa 
Refta  qui  in  terra , e fa  breui  foggtorni. 

11  seggio  suo  non  cape  iVniuerso, 

Che  sopra  i Cicli  ftà  santa , e imortale, 
Eseviuetranoi,  sempr’è  più  bella. 

Quella  può  te  al  MOUlGl  donar  l'ale» 
Con  che  fatto  in  Parnaso  illuflre,  verso 
Del  Cicl , contempla  la  natia  sua  ftella 


Del  Cieì  contempla  la  natia  fui  {Iella 

Ch'in{ónded*£loquenza vn  chiaro  fiume ^ 
Vagoli  MokiGI;  e con  eterne  piume 
Mantienfi  incontra  il  mondo , e Tua  procella* 
Ecinroilenndi  vcrd'hcrba  nouella 
Scorgo } edi  fronde  tal  ? che  fi  prefume 
Girne  co' merti  eguale  al  Tofean  lume 
C’hcbbc  Tanima  lol  di  Virtù  ancella  : 

Celar , tu  poco  haurefti  fatto  in  terra , 

Se  gli  inehioftri , i Metall  i , i Bronzi , c i Marmi  " 
Non  haueflér  (erbato  il  tuo  gran  nome  j 
Tanto  l’ingegno  loprauanza  Tarmi, 

Quanto  lo  spirto  il  corpo , poi  ch’atterra 
Il  tempo  >chà  tutte  le  cofe  dome.  - " 


)1  tempo,  c*hà  tutte  le  cose  dome,  , 

£ le  batte , e calpedra , e (oprauanza , 
Priua  Colo  l'ingegno  di  speranza 
D’haucr  rra  noi  qui  sempiterno  nome  l 
Chi  potrebbe  saper,  le  mai  le  chiome 
In  Campidoglio  ornò  con  gran  baldanza 
Cesare,  egli  altri  Duci?  equa!  fembianza 
Il  Mondo  hanea  lenza  sapcreil  come? 

A voi , Spi rti , gli  Allori , che  gli  humani 
Eterni  fate , c con  vollre  fatiche 
Tenete  viui  i più  famofi  Duci, 

Serbanti  j&à  ragion  TEdere amiche 
V 1 (ono  5 elascian  che , con  cicche  luci 
Ontin  Altri  Romanzi , ò fogni  vani . 


GVERRE  CIVILI 
DI L ve ANO 

DI  GIULIO  O R l G l 

LIB&O  BKIMO. 


lìÀy^ 


E Guerre  per  li  campi  de  gli  Emathi 
PiàcheCiuili;  e la  Ragione  data 
la  fcelei'ità  cantiamo  ; e Ivolto 
Popul pojjmtcyco  Jua  man  'vittrice^ 
Cantra  le  proprie  'vifcere;e  le  nate 
H7i  m‘’acjimo  ! 

E i rotto  di  regnar'  t accordo  ; 
hi el  conmn  hiapno , fitta  y 
Tutte  del  Mondo  trauagliato;  e mfegh 
CP incontrano  l'injcgne  infeSle;  *Pari 
xA(]Utle:eiPili  minaccianti  à iPili, 

O'  Cittadini  y che  furor,  che  tanta 
Ucent^a'voi  del  ferrosa  sparger  an^ 

U odiate  genti’ il  Latin  fangue  indufjef 
£ quando  Ji  dowria  l},gliar  Bahelle 

A Superba 


- r% 


■H 


«.  IL 
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» DELLE  GVERRE  CIVILI 

Superbo  dei  T rofei  tolti à gli  Anfani j 
E a Crajjò  dar  fèpol&ó  ; acciò  più  l'onìbra 
S,uanonandaJjeinuéndicata,err^d(r; 

E arf  guerre  a 'vofpiàccjue  jctelé  aualt 
Non  diuéle  gutdarhifio^j^l^fo  f 
Aht  cjuanta  e in  T erra , e tn  Mar , con  (fuetto  f angue; 
Che  le  ciuili  man  fparjèr , poteajt 
A l Impero  Roman  cona^uiHajkrne  : 

'DouetlSolnkfcéy  OHeìdnMte  afcokdt  • 

Le  flelle , e doue  il mei^o  dì  ne  l'horcy 
Qocenti  infiamma , oue  l'Algente  BVuma 
fion  l'agghiacciato  freddo  tn  fcithiagela  i 
il  S ere  già , già  il  Barbaro  Arafèo 
Cpnquellagentejs’alcm'èyche  fkpptai  ' ’ 

Doue  prencipia  il  Nilo,  à porre  il  collo.  . 

Vinto  farebbefotto  ito  àt  tuoi  gioghi,  ' ' 

Alhor  se  in  te  d’efio , Roma , cotanto 

Di  far  guerre  nefande  ;alhora  quando 

Il  mondo  tutto  haurai  vinto  y.ft  foppoHo-^  . ^ . 

A le  tue  leggi  ; in  te  volta  le  mani  : "■  . , . » ' >•: , ‘ * 

Fin  hor  àte  non  e mancato  doue  3 ’ * /.  ' 

S con  qual  guerreggiar  nemico  haueffi  ; , 

^^ahor,  che  moBran^li  edifici  certa  ' . ' 

Rouina,  dentro  le, Citta  d'Italia;  ’ 

S cadute  le  mura  : appaion  fajjì  . . .v  ) O 

CPer  terra  ^andi , e fn:^ alcun  Padrone 
Stanno  le  cafe  3 e habitator  dirado 
Per  le  nobil  Città  pajjèggia , 0‘  erra  ; 

, - fc-Fw- 


■< 


LIBRO  primo: 


t 

0 


V.' 

• o 


« * 
ppsj-'O 


v\ 


Ech*incoltaétEfheria,ejralidttmi 
StaJJtfer  anni  molti  orrida  ^eài  campi 
Mancan  le  many  da  lor  tanto  bramate  ; 
t^on  tu  t feroce  ‘7irro;  nè  con  tante 
Stragi  tauttore  Annibaie  farebbe  ; 

Islè  ad  altro  ofte  toccò  col ferro  afatto. 

Si  come  à 'voi , spiantar  imperio  voHro  ; 

Veggpnfi  l' alte , ^ infanabil piaghe  , 

Chele dejìre ciuil caggwnar  tanto  : 

Ad a feper  altra  'via , che  col  maggiore''^ 

Periglio,  e fpefa  Jua  Tderon  tenere: 

Non  potè  de  i Roman  l'Imperio , e i Regni 
S terni  non  mere  ar  per  lor  gli  Dei: 

Nè  poter ftr , ch'ai fuo  T onante  defje 
H omaggio  il  del,  je'non  doppò  le  guerre  / 

De  i Giganti  crudeli  i ò Dei  Superni , ' 

(Già  noi  nulla  cerchiam  di  porre  in  proua) 

Con  tjueflo  premio  l’impietadi  iHcjfe, 

E inejkndipenfier piacciano,  Adunejue 
Le  guerre  empian  Farfaglia , e Jtan  col  Coltro 
S angue  degli  Ajrican  l' anime  fatte . ' 

Faccianfi  vitimamente'apprejjò  Adurtda  , 

Con  molta  occijion  crude  battaglie  : 

Giunganf  à auelhftti,  ò Cefar',ejueUà' 

Gran  fame  ai  Perugia,  eie  fitiche  ' V * 

Di  Modena  fi  èRreme ; e cjuelle  armate,  ''' 

Che' l fjfofe  Leucadio  ag^aua  ; éejuell& 

Guerre  feruilijòìto  ad  Etna  Ardente , 

z Nondimen 
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4 DELLE  GV^RRE  CIVILI 

No  :d  imm , ^omA  yàle  ciuih  Guerre 
Tenuta  Jet  y eh' in  vtil  tuo  la  co  fa  ... 

Hebbeiljuojìne . Te ,auando yc'haurai 
Longa  'Vita  fornita  ; del  del  l’alta 
K^gian  accetterà  tutta  fe^lofa:  a 

La  doue  yòfe  vorrai  tener  l’Impero  , 

O di  F eho  guidar  gli  ardenti  carri , 

Et  a laT erra  y che  timor  non  prende 
De  l'Auriga  cangiato , il  girne  attorno  , ^ 

Col  vago  jocogioua  ;àte  conce  fjo 
S ara  da  tutti  i Numi y eoi  voler  tuo 
^alDioeJ  Jèr  tu  voglia  y^m  ejual  parte 
Del  mondo  hauer  lo jeettro , fa  lafciato , 

Ala  per  la  fedia  tua  y tu  non  ftrai 
Del’ Artic  Orbe  elettion  , nè  doue 
1 1 Polo  cAuHrale , à l'cAntartic'oppoJlo 
Intorno  gira;  onde  tua  J{pma  miri 
Col  torto  affetto  di  tua  oblicjua  Hella  ; 

Sede l'immenfo  f.iel Jòl vna parte 
T u calcherai , fentirai’  Ajje  iìpejò . 

Dunque  tra  l’vna , e l'altra  parte  in  me:^o 
Del  Ciely  per  te  da pejo  egual  tenuto  ; 

Porrai  tua  fggia  ; e ejueua  parte  tutta 
Di  del  ferenAibera  ti  fa , 

Et  acciò  y Ce  far  ytCyne  la  tua  fella 
Scorgiamo;  oppofeà  noi  ffìtanlenubi; 

Alhor  ydeppofle  l’armi  y gli  huomm  tutti 
A l’vtil fuo  attendendo , ^ ogni  gente 
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Scamhieuolmente  amAndoJt;  la  pace 
Mandataper  lo  mondo  ^ ledi  ferro 
Porte  di  Giano  hellicojò  chiuda. 

Ma  tu  mi  fei^ià  'im  Dio , e Jèj  V'ate  , entro 
De  l'alma  il  tuo  diuin  fàuor  ne  prendo  ; 

Nè  Febo  in  Cirra  ftflidir  Bacco 
^Mouer  da  Ni  fa  mai  vorrò  inuocando . 

Tu  Jol  baHeuoì  Jèi  ^ ch'io  ponga  in  ver f 
Le  battaglie  Romane , à darmi  aita . 

De  fa  l' animo Jàr  di  cofe  tante 
Le  cagion  chiare  ^ e mi  fi  para  auanti 
l^na^an  mole ^ adir  che  cofa  ipinfe 
Il  popol  furibondo  à pigliar  l'armi  ; 
Jlcjualdal  mondo  dtfcacciòla  pace, 
L'ordin  de'  Fati  inuidiojò  ^eà  Grandi 
L'ejfer  negato  ne  le  lor  ^ande:(^:(e 
Star  longo  tempo  ; e non  potendo  Roma 
SefleJJa  Jhpportar  , douea  fentire 
Sotto  a pejò  maggior  j pfggifn^  cadute , 

Qofi  y cjuando  del  mondo  il  giorno  eHremo  » 
Sciolta  lacongiuntion  degli  elementi  ; 

T anti  in  vn'hor a Jecoli  haufà  chiufi; 
Repetendo  di  nouo  quello  antico 
CaoJJò  y tutti  gli  elementi  miRi 
Con  gli  elementi  jkran  guerra  ; il  foco 
Difenderà  nel  Mar  per  dì  ficcar  lo; 

La  T erra  non  vorrà , che'l  JHar  fuoi  lidi 
Faceta  maggiori  » e quel  getterà  indietro  ; 
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F.  U Luna  anderà  contraria  al  S ole  ; , . ^ '7, 

E fdegnata  sfer^r  ferì' oì he ohlicjuo  il  \ 

S ua  briga  ^lìorrà  diaria  luce  al  giorno  , ' , 

E tutta  la  del  mondo  in  fe  fcor dante  ^\\\yK'u 

2i4acchina  turberà  gli  accordi  fitti  ; (•  , ' \ \ 

Da  lor  Itejje  in  lor flejfe  dan  cadendo- . 1 * V •: VI 

L e cofe  ^andi  rouinofe  m terra  p ' ' A.  :ì:1  « 

Tal  termin  diero  à le  fidici  coje  vT 

De  augumentar  gli  Dei  inèia  fiortuna^  , \ 

Ad  altre  genti  di  fiua  inuidia  dono,  - \ A * • 

Ch'à  te.  Popolo  inuitto  in  terraje in  mare,.  . v ’ \ 

Face iTufiei cagion  de  mah , ò Roma,  . ' ^ : : • ' j *». • C \ 
Comune  atre  Jtgnor  fitta;  an:Q  io  mai  ^ 

Con  patto  sì  letal  di  me  l'Impero 
Non  accettai  in  tanti . O mal  concordi , ' v 1 1 

E nel  tròppo  defilo  del  tutto  ciechi  ; , ».  A 

£he  gioua  hauer  le  fiorile  aggiunte  infiieme , 

E' l mondo  dominar  cofii  in  comune  l i. 

Fin  che  laT erra , il  Alar , l'Aria  la  T erra  ’ 

Faràne  fiuoiconfilnBar  il  Sole  - . **  :.  > 

fi^on  ^an  fiticagirerafijt  intorno  ; : t . ’ > . 

Eper  fègnialtretanti  ildì  lanette  _ T 

Seguirà  su  nel Qelo;alc un  compagno  .*/  ^ \ 

Fedelnon  fila  nel  Regno  ; nè  credete  w /• 

Ad  altre  genti;  nè  fitan  di  tai cafil,  fi  . . oO  ^ 

T ohi  longi  gli  ejjèmpi ; del  Fraterno  . y.-À 

Sangue  bagnate  fiur  le  prime  mura . v< 

Nèditantofiurorshaueuaalhora  . . -.  i 
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*Tremio  la  T erra , e l ar  -,  pedalo  Àflo 

Romolo  3 e Remo  à mcrudelir  commojje . 

'Toco  tempo  durar  concordi , pojcia , 

Qjeran  dijcordi  in  ottener  t Impero . 

E non  ju per  'voler  projprio  de  i Duci 
La  pace  3 perche  Qrajp  3 m me^o  emendo  3 
T enea  in  dietro  la  guerra  ; (jual  3 chi  P onde 
P arte  ; c l gemino  Adar  d' fi  almo  diuide  • • 

Ijhla  angujìa , e non  conjente  il  Adare 
ÙonPaltr  onde  incontrar Jt  3 e jkr  procelle. 

a Je  la  terra  auien , che  'via  fi  tolga , 

Idelmar  Egeo  fi  frangerà  l'Ionio: 

Coji  3 dapot  3 che  Pmterpoflo  Graffo 
A le  crude  de'  Duci  armi , Baheìle 
Con  miferanda  morte , e Latin  f angue 
Mebbe  macchiato  ; i riceuuti  danni 
Da  i n^arthi  3 jufeitar  le  guerre  in  Roma: 

Più  di  quel  3 che  credete  3 in  quel  conflitto 
Fu  da  'Voi  fatto , ò Parthi^  à i vinti  delle 
La  cimi  guerra  ; Et  è col  ferro  il  re^o 
Jnduepartidiuijò  3 elagrande\fa 
Del  Popolo  pojfente  3 che  la  T erra , 

Che  l Adar  3 che  l Ad  ondo  tutto  hà  in  fuo  domino] 
Due  non  contenne  : imperò  che  quei pegni , 

£he  gli  ficeano  in  f angue  effer  congiunti , 

E le  no-;(p(e  mortifere  3 da  cruda 
Ad  ano  di  Parche , l'intercetta  Giulia 
Con  triflo  augurio ,ne portò à P inferno. 
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Che  le  maggiori  à te  dimore  in  uita 
Date  hauejjcr gli  Dei , dt  cjuà  tu  il  Padre  , 

Di  là  il  A4 arito , dal furor poteui 
Tu  fola  ritener , e tratto  il  ferro , 

Dar f tarmate  man  3 di  paceinfegno^ 

C ome  melane  le  Saline  fenno 
Ai  Generi  co  Soceri  jkr  pace. 

Per  la  tua  morte  fu  tolta  la  fede  ; ^ • 

E mouer  ^erra  à i Capitan  permejjo  ^ 

£ l'emola  virtù  limoli  diede . 

T emi  tu  3 A4  agno , che  t nouelli  gefH 
N on  ofcurino  i tuoi  vecchi  trionfi 3 
E la  di  Lauro  à te  corona  data  3 
Per  la  cantra  à i Cor  foli  imprefa  fitta  , 
iV on  ceda  à i vinti  3 e debellati  Galli . 

T e già  lordine  , e Ivfò  de  i fudori 
Ricerca  3elafirtunache  non  ceda 
Il  primo  loco  ; nè  già  può  patire 
Cefar  3cPalcundilui  fi  dica  il  Primo;  • . 

E n^ompeo  il  Pari  ; £hi  con  più  ragione 
Darmi  fi  vesta  di  fàper  non  lice  ; 

Qafcun  da  maggior  Giudice  difefa 
n^rendeà  fuo  prò;  la  vincitrice  caufà 
A gli  Dei  piacque;  ma  la  vinta  à Cato  ► 

Alea  fir  certame  vennero  deipari  ; 

Dvno  ag^auato  danni , andaua  verjò 
Il  S enio  3 e per  longo  vjò  de  la  toga , 

Più  che  tranquillo  diuenuto  in  pace  ^ j . 
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//  faper  ^ d'Imperator  perdèo . 

E di  gloria  ambii  iojò , al  popol  molti 
Spettacoli  jàcea  per  diportarlo  ; 

S tutto  volto  à i popolar  fluori  y 
Sigodea  de  i T eairt  Juot  gli  applaufi ; 

N e cercar  di  rihauer  nouelle  for:^e  ; 

E creder  molto  a la  fortuna  prima  j 
Staff  dal  Magno  de  la  gloria  l'ombra, 
J^al in  frutttfer  campo  altera  Q^cìa^ 
C^e  del  *7opol  le  Cpoglie  antiche , f / doni 
De  i Sacri  fapitani  tn  alto  ejlolle , 

Pslègià  firmata  conradici  falde  y 
Ma  colfuopefo  foilenendoin  piedey 
E per  l'aria  ^argendo  i rami  nudi , 

Col  tronco  fa , non  con  le  fiondi  l ombrai 
E ben  eh' a lo  fpirar  del  primo  vento 
T remi  per  gir  a terra , e tante  felue 
S'ergono  intorno  à lei  con  falda  for^a; 
Nondimen  quella  fola  in  pregio  c hauuta. 
Ma  non  in  Ceftr  fol  di  Capitano 
Era  il  nome , e la  gloria , ma  virtute. 

Che  non  fapea  mai  neghittofa  fiarfiy 
E fol  vergogna  riputaua  quando 

onvincea  con  la  guerra  y e forte  y einuitto 
Là  ve  fferan:(a , ^ ira  anco  il  chiama  jje. 
Moihrauala  fùafòr:(a;  e mai  col  ferro 
T eme  farla  ficea  violen:(a  ; e i fuoi 
Suceejf  egli  sforT^aua  ycla  fortuna. 
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Che  gli  fojjè  injkuory  mai  femore  in^na, 
Tutto  ejucì  ributtando  y che Jt  fea 
Contila  lui  y onde  non  giungere  al  fommo 
Del  dejìderio  fuo , e gaudio  alhora 
Sentia  y (juando  ft  hauea  con flragCyjktta 
Degli  auerfari , Brada , à lor  di.iJ>etto . 
!Qj4al per  le  nubi  julmine  da  i venti 
Per  lo  fuon  del  comma jjo  Qel , fuor  venne , 
E col  fragor  saper fe  , e diè  ^an  lume , 

E con  la  fiamma  trafuerfal  porgendo 
T enebre  à gli  occhi , fe  tremar  le  genti 
Paurofe , e ne  fuoi  tempij  vsò  furore  ; 

E vfcir  materia  non  vietando  alcuna , 

E cadendo  ^ran  Brage  y e ritornando 
Granfirageapportajargamente  ,ei fochi 
In  piu  lochi  cofparfi inun  raccoglie . 

Quefìe  cagioni  fi  fermaro  a i Duci 
Nel  penjier  ; ma  le  publtche  fèmen^ 
Deladifcordia  , chei  pojjenti  fempre 
Popoli  fupei'ar , vagaro  in  tutti . 

Impero  che , come  fortuna , il  5,^ ondo 
Soggiogato;  additò  ricche^^e  tante, 
EibuoncoBumiàlevitiofecofe 
S'accomodaro  ; eia  preda y e.leofiili 
Rapine  y dier.perfuagioni  al  lujjo.  , • 

Non  fìt  ne  l'oro  ye  nei  palagi  modo , 

E la  jkme  fpre'^ò  l' antiche  menfe  ; 

De  gli  ornamenti  , ch'à  portargli  à pena 
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Era  degno  à le  fpop  , 

Rapina  ; e la  de  gli  huomint  feconda 
Pouertà  fen  faggio , e fuor  dt  Roma  , 

Doue  pere  ogni  gente  ,fu  facciata , 
eyilhor  eh' incominciavo  a porre  infeme 
De'  campi  i confin  longhi , c col  già  duro 
Vomero  di  Camillo  i ^an  villaggi 
Patirò  ejjer  arati , eie  de  t Qtrij 
Antiche  ^pp^  in  fin  fiotto  a coloni 
J feonofeiuti  y fhpportaro  andare  ; 

^uefio  non  era  il  Popolo  i che  tanto 
Douejje ajficurar  trancjuilla  pace} 

E che  fn^adoprar  tarmi  fitcejje 
La  libertà  fua  hauer  contento , e cibo . 
Q^di  jkcil  fur  t ire } e quello , al  quale 
Gli  efortaua  il  Depo , per  poco  fallo , 

E a ^and'honor  haueano»  ancorché  fojfe 
Gran  fceleran^ta  ; e ciòch'ejfer  douca 
Chiefito  con  tarmi  j hauea  poter  piàinejfi, 
(he la  patria  lor  propria  ; echi  hauea  fiòr:(e 
Adaggior , anco  maggior  ragione  hauea^ 

E mi  pur  a era  di  ragion  lajòr^a . 

Quinci fiu  fitto  fy^  à gli  Ratuti; 

Et  àie  leggi  ,ei  Con pii  »eiT ribuni 
Furon  difiordi  : Quindi  jàfiià  pre^^o 
yicnduti;  edeljkuor  fiofitifiefio 
Popolo  il  venditore;  et  ambir  tanto 
letale  à la  Città  ; contefi  ogni  anno 
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Soriana  al  'venal campo  ; Q^nci  quella  ' 

borace  V^fura , e l dar  auido  a tempo  ; ; 

E la  concujja  Fede , e l'vtil  tanto , 

Che  n apportaua  a molti  ^ chiamar  Guerra, 
Già  ta  z^h tace  tate  hauea  Alpi  col  cor  fi  i 

Qefir  pajjate , e dentro  del  fiao  core 
Gran  mottiui  concetti  de  la  Guerra , 

'Qjcfier  doueua:  e JuhitOt  cfjc  giunto  • 

Del  picchi  Rjib  icone  et  fiala  riua  ; ^ 

Per  le  tenebre  ojcure  de  la  notte  ,<  • 

Imagin  nande  de  la  nobil  Roma , 

hfima  nel'VoltoAlDuce  apparue, 

S fipra  al  capo , coronata  a torri , « 

S pargendo  i btanchi  crin , lacera  i •velli  > ^ 
Mudale  braccia  y e dtfioperta  tl  petto  , 

E dal  pianto  interrotta,  sì  parlaua,  ♦ 

Oue  tanf oltre  gite  f oue  portate 
H uomini poderofi  le  mie  infere  f 
Se  con  ragtortrVemte  ; sol Romano  ♦ 

Sin  ejut  lece , e non  più . Alhor  le  membra 
Del  capitan  ferì  non  poco  otror  e; 

Si  rf^aroi  capegli,  e i pajji  a fieno 
Dcbile7(p(a  tenendo,  sii  l'cjh-ema  /■ 

Parte  r henne  de  la  riua  i piedi . 

E Cubito , d fi' egli  ,‘è  ^an  T onante , 

Gh'ajfifi  fulTarpèo ,vedi lemura 
De  la  Citt  ade , e i Frigij  Dei  Penati 
De  la  gerite  di  Giulio  ; e la  cagione 
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Sai  di  rapito  3 e rejìdendo 

In  Alba ecceija 3 tu,  perche ti  chiami 
Gioue  Latiale c'vai,  'veflali  jocht; 

8 Roma , che  mt  Jei , Cjual  fummo  N urne 
U incominciate  da  me  cofe  aita . 

Non  te  con  l'armi  furibonde  infello; 

Ecco  il  tuo  Cefar  cjuì prefente , in  T erra , 
E in  Alar  3 e in  ozni  loco  vincitore; 
Hot  anco , fepurlice , tuo  faldato. 
Qji^icjueqli  farà  detto  rebelle  3 
Che  mi  ti  fece  dimoHrar  nemico , 

Pofeia  Jciolfc  l'indugio  de  la  guerr a ; 

8 tmantmente  per  l'ondojo  Fiume 
*~Portò  l'infegne  ; c^ual  Leon , che  viUo 
H abbia  ne'  campi  de  l'arfccia  Libbia  j 
Poco  dtfcoflo  l'inimico,  e dubbio 
Tra  fe flefjo  fi  ferma , e mentre  dira 
T utto  s'accenae , incontinente  pfeia  , 
fhe  fi  fi  e ffo  incitò  con  la  percojfa 
De  la  coda  crudele , e arri^^fo  i peli , 

E con  t aprir  tutta  la  bocca , fece 
Sentir  Ihrepito  ^ande;  alhor  fi  dardo 
Lieue  da  Aiauritan  vibrato , in  lui 
Si  ferma , ò ferro , ne  la  caccia  vfato  , 
di  entra  nel  largo  petto  ,ou  egli  tanta 
Ferita  riportò , ficuro  corre . 

Qade  dapicciol  finte,  edapoch*4cqus 
E il  rubicondo  Rubicone  Ifinto; 
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Quando  la  calda  Ejìade  arde , f /* ime  • 

F4//Ì  difcorre  ^ e de  la  Gallia  i carnai 
Da  l*  italiche  genti  il  confin  certo 
t Dmide  : alhor  daua  I Imierno^or:(e , 

£ l'onde  hauea  crejciute  ; e già  col  corno 
Granido  Cinthia,  nel  dì  ter:(p  pieno 
Di  pioggia  era,  e da  i fiati  humidi  duro 
Lialpine  neui  rifolueanfi  in  acqua  ; 

Per  tor  tonde  dici  corjò  è per  trauerjò 
Del  fiume  pojlo  il  corridore  in  prima;  . > 

£ alhor  del  rotto  fiume  in  queto  'vado. 

Le  jàcil'onde  t altra  turba  paìja . 

(^efar,por :he  ; pajj'ato  il fiume , e tocca 
L'altra  riua,fi  vede  ejjer  ne*  campi 
^ Del’Jtaliavetati  ,inquei  firmofi?. 

Qui  , diffe , qui  la  pace , e ie  violate 
Leggi  abbandono , e te.  Fortuna  »figuo 
Quinci  già fian  lontan  gli  accórd/,  à i fitti 
L’habbiam  rimejjo:  eperòifir  fideue 
Per  giudice  la  guerra  :c  co  fi  detto  ^ 

PJ et  buio  de  la  notte  imant inente , 

Duce  nonpi^'o , e piu  veloce  affai 
^~^e  di  Balear fionda  vfcttó  colpo  ; - - V 

'coccata  Jaetta  dopò  il  tergo  \ ^ i 

Jel Partho  ;addujfi tordinate  Jchietey 
' E minaccioJdP^imini  vicinò 
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^fiaglic  ,gi3,Lu^^ò  lafiiato’,^^  * 
Sparjan  le  fleue\e^ùMdel  Soft  j el  giorXo 
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Per  hauer  à 'vedere  i primi  infulti 
De  laguerraigiàfuorn'vfciua , opure 
Per  'voler  de  gli  Dei ì quel  giorno  meflo 
^oHraro  ; e tojìo  che  fermo  hebbe  ilpicd 
In  me-:^  la  Città  spiantar  l infegne  : 

E impojìoju  al  Soldato , che  [canoro 
Suono  di  trombe  y e lo  Shridoreinfejìo 
De  litui  j el  roco  fuon  de  (orni  injiemt 
Sen':(alcunaptetà  fuonajje  à tarmi . 

Rfitto  il  ripofo  al  Popolo  yedai  letti 
Fuori  lagiouentH  rapida  à tarmi 
Che  dimoHrauan  longa pace,  af. 

A It  Penati  dei  y diero  di  mano  y 
E già  gli  feudi  in  o^i parte 
fhauean f operto  perì' etate  il  legno 
E laiche  con  la  punta  adunca , e f^ade 
*Per  lo  morfo  di  rugine jeabrofe  > 

Prendono  in  fetta  ; ma  come  le  note 
Aquile  dier  iplendore  y e 'vijle  furo 
D Infegne  de  Romani  y e in  me:(ptofle 
(ef are  il ^ande^d' ogni  intorno  forto. 

Vennero  per  la  temamanchi  ycl  feddo 
T imor  gli  occuppa  t membri  y e dentro  il  petto 
Vblgon  cheti  lamenti  in  fey  dicendo. 

Oper  mal  nojlro  mura  à i GalUpofe 
*Uicine  ; ò deputate  dagli  Dei'- 
In  infelice  loco  : hor  cPèprofondtt  ^ ^ ^ ^ 

*Pace  tra  tutti  i 
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^i^te  i noi  de  furibondi  preda  i 
E primi  campi  ne  l'Italia fiamo . 

Meglio  hauercjli  per  noi , fortuna , dato 
Sotto  l' orientale  Eoo , e fòtto 
U Artico  algente  hauer  gli  erranti  tetti  ^ 
Ch'àjkr  di f fa  àgli  Italiani  chiojìri. 
ìsloi  de'  Senoni  i primi  infulti  habbiamo 
Veduti  y e' l Qmbro  furibondo , e il  fiero 
Libico  Marte , e del  furor  T edefeo 
Jl  corfoy^  ogni  'volta-y  che  frtuna 
I ntr aprende  turbar  Roma  con  l'armi. 

Hanno  per  qua  le  Guerre  il  pajjo  loro: 
(oficiafcuncon  germto  fecreto,  ‘ 

Temedtjàrcil  fuo  timor  palefe; 

Voce  alcuna  nel  duolnon  pofe  fede, 

«^4  fì  tanta  quiète , quanto  alhora, 
Cherafrena  gli  augei  la  Bruma , Hanno 
Qjcte  le  Ville , e' l ar  fen^onda giace . 

La  luce  ilfieddo  velo  de  la  notte  ' 

Hauea  leuato  ecco  de  la  guerra 
Lefici  ; e aggiungon  ne  la  dubbia  mente 
Stimoli  vr genti  a feguitar  la  pugna  , 

Erompon  tutte  le  dimore  i j^i 
De  la  vergogna  yC  s' afatica  jàre 
Giufle delDuce la  Fortuna imoti ; • ^ . 

E troua  le  cagion  oUprcnder  farmi  ; 

E raccordamcoi^t^an  vanto  i Gracchi, 
Sforata  da  la  dubbio  fa 


Qittà\ 
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Citta;  e caccio  la  minacciante  Curia 
fuor  a;  i Trihumal  Juo 'voler  dijcor di. 


^uefU  à f infere  già  mojjc , e vicine 
Del  Duce  andando  j accompagnò  l’audace 
Qwrion  con  venal  lingua  ; lo , voce  ejjenda 
Già  del'Topolo , 0 fai  torre  àdifcja 
La  liyertad\emef  colai  gli  armati 
*Toffenti  ne  la  *~PÌebe  ; e come  vide 
Volgere  il  capitan  vari  penjìeri 
Nel  petto , dijje  ,fn  che , ò Ce  far  , dette 
Con  la  lingua  potei  à la  tua  parte 
Aiuto  alcuno  ; ancor  che  conrra  il  vote 
Del  Senato  ; allongai  t imperio  tuo  : 

E alhor , che  fi  potea  parlar  fra  nojhri  ; 

E ch’era  la  Ragione  ; al  tuo  jkuore 
J duhbioft  giriti  tr affettai , 
^^apoiche  per  la  guerra  fer  filentie 
L* oppreffe  leggi , noi  cacciati  fiamo 
Fuor  de  le  patrie  cafe,  e 'volentieri 
Patiamtejfiglio;  la  vittoria  tua 
Dentro  ci  ponga , e Qttadini  feccia  ; 
Mentre,  che  temon  le  contrarie  parti. 


Con  finr:( alcuna  ancor  non ^erme,  togli 
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Gl’indugi;  che  mai  fempre  a chi  e parato. 
Diferir  noa^ue,  Eguat  fetica , e pari 
Timor  , conviàmaggior  premio  fon  chieJH, 
Due  lufhri  te  la  Gallia  combattendo^  t 
Poca parte  del  mondo , ingombrò , e ten^ 

» ' f 
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Se  confidi  fuccejjo  le  battaglie  ' ^ 

Di  poco  ingombro  feHii  porrà  Rjonut  ' ^ 

Sotto  à te  il  mondo  ; te  non  hor  da  longi 
Tornando  trionfiti  pompa  n accoglie, 

T^èi  fiacri  lauri  il  Campidoglio  chiede  » 

T utte  le  cofie  à te  nega  l'edace 
Inuidia;  e à pena  andrai  fihtT^a  cafligo  , 

C' babbi  'vinte  le  genti  : è decretato 
Dal  Genero  cacciar  finora  del  Regno 
Il  Suocero  ; partir  non  puoi  tu^  mondo;. 

Ai a fiòlo  hauer  lo  puoi . e così  detto , 

Ben  che  fiojfie  piegato  à jztr  la  guerra 
In  Cèfiare  crebbe  nondimen  tant  ira  , 

£ tanto  accende.il  Duce , quanto  al  fiuono  ‘ 
L'Elèo  Canali  ben  che  nel  career  chiufio  , 

Sfior-sQ  le  porte  ^e  à capo  chino  allarghi 
Gli  ostacoli;  figioua , e fii  rincora . ' ‘ 

Jmantinente  i capitani  armati 
Fà  'Venir  à l' infere  ; e col  fino  'volta  » 

Il  fubitoromor  i che  fiean  Iv  genti 
He  l' adunar fit  infiteme  , acquetò;  e impojt 
Conia  fua delira  man ,fiileniio , edijje, 

O’  de  le  guerre  miei  compari  , i quali 
Esperti  meco^  già  dieci  anni  fiono^ 

Z/inceHe  mille  peridiofiè  guene  , 

Quello  ne  campi  ài  ylrricofiòppofii 
Aderito  il  fiangue  fharfo  ;e  le  fiorite, 

E le  morti , 0"  ifireddi  fiotto  fi  alpi 
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Ddnoi  fatiti:  Roma  bora  fi  turba 
Non  altrimenti  del romor  di  guerra , 

Che  ficlCarta^mefietAnnibal  Falfi 
^afjafie:  semfion  de  ìT iron  gagliardi 
Le  cohorti;  e ferjkr  cofioja  armata 
Cade  ogni  bojco  ; e comandato  c in  T erra  , 

E in  fidar , Cefar  da  tutti  e fiere  cacciato^ 
Checofityfie  linfiegnemie  fiffojìe 
S te  fiero  à Marte  auerjò  ; e i Galli,  fieri 
rouinafier  giù  jofra  le  fpallef 
Hot  , che  fortuna  con  fecondi  euenti 
M eco  s adofra  ; e da  gli  Dei , chea  ^ado 
t^i  chiamano  magnar , tentati  fiamo, 
Venga  fer  longa  face , il  caf itane 
Smefio , à battaglia  col  nouel  Jòldato, 

E le  Jàttioni  afiufiktte  à Rarfi 
T ogate  in  face , e l chiacchiaron  t^arcello$ 
Et  vanamente  hauuto  in  fregio  Goto. 

Gli Clientolià  f unto  abbietti,  ecomfri 
Sin  ne  P ejhreme  farti  , feti  comfntgni 
A n?omfeo  , tanto  nel  continuo  re^  f 
S^^Uo  ne  gli  anni  à modo  alcun  non  atti 
Reggerà  i carri  f quel  gli  alti  honor  vn4 
Volta  raf  iti , lajciar  mai  non  deuef 
cA  che  mi  doglio  rie  (òffofle  ville  . • : ^ 

Seruir  fer  tutto  il  mondo  ài’ ordinata  ^ 

Fame  da  lui  f e chi  non  sà  che  fquadre 
D’armati  huomini fur  col  fauentojò 

~ B z Palagio 
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palagio  mefcolatCi  alhor,  che  tarmi  ‘ ‘ 

Mtnaccianti  ài  morte  intorniar»  % 

Qonmoltituàànnon'vfata  iiàuhhi 
Giudici  ; e col  Soldato  ardito  i infino 
AmcT^  fioro  penetrando  j Ureo  ' , ; 

M don cinfiert in fegne di  Pompeo  f . \ ’ j 

Hor  anco  j acciò  che  la  vecchie^apriua  ' * 

Di  maejhrato  m lui  non  paia  giunta  ’ . 

tA  t inutile  Senio}  ajjucjktto-  J..  !. 

A le  guerre  ciuil } nefinde  tmprefiè  ^ 

^Prepara;  (y  è à lui  fitale  hauerSilU 

^^aflro  di  Jceleraginiauan:(ato,  r'.  ‘ - . if* 

E come  Ti^i  fiere;  cui  nel  hofico 

JHircano 3 alto cruor et ancifi armenti,  , 

CM.entre,  che  feguon  le  materne  lujhre  ' . ^ (.  ' . ò 

Jdutr],mainonlaficiaroillorfiurore;  ' ' *1 

(ofidfierrodi  Siila  àte  già  vfiàta  ' 

Dileccarlo,imdura,e  piùlajète 
Grande  taccrefice;  e fangue  alcun , che  fié  . ;<  D 

Riceuuto  'vna  'volta  entro  la  bocca  , . 

U infianguinate  fituci  non  confiènte,  ì c 
Diuenir  manfiuete  ; f nondimeno  ' r- 

CAe  trouerà  fi  longa  pojpt  f . • : 

E^Je^ficcleran:(e^ual'è  d modot  t ’ ' *>  ^ 

Da  ejUefiporegno  3 ò ficelerato  , almeno  . .Vi . ^ 

T^mfiègniqueltuo  Siila  dipartirti  t ' *. 

Thauere  iQtlici  corfiali, 

E del  Re  lafijo  le  battaglie  à pena 
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Col  h<trharo  venen ^nite  in  Ponto  ; 
ìntima  impreja  Jtddrk  à Pompeo 
Cejàr  3 che  comandato  a giù  deporre 
Le  vincitrice  injegne , io  non  jia  flato 
Vbediente  : à me  ,fe  la  mercede 
De  le  jktiche  e'  tolta  ; à éjuefli  almeno  ; 

PJon  ejjendo  io  lof  capitan  ; di  tanto 
Stentata  guerra  jtan  renduti  i premi  • . , 

S fottoa  tjjttal  plùvi  gradi fca  * ^uejlo 
Soldato  ne  trionfi  f oue  l'efjangue 
Vecchie:(;Z^  ridurrà  Je  flejja  doppo  - ^ 

Le  guerre  f che  ripojo  hauranno  cjuelli 
Non  ptù  atti  àia  pugna  f quai  villaggi 
Daranfiy  ch'ari  il  veterano  nofiro  f 
Che  mura  à gl impotenti  f o piagno , dimmi, 
Saran  da  più  i Corjali  da  te  fitti 
Coloni  f aR^e , aitiate  le  vittrici 
Alai  Jempre  injegne  ; à noi  hi  fogna  vjart 
Le  fiorj^e  ydi  cnehahbiam  già  fitto  acquifio; 
Chi  ad  vno  inerme  quel,  eh’ è giuflo,  nega  ; * 
Dà  ancor  le  ingiufie  cofie  à chi  ticn  l’arme . ’ .v. 

N è mancano  gli  Dei  àfiuor  nofiro, 

1 mperò  che  i con  l’armi  mie  nè  preda, 

N è regno  fi  ricerca . De  la  patria  , 

Ch’à  fieruir  s’apparecchia  ; noi  tiramo 
Fuor  a i T ir  anni  : baueua  egli  parlato; 

Al  a’ l dubbio  volgo  cQn  fiommejfavoce 
L incerte  cofie  tra  fie  flefio  parla: 

B ^ E ben 
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E benché  la  pietà,  le  patrie  caje  ’ ” , 

Spe^^n  per  i occifton  le  fere  menti , ~ "• 

E piegan  fj>ejjò  gli  animi  Jìtperbi , *> 

Nbndimn  da  l' amor  crudel  del  ferro  : 
EUalarÌHerenT^adel  lorDuce 
Sono tndi richiamati,  Alhora Lelio, 

Che  l’vfcio  tenea  del  ^rtmopilo , 

E che  portaua  per  fuo  fegnoddono. 

Che  dajfe  à ejuel,  chà  'vn  cittadin  falnato  ; !. 

Jn  tal  maniera  ad  alta 'Voce  grida.  ‘ ' 

O del  nome  Roman  Duce  maggiore , ' 

Se  lece , ^ è ragion , jàr  chiaro  il  vero. 

Ci  lamentiam  3 che  la  cotanta  lenta  .• 

Patien:(a  le  tue  for^ohabbia  tenute i A4  ‘ 


Dimmi  di  noinedubhitauif  mentre 
i^cfli  fliranti  corpi  il  caldo  fangue 
Moue  3 le  fòrte  braccia  l'armi  in  hafla 
Panno  auentar  ; la  tralignata  T oga , 
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Sdei  Senato  patirai  tu  l regno  f 
Vincer  con  la  ctuil guerra ^ a te  pare 
Si  miferabil  co  fa  f hor  mi  cónduci  . ' 

'•  'v-.l  ' ■<'4'»:^;'  C\ 

, / 

Per  le  genti  di  Scithia^yeper  li  lìti 

u’  • ^ •’l 

t 

* 

Non  habitat i de  le  fiirti,  e perle  ' 

rf  . ' . ' • . \ 

- Di  Libia  .arene  fìnbonde  ; Cjuejla  . ' 
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■ tino  perche  doppò  le  allenii  vinto . 

' V- . \ }»‘A^ 

ondo  lafciafje , del  mare  Oceano . • 

Col  remo  pofe  à fren  le  tumid’onde  ; ' 

- A' 

E nel  Settentrione  il  Ren  ffumojò 

p 

Rtippf 

v.V  A' ri. 


# - 


muopMMo; 


àt. 

\: 


i' 

\ V»'. 


A' 


■ V 

'’^'XiaT* 

/'  ?x 


■\  ...  V. 


Ruppe  : e tanto  vo^ò,  guanto  ch'à  fvì-i^a 
Son  tenuto  à feguir  i tuoi  precetti  : 

Is/on  è mio  cittadin  quel  contraal  quale 
Le  tue  trombe  udirò  iCeJlvr , Juonare; 

Per  le  dtece  felici  > chai  in  campo 
Infegne , e per  le  tue  vittorie , to  giuro 
Da  qualunque  nemicoriportate. 

Se  mi  comanderai , eh' ajconda  tutta  , •. 

N el petto  del  fr atei,  dentro  la  gola 
Del  Padre , e de  la  madre  ; e dentro  il  ventre 
De  la  ^autda  moglie  quefta  fpada  ; 

Contra  mia  voglia , nondimen , pur  ch'io 
A te  vbedifea  compirò  la  cofa  ; 

Se  fpogliace  gli  Dei , fe  porre  il  foco 
Ne'  tempij  tu  vorrai  , con  fiamma  i Numi 
De  la  moneta  militar  fi^^f^pra  ' ■ 

Porrò , e fopra  del  T ofeano  T ebro 
ZJ armate  pianterò;  verrò  ne'  campi 
. D'Italia,  audace  metitor  : qualunque 
Muro  vorrai  fpianare  infino  al  fondo  ; 

Spinto  da  queHe  bf accia  l'Ariete; 

Spargerà  fajfi,  e fia  quell' anco  Roma 
Citta;  che  vorrai  tu,  ffianat' affatto 
Sia  fino  al  piano . A'  tai  parole  diero 
Tutte  le  fquadrevriitamente  infieme 
Il  lor  conjenjò , e radri:^:(ate  in  alto 
, Le  mani , andar  pronti  fero  con  fede  ; 
oA  qualunque  battaglia , gli  chiamajje  : 
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clamor  tanto  à le  bielle , 

Quanto  fi  jnccia  alhor , che  il  T rado  Bòrea 
Impetuojh  ne  le alpejìre  rupi 
Sepa  d'cjjapinifero.y  che  tanto  , ' . 

Kitniorfuor  manda  dai  piegati  rami , 

£ del  ritorno  lor  nel  primo  ^lato , 

Che  s'ode  fino  ài' alte  bielle  in  Cielo . 

Ce  far  e , poi  che  ad  faldato  tanto  * 

Pronto  y 'Vede  la  guerra  ejjer  ^adita, 

E jktiorirloi  fitti  y aceto  eh' alcuna  ■ * 

Defi dia  la  'ventura  non  ritardi  ; - ' « 

Per  le  'vHle  di  Francia  le  cohorti 
Ccfparfc  à f e richiama , c d' ogni  parte 
t^ofj’ele  infegne  fi  marchiar  'ver  Roma, 

Plel profondo  Lamanno  i padiglioni^  . , , , \]  A 

Fip lafciaro , egli  beccati y eguali  ».  > ' /„*.•  ^ ' \ 

Su  la  feofeefa  rupe  delUogefo  - . ;•  / ^ 

Ritirati  fitcean  flare  i Ligoni 
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Con  le  pint' armi  hellicofi:  quefii: 

J Tadi  abbandonar  d^ J fata  ; Jl  qualar 
Per  molti  lochi  col  fino  gorgo  addotto 
In'vn  fiume  à cader  di  maggior  filma 
ìnfimo  al  mar  col  nome  fuo  non  giunge 

J Rutheni COI cr in flauiy da longa  . . 

Stan'^aliber  fin  fiotti  ; e'imitc^taxe  . Vw-vT 

S'alle^anon  portar  latine  nauii'-'  ' ^ A 

Ej>o  de  il  varo  y del’ Italia  fine , • ■ . ' * , \ 

Per  lo  fimo  da  Itfi  fidato  longi , A ^ 

''  . ' E per 
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F.  per  quanto  il  f aerato  Porto  fitto 
tydlnom  d' Er col  contiene i il  mar  con  r tua 
Cauernofiain  fi  JleJJo  firijhrtnge; 

2.efiro  j e Coro  incontra  lui  non  hanno 
Kagione  alcuna;  Sol  Orcio  i Juoilidi 
Conturba,  enjittacon  ficurajlan'^a 
NelMoneco  fermarfi  àinauiganti  ; 

E per  quanto  s cHcnde  il  dubbio  lito. 

Che  con  alterne  'vict , quando  il ^ande 
Oceano  dt  fuor  l'alueo  fi  spande; 

O quando  co  i reflujji  afe  fi  trahe; 

Il  mar  terra  diuien  ,laT  erra  Mare  ; 
Come  flingendo  tl  •vento , il  mare  infino 
Dal'vltima  regton  cofi  riuolti; 

E qual  ce  fiato  fi  r acqueti  ; o come  k 

Honda  'vaga  di  T ethi,  da  feconda 
Stella  commojfa , à certe  bore  di  Luna  , 
Bolla  ; 0 come  T itan  cinto  di  fiamme 
Per  pigliar  notrimento  beua  tonde: 

E tnaì^i  t Oceano  j ei  flutti  infino. 

Col  calar  fuo , à t alte  Belle  porti  ; 

Cercate  laiche  per  faper  lecauje 
Del  mondo  abflr ufi , affaticate  tanto  ; 
eh' a me  fimpremai  tu,  che' l tutto mom 
Come  l olfir  gli  Dei , de  i tanto  •vari 
oti  del  mare  la  cagione  afiondi, 
jdlhor  chi  de'  N emetiticn  le  •ville, 

E le  riue  del  Satiro  ; e tra  quanto 
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IlTrabeliicomar iColcuruolito,  \ov  ' . '1 

ìnferi  rinchiude ycon  l’infegne  parte,  ,v  ’ . , ,..V. 

E s’allegra  il  Santon , che  fa  il  Soldate  j 

Partito  ; c'I  ^itwrilJo  y e ne  le  longhe  / 'i, 

eyirmi  gli  agili  Afoni  ; à lanciare  ...  A;,  i . > ‘ l 

Gli  ottimi  Leuco , e Remo;  c la  fequana  , r.*\  > 

Gente  à porre  iCat^alli  al  giro  j e al corfo;  " \ 

E' Irettor  "Belga  fàcile à guidare  * u . 

/ carri  ; e gli  Auernini  arditi  à dirfi  ■ ^ . Av,  ;;r . - ) 

Fratelli  de  Latini  y che  dal  fangue  *'■’  ’ ^ . "\  ‘ .O 

Troiantrajjèr  l'origine  y èlrebcllo 
*~Più'VolteNeruio.y  e maccolato , e tinte  .A  '•  *,  r\ 

Dal  fangue  fp  or f del’ occijo  Qìtta;  Av  ' 

EqutiVangtoni ych'àl'-vjan:(ad;eli  . \ 

S armati  veflon  rallentate  Bracche,  . - 
E iBataut  crudeli , che  col  torto  A ‘ .j  • \ 

Metal y le  trombe  depilanti  ài' arme , 

Gommo jjero  : e tra  quanto  il  Qnga  fumé  i 

fi  gorgo  vaga  ; e làdoue  con  tonde  •"  ; \ 

Rapide  t Ararino  y e al  mar  rapito  * - '.ì\u,.,\3L 

Dal  Rodano , e colà  doue  la  gente  ■ \ v > ; 

H abita  in  alti  monti  le  Gebenne  ‘ 'V, 

Da  ben  canuta  rupe  alta  pendenti.  ' 

Hai  anco  tu  yòT reuir , fitto  alle^e^a,  \ \\\  A' 
eh' in  alara  parte  fianvolte  le  guerre  , f > 

Et  hor  Ligur  tofato , già  co  i crini  ^ 

T uni  cofparf  di  tua  chioma  ydiant^s 
"Da  te  portata  per  tadorna  colio  : 

S quelli 
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E fucili  a quali  il  T eutate  crudele 
Placato  'vien  col  fan^c  diro  ; e l'HeJùo 
pici  fieri  altari  orrendo  i e non  più  mite 
£he  fiaàT arani  di  Diana  t ara  ; 

Tra  fcithi.  ì^oi  ancor  Bardi  fecwri 
Vati,  che'verfi  fiù  cantarle  in  lode] 

Di  quelle  anime , quai  morirò  in  guerrai 
Acciò  la  filma  lor  refii  ^an  tempo» 

E voi  Druidei  Barbar  e fichi  riti, 

E la  peruerfia  v fiamma  de  le  cofe 
Sacre , Da  t armi  po^c  giù , di  nouo 
Hauete  chiefio  : ò eh' à voi  fòli  è dato 
Qonofeere  gli  Dei,  del  cielo  i Numi^ 

Od  a voi  Jolinon  fiaperli  ; flando 
Remoti , i più  fiolin^i , O*  alti  bofcht 
H abitate  ; e ficcando  il  parer  vojh  o 
h! on  vanno  l' ombre  à le  tacite  Jedi 
D'Èrebo  lea  regni  pallidi  di  Dite 
"Trofiondo  ; quello  ifiejjo  ipirro  regge 
Con  longa  vita  in  altro  mondo  i membri 
eA  cui  la  morte  è certo  me:(p , e firada , 
Se  conojciute  cojè  voi  cantate, 

O'  Popol  del  certo  nel  fiuo  errore 
Felici, che  non  fin  cafio  di  fiare  . \ 

A l'Artico  Jòppofli;  e che' l timore 
Di  morte , ajfiai  maggior  d'ogni  altra  tema 
on  ifj^auenta  ; o^  han  la  mente  Jempre 
Apparecchiata  andar  in  centra  afi ferro  : 


IS 
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E di  morte  capaci  anini ejjendo  j 
T erigono  à vile  il  mantener Jì in  vita , 

Se  morendo  ella  vna  altra  jhrma  prende  ; 

E voi  y ch'oppoftì  JoHe  y acciò  eh’ indietro  \ 

Fejle  ilar  i crinigert  Caici , ' ' . v ‘ 

Andate  à Roma , e le  feroci  riue 
Del  Reno  abbandonate  àie  genti 
Lafciate  il  mondo  y fenica  guardia  aperto. 

fejur  y fitta  la  majfa  de  le  genti  ; 

Ond'hebbe  toilo  fè  da  le  grati  Jor^  • 

D' ardir  cofe  maggior  I per  tutta  Italia  • « 

Si  ifarge  ; e di  prefdio  le  vicine 
Città  rinfila  ; e la  mendace  fama  ^ ^ - * 
Sino  à i veri  timor giunfe  yone  l’ alme  - ' ’ ‘ ' 

Del  popolo  simmerfe  ; e dentro  à quelle  , \ . 

Portò  la  Hrage , che  douea  venire . ' ; ■ 

£ la  veloce  Nuntla  de  la  guerra  y 
Sì  repentina , molte  lingue  fnoda  j 
tA  pale fir  molte  non  vere  co  fè:  ' ,n  ; 

Alcuno  è y che  là  doue  la  JMifuanìa  * * . 

£oi  pajcolofì puoi  campi  s'allarga; 

Porta  y l' audaci  torme  tre  à battaglia  ; 

È là  doue  nel  T ebro  mette  il  PI  orni  , 
Delcrudeipefarle  pance fche  fquadre 
Far  correrie  ; egli  fcjjò  tutte 
DzAquile  y e infeme  i’ adunate  infegne^. 
Portando , non  in  vn  folo  fjuadrone  ; 

a in  me:(o  al  campo  tutto  andarne  altiero  : 

Nel 
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isfel  'veg^ion  c^ual  gù  di  'veder  hanno  ejji 
emoria , si  piaccuole , e clemente. 

Che  maggior , e crudel  fi raprejènta  : 

A i lor  ^enfieri , (jsT  A nemico  vinto 
Via  piu  che  crudo  \di  vederlo  pare . 

«All.  7orle  genti  s che  fiald^eno,  e l Alpi 
Dai  confini  de  l'Artico  fi  Hanno 
Da  le  lor  patrie  mojje  ; venir  doppo 
A fiefiar  pone  ; e su  gli  occhi  Romani  ■ 

La  comandata  Roma  ejferda  fere 
Genti  diflrutta.  Così  ogniun  temendo 
Dàle  fòr'^e  àia  fi^,  e (quelle  cofe 
(he  finfer,  fien^hàuer  autor  del  male  , 

T eme;  ne'^l  volgo  Jhl  da  terror  vano 
Percolo,  patte  ; ma' l PAagio  ejfi 

'Padri (aitano  fuor  di  figgt^ì  ^ i^  ftga 
Dato  il  Senato , gliHatuti  pieni 
D'odio  commette  a i (onjòli  ; alhor  tutti 
Incerti,  àtjuai  Jecur  vadino  lochi  ; 

Eejuali,  acagion  Jòlditema  , m parte 
Lafcino,  edoue  il  ^and' impeto  alcuno 
Fuggendo  trafjforto , là  il  jrettolojò 
Popoltofio  fi  fpinge;einlonga  fchiera 
Strettele  fquadre  fuorefconoin  frettai 
Creder  pótrefii , o chele  Jàci ardenti 
Hauejjero occupate;  ochelecofe 
Di  già  fijua jptndo  il  terremoto  ; fegno 
Facejjer dirouina,  (osi a pajjò 

Precipitojo 
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^recipìtoJò'vàperUcittkde  \ 

Ld  moltitudin  forpnnata , e come  , 

'Unica  fpeme  ne  l afflitte  coje  i 

FoJJeà  piltar  fuor  de  le  f acre  mura,  . . 
ijconfegliata  , e fettolofà  corre . 

,alhor  dj  zAujlro  torbidoriffinge , 
Date  libiche  S irti  il  mar  profondo  ; 
Ech'ag^auati  dal  portar  lesele. 

Rotti  ^arbor  fionaro;  ^ il  nocchiero 
La  poppa  abbandonata , [alta,  e feco  . 
I Marinar  ne  tonde , e de  la  nane 


• I 
« 


La  contestura  per  ancor  non  Sfar  fai  . *> 

Fàa  feSteJJociafunnaufiagiojtale  ,v 

La  fiata  laCittà,  cantra  la  guerra  ' 

Da  o^iun  fi  fagge;  nè  potè  già  Padre , , 

Languido  per  F età,  ftr  , chetomajfe 
In  dietro  figlio , nè  col  pianto  moglie 
Marito , nè  gli  Dei  Lari  ,fin , wejfi  . 
Hauejfer  con  parole  i 'voti  effofli  - 

Dela  filutelor  dubbi,  frmaro. 

FJè  alcun  fui  limitar  fiè  fermo , e forfè. 

Si  parte  fatio  alhor  d’hauer  'veduta 
'Ultimamente  la  Città  fua  amata  ; . ^ 

£ irreuocabil  'và  rapido  il  'volgo . ... . \ 

O Dei  focili  a dar  imperi  grandi  , 

E a conferuar  difficili  gli  iSleJfi . . • ' 

Ornila  Città,  che  piena  era  di  genti 
Superate,  e de  Popoli}  e capace 
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Di  tutti  gli  huomin , (feridur  fi  pomo 
Tutti  inun  ) dier  le  ne^utoje  mani 
A Ccjar , che  venia j Jkcilin  preda; 
^tMndoch'èoppreJJonel'eJìerne  parti 
Il Sòldato  Roman  da  l'inimico; 

Con  picciol  vallo , de  la  notte  vieta 
J pericoli , e fino  imantinente  ' j 

eArgin  con  cefpo  da  la  terra  tolto  ; 

Tra  padiglioni  fi  JecuriJònni.  •> 

TuJhlamentCydeleguerreilnome  , ? 

Vdito  y Roma  lafii  ; ^7*  notte  ' \ 

Nonbebbe  fede  ale  murarie  tue,  ' • \ 

DeuinfihaueTydeuinfihauerconfcuJa  ‘ ; 

T imor  cotanti  ; sì  perche  H^ompeo  ‘ 

S'‘ pofio  in  figa  y temon  ; fi  che  ffeme.  ; \ A . . 

Alcuna  del  futur  non  pur  Jòleua  , > ' 

Le  menti  dubbie  : an:(^icrefciuta  fede  • ' • 

T>i  fortuna  peggiorerà  del  certo;  ' * 

£ gli  Dei  fpauenteuoli  y laT  erra  y * ..  ' o 

L Aria  y il  ^JHar  di  ^an  prodigi  pieni  y , . ^ r . ' > 

Haueano  y poi  eh' ifconojciute  Belle  • ' \ 

L'ojcure  notti  videro  j ^ il  Polo 

Con  fiamme  ardenti  ^ e perla  parte  Jòmnta 

Del  Cielo  y oblicjue  fici  ; e*l  crin  di  fella 

lff>aucntofiy  eia Qymeta  y quale 

Dà  figno  di  mutar  fi  in  terra  regni,  * V 

S ffefi lampi  in  del  firen , IJuendore 

Fallace  diero  , e' l foco  in  atr  denjò 

vj*  • “ " X/arìe 
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V'ctrie  forme  moHro  ; hor  lungo  foco 
Di  dardo  in  guift , hor  lume  f^arfò , e 
8 Jèn:^a  nubi  alcune  , e fen^jt  tuoni 
Fulmin  prendendo  dal’ ciniche  parti 
Le  fiamme  y il  campo  lattai  percofj'e i * ' 

E le  (Ielle  minor  fòlite  à jkt^fi 
VMer  nel  tempo  de  la  notte , in  me:^o 
j^pparuero  del  giorno;  e Febèaalhora, 
Quando  già  il  Frate  in  tutto  il  mondo  fparge 
Il  fuo  fplendor  ; congiunta  corni  infieme. 

Da  l* ombra  de  la  terra  imantinente 
Percojjay  diuentò  pallida , e ofcttra . 

E l'iflejjò  T itano  in  me^  al  Cielo 
Portando  il  capo  , dl^caliginatra 
fo  (jfarfè  i carri  ardenti , in  tenebre  r 

Inuolje  il  Mondo  ;eà  credere  le  genti 
Di  non  veder  più  giorno , induffe;  e tale 
Notte  veder , ejual in  Micen  T htefie  , 

Fuggendo  il  Sol  per  doue  egli  era  nato, 
Contrajfe  : e fpauancò  volcan  feroce  • 

De  la  Stcigliana  Etna  le  jnuci; 

E cantra  ilCiel non  portò  sù  lefianvmi 
Ma  piegata  la  Cima  y il  foco  cadde 
Contrai  lato! tallono  ; e l M ar  di  fangue 
UatraCartdde  fino  al fondo  inuolfè  » 

Et  vUularo  con  meftitia  i cani 
Seluaggi , e* l fòco  da  I aitar  di  Vefla 
EimoJJo,  e conia  fiamma  effer  finiti 

lUm 


vixrBii  opprimo; 


7 latin  f acri  dimojìtandò  ; in  fartc 
Due  fi  diuide , e col  gemin  cacume  > 
Imitando  iTehanroghii'và  in  alto.  ’ 

Alhor  laTerra  finoalCardin  lòtto 
%^ojja fitmoltoopfrejfa;eIafp , i gioghi 
T remando , ifm  cacciar  P antica  neue  ; 

8T ethi  su  P Siberia  Talpe , e Jòprd 
Il  grande  Atlante  Jdlfie  con  maggiori 
Onde';  S gli  Dei  Indigeti , fi  dice  , 

Haueme  pianto^  e col fiudore  ilari 
De  la  Città  i trauagli  hauer  dimoftro  ; 

E gli  ornamenti  in  dono  ài  tempij  dati 
Ejjer  caduti , ^ intendiam , gli  xAugellt 
drudeli  il  giorno  hauer  macchiato;  e m mei(p 
Di  Roma  audaci  fere , in  su  la  me^ 

ÌSl otte  y le fielue  abbandonate , hauer  e 
Pojìi  i couili  ; alhor  degli  animali 
Furo  al  mormorio  human  fidi  le  lingue  , 

E nel  numer de glihuomini y enelmodo 
De*  membri  y i partt  monBruofi  fero  ‘ 

T errore;  eifpauentò  la  Madre  iftejfa  ' ‘ 

Il  Juo  proprio  figliolo  ; e i diri  carmi 
De  la  (fumana  Paté  fi  fer  conti 
Per  lo  popolo  ; alhor  ^uei , che  la  fera 
t^adre  Cibelle , con  te  braccia  mcijè  * 

A furor  mone  y de  gli  Dei  cantaro 
La  'Volontà  y e lo  sdegno  ; e i Coribanti 
Calli  ^rotando  il  lor  fanguigno  crine , 

C 


■ji  i popoli  vllularo  in  felli  eucnii:  r>  ■ \ » V*h\  \ 

E l Vrned'ojja  picene , che  placate 
Compitamente  fur , f lamentare;  V "t  ^ v 

^Ihor  strepiti  darmi»  e perle  felne  v. . T >k  ; :/}';V  ^ 

Non  habitatèi  innumerahil voci,  , ' 

E ^andi  ftr fentitci^i^iimbrea 
Veman  poco  da  longi  ; e (puet^<he  i campi 
•^ppfejjo  à la  Città  lauoran , f^arfi 
Fu^gtan  3 dicendo , ^he  là  ^andEf  inne^ 
Scotendovnadi  ‘Fm  furella  ardente^  .. 

E le  chiome  f ridenti  gma  intorno 
tA  la  Città , f comeaU^or  IchAyute 
T ebana  à praH  furor  Jòfjiinfe  ; ocome^ 
eAuentò  Etmenedeltcrmei  FJgHr^ 

Contea  lui  l'armi;  fi  tjttalà^eger’alhora^ 
Ch'ànomedetinicjua  Ciuno,  Alcide,  . 

*Dopè  il  vifo  Plutone , hebbe  à f^auento  • A \ 

Hifùonaì  ole  trombe  i e tanto  fuono  ' 

Riandò  nott  atra  fùotjron  tpuanio  vanno  * ' 1*;  ^ - 
Le  cchorti in  battaplià^  e furo.nvìHt  ' .Ci 

U Ombre  di  Siila  in  me:(p  à campo  Marca  • crfrAS 
Re fufeitanti 3 oracqli  cantare  " 4 ' v'*  ^ : 

*Ticndi Cjiauento, eapprefjo le jredd acepa  • t'j 
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De  l' Amene , M^rìo , che  dal  rotto  •* 
Sepolcro  al:^aua  il  capo  ; per  timore  . •. 
Fuggir  gli  apicoltóri . Onde  fu  frejb 
Partito  3 che  fecondo  f antico  vfò 
S'andaJJeaait^rfdar  gli  Eirujf  Piatii. 
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7* ra  cjHai  vera  mà^ior  di  tempo  cyironTe 
Che  dt  Luni  defitta  hahitòtM tert  j 
^aaldel  fiih^timoti  y e de  le  fibre  * 

Le  palpitanti  vene , tde  la  penna-  - , • V’'^*  *2> 

Volante  conofiea  tutti  gli  auifi.  • * , ' yuu/M  »,  . 

^rima  comanda  imon^lri  y che  Natttré  ■ ' " " ' 

In  alcun  jeme  non  dtjcordcy  hauea 
Prodotti  y ejjer  rapitiy  '^i  nejkndi  • * • \ - 

Parti  da  Herii  ventre  vfittiy  dentro  *>  V -' 

Le  fiamme  mjàufle  confumarfiy  e tofUe  ‘ * 

Da  cjueipauroficirtadm  comanda  f 
Che  tutta  la  Città  fi  a circvndara, 

E ài  Pontifici y cui  del  fitcroè  dora 
La  PodeHad\e  ch'ogni  fiero  lufiró’ 

Purgan  le  mura , circondar  gli  eHremì 
Confini  del  T erren , eh' à quelle  intorno- 
E dentro , efiuor  de  la  Città  è locato . 

E la  turba  minor  fmemtay  al  rito 
Gabtno  fegue  ; e la  fiiCerdotefja , ^ 

Che  cinta  il  crin  di  benda , de  la  Dea  . 

*Vefla  conduce  il  choro;  t^àcuiléce  ^ A ^ 

Divedere  fila  laTroiana 'Palla»  A.  * *'■  * 

y4lhora  ciuci , che  degli  Dei  le  vo^e  '^  ’ ^ 

Ei  fibillini  libri  in  cufiodia  hdnnó  ; i* 

Ecjuciyche  Carenata  DeaCibtClt  ^ 

Qhiaman  di  nouo  da  Chumile^lmoneYM  ' 
El'(i/duguroe^cellcnte  y eh' à finterà 
%^ian,de  gliAugelllilvoloofieruaieLfiCy 
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Erdn  macchiate  l‘lHtértord{  e fea  : ' ' \ 0.^  'A 

//  //«or  molto  color  vàri  ejfendo  ' t ^ 

Di  fangue  fparJò;eCìnteJhnevedè‘  v'  j 'A  ' -4. 

bagnate  di  putredine  ; f /e  a;o»o  ' 

Da  l'hojlil  fatte  ; e del  Polmone  anheU  ^ "'j'io’-y* 

La  fibra,  tjuafitreftdayafpiatarfi,-^  i0n«!>y^O 

E le  parti  vital poi^o  inter/Milo  ^ ' '*  *>  .‘  h-;"  v>*A 

Diuide  ; ^/4cf  >/corò , ^ per  l* aperte  > 

Fejjure  mandan  fu(nr  le  vifier  marcia  ^ 

E le  membrane  le  làtèbre  wro 
Fan manifefie;  eepJà,chenon lece 
"Dir  Jen'^^an  fi^ficatò;  apporne. 

Ecco  che  vede  di  l'vn  capo  contro  ‘"^V^ , ' 

A l'altro  capo  ^anmote  di  fibre  ‘ 

Leuarfiì  e ferma  Ha  quella , die  l'angut"  ’x^’ìì-^V'I  \ 
Putrida  parte;  et altra  ajjaglie,  e mone  y ^ 

Le  vene  audace  con  continuo  poljbi  y:j , 
Daqueflecofi-^poic^'hebbela  feric^  roT  ^ •.  Vò 

Di  tanti  mali  apprejayefclama , o DH,  ’ i' i\3 
l^onliceamelecoje  , chemouett  ‘.sV  «vAi^'siCl 

Tutte  ai  popoli  far  palefi,  echiare,.  ■»;  ’ ‘ '*  3 

N è certamente  a te,  ofionmo  Qiotui  ; » . av\  i 3 
FeiqueHo Jacrificto,ma  aT^lutone.,^  h^L 

Che  ne  le  vifier  'de  taneijò  Tauro 
Vifibilmente  apparut;  habbiamttmoré 
T)e  le  cojè,  che  dìrrton  lece;  certo 
La  tema  è ^ande,  ma  Jaran  maggiori  ^ " àU 
Imaliieledamcvedufecoje 
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Fsuorifcon  gli  Dei  ; nè.  àUjì  affHn4,  \ aivÀ  ^ 

Fede  à le  cofe , che  da  noi  fuir'ViSU?  \;>  j oì\ovn  tjvà\  \\ 
E le  hahbia  finte  iUondnor, de  Inatte  «a  ^ 

T ageo  ; cojt  tutte  le  cofe  il  Tofio  ; , ì o hS 

ponendo  in  dubkf&-i  col-bel \u\^>i.\*Ìi.C\ 
Coprendo , prediccà^ma Figul.f^uaU  : ^ 

Lamento  de  gli  Dei  i che  da  le  suite  , A!d 

S*  apprende , ei  mot$  ^ e le  for:^e  del  Cielo  ^ ^V.  ACi 

Si  curo  di  ftper  talmente  ifh  tfo\ 

L'Egittia  Menfi in  ojjeruar  kflèfie m E 
E con  gli  occhi  a e co  inhmerhègtià^iarx, 

Non  potè  j dijfe  yàthene  l' Euo  J^'lx  •.  , ^;C^ 

mondo  fi  gira  pns^a  alcuna  j \ vV>  -isXi  otiE 

Legge , e con  moto  temeràrio^ìvdnm  ^ o u\t>'\  K 
/ Pianeti  girando%\o  Jè'le  ^glie  A\-  \.unv^'i 
^^ouono  de  gli  Ì).eii  fiubitifi«\  \jA\  -j  ; nwE 

tA  la  Cittade , c^T*  Ht^Mni<*n4,Siwpe o-ì  imvt  ^ A 

Si  prepara  : le  T errci  ^4C? 

S le  Cittadi  aJJòx(dfJinìiQÌ\ei!ì^t^ìi^  w.m  \Q 

Di  calda  diueirànon  tempasttk^^  •A'iw  ^ «o'A 
E l'infido  terren negarà ^t.fi'Uttiì  ^ \\n<^ì ^ v 

Et  dcaua  tutta  co'pjoenòii mef^K.  '»  A 

S par  fi  mefiolaraJfifyjoJ^y  che  fiìrtejS.'Ti^ 

“Difirage  f con  che^eStèiàpparecchìdte^S'  *i\ 

Crude  irà  tanta  f-iy}mor>daKW..mp^  :» 

Gli  estremi  giorni  di  finirà  vn  tempo  L ^ ^ ìQl 

Se  la  noceuol di  Saturno  firedd^^  '*  «.w*»'»  tJi 

^fiòchi  ììH»Ail\-i  V As.Vv^  \ 
Irradi  ajfe,  ' 


rjfStella  nel Jommo  Cielo , inegr 


Irradiajfe ; e ^ - ^ 
Dt  Deucapiion  diffufi  ■'  '^\ 

JSdATc  la  T erra  Hàri'a  tutta  afcopL . • « ’ « ^ - >'ì  ^V\ 

S'horacotrag^tyò'^i^ehoìil fierleoHe  -'^'5 

Nemèo premcj^\  fcorrertdn^li incendi 
*~Per  tuttg  mondo  ; oda  tuoi  carri  l'aria  • V \V^  '■  vs».tiC\ 
Auampai arderta,.  Oeffinào^uefli  ' ‘***  ^ Tjt\  \^T 
Incendi . Tu,  i^jetMiiiaccìo/ò  Scórpió^  * '•  ^ 

Conia  fiatante  coctainfiarrtmi , ’t  abhtkay^'A  V;  A? 
Le  Chele , ò ^arte,  ché^  ffan  mal prepari  f ^ <; , *^‘'0 
Imperò  che  l beni^oQioue  è fermò  * ' >a|5s.c*3 

Ne  l’alto  occajò,  ha  pco  14  fella  ^ »v 

Di  V^enere  Jalubre  ; ^ il  velóce  ‘ * \\:.à*vuWJo  J. 

Nel  fuo  corfò-^  z^ercurio^  m auel  /t  fermà"^  ' ^ 
E ijòdarte  ha  Jòlo  il  Cielo  ; percne  i Jegni  ’ • v"  - u A 

Abbandonarotcorfloro,efòno 
Portate  al  mondo  oJcureeofe^tropppA  O 

Il  fiarico  d'Orion  Leinto  dr^óda,'  " ^^n  ivs:'  yl 

Rifplende  ; e la  ^aritabhia  de  gli  armati  ' 

S'apprefja;  e la  ragion  tutta  con  mano\  • • >'A*f;  AvG 

La  pojjan^  del  ferro  vrta',  e contende;  \ e Ò 

8 nejzmda  impieta  virtù  dirajjt;  >.  \v^v  j .s  3. 

E per  moli  anniéurerà  tal  rabbia  ; - • • ' 

E che  gioua  à gli  D(d  vedèr  la  mòrte  \ « c t.\L 

Vten  quella  pace  còl Sigtiore^ òRoma'^^ ^ 1 1* 

I tuoi  continui  mali  in  lon^  tira , '»  T.vt>vtv>^( 

E la  flrage  trattien  per  molti  tempi , • ^ i* 

fhe  tanto  durerà  la  libertade , 

■ V-'  C * 


DE<L&S  CVE«.RfE  Ciy^LI 

guanto  che  durerm  le  ciuil  guerre . ■' . ' 

^efii prcfagilùla paur^a piche, vC\ 
Haueano  ajjat  dato  terror , ma  molto  ,.  ^ .1  -.T 
*nùle  cofe  maggior  premorì;  laonde . y.  ^ ' * 

Qual  sii  di  Pindo  in  cima , di'iiin  pienk  V. . 0-3 

Donna  di  T rada  ^frettoloja  corrìr  ; ^ 

Tal  per^  tutta  t attonita  Cittade  ,\i  <h‘vw:^n^VA\K 

Rapita  è vna  M atrond , che  con  cjueSU  ìVim-itA 

Zdoci  paleje  ffd  di  Feho  il  NurnCy 
Che  gli  human  petti  à prjfettar  sfirZaua . 

Concjual  furor  t 0 Pelo  f ^ in  cjual  terra 
C^e  fopra  il  del ràpita , fermi;  io  veggio 
ì cauernofì  *Pan^i  monti , in  cima 
Dineuchianchi^eHlonghi,  e larghi  campi 
Filippi,  poco  longi  al  monte  di  Emo  ; 

Qual  fa  cjueHo  furor  ijUÌ  me  Cinfegna , 

O'  pelo  ;é^à  che  fin  l'armi,  e le  mani  \ ^ ìu 
Romane  fin  hatt agite  ; ^ è la  Guerra  , ♦ 

S ens^a  nemico  ; e^ue  fon  portata 
Diuerfamentcf tu m* adduci, ,doue  ::  '^>^'*^11'?» 

Co  i primi  raggi  il  ^^ondo  il  Sole  allunia»  ,}  , 

E doueil  Mar  fi  mefcoUcol  gorgo_ 

DellageoNilo.  Q^efio,,  che  del  fiume  W ^ 

Sta  su  t arena  fiié^  Jòfma\n;on»o  ' - ,v  o\^  21 

ConofcoieàlethévtoJe'fpprailMare  r'iT'^ 

Sirti  portata  fono  ; k liardente  . i- . , , ' ■ , . v^  \ 

erdfiica , doue  le  battaglie  Smathic  »...  • u • *,  rA  JL 

TrapportòmeflaErinneih'waJbn.fipra,  v-  A 

^ ' l coìti 


-ì  V k 

-•  r\v^ 

-i'w.tl  iVw 


rT-4^ 


\ 

J 


P rf  ici 


7 colli  di  nubifcr  Àlfcj  c a l'aria  \ >< 

Uel  Firenhjafita'yhornéle  JÌ^  ;*.Vi  o\ì^ìVAì'ìo  ^ O 

Patrie  de  la  riitàri{otrno»c4oue,^\,  ?s\r  ,vaKu?^u^ 

jVf/  Senato  le  guerr  empie  Jòn  fitte;  ■ ' \».  x(\ 

Vn  altra  volta  inun  Jkrgonle  parti,  ; ,v  v - 
Jp.  per  lo  mondo  tutto yò  di  nomt  V 

XSoncedimiclìioveggianouiliti 
Del  mare , e noHa^erra;  ria  i F ilippi  \ ^ rV, « w'ì'V 

OFebo  3Vidt;(jueHecofedifie, 

E bianca  y dal  furore  abbandonata  X 


GVEKKE  f/r/r/  ,2)7  LFCJNO^ 


Direte chtl^Qtl^à^chtari'fi  ' \ 

Di  Guerra';  e nel  veder  cotanti  ^^on^b  , ) 
Co7  tomultq  mortifero  , è le  leggi ^ , i . 

E i patttdelccoje,  laNatura,  ' < \(\ 


^mI  corpo  e f angue  fui  terren  fi  giacque. 


Il  fine,  del  primo  Ùbro^ 


’4i  DEL*£®<bJV%lR«  «PVSlil  ‘ 

(^onofcan  le  future  occi^H  ìdniej^ 

O'  che  del  tutto  il  ^Ìdyealhòif^'f'dl}eH'f(ì!^^d^  ' 


r le  ca^di  dìt4^  > 

ZJnordtn  ferina  mai oLwo.w  o\  Tifi 
IL  con  tal  legge  Je  medè^ù^ittii^a^'^^  ouVj  ■mifi•ì^oCJ 
T enendo , il  Mòrìdi^'^)  oJy&t-^  igiiòró^ftt^  ^ t \^G 

J fecali  ordinati , con  imMÒ^  i ìU'J'  t O 

T ermìn  de  fati  ne  cbùìfe  ; Wef‘n^  \^*Vi  ^ 3. 

Nulla  fece  duf^mo}  nì^à  ■ìr,*'".’-\yv^*r5-iWi^ 

/ ncerta  va  vagancLfi  i V . 

Et  hor  quell' tUtracofa;  et  i mortali 
Stanno  fòppofi'ìilvaèiardhJ  c^.  G •• 

5^  ?.  ó , 

DeqlihuorHÌnilamente,del  futura  ''\  ^ > 

(^teca  ; vorrei  almen  ,cna  quei  ^ che  teme 
Lecito w^-eè\  ÀV\AÒ 
Dttìiqèe  , 

Occìf^li^iòSupWni'p^^  i m tIiO  vG 
Sia  per  ejfer  verace  à là  K^ittàde  f '*^  0‘'^v  j\.V: 


AconfoU 

eh' in  fe  tennen'O’jA^ofài  fiìoi  lamenti-;  ;.-  \ 

E fen'^^a  voce  il  ^ an  dolore  erraua^>'^^'i 

■ ^ Cofi 


4» 


à trencipio  de  y ,».\  ,\  ^ \\w\  u ^ i ^iG 

^ f Z'  % \ \ \ • \ 


h‘w\ , X’u 


t^ttonite  fi  taccjifiero  le  c<fe , 

Alhor  che  giaccion  noti  ancora  i foìrpi  \»  tj  \>\i  V\A 
Lamentati  f che  Uit^adrt'.  \ mv.  \wvtT'td 

Sparfià  le  chiome  , Igrfirùtù'hraccia  ■.  \ J, O '^G 
Is/on  chiede  à i crudi' pianlf  .:^  m4  ^ua^d  «iU-;  v'  i''  iG 

Lejreddememhradifoliiiythe.more,  . r '-ù.x^fA 
Ricerca yS*è ancor viuo, e’ l volto ejjangUei  uo'i'd 
E ne  la  morte  i m^^àa/ui'lumi  \ > i u ..  .u\  < 

Z/ede;  in  quel me^  hon  e'/jiuéldploKein^  .'y^  A ^ 
gidtimor6>ii(tfiìimo;.^ 

Staffi y e fiupifee mat^ìfcft^ndofimdlfi^  . 

*Tofer  ,.V; 

Lor  principali  ; e i)tf^K\fithirf^À  i4émffvs^  »V^*>«o\D 
Vanno  ;quepecfi^rfg^,a^^']Oek\  /uvr  ó-.r,\v.'A 

La^ime;  aueficsùìytditt^^iftrr^'À \o'a 
Gettandofi  ype^aro  i pe{ti,^oii  i^nVZ)  ■j\^»'ìVÌc\  toH 
E Jhi^ottite pii li^tiif\pkK9\fs  I VVrto'.  \ 

Snodar  le  chisp^'^dc^gl^^  o - v^WìV,'^?> 

Con  vllulati  ffi^yflvàth;V4mo>  ì ^ ux.*«  w^ 

^ pHedir  le  afiuffiutepr^ecchiei,  « ^ \ \i'-  i’ . ■•  'V  G. 

Nè  del  T on^tf  ìfi^imd^^fròilDiluhro  .otTa-ì  j ^.OJ 
Stero  : gli  Dei  diuifixò'fjidAfddre  \u,  \'ì^  ca^x^cG 

Fu  y che  non  pepe  à Dio  pregbicray.em  fireAi^'\  v 'WiV,?. 
I voti  fuoi  via  piu  dedldlìrtigniti^  V\x\\  i j.\  i ^ \\ 

Non  amhipejitW^pfiMiv^^ 

Graffate , e mrifi,da{pianhpj^iM  ■.  ’ « ^ o‘o\i.Gl 
Liuide  y e nere  le  • 


Di! 


4.» 

DilJe , i)  mtjère  Madri , horaiattétr  AA 

/ petti  y bora  U chiome  lacerate  t ***  v V -;ì*Ko 

Né  diferite  tal  finca  y e àt  mali  ""  • ' •<>  V"  ■. 

Estremi  non  ferhate:hormèntr'èmdftèÌiW‘ 

De'  Capitani  la  Fortuna  ; hMiamà\  ' - ' ' *iV  ' y 
Di  pianger  *~Podeftade  ràlhòr  che  ^ - ♦ }^ì'iÀ  j\A 

Deiduel’vn  fuperìor  Urdè^fitffefidi  V >^  «lA 

E con  muititalialdutfl  fèftefia  '"'^  ' , v^‘n•'.\A 

/ nòta  y fimilmente  gli  huómiH  j cfuoli  v r.^ou^  'lu  ’d 
Fanno  à le  guerre^ ^ à diuetfi canfpil'^'^  Vj 

(^ontra  àiNìinti  crudeli  niandan  f^  - 

Ciiufle querele . O ^dimiftì>a 'A  ^ ^ 

'Perche  non  fummo  e (kCant^yedt  ThhìÀa.^  ' 
Gtouentù  con^^d^  l -^od. 

Nata:ò  fuperniy  nondihpandtdh'f^^ 

Monete  incontra  noi  le' genti  ad^rH  j^'-  ^ i 

Hor  foìleuate  leCittàcrud^lé}'^\  '^’^  ^'i*^^'^\^^^^ 
Congiuri  il  Mondo  à t armi}  d 

Scjuadre  coni^>ydtéméniè^èhfme4rt^  ^ 

Corran  contra  di  nor^  nmde\Ìa^:Scifhi_i^  ^ t ^*0 

L’Iflro  trattenga  i Mafiàgetiyffm^-  \\«  ^ 

TDa  l' eterno jdquilonijilhio  y 4*v\ 

Domato  del  Een  capo  : fiorài  E laui''^^*^'  *.  o 

Sueui;  Fatenàinémiciàr/ato  - \ » '*  kck'ì^-ì  ^ V\ 

Ilmondoyelaciuil  mirra 
Quinci  ne  premailDacOy  quindiiCethig^^ifi^ 


4 *%‘w  / i 


L'altro  vada  a incontrar  gl'lhetj  ; quejlo  t ^ ^ ) 

Xdolgal’inJègneàlefiretreEoey^  U 


Roma 


1 


LIBRO  SECONDa 


:.r 


Roma  contra  di  te  s* o^jt  ogni  mano . 

O DeijJel piace  a'voi»cbe  l'Italiano 
Nome fi  perda  y^n  coppia  da  l'Stra 
Del  nojhro  foco  in  'vece, giù  dijcenda 
Per  le  faette  a terra,CJ*  ò,^an  ^adre, 
jimbe  le  parti  infieme,e  i capitani, 
fh' ancor  degni  non  fur  d'ejjer percojfi} 
ylcciò  con  tanto  eccejjo  de  lor  notte 
Scelerità,non  cerchino,chi  dia 
Di  loro  a la  Città  leggi  f jù  tanta 
HoneHà  la  cagion  di far  le  guerre 
Quii ich  alcun  dt  lor  ; poi  che  douea 
Venir  men  la  Pietà  ; querele  tali 
Non  mandò  fuori'  ma  la  cura  loro 
T urba  i mi  firn  Padri,  e i fitti  troppo 
Viuaci , de  la  lor  'vecchie:(p(a  graue 
Odiano  ; e gli  anni  a le  ciuili  guerre 
“Di  nouorijer Iati;  ma  fu  alcuno 
fhe  cercando  al  timor  grande  gli  ejjempi^  ’ 


A.  >T.' 


■ \r. 


rr  o 


. ^ 

- ■'  ^ ’t 


Dijfe , non  altri  moti  aìhora  i fitti 
Facean , che  dopo  i Dbici  trionfi , 

5 de'  T cdejchi,  e Cimbri , Vincitore 
^ario  bandito , il  capo  fiotto  a canna 
Pallufireaficofiè , e che  le  'vadi lente, 

6 d'auido  terren  gli  flagni,  tltuo 
Dcpofito , ò fortuna , ne  coprire , 

T olio , CT  alhor , che' l fetor  longo , e i lacci 
Ferrigni  il  'vecchio  conjumar  prigione  , . 
E , rouinata  Roma , i per  'venire 


\ ' 

.■V.-  ' 
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DELIRE  GVERUI^  CIVILI 


Conjiil  fs  lice  ; marini  al  tempo  tfcx 
De  la  fcelerità  la  peniten:^a . 


. , K a 


1 V 


. 


1 V\ 


L'ifleiJa  morte  l'hiiom  fpeffofiiggto;  ■ V » . i 
E in  damo  jii  al  nemteo  conceduta  ■ . \ . , S'  \ 

La  podcjìà  de  l’ odiato  fanpie  i 
eh  ejjendoin  fui  frrircol  ^imo  colpo  ' . , 

Gli  mxncaron  le  for:^!^  ; e pu  con  mano  . f i-  ; ^ 

Lanptida  il  jerro pofe  ; hauea  veduto  ' ..’i  s^o  ;- 

Dentro  la  prigton  tetravna  panlttccg^  ■ 

E de  le  fceleragini  gli  Dei  u\iMj  vA  ;v\ 

T r emendi  ; e M ario , cjual  ejjet  doued 
Netauenir,  e pauentando,  ejue^ 

(pfiicredea  del  certo  hauervdite^ 

^efla  cofa  cjjer  tua  nonlecr;  iGoUit^' 

Cojìui  anp  il  morir  deut  efjtr  caufa  ‘ 

De  la  morte  de  molti  ; Ufia  il  vano 
Furori  fe  lece  vendicati' ejjequie  i > 

De  la  fonfitta  gente  yòCimtri  3, :'^ìjuCT 
Zdccchio  frhatt,  che  col  jkuor  panda  - < ì-:s  À ^ 

DelNumc;nonperiradé\Supcmir  - ' rAV  - V 

£'  conferuato  ; crudel huomo , ^ atto 
Per  adempir  la  volontà  dei  fitto  , 

Che  brama  di  ridar  Roma  ànientt; 

Liflejjo  per  iniquo  mar  fiffihtto 
/ n paefè  nemico , c^T*  agitato  • ' ^ 

Per  le  defèrte  caf  de  Pafiori;' 

Sen^honorgpacqùe  perlinudireortb 
Dcla 

infitto  Re  ófltgurMi  e prejje 
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.jLIBItO  SECONDO, 

Ccl  f iedc  gli cy^fiican  ceneri ì eM ario , 

IL  Cartagin  recar  del  filo  loro 
Spanto  doueano  hauer , per  piacer  Jcmmo» 
Et  Tgualmente  mijeri  giacendo 
Pi  rdonaro  à gli  Dei . Raccoglie  injìeme 
Lire  di  Lihiai  e tapioche  fortuna 
Gli  arride , chiama  à lihertade  i feruti 
Etrammutatele  catene  in  arnàt 
Le  man  fi  liberar  de  gli  opcrari  ; 
hlon  eran  date  ad  efere  mal^^ate 
Del  capitan  Hnf^e  9 Je  non  Jolo 
A (juei  y che  di  già  jktto  haueano  t'if 
Ne  le  feleritadi  ; e ne  le  f^uadre 
Portata  hauean  tjualche  nefmda  nota, 

O' fui  y cjual  fì  cjuely  qual fu  quel  giorno 
Nel  qual  'vinciior  tÀPario  tJpprefje  Romaf 
E fusi  prelia  à incrudelir  la  morte  f 
*P ere  la  Nobiltà,  la  Plebe  more  , 

E in  og»/  lato  'là  laP^ada  à cerco  ; ' t . 1 »r-' 

Et  à ne f uno  è perdonato  ; il  /àngue 
Stà  perfno  ne'  tempij;  e fon  bastati 
M ohi  di  Marmo  *T aumenti  y e 
Per  boccifone;  la  fua  età  a nejfuno 
Di  giouamento  fùy  Erano  non  parue 
Pre  cipitar  l'ejìrcmo  giorno  a i'i  ecchi , 
fh' a la  morte inchinauano; nei  f ti 
De  gli  in] dici  infinti  al  primo  in^effi 
T roncar  de  la  lor  xita  ;e  per  qualfilh^ 


4%  DILLE  GVERRE  emù 

T)egni  furo  t 'Bambin  d'ejjere  occifif  ^ ' ' 

Ai  a.  gli  è d'ajjai  il  già  poter  morire . • 

Qonduce  del  furor  T impeto  iflejjò  , 

E parue  coja  di  Soldato  pi^o 
A cercar  s era  degno  tòno  di  ij^orte, 

^lorì  ^an  parte , come  t vn  venta 

Dopò  l’ altro  ; erapìvmcttor  fero  ' 

J tronchi  capi , che  non  mai  conohhe . 

Aientre  à vergogna  shà  di  girne  fent^a 
Alenar  le  mani  ; vna  sheran:(a  fòla 
Di  falute  han  color , cnà  le  macchiate 
Alani  hauran  date , pauentando , t baci  : 

Ben  che  mille  maniere  di  morti  noue 

Ai ojlrano  indtt^  ;ò  tralignata  gente,  >. 

AieglioecenhoneHacadereoccifi, 

C’hauer  dishonorata , e longa  vita . 

Aientre  che  vincitor  ritorna  Stila 
Chi  tempo  haurà  di  lanimar  del  volgo 
1 corpi  morti  f à pena  haurò  io  tempo  * 

De  dir , come  te , d Debbio , a fibra  à fibra 
Sbra  nnato , jòHi  fparpt  ; e le  man  fen^ 

Ti umer  di  /quella  'moltitudtn,  quale 
In  me:^o  tt  teneuafiauer  bracciate 

te  le  membra  ; ouer  te , Anton  tprefàgo  ' 

De'  tuoi  malanni  ; la  cui  jàccia  appeja  , \ 

Per  li  bianchi  capei  laceri,  ancora 
Stdlante  fangue  i portando  il  Soldato,  ^ 

Pojc  su  lieta  menfia  ; ouer  quei  Qraffi ; 


A 


K 


Che 


1,'MII.  0-1  Oì 


•» 


(%e  tronchi  lacrròFilfrUjò^juH  lochi  i j 

*Z>ipri^ionferiiChehaffMtijìira  ^ 

Del fangueTribonitio yocjucìle ancora  - -V 

Molto  'Violate rnari^y che tenegletto^  - i 
SeuoUyininT^i  al  penetrale  propio  iv;i\ 

De  la  Dea^  e a i fochi  fempre  ardenti  come  nt  jQ 

f^tttimajnamntaZtar»:matuaHanc^  » \ (wv  . 


•l 


■1^ 

V 

>•> 'A  \T 


EtàipocomandèfiordelafiroT^Xf* 

Sangue;  es'aflenneeUmocchiarlefiammel 
tA  ejuejie  cofe , repetitiifafei , 

Jl  fettiim  anno  fegue  : ejuel  fu  a Marion 
Poi  ch’ogni  coja patti hebbe  il  fine 
De  la  jua'vtta:  che peggior  fortuna^ 

E che  potè  miglior  portare  ad  'vno 
Vfoatuttelecofef  echeadhuomycbabhié  - 


v^Vv 

\ 
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^i furate  lefrojptre , e le  auerfe 
'Cole  ypoteano  apparecchiar  i fatif  , Vir  \.  ^ 

^Mnti  morirò  apprejjoal  Saerpurto  j^'m  Va'^'ìoi  r v r.a 
O quanta  gente  armata  in  ordinpofla  ^ " 

Cader  per  terra  la  Collina  porta 
Sopportò  alhoTyche  quando  il  capo  quafi 
Del  mondo , e quajt  la  total pofan^^ 

T raslata^  mutò  loco  f cy  il  S annite  ' 

Oltra  la  fìrage  a le  caudinefirche 
Fatta,Jperò  Romane  altre  ferite  f 
S ili  anco  giunfe  a le /confitte  immenfè  . ' - 

*l/endicator,  che  quel  poco  difàngue, 

^h’ era  refiato  a la  Città,  ferbh 

2>  Emert" 


M ... 

^ * 1. 1 »•  ■“ 


SIQ 


■0  l iiUv 


ttcVl 

X* 

. * tc 'X  ; '.Ti'ir  \ 


^ *> 


1 1 » H 0.1  S Ele  o NlD  Oli  U 

S le  lor  morti  al  vincitor  crudele  . \ ‘ . 

T olfer  di  m%no  : cjptefli  e^li  medcjmo  ' 

Lele^nadel  J^uo  rogo  ordina:  e tutto 
Jl  fangue  ^ancorndnfftarjh  , fatta  „ 

TDentrole  fiamme;  e mentre  lece  d fòco 
Occupa:  fdr  dei  capitan  le  teSle 
In  cima  à unarmain  hafia , per  la  piena  ^ oli. 

Di  terrore  Città  portate  ; e in  mei(p  'A  »k'A\\«h  \ 

cyil  foco  raunate  : oue  poteafi  ' r ^ vA>w  n 

Qonfeer  tutto  ejueldi  fceleranT^a , ' : v. ¥o  j » (.Vvrj'V 
eh' magni  loco  Jìànajfco^’y.tante 
"Non  vide  pender  mai  la  Tracia;  e fi  are 
tA  le  porte  d'tAnthèo  la  Lthlpta  appeje; 

è la  dolente  GrecUtanie membra 
Dentro  reggia  Pisèa.lacere  pian f, 

*Toi  eh’ eran già  corrotte  yehauean  perduti  ^ 

Confufe  dal  ^an  tempo , i fegni ; mano  *5  • . À*:» vO  '\'0 

De  mi  feri  parenti  aduna  ; e trahe  . . . t AO 
Con  pauemofr furto  conof  iute  v».  i V / j '.oi 
D' a feofto  fece;  e mi  ricordo,  chiù  -vit  ; t*v\o'll> 
fupido  efjendo , ehe  deh jr atei  morto  < . • '*.  \u ^ ri  ^ 

La  deformata  fàccia  dentroilrogpf^  L 

E ne'  vietati  fòchi  entro  ponejfi;  v ^ ■oVAUos’.q^i 
/ cadaueri  tutti ^ la  'Tace  V ’ ^ ^ 

Sillana,  vide  d egni  intorno  ;^*l capo  \ ‘/nVi  n^ 

Con  cjual  tronco  recifòélàfiacéjfe,  .?y^hov\u\f.‘\OL 

Cercai  per  tutti  cjuetdel  capo  feemi,  ih*  .r  - 
A che  contarò  io  le  placai' o(^e  \ 
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T)t  Catulo  f poi  che  diario , Cjual  meàa 
^ *U nt ima,  àiombr e i non  contente  forje^ 
J^iationnfjkndayjuljepolcro  ^ 

hi on  Jatio  ancor y roideo  f aihor  che  J membri 
Laceri  ; e ài  membri  le  ferite  'vgtuib 
ledemmo  ; e in  tutto  il  corpo  ancor  eh' à pe^^ 

T agitato  y nondimen  nuda  y eh' apportà 
anima  la  morte  yejjergli  dato. 

Ma  la  crudele  'vfan:(a  dtnejkndct  . 

Ferità  y con  feruar  la  'vita  ad  'vno , . > 

Q?e pajfa , e more,  le  troncate  mani 
Caddero  in  terra  ; e la  canata  lingua 
n^alpita  y e in  'van  col  mutolo  fuo  moto 
Laria  per  cote  ; vni'.oreeehie , e L altro 

L)elna.Jòadoncogliffhramitaglid.t  . i 
Fduerpi  ejuei  ne  h canate  feg^e 
Gltocchi;  enei  Jm',vedutt  t membri , fuori 
di  trafe , nè  farà  creduto  yA  pena 
C'habbia  cotanti ilracij  vnhi^m  patiti/  «<0 

Cof  y caduta  rouinc fi  molek:v.  . oV^'.v^v ‘4 

Infante,  e fotta  à cjuellorminenfrpondo  ■ ' Vi„ 

Son  le  membra  confufe  ; nè  deformi ..  i 

Vengono  al  lito  più  quei  corpi  tronchi,  < ^ ^ 

(^h'inme:^o  al M or  perirò  : cltep/oaddiffe^  ■ ’ itìv.j.V.ìì')  \ 
Perdere  il  futtof  tcome'utieihvelto'  ^ t ^ uKr.Vù?. 
Di  Mano  defrmar  f ben  fdi'alui  * v ..  rO 

Perdonare  acciò  che  tai  fceleran^  , C \ ’ : *r5'\  ■ . 
Btalmojka/occifone à Siila, . . ‘ ? 
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LIBRO  secondo: 

Fojfe  fiaccf  uta  : i fuoi  coloni  tutti 
Mandati  4 fil  di  fpada  ; e in  tanto  tempo  , 
Con  cjuanto  puote  'vn  huomo  ejjer  'vcctfo . 

Il  popoli  che  morta  la  di  ^reneHe 
Fortuna  Tide  : alhor  d’Efperia  il  fiore 
Già  Jolagiouentà  del  Latio , à pc^^i 
T agitata  cadde  ; e de  la  mijer  Roma 
Macchiò  gli  Ouili . inun  giouani  tanti 
Di  morte  inficila  andar  per  terra , eh  'vnqua 
Lafiime  fpefio , cjT  il  fiuror  del  Mare, 

Le  fiubite  roUine , ode  la  terra  , 

E del  cielo  le  peili  iòle  ficonfitte 
*De  i fitti  d'armi  la  cagion  non  fiuro 
Di  tante  morti  : à pena  injra  le  fiuadre 
Del  filto  'Volgo  i e fra  le  torme  efjangui 
Intromejja  la  morte , i 'vincitori 
t^ofjer  le  mani  ; e 'vanno  i morti  à pena  ^ 
Finita  ioccifion  per  terra  ; e dubbi 
Col  capo  fiegno  in  cjuefia  parte , e in  ejjuella 
Fean  dt  cadere  ; ma  la  ilxage  ^ande 
Opprime  quelli  ; e a fin  conducon  parte  . . 
De  ioccijtone  i corpi  morti  ; e i tronchi  ' . 
Di  cjuei  col  ^aue  premono  i'viuenti. 

Sen^a  paura , e fien't^a  cura  iiajjt  ■ 
Sopr  alta  Jeggia  y f^ettator  di  tanta 
Sceleragine  Siila;  a 'voi  non  parue 
Craue  hauer  viflo  del  mifiero  'Volgo 
M or  ir  tante  migliaia  ; il  T irren  gorgo 
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Dico  wnijjtondt  SilLt  accettò  tutti 

I corpi  morti  ; e dentro  l acejua  i primi 
Caddero , e Jopra  i corpi  andare  i 
Suppmi:  e /ì  fermar 'Veloci  andando 

Le  nani  ; e per  U molta  occifton  cjuelU  • ’ ' 
Parte  del  fiume  y che  era  inanT^t  ài  morti 
Corpi  trafeorfe  al  Mare  àia  Mole 

Fermojfe  tonda  y che  feguia;  già  fece 
La  for'^^a  del  ^‘an  fanguea  felavia; 

E tparfa  in  ogni  campo , e difeorrendo 
Con  rouinofo  rio  ; nel  T ibermo 
Fiume  y tonde  flagnanti  y a trouar  gìo. 

Nè  t a luco  il  fiume  tien , nè  già  le  riue 

II  tardona , fi  eh*  egli  al  campo  t^artie 
l Cadaueri rende , e finalmente 

Col  fangue  y che  correa  rapido  cantra 
donde  T irrene , il  Mar  ceruleo  parte  : 

Per  cfuefii  fitti  Siila  y la  falute 
De  le  cole , per  cjuefii  fi  chiamato 
Felice  duncjue  f e m me:^o  al  campo  ^Hartio 
Per  c^ueFti  meritò  T umolo  in  alio 
Erger  a fe  mede  fimo  f reflan  cjuefle 
j'iltre  di  nono  a fopportar  ; con  cjuetio  ' 

Or  din  di  guerra  andrajfi;  e ejuejlo  fine  ^ 

A le  guerre  ciuil  reftarà  fermo . ^ 

*Ben  che  ^ofepeggior  temiamo  ; e a molto 
Danno  de  t human  genere  s* aduna 
Per  battaglie  magnar  la  mafia  ; grande 
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LIBRO  secondo:  . 

TùdeleguerreairiceuutiinRjamA 

Fuorufciti  di  Ai<xrio  la  mercede  ; 

hJ  è di  pili  diede  la  'Uittoria  à S dia,  ^ 

Che  del  tutto  e^hrpari  Jìtoi  nemici . 

jid  altro  fine^uejh  fortuna  chiama. 

Et  hor  'vanno  i Potenti à concorrenza 

Nè  t'vn , nè  l'altro  haurian  mofje  le  guerre 

Ciuil , fe  a cjuanto  fu  Stila  contento  , 

E fi  filerò  flati.  C.ojimefli 

Ricordeuoli  i V'ecchi  de  l’ adietro  , ’ 

Fanno , temendo  per  linan^i  pianto . 

Aia  non  percojfe  alcun  terrore  il  petté 

Del  magnanimo  ’Aruto  ; e in  tanta  tema 
<->  _ . 

IDi  pauentof  moto , egli  non  era 
7)el  Topol,  che pìangea,  parte;  ma  quando 
Uobligue  Rote  la  Parafa  Elice  , 

Jn  fonnacchiofa  notte , riuolgea  ; 

I palagi  non  ampi  del  Cognato  • 

Catone  batte , e trouo  I huom , che  t fati 
Publict;eicaf  fi 'volgea  di  Roma  , 

£on 'vigilante  cura  entro  la  mente . 

E che  temea  perla  cagton  di  tutte  , 
a f curo  di  fi  ;e  fitto  ardito 
A parlar  cominciò  con  queHe  'voci  \ • v,  , . , . . 

O*  fio , in  cut  de  la  'virtù  ,gtà  fùork 
Di  tutto  il  mondo  finta , e mefja  in  fuga  ^ A 

"Perfetta  fede  hor fi ntroua  ; cF'vncjua 
N on  leueì'à  da  te  per  alcun  buio 
‘ ' *-  TS>  ^ Foriunal 
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Tormr\a  ; me  ^ che  fon  dubbiofe , e incerto 
donfglia  y e con  ragion  certa  conferma  ; ■ 
Imperò  eh' altri  l^iagno  y e feguon  altri 
DtCeftr  tarmi . Capitan  fa  fio 
Catone  à 'Bruto . dimmi  tu  la  pace 
Difendi  y fiando  in  tal  cojlantia  y ancora , 

Qhe'l  mondo  fa  tutto  f^^opra  y e in  dubbio  f 
O'  miflo  co  i maluaggi  Capitani, 

E fraleflragidi  furiofa  gente 

te  piacque  compir  la  ciuil  guerra  f 
Spingon  le  cagion  lor  ciaf  uno  à for^ 
fi  e le  battaffie  federate,  ^^sii 
La  fue'rgognata  cafa  ; e le  benderò 
D’ejfer  temute  y ne  la  pace  y leggi  ; ' 

QueHi  da  ‘Eouertà  coBretti  al  ferro 
Diero  di  mano  ; e per  feruar  la  jede 
Data  y con  la  rouina  anco  del  ondo  ; 

Defo  di  guerra  alcun  non  tira  a tarmi; 
yinti  da  merce  grande  a i campi  'vanno  ; ^ 
Piaccion  le  guerre  a te  fol  per  fe  fleffe  f 
Che  gioUÒ  y ò Cato  yate  per  anni  tanti 
Ilei  corrotti  coflumi  d’vna  etade 
Efjertt  intatto  conferuato  f haurai  . 

^ueflo  fi  premio  y eia  'virtù  tua  lunga 
Le  guerre  gli  altri  pigliar an  giàrei. 

Et  ejjer  te  colpe uole  jar anno  f 
Nondimeno  y è f perni  y acciò  non  fa 
Lecito  a quefe  mani,  cjfcrf  mojfe 


LIBRO  SECONDO 

Qon  Farmi , perdonar  la  morte  altrui  > 

Nè  Jien  da  le  tue  braccia  m cieca  nube 
Lanciati  dardi  ; acciò  che  non  Jìa  'vana 
T anta  'virtù , poiché  gli  euenti  tutti 
De  la  Guerra  faranno  a te  imputati . 

Chi  non  vorrà  per  la  tua  fpada  morte  f 
E ben  eh* alcun  d altra  ferita  cada. 
Nondimeno  dirà , che  Jìa  tuo  colpo , 
^leglio  fen^altra  guerra  li  ocij  in  pace 
T i godrai  fol  ; come  le  felle  fempre 

Celefli  fen:(a  mai  cader /t  vanno 

Nel  fuo  cor f)  girando  . l cyder  fjuale 
*7ropin^uo  è più  al  terren , dal  fulmin  viene 
Accejhi  e l ime  parti  de  la  terrà 
Da  i fulgori  ,edai  venti  fon  turbate . 

Il  del  le  nubi  eccede  ; e la  Difcordia 
leggg  de  gli  Dei  turba  l’humili 
Cofeicle  fomme  fanno  in  pace,  ò quanto 
Le  di  Ce  far  orecchie  vdranno  liete , 

Che  tanto  Cittadin  fa  in  campo^  giunto . • 
Imperò  eh* ei  non  f dorrà  mai,  c babbi 
Le  /quadre  tu  del  fatitanio  Magno 
cA  lor  contrarie  preferite , troppo 
Sente  in  fedilf  tacer;  felaciuile 
Guerra  (^iaceaCaton:la  'maggior  parte 
Del  fenato , O*  i Confoli , che  fono 
*Terfir  la  guerra  mi  molf^an , eh  io 
Sotto  a priuato  fapitan  gueneggi , 
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E altri  prenc itali  ; a cjuai  s aggiunge 

Caton , fotta  l'arhttrio  di  *~Pompeo  ; 

Già  in  tutto  il  mondo  farà  Ccfar  fio  : / 

Libero  ;màtfc  de  le  leggi  in  loc  o , 

Giouà  la  patria  portar  l'armi , e m queHo 
Adodo  la  libertà  difender , bora 
Id  è di  Pompeo  i ne  di  fefrnemico 
diruto  tu  non  haurai , ma  dì  colui. 

Che  fìa  dopò  la  Guerra  'i  incitore . 

Cof  dice  egli  y e Catoà  lui  con  facre  , ì 

V'oci  fcoperfedel fio  cor  l’ inferno . 

Gran  fccleraggin  conferiamo , ò Bruto  , 
Efeì- le  ciuil  guerre  ymà  là  doue 
Sforano  i Jàti  y fguirà f cura  ■>  i 

^irtute;ef ala  colpa  de'  ftperni;  ' ' . 

S'à  for:f  anch'io  farò  macchiato  ; ejuaie 
£'  ijueiy  che  pojja  il  Qel  veder , e'I  Ad  ondo 
Cader , e Jlia  finita  paura  f e cjuale 
E’  cjueiy  che  cjuando  già  piomba  l'ardente 
Foco ;elaT erra à miHo pef  fatto 
Del  rouinof  mondo , fcuote , infeme 
Fi  abbia  tenute  le  man  giunte  f dimmi 
L'Italico  furori  ignote  genti , 

E le  guerre  Romane  i Regi  pojli 
S ott  altro  Cielo , e per  diuerf  mari 
fondotti  feguiranno  ; e in  odo  IO  fio 
Starommt  f òDei  cjueHo  furorfda  longe 
Fate  ritrarf,  accio  che  Roma , quale 
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E permouereiTJacià  pietà i ci  Gcthi 
£onU  JltaHragc;  Pandori  io  di  Cjuejìo 
Senati  penftero j ca,d<t . Sci  dolore 
jHeJJo  vuol , che  s'accompagni  il  Padre 
^^orto  i con  pompa  grande  de  figlioli  ; 

E hauer  poHe  le  man  ne  i fiochi  gioua  ; 

E in  cjuel  loco , oue  il  corpo  ejjerdeuarfiò; 
fionfirutto  il  rogo  ; il  Padre  tfiefijo  accefie 
Le  ne^e  fikci  hauer  tenute  i prima 
"Non  tc  didrutta  laficiarò , che,  Roma  , 
Sarai  da  me  aiutata  ; el  nome  tuo 
tA  me  vtà  più  che  dolce y o lihertade  , 

E col  defilo  fieguirò  l’ ombra  vana . 

Cofi vada  la  cofia yci crudi Diui 
^Prendan  l' e ffiiation  Pjomane  à pieno  ; 

Nè  col  fiangue  d' alcun  firodiam  la  guerra 
O' piai  efifie  a gli  Dei , r de  l'Infierno  , 

E del  del  y cìj  to  potejfiy  con  mia  morte 
Pagar  di  tutti  le  gran  pene  affatto  , 

Le  torme  hofiili  il  deputato  Decio  . 
Opprefjer , me  le  geminate  fiquadre 
T ^^jfigg<^ti  y me  del  Ren  la  crudel  gente 
Co  i dardi  afifialga  ; io  penctrabil  filando 
*Trenda  nel  me^p  di  tutta  la  guerra , 

Da  tutte  l'hafle  le  ferite;  cjueHo 
Sangue  redima  i popoli y cenuri  tutto , 
Che  di  fiòplic IO  meritar  l'vfian^ 

Di  Roma  j con  mia  morte  fila  adempito . 
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Conjìilfdice  ; manici  al  tempo  jfcit  ‘ ' 

De  la  fcelerità  la  peniten-i^a . , . ^ '3 

L iflefja  morte  l huom 

E in  damo  jit  al  nemico  conceàuta  ■ \ ' / \ 

La  podejìà  de  t odiato  pmpte;  v!\ 

eh’ ejjendo  in  pii  ferrir  col  ^imo  colf*  ' '*  ? , ^ ^ 

Gli  mxncaron  le  fcirz^  • ^ man*  ;^.V  ^ 

Languida  il perrofope  ; hattea  veduta  • ai  woiór  v-x 
Dentro  la  frigion  tetra  vna  ^An.ltfceg'^'  ■ 

E de  le  pceleragini  gli  Dei  •/  O u’>  ^no\  ;C\ 

T r emendi  ;eM ario , cjual  ejjer  doued  . •»  » : - ' ' ■ *'  > ’• 

iV e l’auenir , e fauentando , tjueflc  - »i  • ' > “ ) 
[ope;credea  del  certo  hatfer  vaile  ^ -ii'vr^.-ù  vÀ 

QueSla  cop  cjper  tua  mniece;  s ÙidHr,'^  v^u  A 

Gofluian-j^i  il  morir  dette  eper  coup  \w  \ ;;T 

De  la  morte  de  molti  ; lapia  d varia  ' i ^ * a,  ' 

Furor;  p lece  vendicar  l’ejjeauie  *>  • .. . ' . , > 

De  la  jconptta  gente , ò Chmrìl.tfueHa'^  n t 'cs\'\CT 

Secchio  prhattjfhecolfiuor  grand*  '..nni  v'O  ì'a  ^ 

Del  M urne;  non  per  ira  de  Superni  r ^ ' «v,<4W 
E'conpruato;  crudel hutmto  j ^attà  ' A 

Per  adempir  la  volontà  del  fato , i'*  Vj  ìX^X  3 

Che  brama  dtridurPjomaànieTite;  •-  u4o:  AA 

L’tflepo  per  iniquo  mar  ptjimta  vAV 

/ n paefe  nemico  i ^ agitato  ' “ \ x, 

Per  le  deprte  cape  de  Pajlori;  ' . « ^ ó . . A \ 

Sen^P  honor giacque  per  li  nudi  reeni  - ■ ' '1  v 

Dcli^  %nfifoReQiugurMi  e prede  > v . } ^ \ 

^ . . ’•  Co/  « u’A 
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Col  fiede  gli cy^jrican  ceneri ì eM ario , 

E Cartagin  recar  del  jkto  loro 

guanto  doueano  hauer  y fer  giacer  Jommo» 

Et  Tgualmente  miferi  giacendo 

Pi  r danaro  à gli  Dei . Raccoglie  infeme 

Lire  di  Libia  ; e toRo  che  fortuna 

Gli  arride , chiama  à Itberrade  i feruii 

E trammutate  le  catene  in  armi  , 

Le  man  fi  liberar  de  gli  opcrari  ; 

Non  eran  date  ad  efjere  inal-t^ate 
Del  capitan  l' Infide , fe  non  filo 
A cjuei  j che  di  già  fitto  haueano  l\fi  • vr 

Ne  le  fielerii  adì  ; e ne  le  fi^uadre 
Portata  hauean  qualche  nefiinda  nota, 

Ofiti  y qual  fu  quel  y qual fu  quel  giorw. 
Nel  qual  'vincitor  ^fHario  tfprejje  Romai 
E fusi  prefia  à incrudelir  la  morte  t 
^erelaNcbtltày  la  Plebe  more, 
Einoffiilato'ià  la If oda à cerco; 

Et  à nefjuno  è perdonato  ; il  fangue 
Sta  perfino  ne  tempij;  e fin  baciari 
M ohi  di  Marmo  H* aumenti  y e Ko$ 

Per  t occifione  ; la  fia  età  a neffuno 
Di  giouamento  fù , Erano  non  parue 
Precipitar  lefircmo  giorno  ai 'lecchi, 

£h'a  la  morte inchinauano  ; né i fitti 
De  gli  infelici  infimi  al  primo  ingoffi 
T roncar  de  la  lor  \ita  ; e per  qual  filh 
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"Degni  furo  i ‘Bambm  d'ejjere  occifif 
Ad  a gli  è d’ajjai  il  già  poter  morire . 
fonduce  del  furor  l impeto  iSlejfo , 

E parue  cofa  di  Soldato  ^i^o 
A cercar  sera  degno  ^ o nodi  (JHorte . 

^lor)  ^an  parte , come  f vn  'ventd 
Dopo  l'altro  ; e rapì  'vmcttor  fero 
/ tronchi  capi , che  non  mai  conobbe  • 

Adentre  à 'Ver gogna  shà  di  girne  fen^et 
Adenar  le  mani  ; 'vna  fheran:(a  fòla 
Di  falute  han  color , cnà  le  macchiate 
Ariani  hauran  date , pauentando , / baci  : 

Ben  che  mille  maniere  di  morti  noue 
Adojlrano  indttij  ; è tralignata  gente. 

Ad egl io  è con  honeHa  cadere  occifi, 

O hauer  dishonorata , e longa  vita . 

Adentre  che  vincitor  ritorna  Stila , 

Chi  tempo  haurà  di  lacrimar  del  volg9 
I corpi  morti  f à pena  haurò  io  tempo 
De  dir , come  te , ò Debbio , à fibra  à fibra 
Sbrannato  y fòHifj?arfò;eleman  fen^ 
Tdumer  di  quella  moltitudm,  quale 
In  me:^o  ti  teneuajhauer  Sbracciate 
^ te  le  membra  ; ouer  te , Anton  > pre/ago 
De*  tuoi  malanni  ; la  cui  jùccia  appeja , . 

Per  li  bianchi  capei  laceri,  ancora 
Stillante  fangue  i portando  il  Soldato, 

Pofc  sii  lieta  menfia  ; ouer  quei  CraJJi  ; 
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f%e  tronchi  lacerò  Fifn’ùtjhpteilochi  *5 

*Diprigionferiyche  bagutti pera  . :*s  - v 

Del fangueTribonrtia3Ò<jue\le ancora  \ 

Molto  'violate  man 3 che  te  negletto,  \ v w O 
Seuola3Ìnin:i^iaij>enetrale propio  ’ 

De  la  Dea 3 e a i fochi  fempre  ardenti  come  ' SG 

Vìttima3nammaxX^^*‘ 

Etàypoco  mandò  fmr  de  la  ftro:(X'* 

Sangue;  e s'ajìenne  d*  macchiar  le  flammei 
eA  cjuefie  cofè , repetit i i fajci , 

Il  fettiim  anno  fegue  : ejuel  fu  a Mario  ^ 

Poi  eh* ogni  coja  patti hebbe  il  fine 
De  la  fua 'Vita:  che peggtor fortuna^ 

E che  potè  mtgli&r  portare  ad  'vno  . tj  m o*»-  ■!>G 

Vfi  a tutte  le  cofè  f e che  ad  huomichabbié  . « ^ 

tÌM^t(rateleproJpere3eleauerfe  ; ^ 

•Cofe 3poteano  apparecchiaci  fatif  . v.^  A 

J^uanti  morirò  apprefjfoal  Sacr^hjrtoì^'^ii’:..^^^  v'"vG 
O (quanta gente  armata  in  ordinpofia  •*  ' r.  ^ v?yK 
Cader  per  terra  U Collina  porta  iv-.v.rAvti\ 

Sopportò  alhorjche  (juando  il  capo  cfuafi 
Del  mondo , e 'juafl  la  total pojjan^^ 

T raslata3  mutò  loco  f & il  Sannite 
Oltra  la  (hrage  a le  caudmefòrche 
patta^Jperò  Romane  altre  ferite  f'  \ -v  . 

Stliancogiunfealefconfittetmmenfè 
*Uendtcator  3 che  (jiuel poco  dt /àngue, 

Qh*era  rejlato  a la  Città,  ferbh 
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S le  lor  morti  al  'vindtor  crudele 

t _ 

Tolfèrdim'tnotcìueflieglimedcjmo  . S 
Le  le^na  del  Jiio  rogo  ordina  : e tutto 
Jl  Jangue  perancornòn  iparfo , falta  t<oVl 

“Dentro  le  fiamme  ; e mentre lecé  tl  fòco  -,  vo-i?  \ 

Occupa  : fifr  de  i capitan  le  teHe 
In  cima  à vnarmain  hafia , per  la  piena  ^ 

Di  terrore  Città  portate  ; e in  me:(p . *;  u.  ^ a\\«Jì  i Kj  ' 
cydl  fioco  rannate  : oue  poieafi  '^\  r //’ìivvì'ì  sA 

Qonoficer  tutto  elucidi  fceleranxa,  \ u vk  O'\  »o  j tX.Vvn^ 
eh' m ogni  loco fiànajcoHo;.tante  ' ^ ; "it 

J^on  vide  pender  mai  la  T rada  ; e fi  are  ' o vAA^t.?> 
tA  le  porte  d'tAnthèa  la  Lthhta  appefic',  : \ 'x  ^ 

Nèla  dolente  Grecia,  tante  membra  ; ; 

Dentroreggia  Pise  alacere  pianp,  ...C-., 

*Toi  eh' eran  già  corrotte  ychduean  perduti 

Confiujè  dal  gran  tempo , i fiegni;mano  .Vj-irxxVi) 

De'  mi  fieri  parenti  aduna  ; e traherK.  m 

Con  pauentojàfiurto conojciute  ^ iv^  «‘iuìIgi  , 

D'afeopo  ficco;  e mi  ricor  do  y chiù  w.vt  jftxV.hi  t*v\o'3 

fiupido  ejjendo , che  dehfiatel  morto  y t.  •jixoy'i . 

La  deformata  fàccia  dentro  il  rogt  fi\  ^ r 

E ne'  vietati  fòchi  entro  poneffi;. , • (ù^  “oVÙ  W osxo^u')*'^ 
/ cadaueri  tutti  ^la*7ace  v/\  o;;rìW. 

S illana  i vide  d' ogni  intorno  ;rl capo  \ vnWw't 

Con  cjual  tronco  recifiò  s'alfàcéjje , / '.a 

Cercai  per  tutti  (juei'dS  capo ^rwÀ  vc'n  :A' 

A che  contarò  io  le  placai' o(^e  - t'v./.V^.v' 
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LIBRO  secondo: 

Fojfe  pùtccikta  : i fmi  coloni  tutti 
^andati  À Jìl  di  fpada  ; e in  tanto  tempo  , 
Con  cjuanto  puote  vn  huomo  ejjer  'vcctjo . 

// popola  che  morta  la  di  TreneHe 
Fortuna  'vide  : alhor  d*Efperia  il  fiore 
Già  Jòlagiouentùdel  Latio , à pc^^^i 
Tagliata  cadde;  e de  la mijèr  Roma 
pacchiò  gli  Ouili . inun  gtouani  tanti 
Di  morte  inficila  andar  per  terra , eh  'vnqua 
Lajkme  fpejjò , il  furor  del  Mare, 

Le  fubite  rouine , ode  la  terra  , 

E del  cielo  le  peHi  ,òle  Jconfitte 
T)ei  fitti  d'armi  la  cagion  non  furo 
Di  tante  morti  : à pena  infra  le  fquadre 
Del  folto  volgo , e fra  le  torme  esangui 
Intromejjà  la  morte , i 'vincitori 
t^ojjer  le  mani;  e vanno  i morti  à pena  ^ 
Finita  l'occifion  per  terra  ; e dubbi 
Col  capo  fegno  in  cjuefia  parte , e in  quella 
Fean  di  cadere  ; ma  la  firage  ^ande 
Opprime  quelli;  e à fin  conducon  parte  . 
De  l'occifione  i corpi  morti  ; e i tronchi  ' , . 
Di  quei  col  ^aue  premono  i viuenti . 

Sen-^a paura,  e fèn:(a cura Hajfi 
Sopr  alta  feggta  , f^cttator  di  tanta 
Sceleragine  Siila  ; a voi  non  parue 
Graue  hauer  viflo  del  mifero  volgo 
M or  ir  tante  migliaia  ; il  T irren  gorgo 
i i 
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Di  co'7ìì7iiJJìon  dt  SilU  accettò  tutti 
/ corpi  morti  ; e dentro  l acqua  i primi 
Caddero , e Jòpra  i corpi  andare  i 
Suppmi:  e p fermar 'Veloci  andando  \ 

Le naui;  e perla  molta occifon  quella 
Parte  del  fiume , che  era  inan:(^i  à i morti 
Corpi  trafcorfie  al  Mare  àia  Mole 

F ermo f e l' onda , che  feguia;  già  fece 
La  forT^a  del  gran  ftnguea  fe  la  via; 

£ (J>arfa  in  ogni  campo , e difiorrendo 
Con  rouinojò  rio  ; nel  T iberino 
Fiume  i tonde  flagnanti,  a trouar  gìo. 

Nè  t aluco  il  fiume  tien , nè  già  le  riue 
Il  t ardono , fi  eh*  egli  al  campo  t^artie 
J Cadaueri  rende , e finalmente 
Col  pingue  i che  correa  rapido  cantra 
laonde  T irrene , il  Mar  ceruleo  parte  : 

Per  quefii  fitti  Siila , la  falute  \ 

De  le  cofe , per  quefii  fi  chiamato 
Felice  dunque  f e m megp  al  campo  %^artio 
Per  quefii  meritò  T umolo  in  alio 
Ergerà  fe medefmo  f refian quefle  v 

^Itre  di  nono  a fopportar  ; con  ejueHo 
Or  din  di  guerra  andrafii;  e ejuefio  fine 
A le  guerre  ciuil  refiarà  fermo  . 

*Ben  che  cofepeggwr  temiamo  ; e a molte 
Danno  de  l' human  genere  /aduna 
Per  battaglie  maggior  la  mafia  ; grande 
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LIBRO  secondo: 

Fu  de  le  guerre  a i riceuuti  in  Roma 
Fuorufciti  di  Mario  U mercede  ; 
iVf  di  più  diede  la  ZJittorìa  à S dU^  ^ 

Che  del  tutto  estirpar  i Jìioi  nemici . 
j4d  altro  Jìnejueflt  fortuna  chiama. 

Et  hor 'vanno  i Potenti  àconcorren:(^a 
Nè  t'vn , nè  l'altro  haurian  mojje  le  guerre 
Ciuil , fe  a cjuanto  fu  Stila  contento  , 

Ejjt fof{ero  flati.  C.ojìmefli 
Rtcordeuoli  i Vecchi  de  l’ adietro  , 

Fanno , temendo  per  l'inant(i  pianto , 

Ma  non  percofle  alcun  terrore  il  petté 
Del  magnanimo  3ruto  ; e in  tanta  tenui 
T)i  pauentojo  moto , egli  non  era 
Del  ‘Topoly  cheptangea , parte;  ma  'Quando 
E'oUigue  Rote  la  Parafa  Elice, 

Jn  fonnacchiofa  notte , riuolgea  ; 

/ palagi  non  ampi  del  Cognato 
Catone  batte , e trouò  I huom , che  t fliti 
Publict;eicafi  fi 'volgea  di  Roma  , 

Qon  vigilante  cura  entro  la  mente . 

E che  temea  perla  cagion  di  tutte  , 
a Jècuro  di  fic  ; c fitto  ardito 
A parlar  cominciò  con  queSle  voci  \ \ 

O'  filo , in  cui  de  la  virtù  ,gta  fuark 
Di  tutto  il  mondo  flint  a , e mejja  in  fuga 
"Perfetta  fede  hor  fi  ritroua  ; ch'vn^ua 
N on  leueì'à  da  te  per  alcun  buio 
' ' 2?  ^ 
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Forrur^a  ; me  ^ che  jon  dubhiojh , e incerto 
Confì^lia  j e con  ragion  certa  conferma  ; ■ 
Imperò  eh’ altri  l piagno  i e feguon  altri 
Di  Ce  far  l'armi . Capitan  fa  fola 
Catone  à ‘Bruto . dimmi  tu  la  pace 
Difendi , fando  in  tal  coflantia  j ancora , 

Qhe'l  mondo  fa  tutto  f^opra , e in  dubbio  f 
O'  mijìo  co  i maluaggi  Capitani  ^ 

E f ale fr  agi  di  furiofa  gente 
eA  te  piaccjue  compir  la  ciuil  guerra  f 
Spingon  le  cagion  ìor  ciafeuno  à for^ 
fiele  battaglie  federate . ^^sii 
La  fuergognatacafa;elebende^e 
D’ejfer  temute  ,ne  la  pace  j leggi  ; ' 
l^^eHi  da  ‘Fouertà  corretti  al  ferro 
Diero  di  mano  ; e per  feruar  la  fede 
Data  y con  la  rouina  anco  del ^fHondo  ; 

Defo  di  guerra  alcun  non  tira  a l’armi; 

Finti  da  merce  grande  a i campi  'vanno  ; , 
Piaccion  le  guerre  a *e  fi  per  fe  fteffe  f 
Che  giouò  y ò Calo  yate  per  anni  tanti 
pie  i corrotti  cofumi  dl'vna  etade 
Efjerti  intatto  conferuato  f haurai  . 

^ueflo  fi  premio  y eia  'virtù  tua  lunga 
Le  guerre  gli  altri  pi^liaran  già  rei. 

Et  ejjer  te  colpeuolefiranno  f 
Plondimenoy  ò fperniy  acciò  non  fa 
Lecito  a epuefe  mani  y cjferf  mojjè 


LIBRO  SECONDO 

Qon  Pitrmi  jperdonar  la  morte  altrui , 

Nè  fieri  da  le  tue  braccia  in  cieca  nube 
Lanciati  dardi  ; acciò  che  non  fia  'vana 
T anta  'virtù , poiché  gli  euenti  tutti 
L)e  la  Ouerra  faranno  a te  imputati . 

Chi  non  'vorrà  per  la  tua  fpada  morte  f 
E ben  eh* alcun  d altra  ferita  cada. 
Nondimeno  dirà , che  fia  tuo  colpo , 
Meglio  fien^altra  guerra  li  ocij  in  pace 
Ti  godrai  foli  come  le  felle  fempre 
Celefli  JènT^a  mai  cader  fi 'vanno 
Nel  fuo  cerio  girando  . l c^éer  quale 
*Troptnquo  è più  al  terren , dal  fulmm  'viene 
Accefio;  e l'irne  parti  de  la  terrà 
Dai  fulgorile  dai 'venti  fonturbate. 

Il  del  le  nubi  eccede  ; e la  Dtfeor dia 
<-pcr  legge  de  gli  Dei  turba  l’humili 
Cofe-lde  fomme  fanno  in  pace , è quanto 
Le  di  Ce  far  orecchie  'vdranno  liete , 

Che  tanto  Cittadin  fia  in  campo  giunto . 
Imperò  eh*  ei  non  fi  dorrà  mai,  c babbi 
Le  /quadre  tu  del  fapitanio  Magno 
cA  lor  contrarie  preferite , troppo 
Sente  in  fediffiacer;  felactuile 
Guerra  ff  iacea  Caton:  la  maggior  parte 
Del  fenato , O*  i Confoli , che  fono 
*~Perfkr  la  guerra  mi  molfHan , eh  io 
Sotto  a priuato  fapitan  gneneggi , 
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R altri  prencipali;  àejuais  a^iunge 
Caton , Jotto  l'arhtrio  di  T^ompeo  ; 

(aia  tn  tutto  il  mondo  farà  Cejar  jòlo 
Libero  ;màyfe  de  le  leggi  in  loco , 

Giouà  la  patria  portar  t armi  j e m (jueflo 
Modo  la  libertà  difender , bora 
IL  è di  Pompeo , ne  di  (^rfar  nemico  . ' 
*Bruto  tu  non  haurai,,  ma  di  colui. 

Che  fia  dopò  la  Guerra  i,  t nettar  e . 

Cof  dice  egli,  e Catoà  lui  con  [acre 
Voci  fcoperfedel  fuo  cor  l' inferno . 

Gran  fceleraggin  conferiamo , ò Brttto, 
Efeì-  le  ciutl  guerre , mà  là  doue 
Sforano  i jàti  y feguiràfecur a 
ZIirtute;e  f ala  colpa  de’  fiperni; 

S'à  form^ anch’io  farò  macchiato;  ejuale 
£'  ^ueiy  che  pojja  il  Qel  veder , e’I 
Cader,  e jha  fenica  paura  I e cjuale 
E’  epuei,  che cjuando  giù  piombai' ardente 
Foco  ; e la  T erra  à miHo  pef  (òtto 
Del  rouinofò  mondo , fcuote , infeme 
H abbia  tenute  le  man  giunte  I dimmi 
L'Italico  furor  l' ignote  genti , 

E le  guerre  Romane  i Regi  pojli  - ' 

Soti altro  Cielo , e per  diuerf  mari 
(ondoiti  fguiranno  ; e in  odo  IO  fio 
Starommti  òDeicpieilo  furorfda  longe 
Fate  ritrarf,  accio  che  Roma , pitale 
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E ^ernJOuereiTJacià  pietà y et  Gethi 
^onU  JuaHra^e;flandoniodicjueJìo 
Sen:(a  pcn/teì  o j cada . S e’I  dolore 
l§lejj'o  'vuoi y che  s'accompagni  il  Padre 
^^orto  y con  pompa  grande  de  figlioli  ; 

E hauer  pofle  le  man  ne  i fochi  gioua  ; 

E in  cjuel  loco , oue  il  corpo  ejjer  deu  arjò; 
fonHrutto  il  rogo  ; il  Padre  ijlejjo  accejc 
Le  negre  faci  hauer  tenute  ; prima 
PJon  tc  difìrutta  lafciarò , chcy  Roma, 
Sarai  da  me  aiutata  ; e'I  nome  tuo 
tA  me  'Via  più  che  dolce y o lihertade , 

E col  dcfo  feguirò  l'ombra  vana . 

Coft  vada  la  cofa yci crudi Diui 
Prendan  l’effiation  Romane  à pieno; 
hJècol  f angue  d' alcun  frodiam  la  guerra 
O' piai  effe  a glt  Dei  ycde  l'I nferno , 

E del  del , eh' to  potejjiy  con  mia  morte 
Pagar  di  tutti  le  ^an  pene  affatto  , 

Le  torme  hojlili  il deputato  Decio 
Opprefjer  y me  le  geminate  ffjuadre 
Traffìggan , me  del  Ren  la  crudel  gente 
Co  i dardi  a ffalga  ; io  penetrabil  jlando 
*Trenda  «,  / dt  tutta  la  guerra  j 
Da  tutte  l'hafle  le  ferite;  ejueRo 
Sangue  redima  i popoli  y e cjuel  tutto , 
Che  dt  Jòplic io  meritar  l'vjari^e 
Di  Roma  j con  mia  morte  Jìa  adempito . 
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Perche  fiali  fon  le  genti  à entrare 
Di  fitto  à i gioghi  f perche  moion  (juetti^ 
Cheuoglion  fittopofi  àl{e  crudeli  f 
fioloimei  cìj  imian  difendo  leggi , 
E Kagion  njàne'y  col  ferro  inueflite  ; 
^^efla  y cjueHa  darà  de  le  finche 
Il  fin  -,  mia  morte  y à I Italiane  genti; 
Sdapoi  me  non  fià  d'uòpo  la  guerra 
cyi  chi  'Vorrà  regnare  : Il  ^apitano 
Pompeo  y pM  preftoye  le  publiche  infiegne 
S eguitiam  noi  ine  y fi  fortuna  à quello 
Donerà  tl  fiuo  fiuor;  fi sà  del  certo, 

S* ancor  'vorrà  di  tutto  A mondo  hauere 
VI mpero  ; però , me  faldato , ejjendo  , 
Plinca  ; né  pen  feràper  vtil  fuo , 

Hauer  portata  la  'vittoria  : in  tale 
^^odo  parla  Catone;  e in  Bruto  moue 
Acri  fiimoli  d'ira  ; e' l ^iouih  /degno 
Eccita  cantra  à gli  aj^ttati  amori 
De  la  guerra  ciuile . In  e^uello  me^p 
Scacciando  Febo  le  tenebre  fiedde. 
Suonar  dt  cafa  le  battute  porte; 

Oue  y d'Hort enfio  abbandonato  il  bullo  , 
La  calla  Marna  entrò  repente  dentro , 
Dolendofiy  eh'  ejjendo  già  congiunta 
%A  marito  miglior , fubito  ypofeta , 

Che  del  connubbto  la  mcrccdey  e '/  pre^o 
Con  trina  prole  fì  p^g*to,  ejjendo 
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Feconda , per  empir  cas* altre , e due 
Famiglie  mejcolar  dt  cognatione 
Col  /angue  de  la  JMadre , fu  ceduta  : 

Ma  poi  cHortenfio  hehhe  riporto  in  tomhd 
Con  mejlo  'volto  mojfa , e di^ acciaia 
Le  f^ar/e  chiome  ; e net  petto  da  f}ejfe 
Per  coffe  afflitta , e col  cenere  i crini 
Spar  fa , per  non  piacer  in  altro  modo 
jìl  marito;  dolerne  co/  parla, 

Jl^entrcrail  /angue  in  me , mentre  la  fór^ 
Di  ^adre.o  Cato , ti  compiacque  ; e torre 
Due  mariti  accettai , feconda  ejjendo  ; 

(fon  le  'vifcere  efau^ , e 'vecchia  tomo 
Già  à nulU altro  marito  ad  effer  data. 
Dàl'inuiolahil  fe  del  pri/o  letto  ; 

Dà  delconnubbio  'vano  il  nome  folo  , 

Sia  lecito  hauer  fcritto  à la  mia  tomba 
Marita  di  Catone  ; nè  /a  dubbio 

FJ  e' la 'vegnente  età, /repudiata, 

0>  concefja  date,  mutai  le  prime 
FJo^f^e  : non  me  comfama  di  felici , ’ 

F liete  co/  prendi , a a/anni  io 
Vengo  ,eàla  parte  de  foderi  ; dammi , - 
Ch'io  pofjà  icamtt  feguitar ,\p ere h’ io 
Securain  pace  /nlafctataf  e fa 
Cornelia  à la  ctuil  guerra  pii)  apprejfo  f 
^ucHe  'Voci  piegar  Catone;  e ancora, 

■ Ch’àfirnc^enon  fieno  atte  le  tempie: 
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Nondimcn , gik  che  l fao  à t armi  chiama  , 1 

Solconla  fede ^ e fenf  altro  apparato  , . ,.  .'1 

Stcontent a di  fkr  le  no^j(e  ; e à ejuelle  . . _ ' : n ^ • ■^\p'3 

ammettere  §li  Oei  in  tejhmohì , . ’ 

Non  da  l'in^?irlandaio  limitare 
Stanno  appe/i  i F efloni;  nè  da  C vru> 

A l altro  lato  de  la  porta  , 'Velia 
bianca  difcorre , no'vi fon  lefici 
Legiùme  ; ne  letto  erto  co  i ^'adi 
T)  oAuoriojlajf  ; he  coperto  tl tiene 
ì^ef ad  or  ricamata;  nè , premendo 
fronte  ala  gentil  donna  corona 
DiTorri,  prohihì,  che'l  piè  trafato  . 

Dentro  toccajje  il  licitar  , nè  inveli  ■ a t.  \xJ 
Del  color  de7a  fiamma , cheThonellò  '■  \o\y,^  \'\  f 

Rojfor  di  donna  fj>ofa  lieuemente  . . o • { C\ 

Deuean  coprire,  tl'voltohumil vclarof  r.  'ia\c*W. 
NèBaltheo  ftrinfe t adornate veHe  \ ' ) h 5-',v* %\  O 
Di  gemme  ; el  collo  hen  degno  monile  ; i vas’i  r A ’Ta 
N è cinfro  le  nude  braccia  angHlle  • , . . 'O 

amebe  ; sì , com'era , i mefli  culti , ' - 

£ lugubri  fruando  ; ^ in  cjualmcdo 
Nati , con  i^ueslo  ella  abbracciò d marito. 

Pur  pur  ealana , da  Funebre  'vefia 
ir  condata , fi  sla  na folla,  ; e carmi 
Soliti  non  s'vdtro  ; nèfeflof 
xAdaledicen'^e  a la  Sabina  'vfnTfa ; 

N è figli  alcum  ^ nè  proptntjU:  furo  ) 
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n^rejenti , Bruto  fel  Aufjnce  3 injìcme 
Si  congiunpì‘0  taciti , t contenti . 
hJcd  ei  ihorreuol  barba  da  la  Janta 
T^occa  pur  mojje , c non  mofh'ò  alle^e^a . 
Subito  clj  mal:(^ar  t armi  omicide 
V'idei  lai  ^ciò  cader  i bianchi  Telli 
Giù  per  la  fronte  rigida , e la  mejla 
^arba  intorno  à le  guancie  andar  crejcendo . 
jid  vn  3 che  certamente  nè  per  odio , 

Nè  per  ambii  ioti , ma  'per  ì honefio  ’ 

Si  mouea  ; l' human  genere  conuiene 
*T Unger  ; ne  i parti  già  del  Prifeo  letto 
T entati  Jòno  ; e refluendo  ancora 
Il legitimo  amor  mcjje  in  non  cale. 

^^flo  jù  difaton  colante  J empre 
V immoto  habito  Juo , Jèruar  il  modo , 
Ethauer  /* occhio  al  fine  ; e la  Natura 
S eguire  ; e per  la  'Patria  por  la  'vita  ; ^ 

Non  tj]erp& se  nato  ; ma  per  tutto 
Il  mondo  ; Jòl  per  'viuer , ei  cibaua  ; 

E i ^an  palagi  Juoi  erano  tanto , 
^^antoàtjuei  Jottó  e dal  fi’eddo , e dal  vento 
Si  difendejje  ^ e dei  Roman  Sabini ^ 
tyi  i vjah:(^a , veslì  pelcja  velie  ; 

E à quefii  fiù  di  Venere  il  grandi vfio 
La  prole;  e fu  de  la  fua  patrìa*Padrei 
E cuflcdc fedel;deUGiulht'a 
Colrore , e ofjeruator  fude  l honefia 
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K igtdo , & in  commune  à tutti  buono  ; \ 

J\I è nata 'Volontà  entro  d'ajcojfo  ' > ■*  . ' 

In  alcuno  atto  di  C aton  i nè  nata  . ' . 

In  lui  dej/o.potè  piegarlo  à parte . • V ’ 

In  (juesla  il Ma^o  con  pakroja , e prefis  ' 

T urba  y partendo  yale  Campane  tnura;  *' 

Qje  (juel  T rotano  edificò  y jèrmcjje . 

fede  à la  guerra  atta , gli  piacque , 

Oninci  y cont  ra  al  nemico  , chel  impero  '■  j j*  \y--^ 

■T urba  y porrà  mandar  le  Ijtarfe  genti  ; ^ V ^ 

T>oue  con  'verdi  codi  l'jé penino  ' ; : . ■ ' l> 

*T  erme:(p  de  t Italia  in  a Ito  s’erge:''- 
Dotte  la  terra  piu  con  altra  cima  ' 

Altonon  JalJe  yeapprejfoalQelnon  * V 

Monte  i eh' in  wr^a  tra  le  gemiti  onde ^ Vi  1 

DclTirreno , e del  Alar  Adrian  Hajjt  t 
E cjuinci i colli,  apprejjoa  cmaliyilMare  "is 

Tirren  fi  frange  nel  vado  at  Pifd;  yìL 

S trigon  l'Italia  : Quindi  Ancona  ai  flutti  \ vT  * ; 
SuggettaltaJJìdiDàumatiayejuefia  . ' : \ 

Ftglta  con  vafle  fonti  tmmenfi fiumi,  \ ’S. 

8 diuertendo  i gorghi  a I vno  ,e  a Ì altra  - 

M or  {farge  I acqua  : e caddero  a man  maned  > vi 

1 1 veloce  Metauro , & il  rapace  \ j, 

Cruflumio  ; e'I  Sauio  a l'Ifauro  congfuhià,  \ ^ 

E Senna , e A/fido , che  violento  corre  ' ' - h 

N è le  Adriatich’onde  ; e’I  'Po , di  cui 
M aggior  fiume  la  T erra  in  fe  non  cape , 

Che 
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UBILO  secondo: 

Che  le  fpre^ate  felue  in  mar  trauolue , 

£ che l'italtadijeccò^d acque; 

^ue^ , come  [aiuola,  Ju  il  primo 
Fiume , che  le  fue  riue  con  le  piante 
7)i  Pof>folo  adomhrajfe  ; e mentre  il S ole, 
(Va  la  terra  inchinaua , per  'via  torta 
Rje^ea  Fetonte , con  l ardente  carro 
Infiammò  paria;  e Jecchii  Fiumi ^ ^arjk 
La  Terra  affatto  ; hauer  hauuto  quello 
Sol,  'vguatonde  à i ^an  fiochi  di  Fe ho . 

non  è minor  del  Milo , s ejjo 
Milo  per  le  pianure  de  l’Egitto 
Mon  innonaaffe  le  Libiche  arene  : 

Me  de  l litro  minor  ; fe  non  che  1 1 Uro , 
,^entre  va  intorno  circondando  il  Mondo 
Riceuei  fiumi , che  farian  ballanti 
Dalormedefmiin  ciaf  un  mar  cadere  ; 

E ne  tonde  di  Scithia  ei  fi  non  entra. 

^ dejhra  mano  andando , per  le  parti 
Inclinate  del  monte , tonda  fiice 
Jl  Tebro  fiume,  elRutuba profondo; 
Edapoi  forre  il  veloce  Z/olturno, 
eh  S amo,  che  fuor  manda  le  notturne 
Aure  ; eH  Liri  accrefeiuto  da  quell' onde, 
Chevenrondai  Velimi , ptr  gli  regni 
De  tombrofa  Mance  ; ^ il  radente 
Silari  i campi  de  i Salernitani  ; 

E la  %Aia^a , che  dentro  a t vadt  fuoi 


« 

Vv^\  - A 
■*  «. 


v5 


66  Df>IiLm^yEKR5:>GÌVJIjff 

Le^m alcun  non  yititni  corre  ticlììiAf e 7,,  ‘'■  , i - ' * 
Tje  la  vicina  Luna , e ■ . \-<  , A'ìvW-B» 

Via  più  l inalba  col leuatodorjò  , '> 

‘Ne  l'aria , vede  d:  Francia  i villaggi;  .'i  • . A 

E l' alpi , che  Jìari  pendole  rimira;  ^ V'.ì: 

ty^lhorù  à gli  Ombrìi  ^ ^ ^ ^larfiabondante; . y 
Ecolriuatodavorrier  S’àbello;  . . i ^ 

T Ulti  i nattui  T^opoli  d'Italia 
Qon  le  rupi  pimfere  abbracciate , 

Non  termina  l AuJoniH  amanti , eh  egli 
Non  fi  rinchiude  con  tonde  Stllèc  ; 

E le  Jùe  rupi  ne  i lacinij' tempi  ^ ■*’ 

Eìiende ^dal’ltalia-fupiùlongi  i 

Il  Mar  ifin , et/ attendendo  a l' jépenino 
Diuiderc  ir onfinii  e tràr  indiètro- ^ - 

Potè  le  terre  ; ma  poi  che- Jommeirfit  t 
Da  i due  profondi  rhonti  fu  là  terra;'  '«  , W . a , \ j;Cl 
Gli  vitimi  monti  de  Lltalia  dati  - ' - 

In  fòrte  furòatfiplìkn  Pèìoròf'--^^  5* 

Ce  fare  incontra  l' armi  ^ i.\\ 

Di  jkrf  adito aicmii ^\f  non^c(>l ì\ 
Sparfò  non  f rallegri;  eche^  fciheggi  y'  j.'/;  Vi  S 
/ co  nfin  rotti  dè  i' espe  ria , dome  > • 

Non  fònnemkì,  eccrrértene  campi  ■''•f 
Faccia , dome  noti  Fan  (Lfefa  alctma • 

Se* non  foffct  che  vìnce  fhaiirta  penfìero; 

Qoc  I ifìefo  viaggio  nomp'crdejje. 

E non  sa  gucìTeggiar  ì fi  vna 
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Guerra  non  Jèguel'altrd  ; énon  gli  gtouA  ^ 

l' entrar  fcr  fallane at e porte , ■ t>  ^ i O" 

Ouantohauerle A 
- ' ' ' " 
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Gli  gióua  col  'voler  de,  gli  hahtt ariti 
*Ter  li  campi  pajjar^  cjuan}o  col  feyo  ^ • > j \ ^ 

E col  foco,  j mandarli  à faroy  eafianmd,^  '^  vr?*  v ij 
^yilhora  le  Ci{ta d Italia , duk^ic  ^ . .V,  « «) 

E col  'vario  furore 

Benché  terror  de  la  ruenU.  V^y(4.  '»..:\  ^ 

Per  arander  [ì  fieno;  mvdim^r^:,  , • ' 

Condenfo  argine  jàn  le  mura  f>ctt^  . ••  . ; *x(.  .\  r. 

Eie  circondari  conkuato  ^Mlo».  )g^  0...I  ìIìj?. 
/ ritondetti  fajf  con  fjiiejil' aiirni . -v;: V:'  0 14 

Che  puon l’ofle  ferir , ov.9^v'\  .-V j 

"%  Jt  /r/ìVI  A pÌ P1Ìjlt£.‘tGì  YÌ  • *\  r- 


pongon  d’ elei4Ìii^:\totri  , '.Vy^siÓVSl 

Piegato  il  Pop^più^nfi^fiAMa^p.},^  '\  i ^ 
E la  y.  de  y el  Umor  fan  riffa  inferne  ; . ^ (.  ^ -.v-  _ 

Si  come  (quando  in  mar  l Àf*fiC9  «■  ^Vì-jv.^  ù Z 

Jffauentof  [offa  ; alhgrà  J ‘Arl\ 

Seguono  tutte l'oftdeX^  f fiA.  U'  v\;.T‘  tA  •n'I 

Di  nouo  da  lo  SceUrOi  Eolià,f^p^r^_  wv\^^\  A : v 
La  terra  y e dentro  gli  (nrgogliofflictt  f^ 

Euro  fofj>inga  ; ben  che  fan  da  nouo  ' ; ^ 

Ventol' acque  p&cofe fetoriaadfl^r^^^^^^  vCL 

Pf abbia  cejje  le  nuki  ; ^ h\  ^ o-  v.Hì  o;^y 'ta^'C' 

Seguono  il  primo  'venig  j d 
Kitiene.  Facile  era  , tria  terrore»''  - '.A 
il  cangiar  mente  ,ela  fortuna  dubbia  •.  ’ pede  " 
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Fede  apportala;  impero  che  la  gerite 
Di  T ojcana  fpoghata  de  Soldati , '\ 

Déon  fttggito , e già  cacciato  T hermo , 

Di  fe  la  podejìà  t Ombria  perdeo . 
hi  e co  i paterni  aufbici  le  ciudi 
Guerre  fà  Siila  , che  Jentitotl  nome 
Di  Cejare , die  il  tergo  ; e Faro  in  quella, 
Qj'auicinar  le  /quadre  de’' caualU 
O/imo , andando  rumo/ amente 
^erdiuerfe  Qttày  ^ hor  per  felue^ 

Sthor  per  monti  i i/ìtergognato  p^gge. 

Scacciato  è Lentol  dalEfculea  Rocca, 

E Cejar  vincitor  s'oppone à quelli. 

Che  figgono  ,ele  /quadre  à fe  ritira . 

E'I  Capitano  di  cotanta  gente 
tArmata  /ugge , egli  Aljìer  feco  ha foto , 
Ancor  tu , ò Scipio  ; ben  eh' in  quejìt  campi 
Stia  quella  forte  giouentù , che  dianzi 
Da  le  forze  di  Ce  fare  fu  tolta , 

Per  la  tema  de'  *Parthi  ; e con  che'l Àia^ 
Supplì  à gli  hauutt  danni  da  Francefi. 

Satè  del  Roman  /àngue  al  Suocer  l'vfò  , 

Fin  tanto , eh' à far  guerre  la  chiamafe . 

Di  Lucerà  à te  data  in  guardia , fen^ 
^ur'vno  aiuto , la  rocca  abbandoni . 

Alate , Domicio  bellico/ò  ; i tetti  i 

Da  muraglie  ben  forti  circondati 
Rinchiudono  in  Corfne  ; 0“  il  T irono. 
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Chegids'oppofidlreo^ilondimorte, 

Attento  BaJJt  al  tuo  fuonare  a l'arme, 

Qje  fubito,che  'vide di  lontano 
Sorger  nel  campo  'vna  ^ an  nube , e injteme 
Leril]>lendenti  pjuadre  y effendo  l’armt 
Dal  radiante  fol  percoJfe,diJJey 
jileriuedel  fiume  gin,  ò compagni. 

Correte , e da  per  tutto  il  Ponte  rotto 
Jn  pe^^i  fommergete;  e tutto  hor  ejci 
Tud<de  fonti  tue  x^ontane , e l' accfue  , 

E i gorghi  tutti  tr aggi  i acciò  ffumofò  v 

Gli  Alni  y fdrufcito  il  lor  conteso , porti  ; 

Jlt  a cjuefio  confin  fi ftia  la  guerr a,  ^ 

E fatto  lento  l’inimico  y perda 
Per  (jueflariua  il  tempOy  e l capitano  ^ 

Precipitofo  r afrenate;  e alando 
primamente  Cejar e impedito; 

Eia  a noi  come pfenctpiodt 'vittoria, 

Ecofi detto 'vno  fijuàdron  repente  " ' ' 

Scefie  da  le  muraglie , e nuda  fece  ; 

PerheCeJar  y comi  era  inanx,i  y il  primo 
Vide  da  i campi , che  tagliato  gli  er a 
Per  lo  disfitrtó  Ponte  y il camm , dtffe. 

Da  calid'ira  tratto;  non  è affai 
Che  pauentofi non  habbiate  cerco 

^Terafconderui  lochi  entro  le  mura  f 

Chiudete  i campi , e farmi ftar  indietro 
Qd  fiumi  'voi  'v’ apparecchiate  f ò pigri , 

£ i Non 
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Non  yje  col  gorgo  fuo  Cjfumojò , U Gange 
i 'vieti  £cpir  Jermera^ in  fiume 

Alcun  y pajjato  cha  giù  il FjtLicone  f 
Itene prcflj’y  òde  ^auallt torme y ^ 

Itene infieme'voiT^edoni ; e' l Ponte y V 

Che  s* apparecchia  rouinar , montate , * 

E detto  chehhe  tai  parole  y ù tutta  ^ 

Briglia  fi mojfeo^icaual 'veloce; 

E dardi  y firn igl tanti  à 'vn  folto  nemho  , 

Lanciar  le  forfè  braccia  oltra  la  ritta . . 

fefary  la  guardia  di fcacciatay  dentro 
Entra  nel  fiume  de*  Soldati  voto;  ^ , 

Et  è il  nemico  à le  fècure  rocche 
Sofjftnto  y e dri:(fza  già  le  torri  in  piede  * - \ 

Che  fon  per  auentarpefanti  faffty 
E ajcoflamente , le  macchia  contese 
Di  vincigli  y à le  mura  ^ppfefjo  loca . 

Ecco  y 0 nefanda  co  fa  ; à chiufe  porte 
Le  fchier  e armate  in  ordinan^  polle,  ^ y 

Ad enar prigione  il  capitano  la/ro  f . , \ ' 

Che  del  fuperboCittadino  inan^  ^ ^ 

/ piedi  flette  : nondimen  l’antica 
N obiltù  fcn^a  ’mdinat  ’ion  y con  voltO' 

Altier  chiede  la  morte  ; ^ ejjer  chiefla , 

La  pena  Cefar  sa  ; ^ il  perdono  ^ 

EjJ^  temuto  ; e difl'e  , ben  che  fia 
Contra  tua  voglia , per  mia  gratta , viui , 

E‘l  giorno  vedi,  che  Iberans^a  buona 
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librò  sbcondo; 


Dar incommcia  à (jiucf , che  Jaran 'vinti. 
Et  il  mio  ejjemt>io  ; o pftr  Jè  lece  ; C armi 
Ritenta  ; e nulla  con  <^ueÌÌo  perdono , 

Se 'vincerai , teco  patteggio;  parlai 


E comanda  ^li  fìan  le  dirette  mani 

Dai  lacci  Jciolte,  O*  cjuanto  meglio  ancora 

Con  P ejjecjuita  oca  fon , fortuna  i 

*Roti  i Romani  non  macchiar  di  tale  * ■ 

Vergogna:  fentecjueldogni  ^an  pena 

Leflremoychahbia  de  lapatria  i campii  - ' 's 

llDuce  JMl  agno  t ^ il  Senato  tutto  ^ 

Seguito;^  a lui  fa  di  cjuella  morte 

Stato  fittone  dono  ; eiT  i^an  fde^i 

Tien  nel  fio  cor  celati  ; e fico  dice;  . ^ ^ ^ 

ty^ndrai  tua  Roma,  e nei  riponi  lochi 

Di  pace  ti  fiorai  fò  tralignato,  ‘ ■ 

Tu, che dian^ morir doueui , in mc:^  • ì ^ \ 

De  i bellici  furor  non  fiidi^ofto  :\>  V 

Entraruif 'và,edela'vitarompi  ^ ‘ 

Tutti  gt indugi,  e' l don  di  Ce  far  Sfregia,  A - ■ i 

Jn  cjuejlo  me"^ , non fipendo  “ 

Del  prefi  Capitan  , ficea  adunan^^a  , > . \ r. 

Di  gente , acciò  con  miflefor:;^* aggiunte 

Infime,  forti piàfiffe^e  parti.  - A j 

S già  nel  figuitar  che  F ebo  ; ’ iv\v:  - ^ tS'^rs'ì  ^ 

Era  per  comandar  f dejjeà  Pormi  i ' 

Ep  enfiando  ei , che  f douejje  Pira  ‘ * 

Del  Joldato,cFin'VÌaperporfflaua;  ' 

\ ^ f Tentétr] 
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K altri  prencitali;  à cjuai  s' aggiunge 

Caton,Jottol' arbitrio  di  *7ompeo;  , 

ijià  m tutto  il  mondo  farà  Ce  far  fio 
Libero  ;mà  y fedele  leggi  in  loco , 

Giouà  la  patria  portar  T armi , e m queHo 
Modo  la  libertà  difender , bora 
Nè  di  Pompeo , ne  di  (^efar  nemico  . ■ 
*Brutotunon  haaraty  ma  di  colui. 

Che  fa  dopò  la  Guerra  ztncitore, 

Cofi dice  egli,  e Catoà  lui  con  facre 
Voci  fcoperfedel  fio  cor  l’inferno. 

Gran  fceleraggin  conferiamo,  ò Bruto, 
Efer  le  ciuil  guerre , mà  là  doue 
Sforano  i jkti , feguirà  fecura 
*U  ir  tute  ; e fa  la  colpa  de”  fuperni; 

S'à  for:(l anch’io  farò  macchiato;  ejuale 
£'  ejuei,  che  pojja  il  Qel  veder , e’I 
Cader,  e Jìia  finita  paura  f e tjuale 
E'  cjuei,  che  cjuando  già  piomba  l'ardente 
Foco ;elaT erra à miilo pefi  (òtto 
Del  rouinofò  mondo , fcuote , infeme 
H abbia  tenute  le  man  giunte  f dimmi 
L’Italico  furori  ignote  genti , 

Eie  guerre  Romane  i Regi  pojli 
S ott  altro  Cielo , e per  dauerf  mari 
£ondotti  feguiranno;einocioio  fio 
Starommi  f ò Dei  c^ueno  furor  da  longe 
Fate  rttrarf,  accio  che  Roma , quale 
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E permoueretTJacià  pietà,  et  Gethi 
Q>n  la  Jìta  Hrage  ; flandonio  di  cjuejìo 
Serena  pcnjìero , cada . Sei  dolore 
Jflejjo'vuol , che  s accompagni  il  Padre 
^MortOyCon  pompa  ^ande  de  figlioli  ; 

E hauer  poHe  le  man  ne  i fiochi  gioua  ; 

E in  Cjuet  loco , oue  il  corpo  ejjer  deuarfiò; 
fionHrutto  il  rogo  ; il  Padre  tfiejjo  accefie 
Le  negre  faci  hauer  tenute  ; prima 
PJon  tc didrutta  laficiarò , che,  Roma, 
Sarai  da  me  aiutata  ; e' l nome  tuo 
tA  me  'Vtà  più  che  dolce,  o lihertade , 

E col  dcfio  fieguirò  l'ombra  vana . 

Cofi  vada  la  cofia  ,ei  crudi  Diui 
^Prendan  l'effiiation  Romane  à pieno  ; 
Nìcol  fiangue  d’ alcun  firodiam  la  guerra 
O’  piac  ejje  a gl t Dei  ,e  de  l'Infierno  , 

E del  del , eh'  to  potefifi,  con  mia  morte 
Pagar  di  tutti  le  gran  pene  afiatto  » 

Le  torme  hofilili  il  deputato  Decìo 
Opprefjcr  , me  le  geminate  fitjuadre 
T ^^fifiggan , me  del  Ren  la  crudel  genté 
Co  t dar  di  a fif alga  ; io  penctrabil  filando 
*Trenda  m l mexp  di  tutta  la  guerra , 

Da  tutte l'hajle  le  fier ite;  tjueHo 
Sangue  redima  i popoli,  e cjuel  tutto , 
Che  dt  fioplicto meritar  l'vfian^ 

Di  Roma , con  mia  morte  fia  adempito . 
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Feconda , per  empir  cos'altro , e due 
Famiglie  mejcolar  di  co^atione 
Col  fangue  de  la  JMadre , fì  ceduta  : 

^a  poi  cHortenfo  hehbe  ripofio  in  tomb4 
Con  mejlo 'volto mojpt,e di^ acciaia 
Le  fffdrfe  chiome  ,*  e nel  petto  da  fpejjè 
Per  coffe  afflitta , e col  cenere  i crini 
Spar  fa , per  non  piacer  in  altro  modo 
M marito  ; dolerne  cofi  parla , 

J^entrcrail  fangucin  me , mentre  la  fr^ 
Di  ^adr  e, 0 Catasti  compiacaue;  e torre 
Due  mariti  accettai , feconda  ejjcndo  ; 

(fon  le 'vif  ere  efauHa,  e 'vecchia  tomo 
Già  à nulU altro  marito  ad  effer  data , 

Dà  linuiolahil  fe  del  prifeo  letto  ; 

Dà  del  connubbio  'vano  il  nome  fhlo  , 

Sia  lecito  hauer  fritto  à la  mia  tomba 
Qm  Martia  di  Catone  ;nè  fa  dubbio 
tsj e'  la  'Vegnente  età  ^f  repudiata, 

O’  concefja  date,  mutai  le  prime 
LJoi^^e  : non  me  comfama  di  felici , 

E liete  cof  prendi , a affanni  io 
Vengo  ,eà  la  parte  de  fuderi  ; dammi , 
Ch'io  poffa  i campi  fguiur  )per  ch'io 
Secura  in  pace  fon  la  fiata  f e fa 
Cornelia  à la  auil  guerra  più  ^ppreffo  f 
fucile  'Voci  piegar  Catone  ; e ancor  a, 

■ Ch'àfr  no^f^e  non  feno  atte  le  tempie  ; 
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Nondimcn , mchel fitoàtarmichiamd,  • .'f 

Sol  con  U fcacy  e fcn-;(  altro  apparato,  , . .^V‘r\rì 

Stcontent a di  jkr  le  nd^j^e  ; e.à  tjuelle  . . \ • i*' - ^\oO 
D'ammettere  Dei  in  tejhmonì,  \ ’ 

Non  da  l inghirlandato  limitare  „ r i* 

Stanno  appejt  i Fedoni;  nè  da  t vno  , C 

j4 1 altro  lato  de  la  porta  , vefla  ^ . . -fi  Fi 

bianca  di/corre , ne'vi  fon  le  foci  . i -,  ^ 

Legitime;  n:  letto  erto  co  i ^'adi , 

Z>  zAuorio flajjì;  he  coperto  tl tiene  W 

Vejla  d or  rie  amata;  nè , premendo  ^ , V'A 

La  fronte  a la  gentil  donna  corona  , , ' , . ..  \ A <j. . 

Dir  arri,  prohihì,  che'l  piè  trafato,, 

Dentro  toccajje  il  licitar , nèdveli  » w o r.  '\0 

Del  color  de -la  fiamma , chel'honeHò  ^ 

Rojfor  di  donna  f]>ofa  lieuemente  . ' A • vùic';  W»  . : -"A 

Deuean  coprire , il  volto  humil  vclarof  n ' A 
NèBaltheo  firinfel' adornate  veHe  . ' ) 1 : O 

Di  gemme;  e l collo  hen  degno  monile; . ; .-  v.v-)n  7 A VA 

NècinferolenudebracciiangHOe 

%^amche;  sì,  com'era , i mefli  culti,  . \ - (iv.  • ; A 

E lugubri  feruando;  erincjualmcdo  \ 'd 

Nati , con  questo  ella  abbracciò  il  marito , i • 7 f " - ^4 

PtiTpurca  lana , da  Funebre  vefia  ' 
fiondata , fi  sta  nafeoHa;  e carmi  \ a 
Soliti  non  svdtro;  ni  feflofe  ‘ . f'  'j 

oFtfaledicen^e àia  Sabina vftn^a;  - ?. p O 
Ni  figli  ale  uni,  ni  propinqui  furo  ^ 

' . Prefenti 
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n^rejènti  j Bruto  jol  Aufj>tcc  ^ injìeme 
Si  congiunsero  taciti , e contenti , 

Ned  ei  l’horreuol  barba  da  la  fanta 
*Bocca  pur  mojje  ^ e non  mofh'ò  aile^e\j^a . 
Subito  eh' inaix,ar  tarmi  omicide 
Vide  y lai  ^iò  cader  i bianchi  Telli 
Giù  per  la  fronte  rigida , e la  mejla 
Sartia  intorno  à le  guancie  andar  crejeendo . 
atld  vn  j che  certamente  nè  per  odio  , 

Nè  per  ambinoti , ma  per  ìhonetlo 
Si  mouea  ; l' human  genere  conuiene 
*Tianger;  ne  i patti  già  del  Prifeo  letto 
T entati  S>no  ; e refHendo  ancora 
Il legitimo  amor  mejje  in  non  cale. 

J^^flo  fìdijTaton  colante  Jempre 
L* immoto  habito  fuo , feruar  il  modo , 
Ethauer  Cocchio  al  fine  ielaN atura 
Seguire  ; e per  la  patria  por  la  'vita  ; 

Non  cjjer  per  sè  nato  ; ma  per  tutto 
Jl  mondo  ; Jòl  per  'liuer , ei  cibaua  ; 

E i ^an  palagi  Tuoi  erano  tanto , 
guanto  à cjuei  fiotto  e dal  fi'eddo , e dal  vento 
Si  difiendejje  ^edei  Roman  Sabini, 

^ l'vfàn:(^a , vesiì  pelcfia  vefle  ; 

E à fjuefiifiù  di  tenere  il  gramt vfio 
La  prole  ; e fu  de  la  fua  patria  *Tadre  ; 

E cufiede  fiedel;de  la 
Coltore , e ojjeruator 


Giuflita 
fu  de  l'honefla 


tiBico  secondo: 

Che  le  fjfre^atejèlue  in  m<xr  trauolue , 

E che  l'Italia  dijeccò  ^ (£ accjue  ; 

i corn  è la  jkuola , juil  primo 
E tume  « che  le  Jue  xiue  con  le  piante 
TDi  Poppalo  adomhrajje  ; e mentr e il  S ole  , 
Q)à  la  terra  inchinaua , per  via  torta 
Pjeg^ea  Fetonte , con  l ardente  carro 
Infiammò  I aria  I e fiòcchi  i Fiumi,  ^arfik 
LaT erra  affatto;  hauerhauutocjueHo 
Sol,  vguatonde  à i ^an  fiòchi  di  Febo, 
^j^Ho  non  è minor  del  N ilo , s ejjo 
pillo  per  le  pianure  de  l'Egitto 
pian  innondajfe  le  Dbiche  arene  : 
piede  11  Uro  minor  ; fiè  non  che  II  Uro , 
^^entre  va  intorno  circondando  il  Mondo 
Riceuei  fiumi , che  fiarian  ballanti 
Da  lor  medefmi  in  ciafcun  mar  cadere  ; 
Ene  tonde  di  Scithia  ei  folnon  entra. 

dejhra  mano  andando , per  le  parti 
Inclinate  del  monte , I onda  fiàce 
Il  Tebro  fiume,  el Rutuba profondo;, 
Edapoi  fccrre  ilveloce  Zlolturno, 

E'I  Sarno,che  fuor  manda  le  notturne 
Aure  ; el  Liri  accrefciuto  da  ejuell'onde. 
Che ven fon  dai  V^eHini  , p^ gli 
De  l'ombro  fa  Mance  ; ^ il  radente 
S ilari  i campi  de  i Salernitani  ; 
Ela^^a^a  , che  dentro  ài  vadt  fuoi 
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Lc^no  alcun  non  rtiie/i,  corre  nelmaYe  ^ . i , r . “A  v O 
7je  la  vici'ia  Luna , c'ifu^iyttò'l^figi . . ’v  • U»\M''aW  W 
Vta  più  l' inalza  col  leuato  dorfò  , ' » . i 


I ^ 

'*9  . •'••I'  i ^ 


Vta  più  l'inalz^  col  leuato  dorjo 
’Nc  l’aria,  'lede d: Francia t 'villaggi; 

E l’ alpi , che  Jìaft  pendole  rimira,)  v’  \j  \ ^Cv’ 

cyìllhorà  a gli  Ombri  k i ^J^arji abondaote;  ^ ^ >..y. 

E coltiuato  da'vorrier  Sgabello  ; - t* 

T «//>  ; natmi  T^opoli  d'Italia 
. £on  le  rupi  pimfere  abbracciate, 

Non  termina  l Aujòni'a  auantì , ch'egli 
Non  fi  r inchiude  con  l'onde  Stllèe  ; 

E le  fue  rupi  ne  i lac  inij' tempi  ' * * 

Efiende ; da  l’Italia-nt  più hngl  . ^ ^ . i 
//  Ad ar  ,fin , ch'attendendo  a i'  jépeniha 
Diuidere  ixonfni , e trar  m diètro 
Potè  le  terre;  ma  poi  cht  fommeìfè 
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*Z)a  i due  profondi  /fiontijfu  la  terra;'  >7  L . , AjiCÌ 

Crii  nillìnii  mnntì-df  Aditi  • '*j  A-,  . 
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Qli  ultimi  montfde  rjtalia  dati 
In  forte  furó  aljiplikn  Pèìèrà.‘  ' - ' 

Ce  far  e incontra  harnrifìktitndbi 
Di  jàrf  adito  dlciìfi  ,\fè  non  cól  fangue  ■ 

Sparfò  non  f rallegri;  e che  faciheggi  ^ v'-.\  3 

Jconfnronideì’efptria,doue  * i > ^>*11 
Non  fon  nemici , e correrie  ne*  campi  ■ ^ ; 'ìvaK 

Faccia , doue  rioii  Fan  (Lfefaaictma  p • •'•'“v/’ 

Se* non  fofje , cheuìncephaìèrt'^  ‘‘A  ::>  \ ^Ci 

Qjc  l' ijì e jj'o  viaggio  non-p'crdejje.'  ' • • ♦’n-. 

E non  s'allegra  gucireggiar  j feì’una  .•  - 

Guerra 


V 


- k 
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QumAYion  fegue  Ultra ié non  glioma. 

Tanto  l'entrar  fcr  ^allàncate  jjorte,  _ ^ 

Quanto  hauerle  ne  cotanto  ^ \ 

Gli  giótta  col  voler  de,  gli  halfitariti  ^ ^ i .?•  )\j:  ^ nV^vCl 

’ ^er  li  campi  pajjary  ejuanfo  col  Jexro  y . , ^ \ r - - \\ 

E col  foco  , mandarli  à ferro , ^ a fiamma  , y^  ;.  v'Jì 

^yilhoraleCi{tad  Italia  ydyhl^iey  \ . 

E col  vario  furore  incixHy  M.^truQ.y^  -iV  ^^;^A‘  V.ò.' 
Benché  terror  de  la  ruente„  ft^^^j..:^  \}.ìU'Jùt\x»  ^ ov^^\J3 
Per  arander  fi  fieno;,  novdit^.^^  ^ t* 

Con  denfo  argine  finte  murafirte^:  ■.  -xtOv 

Eie  circondar}  con  Iettato  v^los,  , 

Jritondetti  faJficonffiie.il  atmh  ijfix  ■■  /'-rS\7  A 
Che  puon  l'oHe  ferir  •:  ^ .CO 

Mitraglie  pongon  d’ elet^tffot'Xi  :.\V^óVH 

Piegato  il  Pop3 piti  v.ùr.V:  ^ 

Eia  j. de, e i timor  fin  riffa  infierne;  . ^ 

Si  come  quando  in  mari 
Jfpauentofi  fofìa  ; alhgr.à: 

Seguono  tutte  l’oitdtiyn^ 

Dtnouo  da  lo  ScetirOi  Eolià^ap^.rfa^^^^^ 

Laterra,  e dentro  gli  orgogliofi.fltati,^>^.j^^.j^\^^^ 

Euro  Jèfpinga  ; ben  che  fan  danouo  . 

Vento  l acque  pèrcófe  ^et  aria  ad  ^^r^  ^ xCl 

Hahhiacef  elenuii:; 

Seguono  il  frrimo  ven(g  i ej  ^ 

Pitiene . Facileera  ^tria  terrore,''  ^ A \V 

Il  cangiar  mente  f eia  fortuna  dubbia 


\ • 
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Fcdeaptortaua;  imperò  che  la  gente 
DiToJcana  ijfcgliata  de  Soldati,  \ m 

Lihon  fuggito , e già  cacciato  Thermo  M 
Di  Jcla  podeJlàl'Omhria  perdeo,  ^ 

IVe  coi  paterni  aufhici  le  ciuilì  ' . " , 

Guerre  fà  Siila  , che  fentitotl  nome 
Di  Cejare , die  il  tergo  ; e V'aro  in  quella^ 
Qj'auicinar  le  Jèjuadred^‘‘caualli  . * 

Ofìmo , andando  ruinoj amente  ^ 

'Terdiuerfè  Qttà,  ^ hor  per  felue, 

Sthor  per  monti  yijuergo^nato  fi^gge. 

Scacciato  è Lentol  dai  Efculea  Rpcca, 

E Ce  far  •vincitor  s'oppone  à tjuelli , 

Che  figgono , e le  /quadre  à fe  ritira . 

£7  Capitano  di  cotanta  gente 
tArmata  fugge , egli  AÌfier  feco  ha  folo . 

Ancor  tu , ò Scipio  ; hen  eh' in  quejh  campi 
Stia  quella  forte  giouentù , chedian^ 

Da  le  for^c  di  Ce  fare  fu  tolta , 

Per  la  tema  de'  *Parthi  ; e con  che'l Ma^ 
Supplì  à gli  hauutt  danni  da  Francefi, 

6 diè  del  Roman  /àngue  A Suocer  l'vfò , 

Fin  tanto , eh' à far  guerre  la  chiama f e . 

Di  iMcera  à te  data  in  guardia , fn^ 
^ur'vno  aiuto , la  rocca  abbandoni . 

Mate,  Domicto  bellicojh  ; t tetti 
Da  muraglie  ben  forti  circondati  ■!*, 

Rinchiudono  in  Corfne  ; 07*  il  T h’one. 
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Chegid  s'oppofe  di  reo  ^ilon  di  morte , 
Attento  HaJJi  di  tuo  fuondre  d / drme, 
[he  JìihitOiche  'vide  di  lontdno 
Sorger  nel  cdmpo  'vnd  ^ dn  nube , e injti 
JLerifplendenti  pjuddre , ejjendo  l’drnu 
Ddl  rddidnte  Jol  percojjè , dtjje , 

A le  riue  del  fiume  gin , ò compdgni , 
Correte,  e dd  per  tutto  il  Ponte  rotto 
Jnpe’^i  Jòmmergete;  e tutto  horejci 
Tu ddle  fonti  tue C^ontdne -,  e l'dcque , 
E i gorghi  tutti  trdggi , dcciò  (fumo  fo 
Gli  Alni , fdrufctto  tl  lor  conteHo , porti, 
Jlt  d quefio  confin  fi  jiid  Id  guerr d, 

E fitto  lento  l’inimico , perda 
Per  quefid  riud  il  tempo;  e l cafitdno 
Precipitojò  rdfienate;  e flando 
primdmente  Cejare  impedito  ; 

Fidd  noi  comepfenctpio  dt 'vittoria, 
Scofidetto'vno  Jquddron  repente 
Scefie  dd  le  muraglie , e nulla  fiece  ; 
PerheCeJar , com* era  inan':(i , il  primo 
Vide  da  i campi , che  tagliato  gli  er a 
Per  lodisfitto  Pome , il camin , dijje , 
Da  caiid'ira  tratto;  non  è ajjai 
Che  pauentofi non  habbiate cerco  “ 

*Per  afionderui  loc  hi  entro  le  mura  f " 
Chiudete  i campi',  e firmi  ftar  indietro 
Qd  fiumi  'voi  'v’ apparecchiate  f ò pigri , 
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ol  gorgo  jlio 
; C [efar  jer 
Alcun  y pajjàto  cha  gì 
Itene prcfio'y  ode  (^auallt torme y ^ 

Itene  infìeme  voi  T^edoni  ; e'I  Ponte  > ‘ 

Che  s'apparecchia  rouinar  y montate , 

E detto  chehhetai  parole  yà  tutta  ^ 

Briglia  fi  mojfe  ogni  caual  veloce  ; 

E dardi  yfìmigliantià  vn  folto  nembo  , 

Lanciar  le  forte  braccia  olirà  la  riua . 
fpfary  la  guardia  difcacciata,  dentro 
Entranel  fumé  de'  Soldati  voto;  ^ 

Et  è il  nemico  a le  fecure  rocche 

Sofptnto  y e dri-^T^a  già  le  torri  inpiede  * \ 

Che  fon  per  auent  arpe  fanti  faffi , ; . 

E ajcoflamente , le  macchia  contefle  J ^ 

Di  vincigli  y àie  mura  appreffo  loca, 

Ecco  y 0 nefanda  co  fa  ; à chiufe  porte  jy 

Le  fchier  e armate  in  ordinati^  polle , , _ , j\- 

M enar prigione  il  capitano  laro  : . ,,v  ■ ’ 

Che  del  fuperboCittadino  inan^  • • ^ . 

eA  / piedi  fette  : nondimen  l'antica 
l\l obiltà  fen^a  tnclination  y con  voltO' 

Altier  chiede  la  morte  ; ^ ejfer  chiefa . , , ^ 
La  pena  Ce  far  sà  ; ^ il  perdono  ' - 

Effer  temuto  ; e dijje  > ben  che  fa 
Contra  tua  voglia , per  mia  ^atia , viui., 

E'I  giorno  vedi^  che  fferan^a  buona 


Non  yfec 
CMi  vieti 


fumofe  y il  Gange 
mera  fi  in  fiume 
li  il  Rubicone  t 


Vv 


librò  SBC  ondo;  ?» 

Dar  incommciaà  qutì , che  far an  'vinti. 

Et  il  mio  cjjempio  ; o pftr  fi  lece  ; C armi 
Ritenta  ; e nuÙa  con  que^  perdono  , 

Se 'vincerai , teco  patteggio;  parla; 

E comanda  gli  fan  le  frette  inani 
Dai  lacci  fitolte,  O*  guanto  meglio  ancor4 
Con  t ejfetjiuita  occtfton , fortuna 
*Rotè  i Romani  non  macchiar  di  tale 
Vergogna:  finte  tjuel  degni  ^an  pena 
JJejhremOi  chahbid  de  lapatria  i c ampi  ^ 

Il  Duce  j\4agno , ^ il  Senato  tutto 
Seguito;  ^ à lui  fa  di  ejuella  morte 
Stato  fittone  dono  ; ^ i^an  fde^i 
T icn  nel  Juo  cor  ceiatt  ; e fico  dice; 
c/^ndrai  tu  à Roma  ,enei  ripoHt  lochi  * ' 

Di  pace  ti  Starai  f ò tralignato , 

Tu  t che  dian^  morir  doueui , in  mc7^ 

Dei  bellici  furor  non  fii  di  Sfoflo  ' \ 

Entraruil'và,edela'vitarom^i 
T utti  gP  indugi  y e’I  don  di  Ce  far  fhre^ . 

In  tjuejlo  me^ , non fipendo  Hty^a^o^ 

Del  prefi  Capitan , J^ea  adunanza. 

Dt  gente , acciò  con  mille  for:^  aggiunte  t 
Infime , forti  pni  feffejue  parti . ' i 

E gtàncl  figuitar  che  farà  Febo  ; tiIovì  b t 

Era  per  comandar  fi  dejjcà  tarmi; 

Ep  enfiando  ei , che  fi  douejje  tira 
Del  Joldato  , eh* in  via  per  porfi Staua  ; 


E Tentar 
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T entar;  Jt  parla  àie  cohorti  chete . 

Con  veneranda  fvoce  . 0 voi  che  fise 
De  le  Jceleritadt  la  vendetta  ; 

E che  Jèguite  le  migliori  infegne; 

O de’  Romani  veramente  gente  , . ' ^ ' 

Cui  le  publiche  diede , e non  priuate 
cydrmi'l  Senato;  con  allegro  core  is  , ‘ 

Jl  nemico  a jpiltate  ; ardon  d'Italia . 

Con  prede  t campi  crudelmente  vj ^te.  « . j, 

Spargep  per  le  jredd'zyilpi  la  rabbia 
Gallica  y tinje  il  Koman  [angue  l’empie 
S pade  di  Q[ar  ; fir-gli  Dei  il  migliore  ; 

Che  de  la  guerra  noi  patiamo  in  prim4 
l danni;  e limpietàda  Cefat  habbia  . 

Horigin  tratta  gnà  Roma  puote  , ^ 

Chieder  ependo  io  ^apitan  la  pena,  J 

Et  il  fipplicio;  nè  del  certo  ejuefle 
pattarne  fi  conuien  nominar  giufte  ; » 
a lira  di  colui,  che  la  vendetta  ; . 

Fa  de  la  Patria  ; nè  mag^dr  è quejl a 
Guerra , che  quella  ^u , quando  che  cantra 
ji’i  tetti  apparecchio  l’ardite  fici 
Catilina  y e LetUolocompamo , 

Del  furor  ; e la  man  erudii  del  pronta  y\ 

Cetego , S Rabbia  di  capitan  degna  - • ^ ^ \ 

Dicompajfione y quando,  ^àiCamilli^  j 
Etài  grandi  M et ellit'han  voluto  , ' ’ . - . 

Ce[r , i fin  equiparar  ; tu  ài  Cinni, 
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E à i Marij  'uienti  à Jtmigliar , del  certo 
Porti  in  terra  io  potrò , come  pofio 
Fti  lepido  da  Cattilo  ; e Cjuel  Garbo  , 

£he  y patito  dt  nojhre  accette  il  colpo  , 

StaJJì  coperto  in  Jtciliana  tomba , 

Ecjuel  Sertorio , che  bandito  ejj endo  , 

/ jèri  fòlleuò  Spagnoli  ; ancora 
S' alcuna  fede  mi  Jìdeueià  cjuejli 
Te y Cejàr , anco  ecfutperar  mi  duole; 

8 che  Roma  contrarie  à vn  furibon^ 

Pop  le  nojìre  mani . ò Diovolelje  ^ ^ 

(he  frajjò  faluo  dopò  le  battaglie  ' v. 

De  T* arti  ypjj'e  vincitor  tornato 

Da  i paeft  di  Scithia  ; acciò  con^  t ale 
fagion  morijjty  con  qual  giunte  a morte 
Lo  fj>artico  nemico , sa  gli  Dei 
ty^ncor  te  à i nojìrihonori  accreper  piacque 
ValqueHa  mano  in  manneggiareilPiloi 
E'I  caldo  pangue  4 quefto  core  intorno 
Di  nouo  rpcaldop ; imparer ai  ; 

Che  quei  y che  ppportar  puoter  la  pace  ^ 
*PotranJi  ancora  mantenere  m guerra  ; 
*Ben  ch'egli  capitan  mè  pnT^a  for:^e, 

8 debile  mi  chiami:  Voi  letale 
Mia  non  fpauenti;in  quelli  campi  fa 
Capitano  il  più  'vecchio  : mentre  in  quelli 
Fui  giouine  pidato  y a quello  honore 
^Portato  fui , al  qual  liber a gente 
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Puote  pir  arrìuar  vn  cittadino; 

JL  fòpra  la  mia  gloria  non  lapiai 
A Itro  che  i Regni;  e eh' auan^ar  mi  •vuole  j 
Non  cittadin , ma  vuol  e jjer  T iranno . 
Ogniunch'è  dentroalaCittàdiRoma 
Ordina  d’ifpedir  Pompeo  ; ejuinci  ambi 
/ (^onfoli Jt  fon;  cjuinci è ^ani parte 
De'  principali  Senatori  armati; 

Per  Jìarne  Jaldi;  vincitor  fia  adunque 
Ce  far , e noi  Senato  f tu  con  tanto 
Cieco  corfo  non  trai  tutte  le  co Jè, 

Che  di  alcuna  . fortuna. . non  f arroflì  f 
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le  gelid'onde 

j dì  mare  incerto 
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Stagni , chtamandolui , mostra  le  fpalle 
ìsfauentate , a i cerciyiitncor  Britanni  f 
Dimmi  ti  fer  gonfiar  minaccie  vane  y 
Che  del  furarla  fiima  da  le  feggie  . 

Patrie , cacciò  la  Città  armata  f ahi  ilolto  , 
Lo  fai  y fe guano  me  tutte  le  co f , 

Quando  io  ffiegat  le  gloriofe  i'nfgnt  \ 
In  tutto  il  Mare  i àuanti  yche  la  Luna  • 

Due  volte  il  cor fh  fuo  jòrmfie  ; tutto 
Il  Ad ar , temendo , abbandonò  il  Corfalei 
E fi ridufie  habitar  poca  terra  ; 
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S" l medejmo  Re  indomito  i f udendo 
Da  lo  jcithico  t^are  in  njarie  parti 
T ar dando  le  'vittorie  de\  Romani , 

Più  felice  di  SilU  io  fpinjì  a morte: 
me  del  mondo  non  è parte 'vota. 

Ma  pièna  è tutta , omtncjue  ella  fi ^iacej 
Sotto  il  Sole  ; de'  miei  trofei  la  terra . 
Qtùncial'ac'juedel  F afide  gelate, 

Haue me 'vincitor P A rtico ;e  l me^o 
Giorno  è da  me  ne  la  feruente  Egitto 
f^onopiuto  ; e S^cne , eh' in  alcuna 
Parte  non  girale  fùe  ombre;  teme 
Zi  Imperio  mio  l'Occap , e iDethi  Isfano 
Gh'impetuop , dopò  tutti  i fiumt 
Fere  T ethi  Fugace  ; e' l vinto  in  ^ 

Arabo  mi  conche , df  in  battala  , 

/ feroci  Eniochi  ; e i Colchi  noti  ^ . 

Per  lo  tolto  lor  vello:  le  mie  infegne 

7* emono  i Capadoci  ; e la  Giudea 
Dedita  ai  facri  de  l'incerto  Dio  ; 

E i Sofenilafciui  [òttomife  ; 

Gli  Armeni  ,ei  fieri  Cilict , ei  crudeli 
T aurt  ; che  guerra  al  Suocero  lafctai 
Che  la  dulie  in  fùort  f e fece  fine  : 

Con  grido  alcun  del  capitan  le  voci 
Le  parti  non.  fegu  'tro;  nè  repente 
Chieggion  le  trombe  a la  promejfa  pugna; 
E'I Magno  ifiejjo  haucr  timer  s accorge; 
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E tinjcgne  portate  ejìere  in  dietro 
Gli ptaccjue  ; ne  à i perigli  di  cotanta  i 

‘Battaglia  efjjorje  : già  il  juo  campo  è vinto 
Da  la  Jkma  di  Cejare  non  vijìo  ; 

£ome  nel  primo  abbattimentoT  auro  * 

tacciato  da  gli  armenti  ;và  à le  parti 
S ecrete  de  le  felue  ; e per  li  campi  ^ 

Ermi  bandito;  enei  tronchi , ch'incontrai 
Esercita  le  corna;  e non  ritorna 
tÀl  hojco  ; p non  cjuando  haue  le  fir^ 

*Del  capo  racquijlate  ; e i tori popi 
Gli  piacquero  : gli  armenti , che  da  prima  ' ' * 

Riceuè , vincHor  per  ciafcun  bopo  ; - 

/ T aurt  accompagnandolo  ; mai  ^ado  • ' 

Del  PaHor  trahe  ; sì'non  par  di  pjn(e 
Lafciò  l'Italia , e perìeyipulèe  Filile 
Ramingo  ; di  Branditìo  a le  pecwre  - <r,  s 
Rocche  co  i fuoi  p ritirò  *Pompeo. 

Città  da  quei  i che  già  ne  i Dittei  monti 
Habitar , pojjeduta , che  da  Creta 
Errando  per  lo  e^ar  Cecropie  naui 
Con  vele  j che  mentian  T epo  cfpr  slato 
Vinto  i portar . Qt^efla  d 'Italia  il  lato  , 

Che  zia  in  vno  arco  anguHo  p riHringe  , 

T ira  a longo  nel  mar , dipicciol  lingua  ' 

Inprrma;  che  ben  che  con  le  piegate 
Corna  l’onde  cyddriatiche  rinchiuda  ; 

Nondimen  quello  Alar  dentro  le  pKÌ 

Strette 
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Strettì  ferrato  y non  fjàrU  porto: 

Se  il  fola  co  fajjty  ài  venti  (ori 
Ftolentt  non  fi  fofje  incontra  ^oHa, 

E le  fcors'onde  non  a dietro, 

Quinci  Natura  ; e cjumìk  al  M are  aperto 
Oppoje  monti  di  fiofiefa  ripa  ; 

E ne  remojje  t venti  > acciò  le  naui 
Con  trerrm  fune  in  auel  flejjer  fecttre. 
Quinci  e l mar  tutto  largamente  aperto, 

0‘  che  ne  i Porti  tuoi  vuoi , che  le  vele 
Sieno , <5  Corft , portate  ; ò da  man  mancai 
Vadano  tri Schiauonia  yòà  l'Epidauro  ; 
Che  guarda  in  contrai  onde  Ionie  , doue 
Bjtiranfii  Nocchieri  alhora,  (quando 
Moue tutte fue firz^e Adrian  (Rimonti 
Qerauni  afiatto  jòn  cangiati  in  nubi; 

E cjuando  in  vane  parti  e l ((alaurefè; 

S afone  Ifarjò  da  ìondojhmare. 

Dunejue,  poichenonrefia  alcuna  fede 
Nelecofe  lafciate  dopò  il  tergo; 

Ne  leceriuoltarfi à t auri  Ispani, 
n^er  la  battaglia  ; ejj'cndo  ch'intnpofie 
Con  Ipatij  immenfi  vi  fitrcuan  l'alpi  , 
Alhora  al  nato  di  cotanta  Prole 
Figlio  i chauealetà  più  ferma , parla , ^ 
ZJogiio  chei  lochi  del  AI  ondo  remoti 
T u tenti;  il  Nilo , e l’Eufate  foUeua , 

Fin  doue  del  mio  nom  la  Jàma  venne , 
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Lecito  à la  Fortuna  ; ardito pgfte 
Eie  ve  fi  igia  delG  enero  incaìcia . ' ' 

Ad  altri  bajfenano  à for:i(a  tante 
*Trefe  muraglie  al  fr  'imo  incontro  ; e tante , 
Cacciato  ihoficj  oppreffe  liocche;  il  capo 
Del  inondo , Roma  thejja  ; de  la  guerra 
tS^ercè  maggiore  3 jkcile  à pi^liar/ì; 
^anelecoje  tutte  , chaueaafire 
Cejar  via  più , che  diligente , nulla 
Credeua  alhor  non  hauer  fitto , (juando 
Qualche  cofit  reHaua  anco  da  firjt; 
Afframente  fàinjìan^^  , e ben  che  tutta 
Italia  fino  alhor  jpoficdut  haùbia  ; 
"Nondimen  per  ciie  l Magno  nel  elbremo 
Lito  di  quella  fede  yS^ addolorai 
Ifhe  fi  a comunemente  pojjeduta . 

Is/èvuoly  cl)  errifuyin'  Mar  liberamente 
I nemici  di  nono:  ma  con  JaJfi, 

Et  argin  grandi  di  ferrar  fi  sforma 
Donde  ;c*l  gran  MaY  con  dtrptccate  Rupi 
M a la  fitica'grande .è  sf  efa  in  vano: 

Che  tutti  i fa  fjt  il M ar  vorace  afjorbe , . 

F I monti  mefee  con  l' arene  , come  - 

S 'in  me^  l onde  de  t Egèo  mar  ffinto 
Deccelfio  Ertjjo  fia  ; riondimm  rPpe 
Alcuna  fpra  al  Mdrnon  fiaf^y  onero 
Se  Gauro  a capo  in  giu  cada  nel  fóndo 
D Aher no  profondijfimo  : adunque  oue 
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fiddte  fict  per  l’ojcura  notte; 

Si,chedelajurtìua  fugaci  tempt  -,  ^ 

Giacquero  finalmente  ; O*  recioti  ^idè  , 

De  Al arinaririjùonar  non  fitccM  } w 

I liti;  comando  che  l' bore  il  cornQ  ;j  ' 

Islondiuidefie  j nè  U tromba  al  mare 
Gli  auijati  nocchieri  anco  chiamajje, 

Dvlt ima  parte  de  la  Vergin  daua 
Di  gtà  prencipio  à gir  con  l'orto  auantt 
La  Libra , che  menar  doueua  il  giorno  ; 
tAnchora p4on  , mentre  di  lei  l adunca 
*1^ arte  è falpatada  le  arene 

hlon  fece;  e mentre  de  [antenne  i gioghi 

Piegati  fono  ; e de  la  naue  l*alto  . 

Pino  è drt:(^:^ato:  tacquero  imaefbri 

*Taurofi  de  l'armata  ,eiAl orinari  ' . 

Spiegan  pendenti  f ammalate  'vele . 

hi  è le  valide  Sarti , acciò  che  Paura 

hlon  fifehi t fquajfan  ; te  Fortuna,  ancora 

fon  voti  il  Capitan  di  quefio*  prega  , 

Ch‘ Italia , che  tener  tù  vieti  ; almeno 
Sia  à lui  di  perder  lecito  , e ìafctarla. 

Imperò  che  con  gran  romor  diè  fuono 
Il  mar  Plinto  da  irolhri , e ondeggia  P acqua, 

E perii  folchi  di  cotanti  legni 
AiiHi , hrepito  jkn  P onde , e romor  e . 

Poi  che  dunque  i nemici  da  le  porti. 

Che  tutte  hauean  de  la  cittad' aperte , 
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T urono  njfatt  fuor  ; fu  con  fortuna  . \ 

La  fe  cangiata  : e gli  altri  entro  le  murét  .T  . u . 
j4ccolti ^ 'vancon  p'ettclcfò  corja 
Sino  àie  foci  del  piegato  porto;''  ' , i.  l/’-X 

E dolgonf  3 eh' in  ar  Siianf  C aihnate , •'  i .‘.ù  \ 

O 'Vergogna  fuggendoli agno 3 è poca  * 

*Uittoria  ;angufo  termine  nel  mare  • . 

Spinge  le  nani  3 è in  più  fretto  loco  3 \ ^**'*"- 

Che  non  con  l'onda  Euhoicapercote  . 

Calcida:  cjuìdue  legnts'accoflaro  3 \ 

E gli 'vncini  ferrigni  apparecchiati  • ^ 

Per  l'armata  ' trattennero  ; e nel  lito 
forfa  la  gente  in  Cjuefo  loco  prima  .* . • . / v 

‘ Delcìuil  fangue  il  mar  Jì fì  'vermiglio. 

De  l’altra  armata  il  reho  3 de  le  due  ' • 

Vltime  naui  fi  partì  priuato,  ■ ‘ 

Come  alhorejuando  la  Pegasèa  Naue  ‘ 

j4ndauaà  folco 3 m4^ndò  fuor  del  are  . r 

L'I  fole  fianèe  la  T erra  ; e ch'c^rgo  t ì 

Fatta  fendala  parteniltima  3 falua 
Fù  dal  cor fo  de  i Monti  ; c la  S impiega  ' ’ /A'  - ) 

Jnvan  per  coffe  il  Alare  3 e quella  efjendo 
*Pernon  più  vell^  ^iar , ritorna  indietro.  ■ '*  ' i 

dà  cannaio  il  color  de  l'oriente  ' \ A* 

Daua  inditio  ^pp^^ffarf  l Sole , e rofa  ' \ A ‘ Il 

Non  f fca  ancorìa  bianca  luce  , eirai  . 

' ^ le  fielle  propinque  toglie  3 e ofeura  ' "i’ 

Le  Pleiadi;  e già' I carro  de  lo  f anco 
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Boote  y in  jkcda-^^el  Jèrer^ciclo  f ; 

Incomincia  a ffarire^  e le  maggiori 
Stelle  yan  /òtto;  e l caldo  giorno  figge 
Lucifero  medfjmo  : Hor^on  con  cjucda 
Felicita  y thè  già  temeuky^àMtgno^ 

In  piar  alhor  y che'l  Predator  feguiJH 
Per  tutti  i mari  ; nauighi:  dai  tuoi  ^ 
Trionfi Jìanc^t  la  Fortuna  ^ t’haue 
tAbbandonato : conia  AfogliCy  é figliò 
Scacciato , e in  guerra  la  jkmeglia  tutta 
T rahendo , vai  yfin  qui  y per  quelle  genti  y 
Che  t'accompagnan , fiorauficito  grande. 
Rimoto  loco  di  non  de^na  morte 
Si  cerca  ; non  per  chabbino  voluto 
/ fiuperni  priuar  te  del  Jepolcro  f 

De  fa  patria  y firan  le  Farie  arene 
A darti  il  loco , oue  farai  fepolto , 
Condennate  : à f Efperia  fi  perdona 
Acciò  queHomisfitttodj'conaa  in  parte  , 
Del  mondo  lontanijjima  fortuna. 

Et  il  Roman  terreno  immaculato 
Dal  fanguc  del  fio  agno  ficonferui. 


Il  Fine  del  Secondo  Libro  l 
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Ojciache  ne  le 'vele  à luì  cedenti 
^ yriado  l’jduBro;allontanar  tarmata 

fa  B ^^9  K?  profindo  mar  tenner  le  naui; 

^ jjBjBy  Ker  tonde  de  t Ionio  ogni  N occhierò 

ÌSÌS%&^  Miraua:  filo  il  Magno  da  la  Terra 
Italica  ; per  fin  che  i patrij  porti , ' ' . 
Per  fin  che  i liti  , che  non  eran  mai  ^ ^ ; 

Per  efiervifli  da  fiuoi  occhi  ; e' l giogo  ' j 

Coperto  da  le  nubi  tei  dubbi  monti 
Sparir  non  vede  ; mai  non  torfic  i lumi. 

Indi  le  membra  languide  del  Duce 
cyll  gran  finno  cedettero  ;(y‘alhora 
Imagin  piena  di  crudele  errore 
Gli parue  at^r  da  terra,  ches^apria^ 
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7/ capo  meflojaor , Giulia  ; c flar  come 
Furia  in  fepolcro  accenfi  : Io  da  le  feg^ie 
Elijìe  y e dei  Magnanimi  dal  campo 
Scacciata,  dijje,  à le  tenebre  Higie  , 

Etàl'ombre  nocentiio  fin,  dapoi 
La  ciuil  guerra , addotta  ; io  Hejja  vidi 
L Eumenidi ,ch' mmantenean  le  fici. 

Che  con  l'armi  dt  voi  fcoter  fi  dcnno, 

10  yiduflo  "T* a fiatar  de  I<Mcheronte 

Ordina  Cimbe  innumerabili  fin  fi 
*Ter  fòplicio  dev’molti  i lochi  larghi 
Del' Infèrno  profindo:  a pena  fino 
fon  U veloce  dejlra  à l'opra  tutte 
Le  Jarelle  baslèuoli  : le  Parche  ' 

Stancanji  nel  troncar  cotanti  Itami; 

Cutdajli , ò Magno  ; efiendo  io  la  tua  moglie 
T rionfi  alleai;  se  cangiata  a i letti 
La  fortuna  ; e gli  Dei , (juegli  huomin  grandi 
Che  volfiro  dt  lei  mariti  firfi , 

Ad  effer  morti  condennarmai  fimprel  , 

Pigliagli , dimmi , efiendo  ancora  caldo  , 

1 1 loco , ou  io  fui  or  fa , in  moglie , (juella 
Cornelia , ch’era  ad  vn  altro  huom  congiuntai 
Isella  àlinfegne  tue  fiiafi  pr  e finte 
E per  T erra , e per  Mar,"  pur  chiame  fia  ^ 
Lecito  i finni  non  ficur  turbarti; 

E à l'amor  voflro  tempo  alcun  non  manchi; 

Mai  giorni  infelUCefare  ; e le  notti 
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Giulia  di^urbi  : non  me  fer  le  Riue 
JLethèe  moglie  di  te Jcordata  : iR.egi  , 

De  la  morte , ficendo  tu  le  guerre^ 

Diei‘0  licenza  à me  di  feguitarte 
Inme"^  de  gli  armati  huomin,  nè  mai  - 
yi  te  per  l'ombra  mia  j per  le  mie  pene, 
ì^on  ejjer Gener , fìa  lecito y oM agno . 

Jn  damo  i pegni  tuoi  col  ferro  flracci  ; . 

Te  fi  rà  mio  la  ciuilgueira  ; e detta 
Hauendoellacof  ; caduta  l'ombra 
A poco  y à poco  y da  gli  abbracciamenti 
T>elp  aurof)  marito  y indietro  figge , 
jQuello  y ben  che  gli  Dei  e de  l'inferno 
D ombre  la  morte  gli  mint^cian.y  corre 
Qm  certa  mente difirgiterray  à l’armi: . 

S dice  y à chef  am  noi  pet  •vana  imago 
D 'vn  volto  if^aucntati  f ouer  che  nulla 
Di  fntimentoà  Inanime  è da  teorie'  ' . 

Lafciato:  ò chela  Morie  i^ejjaè  null4i 
Giuadi  già  Titan  cignone  lande»  \ 

E del  rotondo  corpb  che  fplendtnti  ^ ' 

Le  fiamme  porta»  hauea  tuffato  (anfo, 

Quanto  U Luna  mancar  fuòléalhora,  % 

CfV  pcreficre  »' ouer  che  già  fi  piena  j 
eAlhor l'ho ^ftaTerrk àie ó^eé  r.  “ . 

Ofierfe  in^ejjì  ficili  i e chinato  ; v.x  ; où:»  ^ A 

L’arbore  y&^  ammaiate  e vele , enfiarti  i 
N alligando  co’ remi»enir  arem  porto,  .N 
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Ctjare  poh  he  i 'Uenti  hehber  Jòfjiint e 
Le  naui  'Vpite  fuor  di  porto  j eafeofe 
llMar  tarmate  ; e Jol  capitan  fette 
Ne  ^Italico  lito  : Cjuel  la  gloria 
Dòlo  fc  acciaio  piagno  non  ù lieto; 
JMa  fi  la  qna , che  l'ofe  per  lo  mare 
*7orti  fccur  le  shalle;  e già  del  tutto 
Non  ba^la  ad  (yuomi  eh' è celere  net  opre 


Felicitade  alcuna  ; nè  flimaua 
La  Vttioria  cotanto , acciò  la  guerra 
Fofje  per  difertre  : alhor  dal  petto 
Scaccia  i penper  de  tarmi  ^0“  àia  pace 
Intento , riuolgea  dentro  la  mente  ; 

£ in  che  modo  del  *Fopolo  gli  amori 
Jnflabili  accjuifaf  è , e le  cagioni 
De  tire  egli  accjuètaffe , e i nodrimenti 
Del  jàuor  Jòmmi , sà  ben  ei  c ontrattt 
Efer  con  l abondan^a  ; perche  fòla 
La  fame  le  Città  libere  jkee; 

E fi  compra  il  timore  alhora , quando 
L'ignobil  'volgo  pafeono  i potenti . 

L' impapa  plebe  hauer  non  sà  paura. 
Spedito  fu  curion  di  là  del  mare 
Pajjarnè  le  fitta  de  la  Sicilia; 

*Doue  la  T erra  il  Mar  ò che  coprió  '*  < 
Con  tonde  p'.bitane  , o che  taperfi ; 

E dando  in  me’^  ^pl^ 

Lidi  ;oHt'v fa  gran  forbii  mare  ^ e fi 
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S*ajJatic.ino  l' cr.de , acciò  che  i Monti  * 
Diuifi  non  s'ag^iun^ono  dt  nono. 

8 le  guerre  anco  ne  i ^ aefì  Sardi 
l^ftarfe  fono:  et'vna  Ifola,  e l'altra  • 

Per  li  campi  guttiferi  è celebre. 

Nè  terre  alcune  più  con  biade  ejlcrne 
Fornir  l'Italia , nc  i Bjoman  pr amari 

a^iormente  fer  pieni  : tyljrica  à pena 
Con  l'abbondan^  del  terreno  alhora , 

. Che  non  fpirano  gli  yluHri , e che  le  nubi 
^orea  là  njerfo  il  Me:^o giorno  aduna , 

Per  le  fparje  gran  pioggie  aduce  'Vn  anno 
Che  di  gran  mejje  pieno , foprauan^.  ^ 
Poi  che  prouijìe  al  capitan  fur  (quelle  ; 
jilhora  il  njincitor , non  fjuadre  armate  , ^ 

Seco  menando  » ma  c'hauean  la  ficcia  ’ , 

*Di  pace , 'Ver  la  patria  s' incamina . 

Oh' fe  tornajjeco  i popoli  fola  • ' «r. 

De  Galli,  e con  fjueglt  altri  tutti  vinti , ; ì-,  ^ 

£ habitan  folto  l Or  fa  ; eh' or  din  ^ande  ^ ^r: 

Di  cofe , in  longa  pompa , che  di  guerra 
Jmagini  potè  mandarf  inan^  f 
Come  che  [òpra  il  E^eno  hauefe  pojìo  ' . . 

7/  *Tonte,  e primo,  l'Ocean  file  andò  ^ 

Fiauejje  la  'Bertagna  figghgata  f 
Come  la  nobil GaUia ',  i Britanni 

Dai  capei  biondi , w//?/,  dapoi  'gli  altri 
Trionfi  carro  hauejjcro  figuuif 
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O'  cjual  trionfo  y più  co  fi 'vincendo, 

*Tcr dette  5*  quello  in  compagnie  fe^lofe 
l^on  'vider  le  Città  perdo  camino  : 

Ma  per  la  tema  chete:  nè  fi fece 
l n loco  alcuno  à lut  publicamente 
t^Ioltitudine  incontra;  nondimeno 
Sfers* allega  di  timor  cotanto 
ÌAi  popoli:  e più  prefio  ejfer  temuto , 
Chefjer  da  quelli  amato , fi  compiace . 

E già d’ cy4njfure hauea  varcateli alte 
Forte:(p(e , e doue  le  Pontine  valli 
Sparfad  humor  la  viadiuide  , e doue 
S' l’ alto  bofio  y doue  fono  i Regni 
Di  Diana  adorata  in  Scithia,  e doue 
V'affi  coi  latin  fafeiad  yilba  , polla 
Sù  l'alto  monte  ; doue  vede  et  fi  e fio 
La  Città  di  lontan  , da  lui  non  villa 
1 n tutto  il  tempo , che  f guerra  in  Francia  i 
E prefa  di  fua  Roma  merautglia. 

Co  fi  verfo  le  mura  à parlar  hebbe . 

T e fggta  degli  Dei  da  Marte  alcuno 
A/ on  sforati , lafciaro  huomin  valenti? 
Per  qual  Città  fi  pugnerà  f fin  hanno 
Meglio  gli  Dei , ffw  non  turbò  il  furore 
Orientale  la  region  d Italia , 
l^e'l  S armate  veloce  col  P annone  y 
E tmiHo  Gethe  co'  Daci  : à te  y Roma; 

C haueiii  capitan  fi  pauentofò . 
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Perdonò  U fortuna  : fcrche  guerra 
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T I dif  ciuilc  ; cojt  dice , e dentro 
La  Città , nel  terror  Perduta , egli  entra; 

Jmper'òche  Jì crede  che  con  gli  atri 
Fochi  j fià  per  gettar  di  Roma  prefa 
Le  mura  in  teira  ; e de  gli  Dei  i Delubri  « 

Perriuerfir  fì^opra:  fimifira 
Del  timor  quella  ; pcnfano  ch'ei  'voglia 
T uno  quel  y che  puòjàr  : non  panno  afatto 
Fcfiofi  y ò finti  col  parlar  intanto'^ 

Tumolto  lieto  dimofirarfi  ; à pena 
Tempo  hanno  _d  odiar  fiefar:  la  Turba 
De  ‘padri  y legge  alcuna  non  feruata  . ^ 

In  chiamar  il  Senato  y vjrita  fuore  • . » 

Da  le  latebre  fue  , empii  palagi 
Di  Febo  ; alhor  non  fur  le  facre  feggte 
T)elConf  le  adornate  ; ne  prefente 
Euuiil‘Pretor  , la  PodeBà feon^ 

Per  legge  ; e 'vote  le  ^uruli  figgic 
Furonrimojje  : fi  ficfareinloco  ’ 

'T>t  tutta  maeHr  attera  , e la  corte  ■ » ^ ' 

T efiimon  di  priuata  'voce  affifie . 

Con^egaronfi  i Padri  rifiuti  ^ ^ 

T)  i terminar yfe*iRegno  chiede  dargfiì  , ^ \ <.  . ^ 

Se  vuol  y che  fieno  a lui  dicati  i tempii  , ^ . 

E l'EJfigliOy  eia  flrage del  Senato;  ' 

Fu  meglio  y per  ch’addotto  da  vergogna 
Non  comandò  di  più  y che  Roma  ifiejja 

i ' ■ ' Folca 
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Volta  pat Ir  j ma  nonàimtn  tentato  j 
hi  attendo  libertà  per  vn  Jol  huomo , 

Se  la  Bjigione ^lar  potea  ale  for^e ; 
Publicamente  s'adirò  ; el  pugnace 
^Ideilo  poi  eh  e 'Vede  , che  con  ^ande 
riparato  dt  gente  fon  con  for:(a 
/ T empij  ipinti  di  Saturno  ; / pajji 
Rapido  moue,  e per  gli  armati  andando 
Di  f^far  i f fermò  an^  le  porte 
Del  non  ancora  aperto  tempio , certo 
D Amor  de  l'oro  folnon  sa  ferite 
Temer ne  morte  l 'van  fen^a  conte  fa 
cAlcuna  , a male  le  perdute  le^i  : 

Ma  'Voi , 0 ^an  ricche^c , de  le  cofi 
Se  non  parte  'vilijjìma  ; mouejìe 
Gli  huomini  a pugna  ; e al  •vincitor  'vietando 
La  rapina  jlT ribun , \con  alta  'voce 
In  tejlìmonio  adduce , che  i percojji 
Tempi)'  non  fieno  aperti;  fe  non  fora 
Per  lo  petto  fuo  pria  pafjato  il  fe^o. 

E tu  non  porterai  y ladro  ; ricche:Z^e 

Se  non  cofparf  del  facrato  fangue; 
CoteHa  certo  Podejìà 'violata 
T rollò  gli  Dei  y e le  tre  Diue  alhora 
Seguir on  Crajjo  ne  le  pugne  , ejuandb 
Gli  def  inaro  fi  crudcl  battaglia: 

A fuor  dei  Tribuni , il  ferro  ornai 
Sfedra  ; gion  certamente  hai  da  temere 
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/ oltitudin  y che  'vezgU  i tuoi  misfitti  ; 

4S  tamo  in  Cittade  abbandonata  : i premi 
Tolti  dal /loft/ 0 publico  il  Joldato 
Empio  non  porterà  : Genti  fi  fono  y 
fhe  puoi  mandar  per  terra  ycQttày  eguali 
Puoi  dar  in  dono;  non  sforma  il  bi fogno 
A spogliar  noi , che  fi  am  poueriy  e in  pace  • 

Hai , 0 Qefiar , la  guerra  : da  tai  voci 
Accefò  il  vincitore  ad  ira  grande  , 

Prendi  d'honefia  morte  in  van  fperanT^a. 

PJ on  la  mia  man  y Metello  y in  darti  , diffe, 
teorie  s'imbratterà  ; nè  te  de  l'ira 
Di  Cefiar  degno  farà  ìoonore  alcuno . ^ s 

Fù  fepratevendicator  y lafiiata 
La  libertà  fiecura  f non  cotanto  \ -r 

La  longa  eiàconl'imecojè  pojè 
Meficolate  le  ^andi , che  più  prefio , 

Seben  potrian  ferharfi  per  la  voce 
Di  Metello  le  teggi  > efjer  diftrutte 
Non  vogliano  da  C fiare  : hauea  detto; 

E non  partendo  da  le  porti  ancora 
llT ribun , l'ira  diuentò  maggiore  ; 

E fimenticato  fimolar  la  toga; 

Fé  cenno  a (^uei , c hauea  d intorno  armati; 

Alhor  Cotta , t^ctello  audace  troppo 
A non  cefiar  da  cjucl  y cui  dato  hauea 
PrencipiOyne  fofpinfie  y e difie  y pae 
La  libertà  di  quel  Popol,  che  fcrucy 
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E refid  liher  fol  cjuel , eh' è jeruito  ; 

Di  cui  Jerberai  l' ombra  ; Jecjuel  tanto 
Zforrat , ch'à  te  fia  impofto . A tante  cofe 
Inique 'vinti  habbiam  noi'vbedtto; 

Q^Ho  è perdono dt  •vergogna  filo; 
lidi  timor  non  conueneuol , Jiamo 
Sfor'^aii  adibedir;  nè  cofa  alcuna 
Già  non  habbiamo  à lui  negar  potuto. 
Subito  toglta,  (*r  il  mal  Jeme  feco 
De  la  guerra  crudel  porti , 0*  il  danno 
Quei  popoli  conturbi  : fe  pur  fono. 

Che  le  loro  ragion  difender  ponno  ; 
Lapouertddi  quei,  che  Jeruon,^aue 
Pslè  perigliofa  e lor,mad  è al  T iranno , 
Subito  tolto  via  Metello , i tempij 
Spalancaro  ; ^ alhor  il  Tarpeo  fronte 
Rtfuona , e teflimon  fa  col  ribombo 
Grande , che  differate  furie  porti . 
Alhorail^enfodel  popol  Romano 
Per  molti  anni  non  tocco , t dal  piu  hafo 
T empio  fuor  tratto  ; quel , che  già  fi  poHo 
Peri  Africane  guerre  entro  l'Erario; 

Che  ‘Terfeodato  hauea  per  fio  tributo; 
Che  del  vinto  Filippo  diè  la  preda; 

Ch'àte,  con  figa  pauentofa , Pirro, 
Roma , lafcio  ; quell'or  ; col  qual  te  al  Rege 
Fabritionon  vendette;  tutto  quello  , 

Q)e  riffarmiando  conferuaron  gli  Aui 


fi  DELLE  (JVERRfE  aiVlL  1 

Che  d'o^éfìd,  t ricchi  poj  oli  mainddro 
"Ter  tributo , e che  (reta  , oue  hebhe  il Re^no 
tjil'linojje,  diede  al  vmcttor  Metello; 

QieCaton  Jòpraà  lontan^J^Iar  daQpri 
Porto;  fon  tolte alhor  de  l^onente  . 

Lericchef^e iCtteJòrdei^Tre/ìRe^i,^  . i 
f he  fur  portati  auanti  di  Pompeo  " • 

Ne  Jìioi  trionfi i fiur  'ilt imamente 
fanali , e fino  con  rapina  mefià  . 

Spogliati  t tempij;e  fì  la  prima  xoltaj 
Qje  Roma  fì  di  Ce  far  e men  riccha . 

/ n cjuefia  mojfe  hauea  per  tutto  il  mondo 
La  fortuna  del  (JMagno  ; quelle  genti  , . *. 

C'haueano  in  guerra  à cader  Jèco  ; Forile  > - ’ 
*Z>à la  profiìma Grecia  àia 'vicina 
Guerra  ; ]AmfriJamandò , e la  JcoglioJa  . 

Cirra  ; e l deferto  con  vn  giogo , e T altro 
Parnafi  , le  focaìche  fue  genti  : 

S'adunaro  col agno iTeban Duci, 

^^i  y che  circonda  Unon  pi^o  Ceffo  , 

Con  Inonda  tua  fiditica  ; e la  Dtrce 
Cadmia;  c le  Pijee  coptoje  genti  ; 

E Alfeo  y che  t acque  per  tacque  à i Sicani 
Popoli  manda  : alhor  Menalo  lajcta 
U Arcade , e la  fida  il  T rachinio  faldato 
L! Erculea  Oeta  ; i T reproti , e i Driopi 
ìmpetuofi  'vanfi;  e i 'Oeccht  Selli 
^^lle  querele , tra  quali  hauean  tacciute 
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Le  Colombe  ; e l Chaonio  monte  injìeme 
Lajciaro  ; ben  eh' Athena  tua  zotajìc 
L'adunar  gente  ; nondimen  reflaro 
ì^el  Febeo  ^orto  Galee  poche , e naui 
Tre  dt  color , che  'vogliano  , fi  creda 
Efìer  da  T eucro  SaUmina  in  vero 
Edificata  ; à la  battaglia  venne 
Lamica  Creta  già  diletta  à Gioue , 

Co' Juoi  popoli  cento  ; e Gnofia  in  trare 
L' arco  eccellente  ; nè  la  meno  infirutta 
De*  pari  hi  in  adoprar  le  jreccie , e l'arca 
Cortjyna  ; alhor  che  la  T roiana  Oritha 
Reggeua , venne  ; el’AthamodifferJò 
Ne  l’alte  felue , e vago  ; egli  Encheli, 
(^he  con  l'antico  nom  tefiimon  fitnno 
Cadmo  efier  Slato  conuertito  in  fierpe  ; 

E venne  Abfirto , che  ne  tonde  fpuma 
Dei  Adriano  Mar;  vennero  i Peni, 
Che  laucran  le  ville  , e che  t aratro 
T ejfialo  rompe  con  la  lorjktica 
L'Emonia  Hiolco  : dal cjual loco  il ^^aVe 
Fu  primamente  da  remi  vcjjato: 
Quando  la  poco  infirutta  cArgo  del  mare 
J^fic  mcjchiar  leificonoficiute  genti 
Col  temerato  lite  , e primamente 
Co  i venti , e con  tin pine  onde  del are 
Fece  il  genere  human  concorde  ; c!7*  vna 
M or  te  n accrebbe  à le  tani  altre  morti . 
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cjuelU  nane , alhora  il  T rdcio  Hemo 
£ ’ abbandonato;  e Pholoè  bugiarda 
Lajcia  il  n^ofol  biforme  ; e lo  ^limone 
Solito  à confidare  al  caldo  Nilo 
Gli  augeibiiloni 3 e derelitto  y e Cene  . t 
Barbara,  doue le  Jarmatich'onde  ..  . 

Perde  ; e là  doue  tvn  capo  , dei  molti , 

C'hà l’ litro apprefio  U bagnata Peuce 
Dal  Mar  d forre  : eia  Ai  ifia  , e laT erra 
DI  da  3 tutto  dal  gelido  Caico  - ~ c 

Bagnata  ; e lafiiato  è l' Artsbe , troppo 
S ter  il  di  gleba  : e la  fidano  P itane  \ 

Glihabitatori  fiuoi  ; ecjUetQeleni  • t, 

Condennati  da  Febo 'vincitore  y A ‘ 

Ghe  piangono , o P allude , i tuoi  doni  ; 

Lày  doue  Marfia  rapido  ficendendo 
'Per  dritte  riue  y atrouar  'và  l'errante 
Meandro  ; e mifio  in  vn  portato  è adietro  ' 

A cjueìla  terra  , che  Fattoi  fòpporta 
*Ujcirda'vene  , che  producon  l’oro; 

Doue  Hermo  non  più  'vile  i colti  campi 
Irriga;  'vanno  ancor  ! I Iliache  genti 
A ritrouar i infiegne di  'Pompeo; 

E i campi , che  douean  perir  y co’ Juoi  . 

Auguri  andato;  nè  y perche  da  luto 
Frigio  trahefje  Cefare  l’origOy 
La  jkuola  di  Troia  li  trattenne; 

Li  van  di  S irla  t Popoli;  ^ Or  onte 
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H*  vn  deferto  laf ciato  ; e la  felice 
Comeèlaftma,  Nine;  eU  fibpoHa 
Damafeo  a i 'venti  ; e Ga:(a  ^ eia  di  Palme 
Jdume  ricca  ; e t infialile  T irò  ; 

E per  cagion  de  la  porpora  detta 
Sidon  preciofa  andaro  ; e queHe  naui  ; d 
Da  barche  alcune  più  non  fitta  certa 
Cinofura  , del  tnare  à dritto  folco; 

Guidò  à la  guerra  ; ^ i-  Fenici  arditi 
S' àia  fama  fi  crede  , ad  hauer  prima 
La  voce , che  durar  hauea  con  rudi 
Figure , dimoflrata . E 'tS^emfit  cF anco 
hlon  s era  efercitato  à porre  injteme 
l Gionchiy  che  najcean  per  longo  il  fiume . 
E fol  nei  fajp,  ^ animali  y e fere; 

Et  augelli  fcolpitt , il  dir  de'  Magi 
Conjeruauano  lafciato  il  Bofeo 
DelT auro;  e da  Persio  l'edificata 
Tarjò  ; e' l patente  antro  di  Corico 
n*er  le  feofeefe  rupi  : allo,  e l'Sgi  ' ' ; < 

Eterne  per  lo  fh;epiro , che  fijjt 
N el  porre  in  opra  le  cofe  nanalty 
Pjhomhano;  e'I  Cor  fai  Cilico  vajfi 
Non  come  già  con  barca  ingiufla  ; e mone 
De  le  guerre  la  fima  i più  remoti 
Orientali  lochi  , doti  e l Gange 
H abitato  ; che  fi  nel  mondo  tutto  ] 

Ofale  foci  aprire  incontra  al  file, 
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Quando  che  nafce  ; e cantra  ad  Euro  l'ondt  • ' 

Spinge;  quìdoue  il  capitan  Pellèo 

'Dopo  l'accjue di  T ethi  d piè  ritenne;  , ' ■ , > . 

Et  efìeruinto  conferò  dal  fiondo  ; . 
Edouei*IndodadniiJc>  ^orgo  , ^ 

Portando  fonte  rapido  , peri' accjue 
Grandi.non  fentehauèr  mifoPldafe, 

E 'jueiy  chebetionda  tenera  canna  ^ . ... 

I dolci  fucchi  ; e (.hi  tingendo  il  crine  ' # 

Con  croceo  'vnguento  Jelor  'vefli  longhe  * ' 

Stringon  con  gemme  di  colori  njari; 

Ecjuei  y che  fthric arano  alar  JìeJf  v. 

Le*Pire ;e'iiuine  gli  accefì  roghi  * : • , v'. 

Entrare  ; oh  (quanta  gloria  è a queflo'  gente  \> . t ' \ 

Haueìfeon  Jua  man  data  la  morte; 

E fàtij  de  la  'l’ita  , hauer  donato  * 

^^el  più  y che  gli  auan^aua  y a gli  Dei  loro  ; • ^ ^ 

'Uenneroi  forti  fapadoct,  e (duri;  y ^ ' V.v\ 

Hor  popolo  coltor  del  iJM ónte  Amano  . ^ 

E l'Armen  y che*l Ninjhte  Ihtbita  y d eguale  -A 
Corre'veloce  f y chei  fafì 'vohe  : /v  ' il 

E i foafrilafciar  le  fèlue  y(ju^‘  . i'.*! 

Con  le  lor  cime  à toctai'  'van  telleJle. 

Venifein  mondo à 'voi  non  conofeiMo  w 
eArabi  y pofia  y che  de' ho fchn  ombre  ' , 
*UedeflenonandaràmanJìnijhra.  ’ . 

Alhor  mojje  il  furor  Roman  gli  efterni  - \ 

Orefli  ; c mojfe  de'  farmani  t Duci;  ;.  V " ^ J 

t)e 
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Deejuali  il  del  ; ficcato  già  •ver 
Tutta  terò attutar l orfa  non  'vede, 

E'I  'Veloce  3oote  de  la  notte 
Poca  parte iui alluma;  c l'Etiope 
T erreno  il  c^ual  non  da  regione  alcuna 
Del  cerchio  aportator  de*  pgni , prejh 
Sarebbe  ; fé  non  Je  l'vltima  parte 
De  l'Ehghia  y ejjendo  del  curuato  Tauro 
(lAllongata  la  gamba  , aneLtjJe  inan:(i . 

E doue  il  ^ande  Eujrate  il  capo  inal^  ' 

Col  T i^e  'velocijjtmo  , che  Juore 
blanda  la  Perfia , da  non  'vane  fonti, 

E non  fi  , sin  vn  confonda  i fiumi 

La  T erra  : onde  dia  nompià  proprio  a l’aapie; 

Ma  (quando  per  li  campi  l’abondante 

Sufiate  fi difionde , tien  de  l'onda 

Faria  la  vice  ; con  fubito  hiato 

La  T erra  afiorbe  il  Ti^fy  i corfioccblti 

Copre;  enatodinouoy  hauer  il  fiume  . > 

Con  fonte  nouo  dal' onde  del  Mare  r 

PJonnega  : fiero  i beUicofi  Parthi 
T ra  le  Jquadre  y Cefarie  , e tra  l’injegne  ' 
Diuerfe  col  fkuor  dubbio  , contenti  . n 
D'hauerduecapitan  fatti;  gli  erranti  > D 
*Popoltdela  Scithia  y che  col  freddo  r. 

Gorgo  rinchiude  il  Satiro  ; e con  le  grandi  * 
Seluel’Htrcania y tinferole freccio; 

^mndi  l' aspra  à cauallo  Eniochia  gente 
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l^cedsmonia,;  e l Sarmate  Ticino  ■ ' . ' ' \ 

jii  feri  Mofchiy  douet  ricchi  carnai 

*T  hafe  de  falchi  miete  : otte  il  filale  r - 

^ Grafo  Hall  dtf arre  ; cue  la  Tana 

Col  caduto  Rifeo  monte  j à le  riue 

Di  fef  arato  mondo  impofinomi.  ; . ' • 

D cjuelmedefmo  termine  del' À fa  y r'- 

E de  l’ Europa  per  me:(p  t confini  ' * ' r • . 

DelaterrarompendoyhorcjUeflay  horauella 

^arte  del  mondo  y ou  è piegato  yaccrefee. 

E dotte  il 'Tonto  y mar  veloce  manda  ^ )• 

Fuora  tonde  Meotide  ; è tolta  ' \ ^ 

le  mete  la  gloria  Erculee  ; e nega  - j 

L'Oceano  y accettar  le  Cadi  fòle.  ^ 

J^inci  le  genti  di  Sithonia  ; e quelle , 

Cut tcyirismape i crin legati  inoro 
Jnfieme  ftringe  ijòno;  quinci  M fòrte  - 
cydrto , e quinci i Ad afageti  , eh' otte 
F figgono  y colcaual  foluono  tlonghi  > 

Dola  guerra  Sarmatica  digiuni: 

E t CelontTeloci  come  augelli. 

Non  quando  Ciro  ne  t ^J^ennonij  Reg*ii 
L’efercito  condujje;  eSerfy  quando 
Difcefe  in  Grecia , e annouerò  il  faldato 
Da  le  jreccie  auentatè  ; nè  chi  fèo 
Vendetta  del  f atemo  rimar , con  tanti 
Armati  legni  il  Adar  percofje  ; Regi  . 

Cotanti  Tn  Caftan  non  hchkerfolo;  • 
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tURO  TERZO  - 

Nè  tdnto  Vdrit  ^enti  injìemc  nidi , 
Bd'hdhito,  edningue  dijcorddnti. 

Si  rdHnaro:U  fortuna  tanti; 
bordar  compagnia  coji  ^ande  eccidio, 

*T opali  mojje;  e diede  ejjequie  degne 
%A  U morte  del  Ma^o:  tAmnion  cornuto 
Non  mancò  di  mandare  incontra  l'armi 
Le  Marmariche  genti  : e tutto  queUo , 

Che  da  gli  occidui  t^auri,  ài  liti ^ Eoi, 
Sino  à le  Sirti  n^arentonie  tiene 
L* arida  Libia , acciò,  eh' m vna  volta 
Felicemente  fuccedejfer  tutte 
Le  cofe  àCeJar  ; parimente  il  Mondo 
Ad  e per  vinto  concedè  jkrfalia 

Qt^li  poi  che  lafciò  di  Roma  , piena 
Di  fpauento  le  mura , P Alpi , eguali 
T Oceanie  nubi,  con  veloci  fcjuadre 
Soruola  ; e conciojta  che  per  terrore 
De  la  fuajàma , P altre  genti  tema 
Hauepero:  Jeruar  ardila  fede 
N on  con  Greca  incoflan:(a , e i patti  jeritti, 
E feguMacagion',  non  la  fortuna. 

La  giouentù  focaida  in  cofe  dubbie. 
Nondimeno  piegar  Pindomtt’ira,  ' ì 
E P opinata  mente  con  parole 
Humil  preparan  glihuomini;  (^inam^i 
Portata  di  Minerua  Ateniejè 
La  fronda:  gli  or ator  parlano  à P oHe 

~ G s 
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Che  s’apprejjaua  k la.  Citta  , in  tal  modo , • * 4 A 

T utte  l'Hijìorte  dt  cjualuntjue  etade , , , ..  ■ ' 

Che  Jon  compreje  ne  t Rpmam  annali, 

Fanteflimonio,  cheMarfiUa  fempre  )•> 

Gli  accidenti  commun  col  popol  'vofìro  , -,  ^ 

H abbia  tenuti,  ne  l'efleme  guerre . . 

• Et  hor  fc  Jet  per  trionjàr  dt  gentt  S 

Jjconojciute , le  man  fide,  e pronte  » 

Ha  gutrreggiar  Jàl  con  gli  eflerni , prendi i 
t^Ia  Je  pmeHi  campi , fedi  fiordi 
Aspre  battaglie  preparate , b armi 
Ciuil  piangiamo  noi  ; ekcjueHa  guerra 
Per  non  trouarfi, andar,,'mgliam7ontani ; 

Sjjacrabil  ferite  fen'Z^idtò 
Da  l'altrui  mano-  fien  da  'Vói  tr attate; 

Se'l  furor  l'armi  k gli  h abitanti  il  Cielo 
Hauejje  date , od  Jde  flelle  i figli 
De  la  Terra  Giganti  ojkjfer  guerra 
Adouer  , pietate  d'huom  non  (^direbbe, 

O con  l'armi  ,0  coi  voti  ejfirc  k.  Gioue  , 

Fauoreuole;  tl^nere  mortale 
Ignaro  de  la  fòrte  de  gli  Dei , 

*Per  li  fulmini  filo  intenderebbe  n' , . 

Gioue  fòlo  fin  hor  regnare  in  Cielo . 

Aggiungi,  chedilor  voleit da  tutte  . 

Le  parti  corre  innumerabil  ggnt^i 
Nè  teme  il  Al  ondo  vii  tanto  i contagi 
De  le  fceleritk  , cheleciuili 
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Guerre  habbtn  'vòpà  di  sjor^^t e fpude . 

Trouifì tal  penjier  del  certi)  in  tutti , 

Acciò  recujin  noi  mandare Àmorte . 

Isl è jàcciatai  battaglie  altì-o  faldato. 

Chi  non  haurà  la  man  ; 'veduto  il  podice  ; 
Languidaf  e i dardi  vieteran  gli  oppojìi 
Fratelli  : è ^iàdiquejìecole  il  fine 

Prefente;  s aquéì'voi'ì  cui  lece  cantra 

Di  'voi  incrudelir , l'armi  nort date  ; 

^uefloin  fiamma  habbiam  noi  di  fuplicarne;  .'  v. 
Che  t Acjuile  terribili  » e l infieHe 
Jnjegne , longi  à la  Città  tu  lafci . 

E 'Voglia  dentro  à le  muraglie  nojhrc  ^ ^ 

Fidarti  ; e dentro  fiefiare  accettato  ; . , 

Tu  prometta , che  fia  la  guerra  eficlufia. 

Sia  loco  à l' impietà  fiecur o,  e al  ì^agno  j 

E àte ; perche  s'àìaCittàde inuitta 

Felicitàmai  ^roueder  ; fie  fiete 

Per  amicarui  ; Ideo  alcun  fia , doue 

Sen^a  P armi  %enir  potiate  i ouero  ‘ 

Qi^ndo i pe’'igli de  libera  guerra  ' 

T t chiamano  ; à che  tu  piegfi  I camino 
Prejo  con  tanta  jrettaf  non  fiam  noi  » 

De  le  cofie  nè  i Pondi , nè  i momenti;  . , ' 

Non  da  che  'vfeimmo  da  le  patrie  fedi 

LaJ-uorauficitamoltitudinmai 

Vso  tarmi  felice  • ma  dapoi  ' 

Letrajlatc  fiorte:ZKJ^  datefiautla. 

G a Grecia. 
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Grecia , fiam  noi  fecuri  m altro  lito^ 

Gon  'vn  picchi  cajlello  ; Je  le  mura 
'Prepari  tu  ajjediare  ; econlefor^ 

Spe^^ar  le  porti iCjuei , chela  Jol  fede 
jllufhtfoce  ; apparecchiati  fi  amo, 

Veder  arder  le  cafe , e noi  occifii 
£ di  cercar  de  tonde  i lochi  tolti 
Da  cauar  tacque , diuertitii  fonti: 

IL  fiitbondi  la  cauata  terra 
Mitia  con  t acqua  bere  ;e  fiela  larga 
Cerere  mancherà  ; d'efier 'veduti 
c/dlhor  a,  orridi  corpii  edanoimorfi 
Con  fanguinofi  denti;  e fenica forma: 

PJè  pauequeho  popolo  entrar  fotta. 

Per  mantener  la  libertà , à quel  tanto , 

Che , da  la  guerra  d' Àfrica , Sagunto 

OppreJJò , fece  ; in  me^p  de  le  fiamme 

Gettati  fienai  figli,  àfor:(a  tolti 

Dal  petto  de  le  Madri;  e che  da  Mamme 

Secche  m •vano  traheano  il  latte  ; e chieHa  - 

pia  da  la  moglie  al  fuo  marito  amato 

La  morte;  et'vn  fatelthaurà  dataltro; 

E sfir:(ati  firan  più  prcflo  questa 
Guerra , che  la  ciuil;  cofi hauea  dato 
Fineal  fuo  dirlagiouentù  focaida; 

J^iMndo  del  Capitan,  ^iàÀi  colore  % , 

^^utatoin  •volto;  h jcoperto  fiderò 
Finalmente  con  •voce  tlduol  fe  chiaro, 

V , . ■ ” " Vana 
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LIBRO  TERtO; 

VdnA^eranx/t,  del  veloce  nofto 
Zy taglio  mojjè  i Greci , e ben  che  andiamo 
Del  mondo  al  Tolo  Efferio j nondimeno 
tAtiani^a  tempo  deffugnarC^ar/ilia; 
Ralle^ateui  Jquadre , che  per  dono 
De  Dei,  guerre  vi  fi pnno  incontra 

[ome  vento , eh' in  ffatio  van  fi  ffande^ 
Perde  le  JòrTy , fienon  fedi  folta 
Selua  inan^i  fi fmno  arbori , e come 
Gran  foco  langue  ,fenon  fi  gli  oppone 
Alcuna  cofa , cofi  hauer  mi  noce 
Plefiunnemicocontra  ; eàlenoHrarme 
SJJer  danno  penfiam , fi  non  fon  contra 
A noi  (juei , eh' e jjer  vinti  hanno  potuto  • " • 
Jida  te  filo  io  codardo  , giù  deppone 
Darmi , mi  fieno  alhor  le  ^ortt  aderte, 
Non  filo  di  fiacciar , ma  di  già  hauermi 
Chfujo  in  carcere  vogliano  ; e del  certo 
S cacciano  ì morbi  de  la  guerra  diri. 
Patirete  le  pene  de  la  chiefla 
Pace  y e al  mio  tempo  imparerete  cofa 
Non  ejjer  più  fecura , che  la  guerra 
Seguir , e fendo  io  capitano , in  (quella  ; 
Cofi,  poi  chebbe  detto  , ilcamindrt^a 
V'er  la  Città  animofa  ; e cjueìlaalhora 
Conlechiufe  fue  porte,  e intorno  cinte 
Da  folta  qiouentù  vede  le  Mura. 

^ % t ì I.  11 

Longi  poco  e da  le  muraglie  vn  colle 
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/-/ oltitudin  j che  ve^gia  i tuoi  misfitti  ; 
Starno  in  Cittade  abbandonata  : i p‘cmi 
T ohi  dal  rtoslro  phblico  il  Joldato 
Emfio  non  porterà  : Genti  fi  fono  y 
fhe  puoi  mandar  per  terra , e Qittà , quali 
Puoi  dar  in  dotto;  non  sforma  il  bifido 
A spogliar  noi , che  fi  am  poueriy  e in  pacf  • 
Hai , 0 fefar , la  guerra  : da  tai  voci 
Acce  fò  il  vincitore  ad  ira  grande  y 
P rendi  d'honejìa  morte  in  van  fperan:(^a. 
Non  la  mia  man , Metello , in  darti , diffi» 
teorie  s' imbratterà  ; nè  te  de  l'ira 
T)i  Gefar  degno  farà  honore  alcuno , • \ ^ 

Fu  fepratevendicator  j lafciatO;  -n-;  -j 
La  libertà  Jecura  l non  cotanto  -r  ^ 

La  longa  etàconl'imecofe  pofe 
M<^ folate  le  ^andi , che  più  prejfoy 
Seben  potrian  ferharji  per  la  voce 
Di  Metello  le  leggi , effer  diHrutte  , 

Non  vogliano  da  Q fiare  : hauea  detto;  " 

£ non  partendo  da  le  porti  ancora 
Il  T ribun  y l'ira  diuentò  maggiore  ; 

E Jmenticato  Jtmolar  la  toga; 

Fé  cenno  a quei , c hauea  'd  intorno  armari; 
Alhor  Cotta  y^^etello  audace  troppo 
A non  cejjar  da  quel , cui  dato  hauea 
Prencipio , ne  ffhinje , e diffe , pere 
La  libertà  di  quel  Popol,  che  jerue , 


V 


•-.MV 

•V  ((  . 

% 

' /•‘•A 


UiV 

^ • t ' 

..  W.  AJ  A. 

i 


r* 


EreHa 


LIBRO  terzo: 

E resU  liher  fol  cjucl , eh' è feruito  ; 

Di  cui  Jerhcrai  l'orréra  ; ]e  quel  tanto 
Vorrai,  eh' à te fiaimpofto.  A tante  cofe 
Inique 'vinti  hahbiam  noi'vhedito; 

^ueHo  è perdono  di  'vergogna  filo; 

E2ì  timor  non  conueneuol , fiamo 
Sfornii  ad  'ibedir;  nè  cofia  alcuna 
Gtànonhabbiamoà  lui  negar  potuto. 
Subito  taglia,  ilmal  Jemefico 

De  la  guerra  crudel  porti,  il  danno 
Qjtei  popoli  conturbi  : fe  pur  fino. 

Che  le  loro  ragion  difender  ponno  ; 

La  pouertà  di  quei  , che  fieruon,^aut 
Lì  è perigltofia  e lor,mad  è al  T iranno . 

Subito  tolto  via  Metello , i tempij 
Spalancaro  ; ^ alhor  il  Tarpeo  tA^onte 
Ktfuona , e teHimon  fa  col  ribombo 
Grande , che  dijferate  fur  le  porti , 
Alhorail^enfidei  popol  Romano 
Per  molti  anni  non  tocco , è dal  piu  h<^o 
T empio  fuor  tratto  ; quel , che  già  fu  poilo 
Peri  Africane  guerre  entro  l'Erario; 

Che  'Perfeodato  hauea  por  fino  tributo; 
Che  del  vinto  Filippo  diè  la  preda; 

Ch'àte,  con  fuga  pauentofa,  Pirro, 
Roma , lafiio;  quell'or  ; col  qual  te  al  Rege 
Fabritio  non  vendette;  tutto  quello  , 

Qhe  riffarmiando  conferuaron  gliAui 
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» LI  BRO  terzo; 

Le  Colombe  ; e l Chaonio  monte  injìeme 
Lajciaro  ; ben  cìoAthena  tua,  Totale 
L’adunar  gente  ; nondimen  reflaro 
Nel  Febeo  ^orto  Galee  poche  ,enaui 
T re  dt  color , che  'vogliano  , fi  creda 
Efier  da  T eucro  S alamina  in  'vero 
Edificata  ; à la  battaglia  'venne 
L'antica  Creta  gtà  diletta  à Gioue , 
Co'fiuoi  popoli  cento  ; e Gnofia  in  trare 
L’arco  eccellente;  nè  la  meno infirutta 
De*  pari  hi  in  adoprar  le  jreccie  j e l'arco 
Cortyna  ; alhor  che  la  Troiana  Oritha 
Reggeua , 'venne  ; e l'Athamo  difperjò 
Ne  l'alte  felue , e vago  ; egli  Encheli, 
£he  con  l’antico  nom  tefimon  jknno 
Cadmo  efier  flato  conuertito  in  fierpe  ; 

E venne  Abfirto , che  ne  l’onde  fpuma 
De i Adriano  Mar;  vennero  iPeni, 
Che  lauoran  le  ville  , e che  t aratro 
T ejjalo  rompe  con  la  lorfittica 
L Emonia  Hiolco  : dal cjual  loco  il  aìre 

Fu  primamente  da  remi  vcjjato  : 

Quando  la  poco  infirutta  cArgo  del  mare 
Volfic  mcfichiar  le  ifionoficiute  genti 
Col  temerato  lito  , e primamente 
Co  i venti , e con  l’in  fané  onde  del arre 
Fece  il  genere  human  concorde  ; (ir*  vna 
M orte  n accrebbe  à le  tani altre  morti. 
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• K vn  defèrto  UJciato  ; e Li  felice 
Cornee  la  fimdj  Nine;  eU  JitùpoHa 
Damajco  a i 'venti  ; e Ga’^a  y eia  di  Palme 
Jdume  ricca  ; e l' infialile  T irò  ; 

E per  camion  de  la  porpora  detta 
Sidon  preciofa  andaro  ; e que^e  nani  ; 

Da  barche  alcune  più  non  fitta  certa 
Cinofura  , del  mare  ^ dritto  folco; 

* Guidò  à la  guerra  ; ^ i-  Fenici  arditi 
S'àlafima  fi  crede  , ad  hauer  prima 
La  'Voce , che  durar  hauea  con  rudi 
Figure  y dimoflrata . E \^emfiy  eh* anco 
"Noni era ejh'citato  à porre  infieme 

l Gionchiy  che  najcean  per  longo  il  fiume . 

E Jòlnei  fajfii  animali  y e fere  ; 

Et  augelli  fcolpiti  y il  dir  de  Magi 
Conjeruauano lafciato il  Bofico 
DelT auro;  e da  Persio  t edificata 
Tarjò;  e l patente  antro  di  Corico 
^er  le  fiofiefe  rupi  : allo , e P Sgi  ' ' j » 

Eterne  per  lo  fh;epiro , che  fijjt 
Nel  porre  in  opra  le  cofie  naualiy 
Eibombano  ; e’ l Cor  fai  Cilico  'vajfi 
Non  come  già  con  barca  ingiufa  ; e mone 
De  le  guerre  la  filma  i più  remoti 
Orientali  lochi  y douel  Gange 
Habitato  ; che  Jòl  nel  mondo  tutto  • 

Ofa  le  foci  aprire  incontra  al  Jole , ^ 
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Quando  che  nafce  ; e cantra  ad  Etera  l'ondt 
Spinge;  (juìdoue  il  capitan  P elico  , ' 

'Dopo  l'acejue  di  T et  hi  il  piè  ritenne  ; 

Et  ejìer  vinto  corife  f?c  dal  ondo-,  , • i 

£ dotte  i* Indo  da  dtuijò  gorgo 
Portando  fonte  rapido  , per  taccjue 
Grandi ynon  fentehauèr  mifo  l’'ldafj>e , 

E Quei  y che  beitonda  tenera  canna  ^ * . 

/ dolci  fucchi  ; e chi  tingendo  il  crine  \ C v; 

Con  croceo  vngnento  ile  lor  velli  longhe  ' ’ 
Stringon  con  gemme  di  colori  vari; 

E cjuei  y che  filrric arano  a lor  Jìefd  ' , 

Le*Pire  ; e viui  ne  gli  acce/t  roghi  , 

Entraro;  oh  cjuanta  gloria  c a (jtteUa  gente 
Irlauerficon  fta  man  datala  morte 
E fatijdeUvita  , hauer  donato 
Qt^el  più  y che  gli  auan:(aua , a gli  Dei  loro  ; 

'Vennero  i forti  fapadoct , e duri; 

Hcr  popolo  coltor  del  ^^ònte  Amano 
E l'Armen  y che*l  Ninfite  Irabita  y il  quale 
Corr e veloce  f y che  i fafjì  vohe  : 

E i foafrt  lafciar  le  felue  y quali' 

Con  le  lor  cime  à toctar  van  teff  elle. 

Veniflein  mondo  à voi  non  conofciMo 
riArahi , pofia  y che  de  hofehi  ì ombre  v • 

'Vedefenonandaràmanjtnijha.  ' , /;;• 

AlhormoJJeil  furor  Roman  gli  ejferni  \ 

Orefti  ; e mojfe  de*  farrnani  i Duci  ; r ‘ G ^ ) 
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De<jjualiil  del  ; jiegato  già  'ver  l Ju^irtr, 
Tutta  però attuffarlorja  non  'vede, 

E'I  veloce  ^oote  de  la  notte 
Poca  parte  iui  alluma  ; c l'Etiope 
T erreno  tl  tjual  non  da  regione  alcuna  "'l 

Del  cerchio  aportator  de'jègni , prejìo 
Sarebbe  ; fé  non  Je  l'vltima  parte 
De  l'Vnghia , ejjendo  del  curuato  T auro 
cy4llongata  la  gamba  , andajje  inan:(i . 

E doue  tl  ^ande  Eujrate  il  capo  inal^ 

Col  T i^e  velocijjtmo  , che  Juore 
J^fandala  Per/ìa,  da  non  vane  fonti, 

E non  fsày  s in  vn  confonda  i fiumi 
La  T erra  : onde  dia  nompià  proprio  a tacque 
Ma  quando  per  li  campi  l’abondante 
Sufiate  fi difionde , tien  de  l’onda 
Faria  la  vice  ; con  fubitohiato  t 

La  T erra  afiorbe  il  Ti^ti  e i cor  fi  occolti 
Copre  ; e nato  di  nouo , hauer  il  fiume  . . > 
Con  fonte  nouo  da  tonde  del  Mare 
PJonnega  : fiero  i bellicofi  Parthi 
Tra  le  Jquadre  ,Cefarie  , etratinfegne 
Diuerjè  col ftuor  dubbio  , contenti 
D’hauer  due  capitan  fitti;  glt  erranti  « 
*Topoli  de  la  Scithia  , che  col  fieddo 
Gorgo  rinchiude  il  *B altro  ; e con  le^andi' 
Selue  tHtrcania , tinfero  le  fieccic  ; ' 
Q^ndi  taipra  à cauallo  Eniochia  gente  * 
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A/tf  tdnto  Vdrit  geriti  infiemc  mat , 
Ed'hnhito,  edtìingue  dijcor danti y 
Si  raunaro.’U  fortuna  tanti; 

'Ter  dar  compagni  à cofi  grande  eccidio  , 
'Popoli  mojje;  e diede  ejjequie  degne 
%A  la  morte  del  Ma^o:  tAmrrion  cornuto 
Non  mancò  di  mandare  incontra  l’armi 
Le  Marmariche  genti  : e tutto  quello , 

Che  da  gii  occidui  t^auri , àiliti^  Eoi, 
Sino  àie  Sirti  'Par  emonie  tiene 
U arida  Uhia , acciò , ch'm  vna  volta 
Felicemente  fuccedejjer  tutte 
Le  cofe  àCeJar  ; parimente  il  Aiondo 
aid  e per  vinto  concedè  firfalia 

Qt^li  poichelafciòdiRoma  , piena 
Di  fpauento  le  mura , l’ Alpi , quali 
Toccanlenubiy  con  veloci  Jquadre 
Soruola  ; e conciofa  che  per  terrore 
"De  la  fuajàma  , l’ altre  genti  tema 
Hauefero:  feruar  ardila  fede 
Non  con  Greca  incoHan^a , e i patti  fritti, 
E fgut  la  cagioni  non  la  fortuna  y 
La  giouentù  focaida  in  cofe  dubbie. 
Nondimeno  piegar  t indomit’ira , ' % 

E t ostinata  mente  con  parole 
Humil  prep  aran  gli  huomini  ; (p*  inan^ 
'Portata  di  Minerua  Ateniefe 
La  fonda:  gli  or ator  parlano  à P oHe 
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Che  s’apprejjaua  à U Città  , in  tal  modo , 
T utte  l'HiJìorte  di  cfualuncjue  etade  , 
Che  Jon  cornar  eje  ne  i Komam  annali, 
Fanteflimonio , che  Marfilta  femj^re 
Gli  accidenti  commun  col  popol  'vojlrQ  , 
Habhia  tenuti,  ne  l' e fleme  guerre , , 

Et  hor  Jc  Jei  per  trwnjhr  di  genti 
JJconopmte , le  man  fide , e pronte  * 

tyd  guerre^iar  Jòl  con  gli  efierni , prendi; 
t^ta  Je  JmeHi  campi  ,fe  di  fiordi 
j4s~pre battaglie  preparate , l\ormi 
Ciuil  piangiamo  noi  -,  e à cjuefla  guerra 
Per  non  trouarfi  ,andari^gliamìontani; 
Sjjacrabil  ferite  Jèn:^'afuto 
Da  l'altrui  mano^  ficn  da  'Voi  tr aitate; 

S e' l fttror  l'armi  à gli  habitantt  il  Cielo 
Hauejje  date , od  àie  Helle  i figli 
De  la  T erra  Giganti  ofajfer  guerra 
Moucr  , piotate  d'huom  non  or  dar  ebbe, 

O con  l'armi , o coi  voti  effirc  à.  Gioue  . 
Fauoreuole;  e Funere  mortale  . 
Ignaro  de  la  forte  de  gli  Dei , 

GPer  li  fulmini  filo  intenderebbe  ' - 

Gioue  filo  fin  hor  regnare  in  deh  . * 

jiggtungi , chedilor  volei^datuHe  . 

Le  parti  cotré  innumerabil  gent^'; 

Nè  teme  il  Mondo  vii  tanto  i contagi 
De  le  fcelerità  , che  le  ctuili 
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Guerre 


Guerre  habbin  'uòpo  di  sforate  fpade , 
Trouift  tal  penjìer  del  certi)  in  tutti , 
jicciò  recujin  noi  mandare  àmort e . 

Nè  jàccia  tai  battaglie  altro  Joldato. 
Chi  non  haurà  la  man  ; 'veduto  il  padre 
Languida^  e i dardi 'vieteran  glioppofii 
Fratelli  : è ^iàdiquejlecofe  il  fine 
Prejente;  s acquei 'voi]  cui  lece  cantra 
Di  voi  incrudelir , l'armi  non' date; 
^ueHoin  fiamma  habbiamnoidi  fiuplict 
Che  l'  A(jtiile  terribili  y e l infieHe 
Jnfiegne , longi  à la  Citta  tu  lafii . 

£ voglia  dentro  <è  le  muraglie  nofirc 
Fidarti  i e dentro  Cefiare  accettato  ; 

Tu  prometta , che  fia  la  guerra  eficlufia. 
Sia  loco  à l’ impietà  fiecuro , e al  %^agno 
£ àte',  perche  s a la  Città  de  inuitta 
Felicità  mai  proueder  ; fie  fiete 
Per  amicarui  ; Ideo  alcun  fia , doue  - . 
Sen^a  t armi  venir  potiate  ; ouero 
Q^ndo  i pe<'igli  de  il  ber  a guerra  ^ 

T i chiamano  ; à che  tu  piegni  I camino 
Prefio  con  tanta  jretta  f non  fiam  noi 
De  le  cofie  nè  i Pondi , nè  i momenti; 
Nondachevficimmodale  patrie  fidi 
Fa  J'uorauficitamoltitudinmai 
Fso  l'armi  felice  : ma  dapoi 

Letrajlate  fiorte:^XS  daTefiiulla, 

G 4. 
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Grecia,  fam  noi  fecwri  m altro lito^ 

Gon  •vn  picchi  cajlello  ; Je  le  mura 
'Trepari  tu  ajjediare  ; e con  le  frr^ 

Spe^^ar  le  porti ì cjuei , chela  Jòl  fede 
lìlu^tjkce  ; apparecchiati  fiamo, 

V'eder  arder  le  cafe , e noi  occifi ; 

E di  cercar  de  tonde  i lochi  tolti 
Da  cauar  tacque,  diuertitii  finti: 

E ftiihondi  la  cauata  terra 
Mitla  con  t acqua  bere , e fila  larga 
Cerere  mancherà  ; d'efier 'veduti 
t^dlhora , orridi  corpi  -,  e da  noi  morfi 
Con  fanguinofi  denti;  e fin^^a firma: 

Nè  paue  queho  popolo  entrar  fitto» 

Per  mantener  la  libertà , à quel  tanto , 

Che , da  la  guerra  d' ji f ica , Sagunto 
OppreJJò , fece  ; in  me:(p  de  le  fiamme 
Gettati  fieno  i figli»  à fionda  tolti 
Dal  petto  de  le  Madri  ; e che  da  Mamme 
Secche  m vano  traheano  il  latte  ; e chieHa 
pia  da  la  moglie  al  fio  marito  amato 
Lamorte;  et'vn  jratelthaurà  da t altro; 

E sfir:(ati  firan  più  prefio  quesla 
Guerra , che  la  ciuil;  co  fi  hauea  dato 
Fine  al  fuo  dir  la  giouentù  ficaida  ; 

^ando  del  Capitan , ^àJt  colore 
^^utatoin  volto;  Id fcoperto  fdeg^o 
Finalmente  con  voce  ilduol  fi  chiaro^ 
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*Udnd  fj}eran:(a , del  'veloce  noHro 
^Uiaggio  mojje  i Greci , e ben  che  andiarruì 
Del  mondo  al  ‘Tolo  Efperioj  nondimeno 
tAtian^a  te?npo  d! espugnar  ^^ar/ilÌA} 
Rallegrateui  j^uadre , che  per  dono 
De  Dei,  guerre  vi  fi finno  incontra 

Qome  vento , eh' in  fpatio  van  fi  f^andct 
Perde  le  finr:(e , fenon  fedi  folta 
Selua  inan's^i  fi  fiinno  arbori , e come 
Gran  foco  langue  ,fènon  fe  gli  oppone 
Alcuna  cofa , cofi  hauer  mi  noce 
PJefiun  nemico  cantra  ; càie noHr  arme 
Sjjer  danno  penfiam , fe  non  fon  cantra 
A noi  epici , eh' e jfer  vinti  hanno  potuto . " * 
Afa  te  fola  io  codardo  , giù  depporle 
Darmi , mi  fieno  alhar  le  ^ortt  aderte, 
PJon  fola  di  fcacciar , ma  di  già  hauermt 
Chtujo  in  carcere  vogliano  ; e del  certo 
S cacciano  i morbi  de  la  guerra  diri. 
Patirete  le  pene  de  la  chieda 
Pace , e al  mio  tempo  imparerete  cofa 
ìdon  ejjer  più  fecura , che  la  guerr a 
S eguir , e fendo  io  capitano , in  ciucila  ; 
Cofi,  poi  chebbe  detto  , ilcamindri^a 
Ver  la  Città  animofa  ; e ejuellaalhora 
Conlechiufe  fue  porte,  e intorno  cinte 
Da  folta  giouentù  vede  le  M ura . 

Longi  poco  € da  le  muraglie  vn  colle 
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C;  / erra  ^ che  s'inàl:(d  ; e ne  la  cima 
Sparja;  ha  picciolo  campo  ; il cjual coniando  ^ ^ 
'Oaflo  ne  parMcal  capitan  potcrfl 
Cingere  intorno  3 e da  piantarmi  campo 
Secar  ameni  e attijjìmo  ; e la  parte 
'De  la  Città  'Vicina  j al  colie  eguale 
D' alt  cT^a  3 e forte  con  eccella  rocca  ; 
EJìanminmefode  le  Z/aUi  i campi . , ^ 
Dilauoreccio;alhorlacofa  3 ch'era  - - 
^erdouerflar  con  gran  Jàticaf'vno , 

E l'altro  colle  3 con  'vno  ar^n  grande , 
fon  giunger  piacejue  à f e far  e ; ma  prima  j 
Che  la  cinta  Città  dal teiren  3 tutta 

V I 

chiudere  3 lunga  jàhnea  condafe . . , ^ \ 

Ce  far  da  gli  alti  campi  inf no  al  ,^^are: 

E fonti  3 e Pafchicir  condò  di  fifa.  ' \-  s , ì 

E con  duro  terren  fece , e con  ceffi 
Le  Trincee  , eh' alte  ergean  ne  la  fembiant^a. 

Di  Pinne  3 toni  picciole  , edtfefe.  ' 

Queflo  già  à la  Città  Greca , ajjai  degno 
D’ejjer  narrato  3 accadde  eterno  honore; 

Che  nè  ff  ìnta , nè  indotta  da  l'iflefo 
T imor  3 il  cor  fi  impetuofi  tenne 
De  la  guerra  , chauca  fimmo  defo 
Dì  figgiogar  il  tutto  ; e hauendo  l'altr€ 
Qitàfeftre  toflohauute  in  mano  3 
E ritardato  ad  e if  ugnar  fil'vna; 

O'  quanta  gloria , che  fieno  i ftccejfi  ■.  • . 
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Di  Ce  far  ritenuti  ? e che  fortuna , 
Chel'affrettauaftr  cjuel  huom  fonare 
T>t  tutto  il  Mondo , quefti  giorni  ferda  f 
jilhora  in  ogni  loco  tutti  i hofchi 
Vanno  per  terra  ; e fonde  gli  Arhor  fuot  ■ 
Priue  le  Selue  > accio  eh  alijor a , ejuando 
La  lieue  Terra , (ir  / Virgulti  fino 
cydl  me’^  inalfjn  la  grand  opra^  ftringd 
fol canne jfo  de  fianchi , la  legata 
Terra  ; e i argine  carico  , à le  torri 
Non  ceda;  madiuenga  o^i  hor  più  fòrte. 

Era'vnbofco  , che  mai  per  alcun  tempo 
Stato  non  era  incifo  ; il  ejuaì  co  i rami 
(Aggiunti  infieme  fea  l aere  ofeuro , 
Egdide,  del  fole  irai  tenendo 
Altamente  lontan  y l' ombre;  nèejuefio 
De  la  'Villa  gli  Dei  Tani  coltori , 

Nè  de  bofdji  i Siluan  pofjenti , e meno 
Non  habitan  le  Ninfe;  ma  crudeli 
Col  rito  de  gli  Dei  , faà'i  ; e fati cAre 
fon  barbarefehi  Altari  ; e ogni  Arbor  tinta 
Col  f angue  human , fi  flaua  iui  efpiata  ; 
S' alcuna  antica  età  , c hauefe  tanta 
Riueren'^a  a gli  Dei  meritò  fede; 

T emon  iui  gli  Augei  por  fi  sui  rami  ; 

E le  fiere  fermarfi entro  i conili . 

Nel  'vento  in  cfuelle  felue  impeto  fece, 
Nc  i fulmini  da  nubi  atre  fuor  sfinti , 
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Sin  da  la  guerra , che  pria  in  Gallia  et  fece; 
Tra  nudi  monti  in. piè  denfa  fi  Jlaua; 

Ma  le  mani  tremar  de  i forti  > emojjt 
T)a  la  tremenda  maeftà  del  loco 
Credcan,  che-  feferijjero  le  Caere 
Legna , per  ritornar  cantra  i ìor  membri 
Fojjer  gl  iHejf  colpi  ; onde  coni  'vide 
Cefar  da  gran  t errar  le  fchiere  prefèj 
Z/tbrar  primo  egli  osò  bipenne  tratta 
t)a  le  lor  mani  ; e cjueì'cia  alta  col  ferro 
T agliare  ; e in  auella  immerfo  il  ferro , parla 
Non  fa  già  alcun  di  voi  t chabbia  terrore 

felua;ech'io 

Fatihabbiavn  empia  cofa^  non  credete; 
Seruan  alhor , ma  non  del  tutto  fen:(a 
Timor  tutta  la  turba  ; ma  librato 
De  gli  Dei  y e di  Ce  far  e lo  fde^o, 

A gl'imperi  vbedt  ; cadono  in  terra 
di  Orni  ; dal  loco  fuo  fofpinta  è f Elee 
Nodoroft  y e la -guercia  àGioue  facra; 

F l’atto  più  d* ogni  altro  in  cantra  tonde 
Alno;  elCtpreJJo  teHimon  del  pianto 
De  Grandi:  Alhor  a fu  la  prima  volta, 
Che  i rami  giù  mandar  le  chiome , e l giorno 
Di  fondi  priue  naccettaro , e fjiinto 
Da  la  qran  denfta  de  legni , in  aria 
fadenkoyf  fojlenné;  e in  piè  la  felua; 

I Topoli  de  Galli , ciò  vedendo,  * 
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‘T^idnfero  : ma  la  chiù  fa  entro  le  mura 
Giouentù  fì  alle^e^^a , e dice , eguale 
Fia  quel , eh  aura  quefla  opinion  d'andare 
Sen^a  pena , gli  Dei  Jì  o^efì  e fendo  f 
S erua  molti  noe  enti  la  fortuna , - , 

E i mi  feri  gli  Dei  punir  fòl  panno  : 

E poiché  bofcoajjai  fi  njifo  incifot 
Portaron  quello  per  campagne  i carri  • ^ 

Trouaii  i e tolti  dal  curuato  aratro  W:'  v 
jd  for^fi  i Buoi  ; onde  il  terrencefato 
Di  dare  tl  futto)  la^imaron  l'anno 
S en:^a  mejje  reflar  gli  c^gricoltort. 

Il  capitano  nondimen  di  tanto 
T ardar  ftto  le  mura  j à quella  pugna 
Impat lente  ; 'vef  l'Jsjiane  genti ^ 

E ne  l'efiremità  del  mondo , prefe 
1 1 fuo  camino  ; e coma/ida  le  guerre 
Efer da i capitan fuoi fitte.  Etofo 
Argine  in  piedi  con  legpame  mejje 
I n femhianfa  di  Belle , alto  è diritto . 

Che  cape  torri  due  (Paltef^a  eguali 
A le  muraglie , queBe  non  han  piedi 
Fondati  entro  la  terra , ma  per  iongo 
Spatio  portate  fonda  caufa  occolta  : 

*Poi  che  cotanto  pefo  andar  tremando 
Vide  la  Giouentù , credette  j foff  'e 
1 1 'Vento  i che  cercando  d'vfcirfuore 
Hauejje  fcojf  de  la  terra  t 'vani 
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Sem;eftar  fei  mele  muraglie  ì frcjè 
Gran  merauigha  ; Qiùndi  incontra  l’alte 
Rocche  de  la  Città  cadono  dardi  ; 
f^a  for^a  era  maggior  nel  ferro  greco  ; 
Incontra  à i Roman  corpi  j nè  Jòl  telo 
Auentato  da  braccio  ; ma  repente 
Spinto  da  impetuojò  di  Balifla 
Giro  ; non  fatio  di  pajjar  'vn  fianco 
S'accjueta  ; ma  jkeendofi  e per  l'armi, 

E per  lofia  la  via  , fugge  la  fidata 
La  morte e dopale  ferite  ditelo 
Oltra  pajfandovola  , ty  ogni  volta , 

Che  dal  gran  colpo  de  la  T rane  è fpinto  '' 
Il  fafio;  come  rupe  , che'Uecchie'^a 
Da  impetuofo  vento  fiouuenuta, 

Suelfe  di  cima  il  monte , in  terra  fi^tige 
Ogni  co  fa  cadendo  : nè  Jòl  traht 
Di  vita  i pefii  corpi;  ma  col  fiangue 
Dijfipa  i membri  ; non  dimen  fi  come 
Fu  giunta  fiotto  le  muraglie  hoflili 
Virtù  coperta  da  TeHuggin  folta; 

Portano  l armi  à l'armi  innefje  i primi , 

S l'elmetto  difende  al^to  feudo  ; 
duellarmi,  che  per  prima , ejjendo  ffnnte 
Da  lontan  loco  , nacauero  ; già  doppo 
Le  fpalle  in  terra  cadono , ne'l tratto 
Voltar  à Greci , o del  tirar  il  modo  , 
fiol tormento  aggiufiato  di  lontano. 
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E' fiale  à mutar  : ma  Jhl del  pcjò 
Contenti  ^ con  le  braccia  nude  i fajji 
Scaglian  girando;  e mentre fì  de  l'armi 
L'ordine',  come  da  grandine  ^ercojjt 
Sen:^a  danno  patir , Juonano  i tetti  ; 

Cofi  tutte  fj>re7^  le  fieccie  ; e i dardi,  • 
a poi  che  la  'virtù  de*  Marplicnjì, 

Acce  fa , ruppe  la  T eHuggin  forte, 

Diuenuto  il  Roman  fidato  Ranco 
Cedette)' l'armi  di  ciafcuno  à i colpi 
SpeJJì';  alhorvà  coperta  'vinea  inan't^i 
L^i  leuc  terra  ; à i cui  nafoHt  Plutei  * 

Stando  fitto  ^an  gente;  e da  la  parte  i 
Anterior coperta;  horàtrar  fuora 
l fondamenti  ; e drouinar  col  ferro  * * 

Già  la  muraglia  s'apparecchia  ; <Sr  bora 
Perlo  fhfpefi  colpo 'via  più  forte 
Dentro  le  mura  l' Ariete 'Vrtato , 

Tenta  disfar  de  la  muraglia  denfa 
La  cont  eRura  ,etrar  di  fiottoni  faff 
L'vn  fipra  l'altro  poRi,il  fafjoRretto. 

%^a  di  fipra,  e con  fiamme,  e con  fiagmenti 
.De  la  gran  mole , e con  acuti  , e ffejfi  ' 

Pali, 

e concolpid'abbrucciatacjuercia 
Pcrcofie  , locodier  le  Grati,  e indarno 
Gettatala  fitica ài  P adagiioni, 

Lajjo , il  fildato  fen:^a  frutto , torna , 

1 1 voto  ^ande  fri  cagion , che  Rero 
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'^er  difeja  de  Greci,  in  piè  le  mura.  ; 
Ech'ordman  mandarle /Quadre  inanti; 
^QueHinotmrmle  f^lendenti  ftci 
Con  gli  feudi  coprtro  ; ^ 'vfcì  fuor  e ' ^ 

L'audace  giouentù  ; cui  non  fu  telo 
L'hafa , nè  t arco  ; ma  la  fiamma , el  'Vento  ; 
Che  portando  gl’ incendi, auampo  àcorfo 
Grande  per  le  Romane  munitiom  ; 

Nè  perch'abbruci  nel  legname  'verde 
Difficilmente,  il  fico  oprale  fir:^e 
Lente  ; ma  apprefi  in  ogni  pece  toHo  ' 
Dinegro  fimo  replicate  ^andi 
Conquida , e non  le  felue  fil,ma  i faffi 
Grandi  disjkce  , e i duri  marmi  in  trita 
*Tolue  rifolue  ; onde  per  terra  giu  fi 
L argine  cadde,  e così  in  terra  fi  andò. 
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jii'vmit;eptacciueaitemar  rortuna  ' 'T 
Nel  mar  profindo  : alhor  con  ejuercia  pinta  ' ^ . 

Imago  di  'Votato  Nume  adorna  " ' ’<•  ’ V ^ 

Naue  non  illufirò  ; ma  fiabra , quale  '* \ ^ 

Cade  ne  i montif  arbore  per  terra,  ' r.  ' 

c/i  le  naui  da  guerra  inun  s'aggtunfi  ® ^ 

Lo  jlabil  fpatta  ; e già  tarmata , quale  * ^ 

c/iccompagnatahaueateccelfanaue 
Di  "Bruto , à tonde  del  Rodano  incontra  ; 

A feconda  del fiume  era'venuta: 
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E/t  trouauane  Sjecadi  campi*  , 

Similemmte  a la  giouentù  Greca  ’ . • 

P tactjue  ogm  for^  Jua  por  ne  la  Jhrtt  ; • 

E i 'Vecchi  dt  moli  anni  injiem^  mi/li  ’ ’ 

Con  quei  di  prtma  b^rha  armò  » e non pihy 

L armatayche  nel  mar  flaua , ^l^  Alni 

SmeJJì , prendqn  di  nouo  àjàr  la  guei^ta  « 

/ ncontinente , che  Febo  f^rgetida^  > \ . 

Sopra  del  mar eA^atM ini  raggi  . \ 

Spe^:(p  ne  tonde;  e /ù /ir enq  il  Cielo; 

EquetoBorea;  e in  pace  /landò  gli  oAi^ri, 

1 1 mar , /erbato  perla  guerra , giacque , 

Da  tutta  la  Jìatión  cia^fcun /uo  legno  ^ J 

^loue  yecoi  ret^  egualmente  Jof/inti*  , > .) 

Quinci  diCefar  fon  tolte  lenafii;  ' ; ■ 'A 

^Mndi  del  Greco  remigar  tornea , -j  \ - A 

T remar  da  i remi  le  carine  spinte  , ^ ^ ^ 

E le  fublime  poppe  t colpi  tpej/ì  ' ~ 

De  remi  à /or:^afnouono)lé corna  . .j 

De  la  Fontana  armata,e  le  rofuHc’  ' v:’ 

Pr  tremi;  e auelle , chan  t orditie^-potltr^  O'ji  r\at 

cA quattro  huomiu  per  remOyinun /òrgenda,  tis.'A 

A Ai.A 
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Commoue  : e quelle  che  nel  mar  più  remi' 
T uffano  y intorniar  di  varie  fqrgi . vi- 
PJ  aui  ; Cy  in  apertamar.tàj/orsia  oppofla 
IGoh  ciirua  armata  par iot'/ì;  e àentente 
Del gemin  ordin.hr  ff{n]cro  tnan^  ' 
D' Liburne  : ma  la  TretQf  ia  mue 
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LIBRO  TERZO. 

Di^ruto , ^aride  de  (altre  tutte  t 

Da  Jet  per  remo  è fpinta  ; enei  gran  tnare 
Porta  dentro  il granpejò , e grandemente 
Co  igrandtjjtmi  remi  il  mar  trafcorre . 

che  fu  tanto  mar  rimajò  in  mexp» 
Cheli  vna  armata,  e l'altra  hauria  potuto 
Giunger/t  a vn  batter  Jòl  de  remi  in  acqua 
Sen-;(a  numero  fon  ne  taervajlo 
ÀdiJchiatevoc'tsì,cheper  lo  grido 
Il  fuon  de' remi  è opprefjo;  né  le  trombe 
*~Potero  ejjer 'vdite . Alhora  imari 
Di  ceruleo  color 'voltan  fo^opra, 

E 'ver  le  Jedte  cadono  ; > co  i remi 

Si  per  cotono  i petti,  e come  i rojhri  ' ^ ' 

Incontrati  co'  rofbri  rijìtonaro, 

I mantinenti rincollar  le  naui; 

E i tratti  teli  ne  copriron  l'aria  , ^ 

E i cadenti  tl mar  voto;  e già  le  naui 
Guidate  in  'varie  pam , e molte;  guafla 
Lordine , e in  falua  retirate  ; i corni 
Allargano , sì  come  alcuna  'volta 
/ / Jeruore  del  mar  repugna  a gli  Suri^ 

Eài  2,ejirt  ; che  là  'va  il  mare,  e (onde 
Norton  di  quà  ; così  poi  che  le  naui 
Con  tramite  diuerfi  andar  ; nel  gofgt 
S oleato  ; il  mar , che  portò  quella  naue 
(fo  i remi , quefla  ne  re(linfe  a dietro  : 

CMa  fono  à prouocar  le  naui  a i Greci 
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DEì^LE  GV£aKB  CIVILI 

c^tte  a la  pugna  à pigliar  la 

Nè  t ardi  al  corjo  ;nèà  voltarji tn  giro , 

Nè  ad  ohedir  ,^uando  il  temon  fi  piega.  ; , 

ai  armata  Rjomana  via  piàcn'ta 
Eradofirir  ai  combattenti  fitolù  . 

Stabile  ; e come  ne  la  fialda  terra  ^ , 

F ac  e fi er  pugna  : alhor  Bruto  al  maefiro. 

Che  refidea  ne  la  Pretoria  naue i ^ 

3 patirai  tùy  che  nel  profondo 
Errin  le  fijuadre  f e con  iarte  del  mare 
Cont  endt  f ornai  fi  venga  al fiuto  d'armi  ; 

I legni  per  trauer Rincontra  poni  ' 

A t Focaici  rofiri  : vbedi , e inan:(t 
Al  OHe  ofierjè  trauerfiati gli  Alni , 

Ciajcuna  naue  alhor  tentò  Te  for:(g 
"Del  vafiello  di  ‘Bruto  ; e dal  fuo  colpo 
Ofiefd , evinta  inun  con  quella , e prcjd 
Fermojfi:  ma  gli  vncin  frigni  Ì altre  , 

E le, catene  legano  ; e co  i remi 
Si  tr attengono , è l mar  coperto  efiendo  , 

Stette  la  guerra  ferma . già  non  fono 
*Uibrati  teli  da  sforiate  braccia  ; 

Nè  da  lanciato  ferro,  di  lontano 
Cadon  ferite  : e fon  le  genti  mijle: 

Lafpada  fané  la  nauale  guerra 
*Tiù  cofe  : Uà  ciafcun  da  la  forièra 
De  la  fua  nane^  incontra  a i colpi  chino  ; 

E cadder  molti  ne  le  proprie  nani  _ ^ 
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I Li;Bf^O  TEBZO  ^ 

Occijt;  e Shurna  il  ^An  cruor  ne  tonde  ; 

E l'ondoje  acque  fin  dal  duro  fitniue 

Coperte  : e quelle  , ch'accofiaro  mfieme  i/^  ; - VvC\ 

J tratti  vncini  ; queHe  nauti  moiri  ,7,  '\v’v\ 

Corpi  de*  morti  vietano  apprefiarfi ; - • ó Vv 

S*attufiar  altri  nel  profindo  mare  ' \i  V 

"Non  ancor  morti:  e del  lor  Jangue  mitle 
àlbero  tacque  ; et anima  trahendo  , -y j ’ ^ \ ^ 

Che  con  la  morte  fea  lenta  contefi , tv-f  \ \ • 

ferirò  con  la  fiubitarouina  i ...  H 

t)e  i legni  i che  scoprirò  ; ei  teli  in  vano  ^ ' T • 

Lanciati , in  mar , ben  che  non  contra  a tali  - ' > 

*Dirrttti  ;àt  occJfton  lor  danno  il  fine , ‘ i . . . - 

E ciajcun  ferro , eh* in van  tr atto , cade: 
in  me^p  t onde  trottò  corpo  , doue  . • ^ 

endofi  y diè  ferita,  e morte,  v<  \ 

Le  Focaide  nauivna  Romana  , ' ^ \ 

CintahauendoL  intorno,  il  deliro  , e*lmanco  ' 

Lato,  egualmptte con  partita  finxa  , » 

Difende , in  cui  da  t eleuata  poppa  . ■;  '}  '1 

T ago  combatte  ,e  di  tener  t ^plaujlro  ■ ì-ì  * ^ \ ' 

De  Greci  audaci  tenta-,  el  petto,  eltergp  * v.V  ‘ \ 

Da  tratti  dardi,  in  vnmedefmo  tempo  ' Vu-.^  aI 

Gli  fin  percojji , .e  lfirro%hebbe  d'incontro 
me:(p  il  petto  il  ferro  I e Ifangue  incerto 
Da  qual  ferita  vfitr  douefie},  fette;  • 

Fin  che' l largo  cruor  l’vn  hafla  et  altra  * ^ . 

hi  e mando  fuori , e l'anima  diuife . 
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EU  morte  farti  ^er  le  ferite , .. 

Lìelrhifero  TelofiU  deìhramàno  . 'V\  •T'  A,.  c '.  iil 

DriXj^a.  ancor  città  la  barca; Ai  cùt  meglio.- 1. 

NuU'altra  mano  ; (il  mar  turbato  efen^o)  \i  nr  7 1 

T^on  intefèro  oh  Aùti j nà'adAc/mo  i <r;  . 

Notoè  fiuti  ai  auenire  ìoveda  Fcho^  i ;*A.  '.vi 
O' delaLunaicorni:eghsàfem^e  , 

A cjuai venti addattar  debba U velaci  \ vv^  v '-A  ^ 

^ii^i  col  rostro  vna  \omana  Ncuct  'A 

J-iauea  fpe^^ata  ; matrcmànti*T*iUì\  s'  «p  l(.  w/t' 

• 'PfT  me^  il  fetta  tiifdjìaro  ;e  in  tjUelU  i ; \ ^ À i \ 
Ch'egli  ferito  fu , Jf/  /«rro  i fondo  - » , : \ 

Riandò  la  naueiLmorunte  ^J\ia^bro^ 

Mentre  de faCtario  con  fretta  andUtr e ^ 

Dentro  la  naue  del  comfdgnos  vn  ferra  ' o;^'b:r.v\ 

lanciato  il  f rende  net  fuipm/i fianchi^  x 
E dal  telo  y che  fitto  ne  la  naue  A 

Lo rifenneay  fendette : flan dui  Frati y ;'«,a\ì  i-.p' 
Gloria  y Itf  honor  de  fa  fecónda  Madre ^ V'.'.^pn  ^ n ì»>J^ 
Che  le  vifeere  ifiejje  hattean  con  vari  \<\  ^ il  , 

Fatiy  nel  mondo  aàiiy  in  fuma;  ejuefii.."  W 
Crudelmente diggmnjè^ ivn  lajciato 
l miferi  Parenti , l' errar  tolto y ; ’ '.G* 

Conobbero  y ^hel  duo! occufa  fèmfrt . ^ s->  ^ 

E' l ferduto  jhttei,  cagumA' eterno  . v, . V\  Vv*  • 

n^iantOy  n ofrifet  àiTa^hnofi  vecchi,  V’  Ar-v<>v,^ 
L'altro  y 'col  curuo  fetta  a i remi  mìfio , V ' i 

DaGreca  foffa  osò  prender  con  mano 
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*Un  Ugnò  de  Romani  ; ma  su  quella 
Graue  colpo  Jccndendo  gli  la  tronca; 

Col  poter  nondimeno , ond'hauea  quella  ^ Wi 

Prejo  ; a la  hdrca  s* attaccò  ; e non  morta  \ nWv  ii'oyl 
tyincor  tenendo  co  i ben  Jhretti  vicr ut  y ^ 

Agghiacciata  diuenne  ; e 'virtù  crebbe 
Nèle  contrarie  cofe;  il  nobil  tronco  » 

D'ira  via  ^iù  s accende  ; e con  la  forte  \ ^ o\  ( " 

Sinijhra  da  prcncipio  à le  battaglie . *,  ot*. 

H per  tor  su  la  delira  [ita  s'incbifia  . u.  « vit'\  VvA 

Contra  de  l' acque  : e qttefa  man  con  tutto  j.  r v 
Il  braccio  ancoragli  è troncato  ,-hor fem^  wp  SJi 

E feudo  yCteliejJendoy  non  afofi 
Jn  ima  parte  de  la  natte  Hajjiy  >■  ^ ..yf 

a difoperTo  ; e deffatello  l'armt\\'txv.'^  \i  ^ svVjnx  \ ‘ 
Col  petto  nudo  fto  coprendo  ; forte  \ 

Stane  la  pugna , da  faette rnxÀte  \ \ . 

Forato  : e it^t^yht  doufan-cadere^  ^«Vi  p\ 

Per  dar  la  morte  ^ktolti  fuot,  tr aitene \ ^ WZ> 

Con  l'emerita  gii  ftamortec  alhoretyS' , sxsyp 
Per  le  molte  ferite  la  girante  ‘ \ *ii\^  ^ i , 'L 

Anima  i contra  ài  laJpfftrU  accoglie’;. ^ 

E da  quel  fangue  tutto  , cìrinltà 
Soggiorno;  per  hautrltfr^,  pugna\iA 
6 con  lehfsembra  de'^  fr^'priue  f:s\x'\  r o^po-{T  V.d 
Gettojf  per filnocerecolfèf  y .T  ' ^ 

Ne  la  naue  nemica  y che  venuta  ^ ^ ...  ' * 

Perla  Jhrage  de  gli  huominp^'auofa  ; >.  *c 
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£ dt  molto  cruor  piena,  riceue 
Nei  trauerjatt  fianchi  molti  colpi; 

A^a  poichetac^juane  lecontefiure  ’r,- 

Rotte  ella  ammejje  dentro  , e fino  à i fai',  ^ ^ 

Di  fopra  fi  ripiena  ; fato  l'onde  . , , . , . ^ 

Con  fihito  girar  nel 'Vicin  mare  . , j ^ 
F ’lluppandcfi , cala  : e per  lo  le^ 

Sommerfo  , tondeefjendofidiHife;  , ^ùia'  vj'i/.VXV  ' 
Ritornano  à congiungerfi  ; in  loco  i\^  A 

Del' attutato  legno,  limar  ficceffe;  ^ ,A'v.c  3. 
E miracoli  molti  di  fauci  giorno  v "3 

Divaria  morte  ^ contemplare à Tethi,  M \l  1 

Mentre  ferrignam^  gli  vncin  rapaci  ; u':\  H ' 
^er  carpir  legno , manda  fiori , eafierra  . t i 
JLicida , il cjual  faria  n\lniar  fàmmerjò , V\«ig 
Ma  Ivietanoi  compagni,,  che  fifpefi  ’ « ^ . 'v',;,;) 

Per  le  gambe  il  trattengono;  e lappato  lAiUt./ò’ 

Jndue  fi  fchianta  ; ne  pian  pano  il  fing^ . -.on.-toH 
Coni  da  faritayvfcì  lento  ; ina  cade  jA  '>  -«3 

Rotte  te  vene,  da  per^utto;  elianto  ,._j  - tioO' 
Scorrer,  che'l fingue  fea  coritra  àlevói'ir^^  i\‘n3 
embr a' , coni* acqua mefcolojfi;  mai  o ^ - 

Non  fi  d occifo  alctm  con  tanto  Larga  ' y \ ; v,  ‘A:. 

Ziia,  lafciata  la  vita;  dìe  la' parte  ■ ‘ • 

Del  T ronco  vltimajncontrda  Marte  t membri 
*~Priuidcl  tutto  de'  vitali  ^irti;,, 
t^a  il  tumide , oue  giace  il  Pulmon,'doue  : * 
Son  palpitante  I interiora  , aSai  v.  A.  , / , v n • 

•'•r*  - ..  J ‘-'‘  c?  - . ' 

' T ‘ St^ 
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LIBRO  TERZO. 

Stè  ferma  im  la  Morte  ; e molto  hauendo 
fon  quella  parte  d'huom  tutte  le  menerà  , 
Conte fo  ; andar  diffcilmente  à morte . 

^^entre  la  troppoalahattaolia  intefk 
M oltitudin , fi  tr ohe  ad  vn  Jhl  lato 
De  la  nane , e là  'vì  non  hà  nemici 
La  lafcia  vota:  per  t accolto  pejò 
Tutto  iui  riuerfojfi;  ecop  la  parte 
Concaua  il  mar  caper fe  ^eiM  arinarii  ' 
Che  le  braccia  gettar  nel  mar  profondo 
Non  potendo  y nei  mar  chiufi  perirò , 
%Alhor  fpettacol  fu  di  crudel  morte  ^ , 
fenico  vifio,  che  nuotando  forte 
Vh  giouane  paffar  da  vn  lato  à t altro  , 

Co  iroHri  vari  legni , il  di  cui  petto,,,-, 

A si^an  colpi  fi  partì  per  mei^p  ; 

Nè  i membri  per  le  tri^ofia , vietare  ‘ 
*Tuon , che  non  fuonin  di  metallo  i roHri, 
E'I  fangue  y rojo  ejfendo  il  ventre 
fon  b interiora  per  la  bocca  getta  '■  ' ‘ 

Souentefuorlafanieipoichefimno 
TDiuietodi  gir  più  co  remiai  le^i; 

E danno  indietro  i roftri  ; e nel  gettato 
Corpo  yche.l  petto  hauea  da  le  ferite 
Da  vn  lato  à f altro  perforato  iti  mare  ' 
Mando  tacque  permetto;  eia  maggiore 
Parte  di  quei , cui  fu  U naue  rotta  ; 

Con  le  menate m mar  braccia,  fouentci 
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Cantra  Morte  pugnando  ìinjteme  vanno  ^ 
la  compagna  per  aiuto  naui; 

%^a  (juandp  hebbero  cjuei  dato  di  mano  •*  l ' ^ •' > . / 
cyd l' alte  fpinde del  vietato  legno y - 
Eychelanauey  fe  cotanta' gente  • ‘‘‘ 
jiccettaua , douea  perir  j na  fègnò  ; ’•  t ^ ^ 

Fere  ejuell' empia  gente  con^  la  fpada  ‘ 'J- 

Di  Jòpra  al  me^df  le  braccia  > e cjueliti"'’  \ C 
Le  braccia  abbahdànandò  ^ ' dhe  dal  Greco 
Legno  pendeano  i caddero  dig^unti  ^ t ì. 

Da  le  lor  mani , nè  piu  i, gratti tronchi  ^ fi 

c.n  /.  I I z’  . 1 ^ -.^c^WVvji 


- oifiSai ^ ^ 

Altri  cantra  tl  nemico^'dii&iìè)l  reino  ) 

£ cjueHi tutto  con  le l&accra  jpo'tV^‘  \ Vv 

L Aplauflro  ; el rernatw pacci'ato yihtorrio^'^  '^^^^^  * 
Girando  , autman  le  canate Jèggiò^ '*  j *.  t.- 
Per combattef^ìp^àr<^^^ tèSn ficitépi^ 

Occifi  fotta  ài  piè  te^àh^P  ei morti  \ 5‘>’'Tj\rà'\ 
Spoglian  del  ferr<P}emoftij  'acu/glì^^ 

Mancauan , trafjeide,  lé^hr  fètilè  Qv 

■ slittai  dardo  fuorii- e con  la  manca  • !\ 

Man  chiù  fero  le  pia^fihh^rhei 
Dona  poter  di ^ 

E ^aandohaoniphoàili^à:^ 

N on  e fa  fuor  e ; noOdimeH'fcoperfè^^'^'^  ^ ■' 

in  quefto  nm  maggore  - ' ’ . 
^ Occifion 


121 

, • W\0 

; ■ k 

* -;’ :■  W 

.'v  \ ù:  O'i-  A 
' 'kjV'jvm  -5 

toT 

-*'  •.^’l 
J M - » 

■-  •■  \ ì 'A 

K 


terzo, 

OccìJtoYii  che  la  contraria  lue  ' 
yil  mare  ; imperò  che  l’affpo  fico 
Dentro  le  ff"ajje  peci i ^ tic  l'afiofi 
Zolfi  viuace  è fparfi } e fidi  citerò 
Le  nani  i noàrimfnU  hor  ne  la^  pece , 

H or  ne  la  cera  liejuicU  gli  incendi , 

*Uagando , s*^appigliaro;nè  puon  Laonde , , 

Ancor  eh' immenji  fupp&ar  le  fiamme,^ , 

B ^arfi  per  lo  mordi  gfi  le  notti; 

Prende  il  foco  crudeli  por  fiio'ifiagmenti;  , 

^ueflo  t flutti  ricette i aceto  colmarci 
Le  fiamme  eHingua  : i^an  ctuefli  a t ardenti 
T auole  strettii  accion^n  Jfi^fimmerfit  sy^,^  ^ 2^ 
infra  miUernanierdt mòrte i filo  , • • 

C^gion fidi timmy^',  farcii,:  ■ ■ , 

Cominciaro  à morir  ; nè  però  manca  v U ' 

Virtutein  ciuci , che  fern'affragio  ; i<iuaU 
Cogliono  i tratti  in  tmr  dardi'^  e ale  naui 
t^iniflrali  ; e le  m/tn  per  tonde  incerta 
Oprancon  colpo  debile  : e fi  ferro  ' 

/ n cjuella  hauer  non.,ponno,  njjano  il  marej 
S* l nemico  crudel  frringe  il  nemico , 

E con  le  membra  autttcchiate  sfitto 
L'accjuaattufldrfi gode  i t attuar  altri  ; 
t^entres'attuJfinejfrieàmorte'Vanno.  ' - 
Fu  in  ciucila  pugna'vnhuomfimojò,  detto 
Foceo , che'l  fiato  tenea  fitto  tonde; 

E fi  cofa  cadendo  iuafi  le  arene; 
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^imfero:  ma  la^ht^fa  entrò  le  mura  * ' 

Giouentù  pi  alle^e'^a , e dice  j cjuale 
Fia  quel y chaurà  quefla  opinion  a andare 
SenT^a  pena  y gli  Dei  fi offcfì  efiendo  f 
S erua  molti  noe  enti  la  fortuna  j - . ^ 

E i miferi  gli  Dei  punir  fol  ponno  : 

Ef  01  che  bofeo  ajjai  fii  'vijìo  incijh  y 
Portaron  quello  per  campagne  i carri  • -- 

Trouati  ; e tolti  dal  curuato  aratro  • v 

forici  Buoi  I onde  il  terrene  f fiato  ' , 

Di  dare  il  frutto  ; lagrimaron  l'anno 
Senapa  mefie  rfBar  gli  cy^gricoltort.  , „ 

/ / capitano  nondimen  di  tanto 
T ardar  fotto  le  mura  y à quella  pugna 
Impatiente  ; 'ver‘ l'J spane  genti y 
E ne  l'eHremità  del  mondo , prefe 
1 1 fuo  camino  ; e comando  le  guerre 
Efier  dai  capitan  fiuoi  fitte.  Etojìo 
Argine  in  piedi  con  legpame  mejjo 
I n fembian"^  di  Belle , alto  è diritto . 

Che  cape  torri  due  d’altera  eguali 
A le  muraglie , queBe  non  han  piedi 
Fondati  entro  la  terra , ma  per  ìon^o 
Spano  portate  fonda  caufa  occolta  : 

^oi  che  cotanto  pejh  andar  tremando 
’de  la  Giouentù , credette  y folle 
Il  vento,  che  cercando  d’vfiir  fuore 
H auejje  feoffi  de  la  terra  i vani 
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LIBRO  TERZO. 

Senì;eHar  ferme  le  muraglie  ì prefe 
Gran  merauigha  ; Qmndt  incontra  l'alte 
Rocche  de  la  Citta  cadono  dardi  ; 

a for^  era  maggior  nel  ferro  ^eco  ; 
Incontra  a i Roman  corpi , nè  Jòl  telo 
Auentato  da  braccio  ; ma  repente 
Spinto  da  impetuofe  di  Balijia 
Giro;  non  fatto  di  pafjar  'vn  fianco 
S'accjueta  ; ma  fàcendofi  e per  tarmi, 

E per  tofa  la  via  , fugge  la  fidata 
La  morte  ; e dopo  le  ferite  ditelo 
Oltra  pajfando  vola  , ogni  volta , 

Che  dal  gran  colpo  de  la  T raue  è fj>intù  " 
Il  fafo;  come  rupe  , cheZ^ecchie'^a 
Da  impetuofo  vento  fiuuenuta , 

S uel fedi  cima  il  monte , interra  frange 
Ogni  cofa  cadendo  : nè  fltraht 
Di  vita  i pefii  corpi;  ma  col  fangue 
Dijfpa  i membri  ; nondimen  fi  come 
Fu  giunta  fiotto  le  muraglie  hofiili 
Virtù  coperta  da  Tefluggin  folta  ; 

Portano  t armi  à tarmi  inn effe  i primi , 

8 1 elmetto  difende  at^to  feudo  ; 
^ueltarmiy  che  per  prima,  ejjendo  /jnnte 
Da  lontan  loco  , nacquero  ; già  doppo 
Le  fpalle  in  terra  cadono , nel  tratto 
Voltar  à Greci , o del  tirar  il  modo , 
fol tormento  aggiufiato  di  lontano. 
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^er  difeja  de  Greci,  in  piè  le  mura  ; 
Ech'ordman  mandarle  Jèjuadr e manti; 

.QueHi  notturni  te  fplendenti  ftci 
Con  gli  Jcudi  coprrro  ; O*  'vjcì  fuore  ' 

L’audace giouentu;  cui  non fì  telo 
L’hajìa , nè  l’arco;  ma  la  fiamma , e' l vento; 

Che  portando  gl’ incendi,  auampò  àcorjo 
Grande  per  le  Romane  munitiont  ; 
hi  è perch' abbruci  nel  legname  verde 

Difficilmente,  il  fico  opra  le 

Lente  ; ma  apprefi  in  ogni  pece  toHo 
Di  negro  fiumo  replicate  ^andi 
Conquida , e non  le  Jelue  fpl,  ma  i faffi 
Grandi  disfice  , e i duri  marmi  m trita 
^olue  rijòlue  ; onde  per  terra  giufi 
L argine  cadde,  e così  in  terra  fi  andò. 

Ai ^ggior,  che  non  parea  dritto,  compare . 

Partila  fpeme  di  terrejhre pugha  _ , 

A i vinti;  e piacque  di  tentar  Fortuna 
Nel  mar  profindo  : alhor  con  quercia  pinu 
Imago  di  votato  N urne  adorna 
N aue  non  iìlufirò  ; ma  fiabra , quale 
Cade  ne  i monti  far  bore, per  terra . 
tA  le  naui  da  guerra  inun  s’aggtun  fi  ^ 

Lo  jlabil  fpatia  ; e gid  f armata , quale  ' 

uAccompagnatahaueafeccelfanaue 
Di  3ruto , à fonde  del  Rodano  incontra  ; 

A ficonda  del  fiume  era  venuta  : 
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•114  delle  gveri^e  civili 

trouauane  Stecadi  campi*  , 
StmilementeàU  giouentuGreca  u 

Piacciueogni for^a Jua pamela firtt;  /.O 

S i 'Vecchi  dt  molt  anni  infieme  mifli  ' 'T\v.^óÒ 

Con  quei  di  prtma  h^rba  armò , e non  fil»  A.^^ 

L armatayche  nel  mar  flaua  jjna  ih  Alni  t p,  • \ 

o mejjt , prendqn  di  nono  à Jkr  la  gu^.a  « . ^ > 

Incontinente , che  Febo  ipargef{d(y  < ’ , n 
Sopra  del  mare,  i^natutini  raggi  - ^ 

Spe^:(ò  nel'onde;e  jùJcrenqilCielo;  ..  Wu.'  A 
E queto  Borea;  e in.  pace  jìando  gli  cAt^firi,  > , - \ 

1 1 mar , Jerbato  per  la  guerra,  giacque , . , \ 

L)a  tutta  la  Jlatión  ctafcun  Jìm  legno 
^loue , e coi  ren^  egualmente  fifpinti , ^ 0 

Quinci  dtCefar  fon  tolte  lenatii;  ’ ; ...riÀio 

J^Mndi  del  Greco  remigar  L'armàta  * ^ A. 

T remar  da  i remi  le  carine  spinte  , 'j  \,'iA 

E le  fublime  poppe,  t colpi  ppeffi  ' , ^ 

De  remi  à for:^amQUono;lécorn4^  - - ^ j.  j 

De  la  Fomana  armatale  le  ropufle  ' 

T r tremi;  e quelle , chantordme-poiliy  . , ti-  fNxit  -,5^\ 
cA quattro huomiu per  remo^inun fotgendo» 
Commoue  : e quelle  che  nel  mar  più  remi  ’ ; ,t  i^V.! 

Tujfano , intorniar  divarie J(>xù<,.r  •v^.vrAVo 

N aui  ; e,  in  apertamar.tajfir;s^a  opponiti  > rA,  \ 

Con  curua  armata  .par tonfi;  e àentente  ras  j 

Del gemin  orditi  Iqr  Cp^njero  inan^  '^  -,  v .(S 

Le  Liburne  : ma  la  Tretqria  nane  A'’  U 

•VA  U ■ • ^ Di 
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jyi  *Bruto , ^ aride  più  de  t altre  tutte. 

Da  Jet  per  remo  è ffinta  ; e nel  gran  tnare 
Porta  dentro  il  granpejò  ,e  gr andemente 
Co  igrandtjjtmi  remi  il  mar  tr a/corre . 

*Poi  che  fù  tanto  mar  rimafo  in  me^p. 
Che  l’vna  armata,  e l'altra  hauria  potuto 
Giungerjì a 'vn batter  Jòl  de* remi  in  acqua, 
Sen^a  numero  Jòn  ne  faervajìo 
Ai ifchiat e voci  sì,  che  per  lo  grido 
Il  Jlion  de  remi  èopprejjo  ; né  le  trombe 
*7otero  eljer  vdite . Alhora  imari 
Di  ceruleo  color  voltan  JoT^opra, 

E ver  le  pdie  cadono;  e co  tremi 
Si  per  cotono  i petti,  e come  i rojhri 
Incontrati  co  ro^i  rijuonaro , 

Jmantinenti  rincollar  le  naui  ; 

E i tratti  teli  ne  copriron  l'aria  , 

E i cadenti  tl  mar  voto  ; e già  le  nata 
Guidate  in  varie  partt , e molte;  guajh 
L'ordine  ,ein  Jalua  retirate  ; i corni 
Allargano , sì  come  alcuna  volta 
Il  feruore  del  mar  repugta  à gli  Suri , 

E àiZeJrt;  che  là  va  il  mare , e tonde 
*Parton  dt  quà;  così  poiché  le  naui 
Con  tramite  diuerjò  andar  ; nel  gorgo 
Solcato  ; il  mar , che  portò  quella  naue 
(^0  i remi , quejla  ne  refbinje  a dietro  : 
t^a  fono  à prouocar  le  naui  a i Greci 
~ “ H z 


I 


# # 


Vv 


D£i^^E  G V£aKB  CAVILI 

cy^tte  a la  pugna  , ^ à pigliar  ia  J]u^: 
J^ètardialcorJò;nèàvoltar/tingiro,  ..  ' 
Nè  ad  ohedtr  ,xjuando  il  temon  fi  piega  ; 

A/ a l' armai  a Romana  via  più  certa 
Rr ad  o^rir  a icomhattentijùolo 
Stahde;  e come  ne  la  falda  terra 
^ F acejjer  pugna  : alhor  Bruto  al  maejìro, 

Che  rejideane  la  Pretoria  naue^ 
i patirai  tù , che  nel  profondo 
Errin  le  Jcjuadre  f e con  l'arte  del  mare 
Contendi  f ornai  f venga  al fitto  d'armi; 

1 legni  per  trauerfo  incontra  poni 
A t Focaici  roftri  : vbedì  > e inant^t 
Al  Oile  oferfe  trauerfati gli  Alni . 

Ciajcuna  naue  alhor  tento  le 
^el  vafello  di  "Bruto  ; e dal  fuo  colpo 
effe  fa  y evinta  inun  con  auella , e prefa 
Fermoff:  ma  gli  vncin  ferrigni  P altre  , 

E le, catene  legano  ; e co  / remi 
Sitr attengono  y el  mar  coperto  efjendo. 

Stette  la  guerra  ferma . già  non  fono 
fibrati  teli  da  sfòrs^ate  braccia  ; 

Nè  da  lanciato  ferro  yM  lontano 
Cadon  ferite  : e fon  le  genti  mifle  : , ' -, 

La  ffada  fa  ne  la  nauale  guerra  ^ ^ 

*Tiù  cofe  : Ha  ciafeun  da  la  forte^^a  • > 

De  la, 

fuanancy  incontra  ai  colpi  chino; 

E cadder  molti  ne  le  proprie  nani 
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^ Li;B!tO  TEUZO  ^ i 

OceiJt;eB  urna  il  ^an  cruor  ne  tonde  ; 

£ l'oridoje  acejue  Jon  dal  duro ptn?ue 
Coperte  : e quelle  , eh* accoHaro  m^eme 
I tratti 'vncini  ; queHe  nauii  molti  - 

Corpi  de’ morti  vietano  apprej^arfi;  \ 

S attuffar  altri  nel  prefindo  mare 
ì^on  ancor  morti:  edel  lor  fanpue  miflt 
libero  tacque  ; e I* anima  trahendo  , 

Che  con  la  morte  fea  lenta  conteja , 

*Tertro  con  la  Julfita  rouma  ' 

De  i legni , che  s* aprirò  ; e i teli  in  vano 
Lanciati  j in  mar , ben  che  non  contra  à tali 
*D  irritti  ;àt  occifton  lor  danno  il  fine , 

E ciajcun  ferro , eh* in  van  tratto  j cade  : 

In  meT^o  tonde  trouò  corpo  , doue 
Jnuejlendofiy  diè  ferita,  e morte.  ' .c 

Le  Focaide  nauivna  Romana  ' , 
Cinta  hauendo  et  intorno,  il  deliro  , e’imanco 
Lato , egualmente  con  partita  Jòr:(a 
Difende , in  cui  da  teleuata  poppa 
T ago  combatte , e di  tener  tcydplaufiro  \ 

De’  Greci  audaci  tenta  ; e*l  petto  , e*l tergo 
Da  tratti  dardi,  in  vn  mede  fino  tempo 
Gli  fon  percojji  ,.e*l  fnroì  hebbe  d'incontro 
me:(p  il  petto  il  ferro  ; e* Ifangue  incerto 
Da  qual  ferita  vfctr  douefie],  flette; 

Fin  che' l largo  cruor  t vn  hafla  e t altra 
Ne  mandò  fuori , e l’anima  diuife . 
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E la  morte  partì  per  le  ferite , 

Del  rhi fero  Telo  fila  deéramhùt 
Drixx^  ancor  cjkà  la  barca  i Ai  cui  we^lh.\  i.  > •. 

IsluU' altra  mano  ; (il mar  turbato  èfen^a)  u \ m r \ 
J^on  intefèro  oUAÙii}  riradolcwib  j'  r 'lì-.  \e^’7h 
l^otoè  piùildiauenire  i'  o veda  Fcha^  'x  :'  r.T'  v.i  '"L 
O'  de  la  Lunaì  corni  : egli  eà  femfre  \ ’ A 

A cjuai  venti addattar  debba  la  •velaio  \ yy 

colroUro  vna  Ffimarta  Naue  . 0,  ; vV  > 

Hauea  fpe^ata  ; matrcmànti'TiIi.-,  j\cJ<.  ,.v. 
*~Per  wf  ?o  il  petto  ^i  pàf  aro  ; e in  quella  > . . * » * ^ V 

Ch'egli  ferito  fu  y del  tutto  à fondo  * , \ 

^landolanaue  iLmoriente  ^^aHro^  . % i v.’.a  nfV . 
lAentredefaCkarto  con  fetta  andare -'£\  nv;::*n3. 
Dentro  la  naue  del  compagno  }>  vn  ferro 
Lanciato  il  prende  net  fusjtenfi fianchi^ 

E dal  telo  y che  fitto  ne  la  naue  .A 

Lo  ritennea  y pendette  : fan  dui  Frati , :v  t.<à  ì.i 
Gloria  y &■  honor  de  la  feconda  Adadrcy^w'^’i 
Che  le  vifeere  iflefje  hauean  con  vari  ■.  \<\  ^ 

Fatiy  nel  mondo  dòti  3 in  pugna  ; tjuefli.  . v Vw\<.  - 
Crudelmente  diggmnje^  l'im  lafciata  * V / \ . 

/ miferi  Parenti  , l'error  tolto , \ ‘ 

Conobbero  y 'che  i duci  occupa  finire . iti  | 

E'I  perduto  fratei , cagion.d' eterno  x- . V\  K, 

'Pianto  y nofifee  kiTa^imofi  vecchi»,  \ 

L'altro  yTblcuruo  petto  a i remimelo  y A*  ' ' i 

DaQreca  poppa  osò  prender  con  ma/j9 

Fn 


1X9 


\ >v  . 

ÌG 

\ ^ oV « 


‘“‘LIBRO  TERZO 

Z/n  Ugnò  de  Romani  ; ma  su  quella 
Qraue  colpo  Jccndendo  gli  la  tronca  ; 

Col  poter  nondimeno , ond'hauea  quella 
Pre/ò;  a la  barca  s attaccò  ; e non  morta 
tyincor  tenendo  co  i ben  Jhetti  ncrut , 

Sghiacciata  diuenne  ; e 'virtù  crebbe 
pfele contrarie coje ; il nobil tronco 
jy  travia  ^iù  s' accende  ì è con  la  jòrte 
Sinijhra  da  prencipio  àie  battaglie, 
B.pertorsùladeÌha  fua  s*ina»na  t. 

Contra  de  tacque  : e quefta  man  con  tutto  . w*  • \ 

Jl  braccio  ancora  gli  è troncato  yhor  Jèm(/t  . , r.  r^G' 
E feudo,  eteliejfendo,  non  afeofe  r '^^vAwAf^ 

In  ima  partedelanauetbajjì,  , .v  i\ 

a difeoper^o  ; e def  fratello  larmiT\^i^\\^  \\  ^ t,WiV\  * 
Col  petto  nudo  feto'coprendo  ; forte  \ 

Sta  ne  la  pugna  , da  Jaette  molte  - ^ 

Forato  : e it^^,\che  dou^an cadere.  '»  u . 

Per  dar  la  morte  Smalti  feuof  ^ trattench  w ; 

Con  l’emerita  già  fuamorte:  alhorai\' , j 

Perle  molte  feritela  fhtrante  A 

Anima,  contra  ài  lajpffhrti  accoglie  ^ 

E da  quel  [angue  tutto  , ch’inlui  fea^p'^^%f}^vsì^A 
Soggiorno;  per  hatm'Ie^fu^,  pu^a\iA':\ì^ 

F con  hefnembrade'lé: fer^^priue;:  ? óSj*,t\T  VG 

GettoJJìper  felnoccrecolpefey  . T ' ^ u.,.',  l 
l\lela  naue nemica  , che  venuta  ; , 

Perla  Jhragedegli  huomm»h'auofeai  ■ r. 
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E di  molto  cruor  piena,  ricette  ■ '•  * ' ■ ' ? 

Ne  itratterjkti  fianchi  molti  colpi; 

Ma  poi  che  l'accjua  ne  le  contepure  ' > . ;■  ^ 

Rotte  ella  ammejje  dentro  , e finoà  i foni  ' ' 1 l 
Di  Jòpra  fùripiena  ; finto  l’ònde'  , y r 
Con  Juhito  gir'ar  nel  'vicin  mare  ' . 

Vtlluppandofi , cala:  e perlole^w  ' » //'!, 

Sommerfi  , t onde  efjeiidofi diuife  ; . ^ vj' f'.VCV 

Ritornano  à congiunger/i  in  loco  » i v/n  i 
Del'attufato  legno  s limar  Juccejje;  ' jA  ui 
E miracoli  molti  dii  ijuel  giorno  \ J 

Di  'varia  mtarte  ^ contemplare  àTethi,  - \\  , 

Mentre  ferrigna  impt  gli  'vncinrap'aci  :.uj\ 
^er  carpir  legno , manda  fuori , eafierra  wA^  u‘i\v,\ 
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Licida , il  qual  faria  nWmar  fimmerfi  , 7 r k* 

' '''}efi 


Ma'l  'vietano  i compagni],  che  fidpefi  ' ; \ \riO 

Per  le  gambe  il  trattengo  ; e frappato  : A 'ììi  i\t 

Jndue  fi fchianta  ; ne  pian  pano  il  . -.o-zioH 

Corri  da  ferita  yfvfiì  lente  ; ina  cade . - ì A • »ì  ' ‘vi\ 

Rotte  le  vene , da  per  tutto  ; è Itarìto  . : -V.  ^ wo3‘ 

Scorrer,  che'l fangue  fea coritra  àlevatie  ' 
^^embra' , conUacqua mefcolojji;  mai 
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Non  fi  doccifi  alcun  con  tanto  Larga 
*Uia,  lafiiataiavitasdjela\^arte" 

Del  T ronco  vltimajacontraa  Marte  i fnembri 
"Triuidcl  tutto  de'  vitali  ^ìrti;.  . , v:  .\  'iD 

il  tumide , oue  giace  il  Pulmon , doue , . ; m \ -/'A 
Son  palpitante  imferiora  , afiai  \v  ’ , . 
i'  A K 
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Stè  ferma  im  la  Morte  ; e molto  hauendo 
fon  ijuefla  ^arte  d'huom  tutte  le  membra  ^ 
Conte fo  i andar  difficilmente  à morte , 
t^entre  la  troppo  a la  battaglia  inteja 
M oltitudin  i fi  trahe  ad  vn  Jhl  lato 
Delanaue  ^e  là  vi  non  hà  nemici  ' ^ 
La  lafcia  vota:  per  t accolto  pefo 
Tutto  iui  riuerfoffi;  e coni  la  parte 
Concaua  il  mar  coperfe  ,eiM  ar inari  ; 
Che  le  braccia  gettar  nel  mar  profondo 
l^on potendo  j nei  mar  chiufi perirò.  , 
%Alhor  ipettacol  fu  di  crudel  morte . . 
V^nico  vifìo  y che  nuotando  forte 
Vh  giouane  paffar  da  vn  lato  à C altro  , 

Co  i roBri  vari  Ugni , il  di  cui  petto . , ,,  , 
jd  sì^an  colpi  fi  partì  per  me^p  ; 

Nè  i membri  perle  trif  ofia , vietare 
*~Puon  y che  non  fuonin  di  metallo  i roBrL 
E'I  fangue yTofieffendo il  ventre ypùBo 
fon  i interiora  per  la  bocca  getta 
Souente  fuor  la  fonie  ipoi  che  fanno 
*Diuieto  di  gir  più  co  remi  à i leffti  ; 

E danno  indietro  i rojhri  ; enei  gettato 
Corpo  y che.l  petto  hauea  da  le  ferite 
Da  vn  lato  à i altro  perforato  ;il  mare 
Mandò  tacque  permeino;  eia  maggiore 
Parte  di  quei , cui  fu  U natte  rotta  ; 

Con  le  menate  in  mar  braccia , fouente  ; 
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Centra  Morte  pugnando  iinjieme  vanno 
ji  la  compagna  per  aiuto  naui;  - \ •• 

t^4  quando  hebbero  quei  dato  di  mano  - 1 ‘ ' ^ ^ 

l'aìte  ffinde  del  vietato  legno , “ 

E,chelanauey  fe^ cotanta' gente  •-  v AA 

Accettaua , douca  perir  > pa  fignò  ; '♦  ^ t ^ 

Ffr e quell  empiagente  con  ra  fhada  • '■  A 


Fere  quell  empiagente  con  la  fp^ 

Di  Jòpraalme^dile^hraccia  > e queìlip  ^ . f 

Le  braccia  abbandonando  y che  dal Grebd  ^ 

-,  ’ ' s 

.'.IV,  J) 


tato  inerwP} 


I C> 


d fr^. 

Ritrouò  tarmi  col  Jbida,y,  ^ v - 

jiltri centrati  nemico\iiienìèU retnOf 
E queHi  tutto  con  le  binerà  forte  ^ \ -V  ' À'  K 
LAplauJhro  ; el  rèrààtor  fìacciato  ‘ 

Girando  , auentan  le  canate  figgiti]  •' 

Per  combattePÌpiR^ìtr\^lt  ntiut;  eic&Kph  ^ 

Occtfi fitto  àipihe^ònà.p‘ fi  inorti 
Spoglian  del  ferród}  emetti i ’a  curglt  flralf 
Mancauan , traffèide,  Iflorferitt  ov;'v‘vrx 

Il letal dardo  fiotè^ècon  Ik manca  ’ ^ A 

iV/4«  chiù  fero  le  pU^ fif^lrtfeì fim^'^  c 
2)o«4  poter  di  jm  olAirvr^.Cl 

E quando ham^^lhfdìilln^aivibrar^^^ 

N on  efia  fiore  ; nondimed  feoperfi  ''  * ^ ^ 


efea  fiore  ; nondimeiH'  fcoperfi'' 
NeJJuna  Hragtin  quefto  maggiore 


Occifion 
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Occì^on , che  la  contraria  lue  / - . 

y^l  mare  ; imperò  che  l'affipo  fico  A '• 

Dentro  le  peci  ; e ne  l afiofi  ^nciv,*^ 

^olfi  viuace  è ffarfi } e fitcil  diero 
Le  nauti noàrimfMihor  nela^pece^  ‘ -<nV,«oiM\oCìk 
Hot  ne  la  cera  Itcjuida  gli  incendi , \ ^ . o~'-  \ 

^Vagando  yS* appigliaro;nè  puon  laonde,  . . niV  vV'Ì  ' 
Ancorch'immenjifuppffor  le  fiamme 
E ^arfi  per  lo  mar  di  ^ le  nani; 

'Prende il  foco  crudeli  per  fitd  ifiaj^ttemi;,  > «vA  v/\ 
^efio  iJUitti  ricette j aceto  colmare,  ; 

Le  fiamme  eHingua  : §Un  juejìi  a t ardenti , . ^ i K 

Tauole  ^etti , acciò-ri^  fii^  fimmerfi:  ^ 

Jnfia  miUemanierdt mòrte,  filo  , 

Ragion  fu  di  timor  yrut , per  cttt,  A.  /.  i V v A 

Cominciaroà morir  ; riè  peròmanca  r . ' 

Vertute  in  ejuei , che  firnof^dgio  ; i cjuaU.  - - 

Cogliono  i tratti  in  r^r  dardi'],  ^ afi  naui  - g ' : Ai 
^^inilìrali  ; e le  m/m  per  /* onde  mcertfi:  ^ 

Oprancon  colpo  debile  : e fi  ferro,, 
Jntjjuellahauernortponno,vfitnoilmare,  f-  *'> 

S*l  nemico  crudel  flringe  il  nemico  , \ A ; Z * 

E con  le  membra  auittcchiate , fitto  ’ ^ ,i_v'  -A; 

LZ accjua attufarfi gode , ^attufidr altri;  \-‘4.  .i  ‘ 

^^entresattufi^neffi,eà'morte'Vanno.  ' ' -A 
Fùinauella pugna'vnhuomfimojò,  detto 
Foceo,  chef fiato  tene/t  fitto  l' ofide;  \ \ 

E fi  cofa  cadendo  iudà  le  arene; 
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Cereau4ilmarcondiligm7^a;  e i trof^  ^ 

morfi  digli  vncin  traheud  . ; r ‘ \ . 

F ucriiqudl bora  non  hduea  Jfhtita  ■ vZ-Ao  rt.  / i 

T ratta  di  fune  l’anchora  : cojìui  • j>  ó^\cS 

Doue  condotto  hauca  fin  nel  pm  fondo  ^ >'  • w •>  -\ 
Loco  del  marcii  fuo  nemico  pref»,  * ^ 

Z/ incitar  indij  e pn"f^  alcuna  ofieja  . \ ^ ^ 

7* ornaua  fopraionde;  ma  mentregli  •, 

Z)/  fòrgerehà  penfir'  phr  lèdiate  onde  ; ^ 

/e  »4«/  incóntrofiì;  e finalmente  ^ 

Kiflo  di  fiotto  al  mar . '^eHi  di  fiàpra  ' 

jit  remi  hofidi  ne  gettar  le  braccia;'  'iw'»/?; * 

E de  le  naui  ainreHarferó  il  torfiò  : ’ * ■ * 

Cura  maggior  finii  non  morir  » fèpr ima  ' • ‘«vw 
Non  hauean  fiuta  al  lof  nemico  offe  fiat  ' '' 

M ohi  y che  fit  morìan , cadder  gm  appefit  * W".0 

Silaj 

Qiar ydalepoppeaiorbel filudio^  ■ , 

6 toìfero  perfiòr^aai  rojlrdj  colpi.  ' ) * 

ScortoTirenohauendoj  eh' in  piefiaua  » • ' 

Su  l’alta  cima  de  la  poppa;  e (quello  ' ■ • ^ J'-r  **hv  -0 

Con  balla  al  capo  raggirata  intorno  ' ^ ?■  \ 

TreyòojUattrovolteTil  tiratoi' di  fionda  ^ '•lai*'. 

Balearica  y Ltgdamp  percofiò ; • 

Le  caue tempie  col  ben  fihdo  piombo  ìu  -av^-ìsìW 

r da  le  feggie  fuor'‘cacciati;  • ^ <■ 
chebbe  il fiangue  tutti  incìfi i nerui,  ' :*  7 > • - 

Efeono  gli  occhi:  e per  lo  tolto  lume  ■ .•‘a 

adttonìro  rimane;  e pen/a  alhora,  • . W ^ 


i LI  B RO  TE  1^2  0» 

i 

Che  le  tenebre  fan  (Quelle  di  morte' 

Aia  poi  chef>r:(^'hauer  dentro  le  membra 
y auide , dife , come  voi  folete , 

£ tormenti  ordinar  ^ compagni  ancora 
e contra  à i teli , ch'attentar  fi  denno. 
Dritto  ponete  ; de  la  vita  tl  refo , 

Che tt  auanv^a yòT rren , per  tutti  i cafi 
De  le  battaglie  efj>en  : queHo  mio  corpo , 
t^orto  per  la  mag^or  fua  parte»  l'vfi 
Farà  di  gran  fidato  ; e in  locod*vno  , 

£he  viltà , hauran  ferito , e cosi  detto. 

Con  cieca  mano  incontra  l'ofe  i teli , • 

t^a  non  in  vari  vibro»  eh' Argo  là  doue 
Il  ventre  fende,  non  già  in  me^  à i fianchi. 
Di  fangue  illude  ygiouanepercojfo, 

E giù  cadendo  col fto  pef,  il  ferro 
evolto  à dentro  pafò  ; già  in  altra  parte 
Del  vintole^  l'infelice  padre 
D'Argo  fi  fiaua  ; il qual  quando  ch'egli  era 
Giouin , ceduto  non  hauria  ad  alcuno 
Fiele  Focaid' arme: mala for:(a 
Dal  età  vinta  cadde;  ^ per  lo  fnio 
S tanco , era  ejfempio , non  fidato  ; il  quale 
Zlifla  la  morte  del  figliolo , f^efio 
^ (Radendo  per  gli  fanni  de  la  naue , 

Lunga , àia  poppa  così  vecchio  giunf , 

E ritrouando  ancor  le  membra  viue, 
La^ime  fuor  de  gli  occhi  non  gli  vfiiro  ; ^ 
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è fi  fercope  il  petto;  ma  con  tutto 
1 1 corpo  s’indurò  iflefe  le  mani  ; ‘ 

Soprauenne  la  notte , e naccfuer ^andi 
T enebre  à ili  occhi  intorno  ; e l mtjer  padre 
Cepò , 'vedendo , di  conofcer  : tjuello , 

il  padre,  l'inPabtl  capo , e l collo , ' , . 

Già  languido , als^a,  e ne  le  falci  aperte 
Voce  ale un(t  non  figue;  e i baci  chiede  ’ v.  -,  . 

Sol  con  tacito  'volto  ; e la  man  deHra  j 

*Del  padre  inulta  ad  atturargli  i lumi , 

Topo,  che’ l vecchio  fi  fen:(^aflupore,  " 

E l’acerbo  dolor  cominciò  haucre 

Le  forxr  ; più  non  tar  darò,  dif^' egli;  .» 

^Mntóèp^mepoda gli  Dei  crudeli 

Farò  ; e la  gola jurcrò  a me  vecchio. 

j4rgo  dà  almijer  tuo  padre  perdono; 

Perchei  compupi  figgi  f Perche  i baci  • . . 

Vltimi  f ancor  le  tuefirite  il  caldo 
Sangue  non  abbandona;  e tu  per  terra 

e:^o  morto  ti  Hai  ; e puoi  pn  bora  . ^ 

ReHar  dopoi  me  viuo  : e così  hauendo 
Detto , ben  che  gli  hauea  de  la  cacciata 
Spada  dentro  le  vipere  imbrattate 
Del  fa  ; nondimcn fitto  a tacque  grandi 
Del  mar , con  fialto  à capo  in  giù  s’afioje 
E per  preceder  del  figliuol  la  morte , 
ty4d  vna  morte  l’anima , che  tanto 
S* aprettaua morir , non  concedette. 
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LIBRO  TERZO. 

Pìf^anjt  già  de^J^^pftant  fFati; 

Nè  delaguerra^a  più  tàllio 

^ J-  A . 


f -j  .o*  ’ r :r" — — 

y farinata  Greca 

^‘^^^tiàrematorf^portanoi jm 
'UittmoJI;  erttornaron  pochi 
Cìki  Rettolo  fa  fiigaà  gli  Ar  Cenali. 

N'e  la.  C.tttÀ  nU.  
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la  Or/^ 

R^nto  nei  Itti  de  le  madri;  ffejfo 
La  moglie , i 'volti  tercagion  de  l'acqua 
fendo  ; del  marito  il  vifò 
Suo  fi  credette  y ^ aChracciòd‘vn  huomo 
Komano  il  corpo  ; e ne  gha^cenfi  roghi 
L) e l corpo  tronco  i mijert  parenti 
Furo  a cortt eja  : E 'vincitor  ne  iaccjua 
Decimo  Bruto  ^ il  primo  fì,  eh' ài  armi 

euforie  accreHhe  lo^splendor  del  Alare, 

. 

I Ifine  del  ter^o  Libro , 
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A Face  dihjttan  j^efare  il  fero 
Iste  refireme  re^ìon  del  nttìndo  , 
' V.  guerra  ; \ ^ ' 

Noceuol  no  , pet'  Poccifton , de 

«...  I r >*  '•«  A * 

molti, 

Aia  percfjà  i Capittm  fpf^e,  e fhàggìori  ; 

omenti  era  per  dar  de  la  fortuna . 

Erano  à tjuelle genti  iui  accampate 
Qon  egual  podeilà  Petreicr;  e c^ifanto 
Rettori , in  giujie  'vici  la  concordia 
*Duffe  il  comune  imperio , è la  dtf e fa 
Del  vAlo  i •vigtlantia  de'  cufodi  . 
alternamente  n'vbedtjfe  al  fegno: 

Oltra  le  genti  Italiane , a tjueHi 
LAsiur  non  pigro;  ^ alettoni  armati 

, Di 
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f J 1 1 B R O QVAR.TO  - 

J5/  s accreJceMto , e i Celti  ^ 

Che  <U  l'antica  gente  de  Frdncefi 

Errando , rmjchian  de  /’/ herail  nome . 

Gonfia  con  ficchi  colle,  e crejce  in  alto 
Fertil  terreno, con paceuol gorgo 
Ilerda,  che  da  gente  antica  Jopra 
^efiajhndata  firge,  inan:(i  à cui 
Con  placid'ondeil  Sicort,  trai  fiumi 
l'iffagna  non  'ultimo  difetìtre  : 

,Cui  con  ^and' arco  fiéricato  fonte 
*2)f  fitfii  y acciò  che  l'acqua  inuernal  fofia 
Sofiener , da  vna  riua  a l'altra  ahhr accia. 
Ma  del  Magno  l'injègne  il  vicin  monte 
Tiene;  ne  Cefar  le Jue  genti  accampa 
In  Colle  non  meno  alto  ; il  fiume  parte 
Gli  alloggiamenti , per  menilo  /correndo . 

^uincidimoftra  la  fpacio/a  terra 

GS  aperti  campi;  chiaramente;  quanto 
T>i  vifiapuò  veder  occhio;  e*l  rapace 
Cinga  y vietato  di  gettare  in  dietro 
Q>1  corjò  Jlio  de  l'Oceano  tonde  ; 

T erminai campi  ; imperòchetl ben , * 
Ch'à  le  tetre  predomina , mijchiando 
Il  fito  gorgo  nel  tuo , ti  toglie  il  nome . 

Il  primo  giorno  de  la  guerra  ,fenx,A 
Sparger  /angue  d' alcuno à la  finvenne 
É à cofpetto  d'ogniun  pofe  lefom^e 
De  [apitani  ; e Te  variate  injegne 
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jid  ejfer  contemplati  : fu  con  occhio 
T orbtdo  'vijìo  la  guerra  ■ ciuile  :.  • : 

E la  'vergogna  moderò  da  gli  empi 
L'armi;  e a Ia patria  ; ^ à Inatte  leggi 
Diero  di  tempo  Jol  'vn  giorno  ; alhoKa 
Ce  far , chei  Sole  tramontana  j il  campo 
^lentre , che  flan  le  prime  scfuaé^  iri  ptfgn*, 

Di  notte  cinfe  con  fubttafojjoi; ..  , . 

Et  ingannò  il  n emico  ; e co  r pedoni. 

Vniti  i e fretti fi  è tra  tarmi  cheto  ; > 

//  dì  feguentecomand  ei  colcorjò  , •, 

Erettolo jo  momar.il  colle , il  (jualo 
Con  gli  accampati  la  fec.ura  Ilerdoi  . 

Partiua  a mei^pt»  doue  ancora  l'oShe 
E la  ^vergogna , elo  fpauento  fpinp, 

E pria  de  gli  altri  con  rapidepuadrf 
Jlmenticeuoprefe:  'Un‘tù,e ferro-  C, 

Promette  àcjuejliil  loco;  ma  tifiiffo  • 

Loco  è già  à cjuei  cotte  efjo  ; il e^to  di  arme 
Soldato  se  à montar  sut àlte.rupi  ‘ 

Sfor^ , e la  gente  ne  t auerfo  monte  \A 
Refla  fepina;cpp^  cader  efìendo  > ; 
fot  tergo  in  giufi,  con  lo  feudo  è dritta 
Ibi  quel  che  fegue;cnon  hauea  alcun  tempo 
lAentr  era  per  cad^ , d’auentar  telo; 

E al  Pilo  in  terra  fitto  il  piede  appoggia.  . 

J[dentre  a gli  foghi  ^ a gli. fi  erpi  prèfi 
Son  con  le  mani,  e trala faato  tofie»  . ' . 
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Si  fin  vid  con  U ipada  ; il  Duce  'vide. 

Jn  cjual  rouina,  le  Jke  genti  giunte 
Erano , 4 / Cauaiicr  entrar  comanda 
iVe  la  battaglia  : e con  andar  attorno 
t/i  man  Jtni§lra^.il  forte  j e diretto  lato 
'De  nemici  allongare;  e Jkcilmente 
Liberato  il pedon  con  cjucjìo  modo , 
fhe de  nemici  noi feguia  nefjunoi 
1 1 'vincitore  in  'van , fonratti  ejuejH 
fon  che  pugna  ficea  y bende  dal  monte , 

Fin  auì  de  t armifitr  le  difierenT^e  * 
ì perigli  auenir  con  varìj  moti 
tA  la  guerra  apportò  l injìabil  Qelo  , 

S tretta  col  pigro'gelo  in  •vn ficco 

V mto  A'^uilonar  ila  bruma  diando , 

Ne  la  denfit  di  neue , e di  ghiaccio  aria^\ 

Dentro  le  nubiìraìtennea  Te  pioggici  • ^ 

Leneui  ielefiuiineiCh'dlcofpetto  , . 

*Del  Sol  non  eran  ptd  durare , i monti 
E le  pianure  or  deano  ; an-:^t  ogni  terra  1 “ . ■ ' i , 

'PiùapprefioalCielOichcndmarlefiellt  X\\  \ "‘i 
tAttufia  ydurà  per  lo  firen  verno  * « ■ : ■' 

S'era  abbruciata  ; ma  dapoi , che  dHelle  \.  ^ \y . \ 

Caduta  il  portator , che  ^Ftimauerd  ' ' » 0 Ì 

Face  i ver  fi  di fie  guardando , il  caldo  a jiÒ  ^ r \ 
T nano  riceuette , e furo  i giorni  ; r • ' ' 4 . ^ 

Di  nouo  fitti  eguali i tempi,  al giujlo 
Pfi  de  U bilancia  -,  AnneitorU 

^ /:  T " / ^ 
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't/iìhor  j laJcUtoil Sol;  Cinthia  j che  dubbio  - 
TraUJciaconejual  corno  primamente  . ^ 

Kefulfe:efcludeBorea,e  prende  il  lume  ' 

7)4  Euro , che  cjualuncjue  nube  troua 
Ne  la  Jua  region  ; ne  l’Occidente  . . , ;■  ?«  \ 

Co  / fiati  N abathei  fpinfè  i e le  nebbie  " ^ 

Ohe  l’ cyérabo  prouò  i e che  la  terra 
DoueilGangediJcoTcre  i manda  fuori  ' • . . 

Tuttoejuello jchc*l Solnajcente  parte  ‘ . 

Denfarfi  infieme;  tutto  cjuel  che  Coro  . > 

Ofujcator  del  Cielo  Eoo  haueafj>into  , . 

^mnto  dal  caldo  più  le  nubi  longi  . 

Da  l' Oriente  haueah  t Indo  difejh 
T 4W/0  più  cagionar  ne  P Orto  il  caldo  : ^ 

le  piouoje  nubi  in  me7(p  al  mondo  - \ 

rPotero  oprar  ; w4  co»  'veloce  fugO’  ' i.  \ 

*T  art  irò  i nembi  : S tan  fen^a  le  pioggie  .•  i\  o-  < '.«-ìQ 
jlrturo , e Noto  ; e con pioggte , e con  nubi  .\  ^ ^ -i  A 

LI  fola  C alpe;  d’aria  humida  abbonda^ 

Qtà  poi  che  già  di  TLefiro  i confini ^ A A 

£ Peflrema  règion  tiene  del  Qelo  i,xA* 

T ethi;  queir accjuet  ch'andar  più  non  ponno  . 

Inan^i  » s’aggfiarp  in  foltp globi  : , ; * . ài*-  i 

£ lo  fpatio , che  fepara  la  terra  . 

Dal  Cielo  ;à  pena,  de  le  nubi  il^ande^  •f',  r ^ A 

^fejcuglto , in  se  contiene  ; e già  dal  ^olo  , v 

Smunte) fi fimnoinlarghc pioggie , e denfei  , 

E fpejjatein 'vn fubito,'  Son/vfie,,  .,  A A 

Ne 


'.n:'  À 


: V 'urBK.o  Quarto.  ^ uf. 

ì fulmini  i ejuantunque  fplcnd.un  fjfejjo » , " 
Serbante  fiamme,  e molano  ne  nembi. 

^mnci  l’arco  cel^ea^braccia  ^ orÌA 

Con  imperfetto ^hra; a pena  hauendo  .t/  i 

'Vario  color  da  luce  alcuna , e bebbe  j,  : 'ì-j  x.\y  \(  \ 

U Oceano , e portò  fino  à le  nubi  i . 

l^etolt  onde  ; e dal  Cielo  tl  mar  difufì  "5  A 

Giù  cadde;  e già  le  Birenee , che'L  Sole  v 'T 

Dileguare  non  può;  neui sgombrarti . \\  ^ r\  -j  A 

E ifajfi  firn  da  liquefittto  ghiaccio  • A H\  s*\ 

Bagnati;  athor  ejucÈaccjua,  che  fuor  faglia  - \ 

T>ai  filiti  fuoi  finti,  certe  firade  - \ i r\\)  \ ^ \ 

pjon  ha;  cotanta  copia  d'kcejoa  fsrrt  i5Ì^o''.o’'ìeò- 

Daleriueneglialueiredtgf  l armi  \l, 

*Z)i  fefar  fitte  naufragheyrtel  eofi^  A 

Nuotano;  e ipinte  d'àu^an  gfirgò in  terra  SV»  ..  k 
Cadeuan  le  trine àeii’irfalgotr  fprOfw  ' i va.  j^A 
Paltò 'vallo  i fiumi';  non  la  precht  • , 

De  gli  animalùficdc^,  non  d^no  '•  v O 

Sommerfii  fichi  alempafcolò;ederiX^^^  V,  ww' ’-A 
Gli  occulti  campi  il  predatore  sfiarfr 
Da  le  coperte 'Vfdreiiadelufiw 

E giàlacrudelfimk,  dé  i^aHmak 
*Erima  compagna  d^'préfnteyé.pate'-  • 

Blfgnof  il  foldattM,  ancor  che  pollo 
Non  fa  da  P inimico  fuo  inajjedior 
Picciolo  pane , e non  fi  può  cbianiare 
Prodigo  j compra  con  jutta  la  paga  A 
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Oh  del  guadagno  impalÙdito  morivo  ; 

Dtgiano  vendttor  al  prodiero  .ù  ' \ ^ , 

A/o«  manca  : fon  di  già , d hajji  colli  i i nr  \ .9* 

E gli  alti  monti  aftojiy  e tutti  i fiumi  ^ ;ìV ^ 
Dt  già  coperjè  vna  palude  fola . ^ ^ ' J‘ 

E in  vna  gran  voragine  l'muolf . , v ^ ' A 

Le  rupi  diuorò  del  tutto  ; e i tetti  ' S . v ; 

T raffortò  de  le fine , 6"  indi  fuor  a ' \ . ; VjSì'ì  ùi 

Le  traffe  ; ciT  il caual , che  nitria , volto  y{i>«- • i\\C\ 

In  fuhitani  gin  afiondo , e in  dietro , . ^ n ' t 7\ 

Dt  maggior  for:(a  efiendo,  del  ^an  mare  > r.  ' : . 1 1 

L’impeto  ffmfe  ; nè  la  notte  al  Polo  . , ^ : »4V 

Sottopojlas  accorge  quando  il  Sole.  ’ ^t>‘i15\ivo’A 
Si  leua  ; tal  del  del  l'ofura  jkccia , •»  A ^ A 

E le  congiunte  tertehrecoHf ufi  \ - ' 

Fan  delecoje  gli  ordini i'talHaJJi  -i 

La  parte  ima  del  mondo , cui  la  Tamek  . ■ =j\  ò 

Frigida  premei  (liti  continui  verni 

Stella  in  del  mai  non  vede  j nè  pur  Cojk  \\?  ìQ 

Cagion  del  freddo  Iterile  produce  ; ' , \ \ , 

Ad  a col  gieì  tempra  lat  torrida  Zona, , 

Così  deijkre , ò gran  *Padre  del  mondo  , r -i  v 

Detfiir  così  i ò dei  Marin  T ridente  , . .\r  t»\  ',.v  - 3.  , 
EettorNetunno'iConUàte  feonda'  ’sì^ìv'  . 

Sortita  parte  ; T u con  pioggie  l’aria  ^ 1 • 

T errai  tra  nubi  dei  continuo  inuolta:  ■ ' ' > - 

T u vieterai  a quanti  fuor  mandafii  . - .. 

Ondofi flutti,  al  loco  fitr  ritorno.  ; 
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I : 'XfBHO  oyAitTO, 

^on  h Albino  pegAto  À i liti  ilcorfò 
/ fiumi;  mAdalmAr  fianoàilor  finti 
Sospinti  indietro  ^ e la  commojja  terrd 
Le  'Vene  Allarghi , e dia  la  firada  à i fiumi  • 

‘^uefli  V Ren  campi  innondi  j il  Rodan  qucHi 
E i fiumile  nan  finti  habbiano oblique , *- 

Sì  che  con  alueitrauerjati  tacque 
t^andinofuore:quàffargi  leneui,  ' , 

Rifee  dal  Sole  liquefine  ,ei  laghi  : 

gli  Hagni , e douunque  Han , paludi 
Cl?e  non  han  moto  ; e l’infilici  terre 
Da  le  guerre  ciuili  a firT^a  togli , ^ 

del  poco  timor  j chauea  l'huom  firte  ; * 

*7refi , contenta  la  Fortuna  j torna 
Conmaggior  ^atie tepiùoliraillor'vfi,  i 

GliDeiJeconditlfiuoriro;  e m queflo  - . 

Ben  degni  f UT  di  meritar  perdono . 

Già  t aria  è viaptùrada;  eFeboà  tacque  ' ?, 

F Atto  di  color  pari  ; hauea  in  fembiame  , . . . „ 

Di  veli  y fparje  le  torbide  nubi  : 

E per  lo  giorno  y che  figuir  douea  / 

RoJJèggiauanlenotti;ede  le  cofi 

Seruato  il  loco  ; fi  partì  da  gli  afiri 
iShumore  ; e tutto  quel  et  acqua  y che  dentro 
Le  nubi  era  fifpefi  > al'bajjò  viene . ' , 

Cominciano  le  fie lue  alT^ar  le  chiome, 

J colli  ad  apparir  fuor  de  gli  flagni , 

Età  feccarfijilSolvifioJevalli. 
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ni  DELL!  ^3nE  Rie®  aviLi 

E JubitOjchel  Sicorine^àhitù  * ' 

Fece  ritorno , e lafcioJ  campi , p'inm 
Con  vinciglio  ba^atOy  il  ^anco  Salce 
T ej^uto  è in  picchi  barca  yt  de  l'occ^ 

Giouenco  indotto  emendo  focaii  fiume 
Bajleuole  à portare 3 onaefinttota . 

Così'l  Veneto  alhortchel  Poròmpendo 
Gli arginii  innonda  la  campagna,  efparjè. 

H attendo l’Ocean  tacque  d Britanno  ’ 

Nauiga;  cosValhor , che’l  Niloi  campi 
Tutti  occupa  d’ Egitto , nautcellà 
Di  Memfi  col  papin  palufir  è intcHa; 
InejueJle^ttcH  tragittato  campo  . 
S'appreHadicuruarimciJibofcò.: 

Da  luna  nuda  t altra,  c del  feroce  \ <i' 

Fiume  temendo  gl'  in^emeìttiyjòprti' 

Le  prime  riue  non  le  tràui  pòfe; 
qJHa  nel  me:^  de  campi  il  ponte  fender:  t’O 

£ acciò  con  l' ondò  trentine  in  modo-  ■ . , * Uj  r 
c^lcunnDnnuoca;ilSicoriediufò  ' ^ .-  .'A 

In  falchi,  e paté,  si  tagliato  ht  ritd,  , f ,ì  t;»  -r 

Le  pene, perche  giàcotantocrebbe,  ..  A 
*7o;  che  uede  Petreo  tutte  leòofe < . A - : \ \\ 

Andar fcccmdoy'cheCefardafià’fC'-  ‘ìVìu^  ^ vto .««AA 
Lafcial’eccclfa  IlerdSOyedtic  fijr;^  A ’-v/Ajv.h-jA 

Del  noto  mondo  diffidato , cerca 
/ popoli  non  domi,  e fempre  fen,  ' . i V \ > \ 

Incontra  tarmi , per  amon  dt  ^Adarte  : ’ - * 
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tgr/ARTO  ì 

E netjfpagmwlterier  i^tnuta; 

Ce  far  vedendo  Jèn^  guardia  i collii 
E i lochi  y ouera  il  carnai  abbandonati  ^ 
Prender  l'armi  cofrian^;  nè  fi  cerchi 
Ponte  y nè  vado  ^ma  fi  vinca  il  fiume 
Con  le  braccia  : vbedtJècyC  in^etuojè 
hi  e le  battaglie  entrando , accio  chauejje  * 
Chifuggiua  timor y prefi  il  camino: 

T ojlo  ^indojjo  hSbero  farmi,  tutte 
Si  ricrear  f umide  membra  i finti 
Dal  fiume  i ner ut  gelidi,  col  corfò 
pan  ritornare  il  caldo  ,fin  che  f ombra, 
Jl  Sole  al:^ando  sì  y nei  me^  giorno,  ì. 
Si  menomajje  ; il  Caualier  ^a  sfida  ^ ■ 
Uvltime  squadre  a la  battaglia,  e dubbi 
Son,fe combatter  deggiano, ò fttggfirc: 
eAln^ano  in'^melfo  ad  vna  valle  fipra 
Jl  campo , monti  dtte'fajjofi^^  igio^t 
^^ci  gli  ecc elfi  colli  ardua  terrai-  - 
Tra  quali  in  precepitio  opaco  firade 
Secur  erano  occolte  i mfiente  aggtun^. 
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De  le  cui  foci,  poi  che  Ce  far  vede 
Efier  fitto  padron  fo^efuo , ex^ai'Pe  • •.  \ oV  "Sì. 
Efier  mandato  in  lochi  efirani',  à genié'  ; 'a  ' : \\v . -x;  ? 
Crudele , andate  ydijje,  femf  alcuno  ' . • * ri 

Ordine  y e l'ofie  dal Jùggr  dtHolto  • • • . ' ‘ 

y incontra  A vot  voltate,  rivolti  • .3-  «. 

Jnapparen7^aj^infitttiminaca(fi  , , À 
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fil  DELiliB  GVSRR>E  Ciy«LI 

o^oBrdte : étcciònon  fiadimorteinfamt  mìV\  jU  H 
Lecito  à patirofi di  morire  i ^ ’ , , . J 

al  ferro,  che  ^ fpoHe  / i ^ \ S 

HaurianohauHto yfittohdhhinnel petto,  \ 

Dipe,  e preuenne  l'ojie,  chel  camifto  n 
Dn^^dua  à i monti;  nel  cjHal  loco  i campi  -,  -i\  noO 

*7oco  difianti,  con  vn  picctol  vallo 
Locano  : doue  poi  che  poter  gli  occhi 
E de  t vno , e de  l* altro  mirar  fen:^a 
Jmpedir^ento  alcuno,  i voltinoti, 

S che  i fratelli  videro  i fratelli, 

E che i padri  miraro i figli  loro; 

Fu  dificopertaJcelerare;(aesprefra 
La  ciuif guerra;  e per  timor  aìijuanto 
T enner  chiufe  le  bocche , e fol  col  cenno, 

E con  la  mano , e con  la  fpada  mojjd 
Kifalutauano  ifuoi  : T oHo  > eh’ cimare 
Da  limoli  maggiori  ardendo , ruppe  * 

Le  leggi , oja  tranfeendere  tl  foldate  ' 

Il  vallo , tf  allungar  Umani  innanzi 
Forte  per  ahbracciarfì : 1 1 nome  chiama 
De  l'ofpite  colui , ejuello  il  vicino  , 

.^uefio  l’età  conjòrte  negli fiudi 
*Tuertliauuertilce;neRpmano 
Era,  che  non  hauejfr  conofeiuto 
L’ofie per  prima,  sì,  che  etallegre^^a 
Bagnan  f arrrii  di  lamme , & i baci 
Komponocoit  fingimi;  e ben  eh’ in  parte 
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JtTBItO  (iVÀRTO  ! : 

l>Ion  ftamacchUto  dt  Janguc  il  Joldato; 
I^cofcfchauriajkr  potufoiterru. 
j4  che  percoti  il  petto  ì à che  crudele  > TX' 

^idnn  f à che  in  vano  lagrime  tu  y^argif  a;  tT 
^ ine  Jceleritàconfejfarai  v v v^*  A ^ \ 

XJbedir  di  tua  voglia  f temi  ^ dimmi  t ; ‘ 

dosi  colui , che  pai  tu  fleffo  degno  . * V;  iÀ\ 

l^’tjpr  temuto  f dan , rifpjnai,  à t armi»  ^ ^ \ 

T u fpregta  i fieri  Jkoni  : van  iinfegne  v ^ • un!'  ^ 

Jnan:^ijtutiferma  : hor  hor  tErinne  •- 1 • \ '* 'i. 
Ciuile  verrà  meno  i e Qefitr  fen'o^a  •' A ' A ^ 

Di  voi  ejjer  vedendofiy  Pompeo  i-  ‘ •AxiV-  \:<S 
Suo  genero  amerà  » priuato  ejjèndo,  > ,w  c <'a\ù\  0 

Hot  jkuorijcità,  che  con  eterno  >.  - ' ■ 

Nodo  tutte  le  cofie  in  pace  allacci;  >• . r i r/;  r.\  ■xu’ìl 
Cf  deltutto  Jaluteietuch'vnifci  ’•  ^.*4y 

Gli  elementi,  (oncordta,  e tu  che' l mondo  TA>  : ^ 

M antieni , è Jacro,  e mtemerato  eAmorti  i Aj:  lA-  'V 
Mar,  che  i fiecoli  nofhri  de  gli  inHanti  «A  ^ V 

Mali  fino  inperiglio , hor , che  di  tante  ^ ^ \ 

Scelera^in  (farir  gli  afiofii  aguati,  A\  t - . 

E toltaci  peccatorpopoll’efiuja,  .r.  *>. . • 

dhaconofitutii  fuoi;  ò di  fimfiro  \ . •iti  oU’h'A 
N urne  accidente  occorfi,  che  con  pocé.  • > 

Ripofi , tante  augumentoHi  firagi:  ■ v \ j A ‘ O ' 

Erala pace,  einvno,et altro  campo  y.A  \ 

luimifloil  fildato;cfipraà  duro  V\ 

Cel^odi  ferrale  concordi  menfi. .. 
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Q>minciaiMno4 porfii  el'vnojt  Nltra...  •'  ^cM^ 
Sidauan  bere;  e i focolari  erhofi'  ’.A":» 

Dauan  fplcndore ; cinmfofti , «e/ /stty  • x^,ottì<^  K 
T rahean  le  dotti,  C(d narrar  le  guerre  . iOo  \ • 

In  longo  ; e dicean  aoue  hebberailcamfCLw  W)\  ' ’ A . 
La  prima  'volta  ,eda  ejual  dejhra  'vjch  ; - ‘ A; 

Il  dardo  contra  l'inimico^  e mentre  Ai  tw'.o-.uoO 
Le  cofe , chajkan  fine  coacSraggh'  \ ^ wi’i  -ciWi'G 

Vantano  ; e mentrtù^nuilhtxfèfìm:^  i .iì\i  h\p‘  , T 

Parlando  non  d'accordo  (perche  fòlor  ì,atA,  n 
Volean  vii  Dei  così  ) fì  rÌKoùdpà  i ^ ^.  .r.n'wtws  •»  ' 

Daimijerila  fede,  e dai’aihorf\'^  ..  V.-:\r  \ou'  vC». 
Ogni  futuro  mal  nefmdop^ebLe^  ou'i 

Imperò,  poi  che  da  Pttreo  jiepertt 
Pur  de  la  pacei  parUmemi-,  rùffob  r i oVìAA 
Campi , e sé  'vide  efer  venduto^  a l'armi’  \ i.\  V ' V) 
Scelerate  le  manale  Jafùa  cariai  Vj^.ì'  \ ^ A.O 
Infiiga  ; e etnia  da  'grangent&,  Jk)r\f{‘ì^^  ó , 'wi\t«h\:A, 
Da  le  trincee  precipétdndo  ,.'jcaèa'a},  .-_a\  t lAi  tic\  \ - 
Idifarmati JuoHtemìci; 

Qj  erano  fretti  con  laiiadai  Jaogliip.  ' , 

E con  molta  occifion  turba  lif  pace.  • • \h  A ìA(,\  Ti 
Fatto  e per  l'ira  inuitff,  ^gtttnfe  voci^ , 
Ch'inuitauano  à fir  battaglia;, 

O’  de  la  patria  innato , adente  ttt6v\i  >.  ji  i ^ 

Infegne  fmenticheu^U.fbldatoy  , lw  r 'v;  ‘ ■!  ' 

Non  puoimofhar,  cbeìmi^m  cat^abduènfa . 

Seguito  j torni  del Senài^,^  jwrj  «ù  ^ . .1  O 

•«\wO 


• i , LIBRO  OyARTO. 

Cejar , liberatore  ;puoi  del  certo 
Far  i che  non  fit  tu  'vinto  ; mentre  il  ferro^ 
E fino  i Fati  incerti  : e mentre  il f angue  ^ 
Che  giù  deue  cader  dà  piaghe  molte 
jS/on  mancherà  ; à ficruitù  'voi  andrete  ì 
E fieguhrete  le  biafimate  infègnef  " 

E c%abbia  ferui  fien"^ alcun  periglio  , 
^Fregato  ejjer  di  Cefitre  f anco  deue 
SJJer  la  vita  à i (Capitani  chieHa  f 
^jMai  non  farà  falute  noBra,  ilpre^^o^ 
E la  mercè  di  tradigion  nejknda . 

Quefio  non  ftnno , acciò  viuiam , le  guerre 
Ciuili;  in  Jeruitù  noi fiam  condotti 
Sotto  nome  di  pace  : Non  t acciaro 
Tutto  canato  i fi' l metal 
Da  le  genti  faria  ; ni  muri  alcuni 
Cin  zerian  le  caflella»  no'l  cauallo 
Feroce  in  guerra , nò  nel  mar  t armata , 
SefoJj'einejueUo  per  fiaccar  le  naut. 

Che  portan  torri  ; andrebbe  ; fi  con  giufio 
Animo , in  pace  glihuomini  fruire 
'Totefier  ; certo  non  farebbe  alcuna 
Cagion  di  guerra:  (quella  firuan  certo, 
£he  per  nefiinda  impietà  i nemici 
Miei  dieder  già  con  giuramento  y fede  : 
a di  cjuefio  à 'voi  più  'vii' è la  •vomirà 
F^ede , ch’à  cjue^ , che  pergiura  cagione- 
Combattono  y sperar  lece  perdono , ^ 
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Oh*  patti  di  crtidd  'vergola,  e ^aruU  : * ì'^.'^ì 

Hor  à te  3 ò agno;  che  nel  mondo  tutto. 

Di  que^o  non  Jupeuele  3 ^i  gente , 

B Jolleui  quei  I{e  3 c hanno  l impèro  . ^ 

Ne  /* caverne  region  del  mondo  ; firje  • 

CblnoHro  patteggiar^dtgidì  promejja 
La  falute.  Si  parla,  e tutte  mjteme  ^ 

/^e  menti  mojse , efè  tornare  in  quelle 
Lo Jceleratohumordtfparoer  pingue.  ' »» 

(posile pp-e  3 poi  che  Lpiarl’vjo 
De  le  felue  ; fi fero  in  career  chiujo 
CM anfuete , e iafeiar  gli  orrendi  'volti , 

E de  ibuomo  imparar  patir  l'impero  ; • • • 
t^a  fé  poco  cruor  l’orrida  ifòcca  ’ y ' I 
Toccò  3 torna  la  rahiia,  il  furore; 

Et  aui fate  dal  gufiate  fangue, 

Gonfian  le  ftuci  ,e  tira  ferue  ; ed  pen^ 
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Dal  paure f maeflro  ella  tafliene  : •• 
cA farogniimpietkfi^à;elecofe,  \ 

Che  per  muidiade  ^i  Dei  f ortuna  i aAO 

Scufatehaurehhe;  ne  la  cieca  notte  , ‘'v.  . X 

De  le  battaglie 3 fi  chtarela  fede,y  j ^ 

E là  tra  letti  \eftale  menfe\  doue  '•  ;Vì  > 
S'eranfhretti  3 e abbramavi  ',cado)^  morti;  "aV\ 

E benchecontvdlor  velerò  in  prima  , . M . * ' 

E piangendo , cacciar,  mano  à la  fpada, 

Nondimen  toflo , eh' a la  deftra  il  ferro  , 

Difuafr  del  giuflo,f fg  apprefò  ; 

Odiar 


i : LIBRO  QVARTO. 

Odiàfif^endo , / fuoi;  e col  colpire 
Confermano  i tremanti  animi  loro  ; 

F eruon  di  già  per  lo  tumulto  t campi  s 
E de  la  moltitudine , che  fea 
La  ciutl  guerra  Joh  de  t padri  i colli 
T agitati  ; e come  Jceleran7(a  occulta 
Pertfca , tutte  monjh  uofe  f opre 
Pojer  de  i Capitani  auanti  gli  occhi. 

Et  efer  empio  Parricida gioua . 

Cejar , cjuantuncjue  fci  di  molta  gente 
Da  jàr  battaglia , ^rtuo , nondimeno  f 

I fuperni  propitij  ateconojci: 

S certamente  non  di  piu  fiuore 
ji  te  fu  la  Fortuna  ne  le  guerre 
Fatte  in  Far  faglia;  nè  per  entro  t acque 
De  la  Greca  Marflia  ; nè  fu  fitto 
T antó  nel  Fario  mar  : sì  certamente. 

Per  queflo  filo  error  dela  cirile 
Guerra , ti  monterai  Capitan  eCvna  ^ 

fagion  piu  honeJla  : 1 Capitani  ardire 
Flon  bandi  porre  incontra  ài  'vicin  campi 
In  battaglia  le  squadre,  di  nefinda 
Occifon  macchiate  ; e ver  le  mura 
D'Ir  leda,  à indiri^ar  la  fuga  loro. 
Fattif  à quello  incontra  i Caualieri 
T una  gli  tolfer  la  pianura  à for^a  , 

E chiujcr  l'ofe  ne  gli  ardenti  colli . 

Cefare  alhor  quei  ,chan  bifogtio  dt acqua. 
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T)i  joJjd  ff^ande  circondar  defìa; 

Ne  Jopportaua , che  le  riue  il  vallo 
Toccale  ; ouer  che  del  vali' ambi  i comi 
Fojjer  condotti  à i Urvht  fonti  intorno . 

T oHo  eh' ejjt  s'auutddero , che , flando 
In  Cjuei colli,  doUean  morir  di  ftme; 

Fi  in  ftibtiira  il  gran  timor  cangiato  ^ 
Il  fidato  i catta  Ili,  ondeveniua 
Inutile JòJfdio , à gli  ajfediati 
Occtfe , e finalmente  effondo  fenica 
Speme  di  racauiHar  falute;  è afiretto 
La  fuga  biafimar , edel  penfiero 
Di  morte , è conera  à l'inimico  addotto . 
(ome  che  Cejar  già  calar  da  i monti 
Senf^ordinvideie  sì  denoti  andare 
eA  certa  morte , difie  , trattien  l'armi 
Ornai , fidato  ; enonvolerporcontrd 
Al  furiofo  il  ferro:  none  chiara 
Sem^a  fangue  la  guerra  ; perche  tjuegli, 
£he  con  la  morte  ala  battaglia  chiama 
L'ofle  ; fionda  vendetta  non  è vinto . 
SccoàfevilegiouentàcheHajfi;  . 
DifpreT^ata  la  vita , chegtadeue 
Con  danno  mio  morir, prejente;  i colpi  '' 
EHanon  fentirà;  ma  oprando  t armi; 

Del  fangue  fparf  haurà  letitia , e gioia; 
Lafi(jucflo  feruor  le  menti,  el  pa^^o 
Empito  ceda , e quella  , chan  di  morte 
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voglia  cada  ; costi  vano  orgoglio  , 

£ le  minaccie  intepidirò  ; e i pajp , 

Lafcia  languir  con  la  vietata  guerra  » 

Sin  tanto , che  la  notte  co  funi  lumi 
A /* attutato  in  mar  Feho  JltcceJ^e . 

Indi  poi  che  non  i podejla  alcuna 
Data  dì  entrare  à la  hatta^ia  ; e injieme 
%^ifchtarfì  i cade  à poco  à poco  tira 
Feroce;  e vengon  tepide  le  menti;  ' 

Come  feriti  petti , mentr  e 7 duolo , 

£7  colpo  frefa»  e porge  il  caldo  f angue 
M ohilJwr:(à  vibrar  teli  ; e la  cute 
t^onattraffero  ancor t offa,  han  maggiore  . v i 

tAudacta  ; così  7 ferro , che  sa  hauere  . - V,  ^ 

Ferito  amor  te  iVincitor  fi  ferma;  ,?  7. 

£ trattenne  le  mani  : alhor  le  membra^  ' . ^ . 

F t animo, fottratte  indile  for^t^ , ^ 

/ / torpor fieddo  ,poi  che  furo  efaufle  ' i 

Le  ferite  del fangue,  infieme  lega:  ’ 

^elli , eh' inopia  han  già  et humor , coHatét  \ 

La  terra , cercan  primamente  taccjua  ^ 

FJafcoHa  ;ei fiumi  abjhrufi;  nè  co  i rajhri  7 ^ 

Solo,  e vanghe  fortijjtme ; ma  i campi  \ i «v 

£on  le  ifade  cauaro;  e'I  pd^o Jòpra  ~ 

//  monte  fino  à tvltima  bajje7(xa  ' u ao  om'  ‘ VH 
’De  tirrigato  campo , è fitto  cupo  : ^ . \ ‘ •.  v,  ^ ' • 

ìdon  fi  cotanto  il  pallido  de  toro 
eAjfirio  firutator  ,lafiiata  tanto 
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1^6  DELLE  GVEERE  CIVILI 

Lontan  la  luce  ; ne  la  terra  immtrfe  ; 

Non  Jur  per  cjuefloritrouatii fiumi  ^ 

O per  che  t cor  fi  loro  eran  coperti, 

O perche  dal  pi  rcojfo  tufio , i noui  ' 

Fonti  non fcaturificono , nf  gli  antri. 

Che Joleuan fiudar  roggiada , nm  poca 
N on  mandan fiuore;  o che  U Jecca  terra: 

Da  picciol  vena J^inta  contur  bofit  i 
y^lhor  laGwuentudalgranfiudore 
EjauHa  ijopra  ^ da  le  dure  vene 
De'  felici  è tirata , fianca  ; e doue  ^ 

Potejfi  mcnfifiìirgli  afpri  calori  r 
Cagionerò  jdcqucj  voi  cercatCifiofle, 

Che  non  gli  corpi  languidi  gli  Banchi 
Soflentano  co'  cibi  j e grandemente 
Le  menjc  odiando  yfer  la  fame  aiuto  ^ 

Se'lpiu  morbido  campo  mando  fuor  e 
P oc  acqua,  t vna  mano,  e l' altràjpne^:(it  \\ 

Le  piene  d'acqua  glebe  à i voltijòpra. 

Se  nel  pattano  negro  immota fojfà 
Torbida  giace  yfitibondaà  gara 
Ogni  foldato  iuis  inchina;  e apprejjo 
jil  morir  bee  quell'  acque  ; che  beuute 
Perconferuar  la  vita,  non  hauria, 

Kl pieno  outle fucchianoal'vfm:(a  . 

Di fiere  : e'I latte  lor  negato , il  fangue 
Sordido  è tratto  fuor  da  l’vber  voto  ; 

Le fiondi , e l' erbe alhorpefiano ,ei rami 
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LIBRO  QVARTO 

Bagnati  da  roggiacUyJiretti  in/tcmc 
Pongono  ; eprejj'er,  fer  veder  /alcuno 
Succo  da  verde  palmite  joda  molle 
^Midolla  d'arhr,  trar  poteano  fuore  : 

O fortunati  queij  che.  col  veneno 
n*oHo  entro  de  le  fonti , tl  harhar  ojle 
fuggendo  tper  le  ville  lafciò  morti  ; 

In  quegli  fiumi  Cefar , hcn  che  getti 
E'ifangue  de  le fiere  ,ei  corpi  marcia 
E i mortiferi  Aconiti , che fòpra 
I Dithei  monti  nafcono  ; in palefe  ; 
fjulladimen  la  Gtouentù  Romana 
Berrà  di  ciò  fapeuole  ; dal  caldo 
Sìlevijcere  fono  arfe  3 e le  bocche 
Per  le  pjuamofe  lingue  & afpre,  e fecche 
Attratte fonoygià  diuengon  arfe 
Le  vene  ; ^ H Pulmonjda  humor  neffuno 
Rigato  , angufla  lo fpirto,  el  refpiro, 

E i fòfpir  duri  don  noia  al  palato 
Recifo;  &■  ala fete  apron  le  bocche 3 
EptgltanC  aria  de  la  notte  le  quelle  t 'sV  - •"/ 

Gran  pioggieyper  lo  cui  impeto  dian^ 

Ogni  copi  nuotauayafpettan  ; volti  . . 

Stando  con  gli  occhi  ver  l'arride  nubi:  u.\.V 

Et  acciò  che  maggiormente  i digiuni  , » . A 
De  l’ondai  mifèr  cruciano;  la  calda  \ 

Al  eròe  non  là  fòpra  e fólto  l' Afe 

Del  CancrOi  doue  t Garamanth  nudi 
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Cutdano , arando  i Buoi  ,Jì ritronaro  t , v 

%^dajra  l'ondojh  Sicori , e Ciberò  • . i 

Rapido  yPaJJt  da  la  Jete  opprejjò 
L'ejj eretto  ; mirando  i vicin  fiumi . 

Domi  già  i Capitani  i à la  fortuna 
“Di  contrariar  cejjaro  .*  cyljranio  autore' 

De  la  pace , che  chieder  fi  doueua  ; _ » ' 

Gel  tate  l'armi , dentro  i carnet  hofiili 
Stette  del  vincitor  fupplice  a i piedi- 
ì^è  per  auerfità  finn  lui Jhattuta 
JLa  maeflànel  pregator  f erbata.  ^ 

E in  me^  à la  primier  Fortunale  à inoui 
Cafi  riandò  egli , il  tutto  fà  di  'vinto  ; ‘ ■' , 

9^1 a non  del  capitan  f ofiìcio  oblia . 

E con  fccuro  cor  chiede  perdono: 

Sei  Fati  hauejjer  me  gettato  à i piedi 
Di  Capitano  indegno , non  faria  ‘ ; . 

9^ ancata  forte  man  per  darmi  à morte  : 


a 


Ai  a bora  è filo  à me , Qefar , cagione 
Di  pregar  la  falute^  Ijr  ejjer  degno 
T e,  credere  j à poter  darmi  la  'vita, 
hlon  fiamo  ejuì  per  jkuorir  la  parte 3 
hi  e Carmi  noi  prendemmo  à tuoi  configli 
Qontrarle  : finalmente  auì  irouocci 
La  ciuil guerra  : e fin  che  fu  opportuno  a 

tyi  la  prima  cagion  feruammo  fede . 

Il  'Voler  de  gli  Dei  tardiamo  nulla , 
JLegtmti  Esperie  in  tuo  poter  noi  diamo: 
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LIBRO  QVARTO 

JB  i duerno  la  via , che  ^JJt  incontra  • 

Ledenti  Eoe  andati  e te,Àil  monda 
Dopò  il  tergo  lajciato  ; ejjer  fècuro 
n^atiamo:  Il  fine  de  la  guerra  diede 
hJon  a te  il  pingue  per  li  campi  i^arfiy 
Nè'l  ferro i nè  le  man  fiancne;  queflvnot 
Onde  pj  vincitor  ,à  tuoi  nemici 
Perdona  ; nè  gran  cofe  à te  fin  chiefle , 

CJ)o:(io  domagli  fianchi  y e che  patifia 
^^Ua  vita  y che  dai , goder  da  auelli , 

Che  fin  fienT^armiiepenfi  Sìarle  nolhre 
Squadre  ne*  campi  morti;  nè  del  certo 
Conuien , le  vinte  con  l'armi  vHtrici 
Ejjer  mifihiate;  né  degno  è y che  teco 
Trionfino  i prigioni . quella  gente 
T>e  lamilitia  fiua  compì  l'vjfitio. 

^^efio  noi  dimandiamo , acciò  non  sjhr(i 
Péoi  vinti  militar , vincendo , teco  4 

Hauea  detto  ; ma  Ce  far , che  fu  fiempre 
Tacile  a perdonar , fitto  nel  volto 
Lieto yt  piegato;  e de  la  guerra  Cvfi, 

E la  pena  rimette  : e 'mantinente , 

Che  piacquer  de  la  pace  giuHa  i patti, 
tA  i fiumi  fien-;^a  guardia  in  o^loco 
. Corre  il fildato yi^ àie  riue a bere 
S' inchina;  ei fiumi à lui permeffi i^orbe . 

//  continuo  ingiottir  de  t acqua  in  fretta 
SenT^a  laficiar per  le  votate  vene 
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Refpirar , Hrinje à molU  *l  fiato , e cjnujc  ' 

U anima  ; nè  fin  cjiùcffia  la  er Ando 

'Voglia  di  bei'  i ma  l' mjatiabttmprbo  ■»  \\  \\ 

D 'vn gorgo  hauen^ già l'mterKA' pone t H •.  > 
jincol'accjuea^pt^o:  etofioàintrHi^  t«  v.^ 

Eavlihuot^mitarnar  rebufiófiòn^t»  > ì*ì 
O de  le  cofie prodigo  apelito^  v ^ \ ^ vr  (\ 

Non  mai  contentò  di  poco  apparecchio,  r;  jì\  «jW'A 
Et  ò de*  cibi  irkierra , e in  mar  cercati  »,  'Tvt  o’i^v  ’ ''  ") 

j^mbitiolafame:  etudtmenfa  ^ 

E JontuoJa , edelicata gloria  ; , i ... , . > . 

(juantopoco fia  lecito  m vita  - » tav..  i ‘r>i»  'i**';  ‘C 
Tornar,  e guanto  la  natura  cerchi,  » / -A  ^ nVxv.x^o'.^ 
Imparate  : non  vin  Hobikeh* al  tempo>-  ; / 

D* ijconojciuto  Confido  ifia flato  i • v C 

Ripoflo , l'e^o  in  piè  fandrizc.K'*'  ^ttefli  '■>»%  ‘ \ 
Non  or  beuon , ne  Mirra  : ma  con  poca  A.  ;0A  C^i 

jiccjua  torna  la  vita,  è i fiume, e l pane  Au  » ” . -'A 

A ipopoli  è d afidi \ omifier  quelli , ■ 

Che  guerra fianno;alhor  f armi  la  filanda  ’ 

Al vincitor  ,fiecur  colpetto  nudo, 

E fitry^^  loppio  loro  ■; 

Libero  dal  portar  l'armi  il fiddato 
Si  ifarge  : ò quanto  .,  de  la  data  pace 
Tatti  patroni  ; fi  pentir  d'hau&e 
Con  le  lor  br^cha  tflejfeU ferro  tratto; 

Rhauer  la  fiele fiàpportata,e  invano 
eli  Dei  pregati  per  felici  guerre.  ' 
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Certo  4 cjueit  chantta  fatorcuol  tJ^^rte 
. yjato  ‘ reHan  tante  incerte  pugne; 

T ante  jkticheàjkr  nel  moncM;  e s^'vnqua 
Fortuna  incarta  de*  jàuori  fuoi» 

"Non  mancherà;  fia  nonàimen  hifo^ 

T ante  volte , chauer  fi  deè  vittoria , 

£ col  f angue  bagnar  tutte  del  corpo 
Le  partii  e Jèguttar  Cefiar  per  tanti 
Suoi  enfi i ò (juel  felice  ychà  potuto  j 
Hor  che  minaccia  di  reuma  il  mondo , 
Saper  già  il  loco,  otihà  da  Slarfi morto, 
^Battaglie  alcune  non  chiaman  gli  Stanchi 
Soldatiy  nè  interrompono  le  trombe 
Col  dare  à t arme , i certi  fonni  ; ornai 
La  moglie , e i figli  imbellii  e la  tua  terra 
Is/on  di  lontano  hahitator  mandati 
Riceue:  cjue fio  ancor  pejò  fortuna 
oAi  fecuririme(fe;chel'mfeHo  V 

T imor  fi  fià  dal  lor  penfier  lontano . • ■■ 

Quello  è l' autor  de  la  falutei  efuello 
Fu  il  (Rapitane  : in  tal  modo  ejuei  fòli 
S en^  defiderar  più  à l'vn , eJj'à  l'altro  , 
Ai  ir  an  felici  le  ciudi  guar  e 

Non  per  lo  mondo  tutto  la  mode f ma 
Fortuna  Slette  ferma:  ma  fùal/juanto 
Contra  le  parti  Ce  furiane  ; doue 
L’onde  del  mare  tdidriaco  percote 
' Salona  lunga , e doue  il  caldo  ladro 
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dontra  ài  temprati  Ze^ri , con  ^ande 
V flociià  difcorre  ; ini  addato  ; v t 

Ne  la  pugnace  gente  de’  Cureti, 

Che  la  terra  d intorno  circondata 
Dal' Adriano  mar  nodrijce,  Antonio, 

Che  per  Ce  far  fi flea  ne  la  regione  ; 

Z^ltima,  in  fuo  poter  tenutale  chiufe;. 

Cauto  fì  à proueder  guanto  douea  v' 

Cantra  à t incontr  o de  gli  fficjfi ajfaiti. 

Se  la  fame,  la  cfital fecur amente 
Debellai  e nùnce , ìlea  fola  butano. 

Non  à i cauaili  i necefiari pafht 
SomminiBrala  terra,  Cerer flaua 
Sorte  alcuna  di  biada  non  produce  ^ 

Jl fidato  fjfogliaua  di  gramigna,  \- 
Il  campo  ; e tofi  già  col  mifer  dente 
Jl  campo  ; hauea  da  l'argine  del  vallo 
Le  fecche  herbe  diuelte . incontinente , 

Che i compagni,  e Bafilio  capitano 
Nel  lito  de  la  terra , à loro  incontra 
Pofla  videro  ; quelli  à trouar  notti 
E non  penfati  modi  di  fggire , 

Di  nafcof  fi  diero:  nè  del  certo, 

Qom  i t vfanT^a , fon  le  naui  ordite; 

Nè  le  poppe  inab^ate  : ma  letraui  ^ 

A foilencr  grauofi  pefi  ferme 
Con  non  vfala  conteJlura  infieme 
Tejfun  : però  che  le  votate  cuppe. 
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LIBRO  oy ARTO.  ' 

In  ogm  ^artejkn  U Tratta  forte.  • 

L'ordin  de  cjuali  da  catene mnam^i 
Sporte,  ben  Shrette  invn  con  doppia  ferie , 

Riceuei  remi  per  tì-anerfi,  eài  teli 
La  voga  esffofla,irt  dtfeoperta  fonte  \ 

Non  porta;  ma  per c hacontraui ,il  mare 
Cintò , tra  (^tetllo  adopra  i remi , e porta 
Gran  merauiglia  di  fècreto  corjò; 

Perche  né  vela  porti,  né  fi  'tìeggia 
Oue  l'onda  percota  i aìhora  i mari 
Sono  ojferuati , méntre  i flutti  loro 
Fanno  con  l'onde  reflue  ; e t arene  . , 

Reflan  fcopertedal  marin  reflujjo. 

E già  crefiean,  per  lo  cader , che  fa 
Di  nouo  il  mare , t liti  ; onde  la  Tratta , 

£he  flaua  per  dar  giu , fpinta  è nel  ficco 
Profondo , e fico  due  compagne  ; quella ^ 

(Jhe  la  diffidi  torre , et  tubolati 
9^inacctofi  co  merli  tremolanti 
Portaua , jopra  a tutt  era  eminente , : U - 

Non  voljè  Ottauio  de  lo  fchiauon  golfi  - 

Capitano,  aflalire  immantinente  ^ 

La  ‘;^atta  ; e fece  le  inedite  naui 

Fermar  fin  tanto , che  la  preda  ere  fica,  , À 

^ropitio  hauendo il  corfe;  e incautamente  ■'*'  ^ ’ 

L' entrato  dentro  il  mare  inulta  l' altre 

Naui  a falcar,  non  infialando  quelle  t 

Qosì , fin  tanto  che  i paurofi  Cerui 

Per 
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*PfT  lo  fp Mento, c bande  l’ddorate  ' 'n-  ' v\ 

*Tenne , l' aria  temente , egli  rinchiuda;  ' "-ìVi  <' W 

Oucr  fin  tanto , che  le  r£ti  fò^a  ' .-A  ^ 

Laccommoàate pertiche fioHeua , • ■ .i-  \ ; v.v . y\A 

Il  Qacciator  tien  le  clamo fe  ln>cche,  \ ^ :S\  ^ , j=A 
Del  veloce  t^olofig  chtuje ,€ lega  rt//i 

Gli  Spartani , ri  Cretenfirnè  ad  kkuna  - w o 
£ane  fielua  e creduta  ; eccetto  à,  (jjuella..  v ■.  r..  \ • \J 

Che  con  le  nari  fol  troua  t vefiigt . „ f 4 i v -.Ayr^l 
S nonsà;  ritrouatadhàla  preda^  : .jv  a x.V.\,oA  i 
Contento  hauer  con  la  hremai{te  coda<,^ . , 

Dimofirata  la  traccia^  ald?aÌ4rpMnfo\  :\^  \u^^^ 

Nè  con  indugio  fin  te  haui  grafia.  v -,  l 'i/i. 

natene , e caixJèiik'^^aHt:  iàtng(aa  eara  \ j 
Abbandonata  Nfiha  tn  i^ttoUe/np^A  ’ A\  ^ 'AY 
£he già  P eftrepfài/tce*  ia'uer  la  notte»  \\.}  ) 

Dà  impedimento àl^tfmfie prime}:.  :,y.\  -s  ^ A 

^SMdl  PompeanoCjkcc'tmI'arta  .Xj 

eAntica  s apparecchia à par  nel  mora  - jì'.irt  n'  t ' v ^ 
Gli  aguati  : e Piar  la  fiuperfieie  mdofia  ^ v.i.'  ’ ^ 
Serfi^a  fiode  patito  hauendo  ; fiotto , • ’ . r»  •.  A 

L'onae  fifpefiei  lacci,  e lafcia  lenti  . ' • 

^uei  muouerfi con  l’ondc'i  e te  catene  \ i,  \ 

Da  vn  fcoglto àaPaUeO'de  io  JUdkup  tmaté\  ■ rs i 
Legandole  ,dififinde>^e^non  la  pannai  / . , ,A“ 

Ne  ritenuta  è la  ficonda  "Zana  j : • 

^APalater^a,ckè  piàdel'altregrande^  \ . 

Attaccojfi  ,efieguì  per  fino  à gli  afpri>.  ...  A- 

Safi  ' 


ì ’fOTSKO  OyAXTO.' 

SaJJty  fècola  fune  himendo  addentra  ^ w"  -.  1 

*Tendon  canati 

Et  ini  mole  fer  cader.  rhaifèmpre'i  ^r\ 

Con  merauhlia  é con  h fehte'^ 

<iy4dombraUmare\,  {^kà  fhe^^ate  nani,  ' - 

E portò  ipefje  volte  l'onda  corpi  , ■ vA 

SommerfiiedentrvÀMeék'untri  n^^fccSii'^  -W'  > \«D 

Rendè  ciò y che rapil’J^oJò  móke  \ yy\\\i  A 

E cjnando  il  mar  gettar: fitcnr.le  èaneràr''-''^  ? O 

Col  torto  y e vertice^  lor  ^furore  * ■ • ' \ cV  A 

'Vincono  l'ondt  la  :(anclea  (fafiddi, . * ■ ^ .\ 

ritenuta  f^ia  corca  molci  . st 
jyhuominìy  ch'OpJtngk)  inhabuarà:^  ^ '.V.  •:  !<*; -.T 

Cui  d' ogni  lato  fe^partite  nauìv.^  ■.  "l WVA 

T)a  i locfjty  ouejji  liean  per  guardia  fermi  > A K 
Vanno , (ir  empioni- monti  altri i^i liti , ’ . ^ C\ 

Voltèo  y che  Capitan  de  la  gran  nane  l.  ' \ V 

Era  y s'accorfè  de  loceuhe  Jro^  ^ ’ v \A;9^uA 

PolH  entro  il  mare  l 'thauendojktto'm  twr#’  A 
Ogni  sformo , di  rorhpere  col  ferro  ^ v'-'i 

I lacci;  Jen:(^affremey  e incerto  doue  ■ 

Si  figga  y e volti  ne  la  ^erra  i petti,  ‘ 

S'accinfe  à far  battaglia  ■:  nondimeno  , \ ® .o\  «\ 

In  quello  cafo  quanto  ella  vadeMa  , uv'  ìcto^  ,tiv>r 
La  depreffa  virtù  moUrò  in  effètto^:  vr  wto\^; 

Tra  cotante  miniata  y che  d' intorno  ' ^ 

A la  firmata  nane  erano  (parte;  ‘T' \ 
E de  la  nane  di  Voltèo , fea-quqfi  ; ' 
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Vn4  intiera  cohorte  : fu  U pugna  ^ 

Is/on  certamente  lunga  ^perche  taira  , ì/i 
Notte afcofè la  luce,  c le.  tenèbre  ' -W  iva  a3. 
Fur  la  cagion , che  fìcejiòda  tarmi,  w 

Alhor la  cpst attonita , e paurofa . .«> V Aiv  > 

Per  li  caji auentr  cohorte , rejìe  ; . ' V óì-k  !i 

Volteo,  con  (a\mégnanmafita  fVoce;:  \ì  ^ 

E dtfje , ò Giouentà  -,  che  non  farai  • « ón  Vh?  i A 

Olirà  lo  f^atioxPeflahrèuenètte  3. 

Libera  ; piglia  in  così  anguflo  tempo  . f. . v ’ a'" 

N ^ lecofevltime  , Alcun^  mai  -~i\  t'"  ' 'O 

*Uita  breue  non  'viue , chabbia  in.  (jUeUa ' a An 
T empo  di  dare  a . (è  medefmo  mene, , ; ’N-Ava  vA 

Nè  il  gire  innanz^t  è mm  ,Giouani  , \^orU  'y  ' . ; vO 
A lavicii\amorte::>a  tutti  è vguaie  ' W V 
De  t animo  la  lode,  ijuando  è incerto  ' ò c c < ^ 

Il  tempo  de  la  vita.,:  e gli  anni  cjualti'M , 

Lon^i  .(perafle , e pemer'è,  r tronbare  ^ c 
Può  de  t eHremaluce  il  breue  tempo ,'  \ ‘ìoA 

Mentre  che  con  la  man  la  morte  chiami,  7 * ’ '~?P 

Non  è sformato  alcuno  a darp  morte,  \ ; \ 

Fuggir  noi  non  potiamo , intenti  Hanno . ; i , a,  \ X 
in  ogni  loco  iQtt adirti  a trame  ^ ^^yo'.T.ìlT* 

Di  vita  ; conchiudefe di  tjualmorte  ' • .*>  rA 

tLMorir  vogliate , e fià  hngi  ogni  tema  : /♦'*  ’ A 

A cjuel  noi  refiHiam,  che  fol  ricerca  \.  \ ' 

La  ^annecejjità;  ne  conuten  anco 
(^ader  morendo  ne  la  cieca  nube  3 

^ »v  " De 


f , 


^ARXa  IS7 

Delehattaglie;outrf4ajtdolesc}uadre  . A 

C.onfondon  ne  la mijchia i dardi  Juoi ; 

O cjuando  i còrpi Jìan  confu/t  in  campo  , 

Va  la  morte  dCogniun  nel  generale'^ 

S la 'Virtù non  conosciuta  pere;  . 

Gli  Dei  pojero  noi  in  naue  efpofla:  ,« 

A zìi  occhi  de'  compagni,  e del  nemico  i *, 

T e^imomo  firan  l'accjue,  faranno  ' j 

Le  terre,  ne  darà  da  i muti  fajjt  ^ a 

C'ifola  ; e ffettatrictamhe  le  parti , * -L  \ ,v 

eh' mltto  fon  diuerjo , anco  faranno; 
ì^on  iò  che  grande , e di  memoria  degnai  'T^  ^ ,\ 

Fortuna , ejjempio , tu  prepari  à i noHri  . ; W ’ 

Fati  ; la  fede , e la  pietà  fèruata  ' ‘r'r  . wK 

Gol  ferro  ne  le  guerre  ogni  memoria  ' /.k- - 

Laf io  nel  tempo  andato;  malanojira 
Giouentù  pafferà  tutti  gli  ejjempi  » 

Imperò  che ftppiam  noi  efer  poco , -,  > ^ 

Gefar , per  te  adoprar  le  proprie  ipade  ; \ ^ 

A/4  non  auan^^  à gli  ajjediati  pegno  O 

*D i tanto  amor , maggior  di  auel,chordiamo'y  ^ 

Menomò  molto  de  la  nojhra  lode 
Fortuna  inuidioja , che  co  i padri  > 

è configli  prigion  noi  fiati  forno;  < 

Sappia  il  nemico,  che  i fidati  fono 
Di  Cefare  tnuincihili  ; e pauenit 
Gl  irati , e quei , che  'van  fàcili  a morte,. 

H s' allegri,  che  più  non  fi  fon  ferme 

. ^ Naui 
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N auliche  tentarUn  contatti,  e noi  < a ,:.  \'A  ^(ìV 

Corrompere 'voman  con  vita  infame-t  \ - 
O piaccia  a Dio»  che  quanto  è più  la  nofha 
Singoiar  morte  » tanto  più  di  fama  . * .cv  A' 

Kiceua . pur  prometmo perdono,  » . { v.ìt  tA  '«i 

S comandin»che  noi  faremo fatui  : . - v x A n*  \ vu  ) 

Accio  che  quando pajjarem  colferro  ’ Ai  v'vi  Vv 

Caldo  l' interiora  yhauerlo fatto  " • A T 

hJoi^er for:(a  non  penfno;  contunde  , , 

Virtù  f de  acquietar  merito  » e loda.  i . , . i -,  A 

Acciò  che  Cefar  noi  fra  tante  milla  • ;»>  t ■'À  f.'  ; J 

Pochi perduti»queJìo  danno»  e Hrage  /,  vÀ'ì  ói  A 

Chiami »liber  partir  ne  dieno  i ftt  ; ; :A 

E ben  che  n libertà  fi  lafcin  » quefta  \^ . \ i 

Infante  morte  non  Vorrò  fchfare, 

La  vita  dtsjire:(;:(ai  » compagni;  e tutto 
Son  da  t ardor  de  la  ftura  inerte 
Disfatto  ; è diuin  sformo;  ^ a quei  fili. 

Che  fon  vicini  à morte  » ! conceduto 
Conojeer»  che  felice  cofiè  morte. 

Et  occultan  gli  Det  queflo  à coloro , 

Che  fon  per  vincer  noi»  acciò  eh' in  vita  ' . . .”,0:^*3  AA. 

Mantenganfi:  così  tutte  le  menti  . •aàvv.'ì 

T>e  i nobili  Gar:(pni al:^o  i quando  effi  ; T ‘q-j  ’A 

f^on  gli  vmid' occhi  » duanti  che parlafje  1 4*  -»3  \ .? 

Jlcapitan;mir aitano  del  cielo  v " •' ) 

Le  flelle  ; e pauentauano  il  piegato  . v ‘ ; ì 

T emon  de  t Orfa  ; quei  medefmi»  quando 

. ‘ Ai 


\v.  V* ‘.tI\  ) 

\. 


) 

\ 


■ TAV. 


1 


:f  t. 

>4 


J 


^ : T'"  libro  oyARTO. 

precetti pippojhhehbero  i farti 
Animi t il  giorno  dejciar;nè  pigro 
Alhora  il  l^olo  era  à tuffar  nel  mare 
Gli  Ajhrii  Imperò  che  l pi , ciuando  e la  luce 
Altiffma  yfcorrea  vicino  al  Cancro, 

Da  i dui  figli  di  Leda  accompagnata  ; 
Alhor  che  picchi  notte  le  faette 
Del  T e fatico  Arder  [hiron  fcacciaua 
iV  ata  la  luce , diìcoperfe  gli ftri, 
fhenele  rupi  fiauano,  ei  Lwwrni, 
Bellicofij  con  greca  armata  in  mare} 
Primamente  , f>fj>efa  la  battaglia , 

Tentar  vincer  co  i patti , e fi  faria 
patta  dimora  fe più  foffe fiata 
De  la  fua propria  vita  al prigion  dolce , 
Staualagiouentù  dìffofia,prte. 

Già  la  vita  fpre:(;zata>  c con  fccura 

Ai  ano,  promefio  afe  de  la  battaglia 

Jl fin,nè  alcun  terrore  agli  huomin  forti 
ffiutò  le  menti  fino  a morte  pronte; 

E a mnumerabilgente  infieme  vnita 
Sin  terra , ei  n mar,  fer  refiBen:^a pochi 
Tanto  è la  confiden:i^a , chan  di  ^Àiorte: 
E come  fangue  afai  efferfi  ^arp 
]\Ie  la  battagliaparue  : Il  furor  volto 
Fùdal  nemico  in  lor  medefni  : prima 
fhiedendo  de  lanaueil  Duce  ifiejjo 
'Uoltèo,de  l armi  già  proprie  ffiogliata. 
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Dijfc  ^uaN  di  'voi,gioHÌn , ch'ardijca 
AieconUdeflra  Jùamandareamortef  \ 

E per  le  mie  fernet  anch'ei  fidata  \ , -.Vi  W 

£erte^^a  moftridt  voler  morire  f ’ . 

Ts/è  piu  dicendo i albera alhora il  corp$  . ; ^ * 
Non  vna  punta  gli  trajfiJJe  filo , J ^ 

^^a  molte , e tutte  loda  ; e cjuetli  ,acui  ' \ . rv 

Eran  douute  le  ferite  prime  'i  v i .>  \ 

Con  grato  colpo  » egb  » 'morendo  I occide  ; ’ i V 

Contra  lor  slejfi gli  altri,  h fretta  ^ande  \ ' 

Corrono  a dar  fi  morte  i e de  le  parti  ^ . \ 

In  vna  feria  ficeler aggiri  tutta,  . : V 

Che  sv fa  ne  le  guerre.  Cosi  fiora  • 

Saltò  del  fimedi  CadmoDircea 

Cohorte  i e cadde  per  le  man  de  fuot;:v  / V 

Qrudele  augurio  a due  fratei  T ebani,  > 

E i generati  de  la  terra  figli  Z'  ) 

Da  vigilante  Dente  fà  , ne"  carhpi  ^ . ù ft 

Di  folco , per  la  rmfra.  ira  da  i canti:  ^ \\ 

^^agici;tanto  del  cognato  Jangue  A ' v v A 

Empiron  filchi,  e la  fiefra  ^Jìiedea , r\,  c-  uH. 

^^lla , che  pria  con  non  priuate  foglie  , : * . . 

Sceleraggine  hauea  fritta,  temeoj  , : ^ o\  .;»T 

Così  cadono iGiouintfCh'dùeaho.  ^ ^ 

*7 attutro  d’occiderfi l'vn- l'altro  ; ‘ 

E troppo  di  virtù  hà  ne  la  morte  ' . 

De  gli  huorrùni , la  M arte , con  mortale 
Ferita,  in  vn  mede  fimo  tempo  in  terra 

Mandane 
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^^anduno , e vanno  ; nc  U dcjhra  mano 
Ingannò  alcun  jfc  hcn  con  man  y eh' à morto 
yoda  yferijcaalhora  : nè  le  ^adt 
S'aiJfettauanOj  acciò  JòJìer  feriti; 

AI  a incontra  àcjuelle  di  voler  fi giua:  ; ’ 

*Z>al  petto  il  ferro fu  percofio , e firette 
Furon  le  mart da  le  ferite;  vanno 
Con  fanguinofa  fòrte  i ^atei  contré 
cxk*  / fratelli;  &•  i figliai  ^adrj fero  . 

Con  man  però  tremante»  a vn  Jato  k P altro 
Ul  tutto  lor  poter  ypafiar  le  (fade; 

E cjuejia  fol  pietà  s'vfar  tra  loro , 

Che  non  i colpi  raddoppiar  ; già  i me^o  - 
t^orti  cader  dagli  ffatiofi  fòri 
L'vfcite  fiora  interior  lafiiara; 

molto  f angue  in  mare;  e gli  è diletta  \ 
^eder  ivinc Iter  mirar  la  luce  y ' 
Difhrcgiat'*,  da  loro  ; e con  fteperho  v: 

Volto  quegli  mirar , nè  de  la  morte 
S entire  alcun  dolor  j,  S'hàuea  fin  data 
ji  la  ftrage  crudele;  & è lanaue 
*UtHa del  tutto  piena ;ei  vincitori 
Promettono  di  dare  à i roghi  i corpi  i 
Et  han  ^an  merautglta  i (Capitani  ^ 
C'hahbtn  del  Duce  lor  cotanta  Jlima 
Fatta  i (òldatiy  nè  eh' altrz/llno  mai 
( (^osì  difje  la  Fama ) andò  nel  mondo 
S correndo  tanto  con  honor»  si»  come 

‘ ‘ 7""  4 
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Va  fjHCìlo  f iùd^ogn  altro o^ihor  cflelf re,  s ; ‘ ' ‘ , 

Troppo  gh  efjempi  nondtmen  di  quelli  f ^ 

'UaloYoJi  Jhldati;  le  codarde  ! J'  \ . .U-  * 

Genti  conofcer  non  fapran , coni  Jta  . j ^ omw  uV;'  . 

Facil coja  à 'virtù  d’hauer  con  morte  . .t  v , Wx 

La  T irannia  fitggita  f ma  temuti  v.'.  .^V.  o*  • > ^ ' 

1 Regni  fon , per  la  cagion  del  ferro , ^ ' ù \ 

Et  v fa  libertà  tarmi  crudeli.  . J 

ÌSton  sa,  che  fur le sjfode , acciò  ch'àlcuno  ^ 4 *0 

IL on  ferua , date.  Cogita  "Uio , ch'à  morte  \ v c ^ 
ILon  conduce fli , ò morte , tu  i codardi  ; c>  \ 

te  Jol  dejfe  la  vjrtù . Fu  quella  \ v.*^*  Il 

Di  quella  guerra  non  minor , cF  albera  . 


Dato  al  forte  j4quilon  dentro  le  vele  '..A  - ; /A 

Ricetto;  tra  le  rumate  rocche  . “»■  .A.TA 

TP/  Cartagine  grande,  e laè^lupia;  . i 

Di  notile  fation , fimofi  liti, . Vw 

E longi  da  tondojò  marcai  primi  •'>•  ^ vv.i  a 
Campi,  là,  doue  lentamente  rrtiga  v.  .A 

*Ba^ado , folcator  di  fecca  armena v " 4.  .v'  r'  A ui 
Loca.  Indi  poggia  à i toilt,  e'àqueile  rupiy'^"^^ 

Ch'in  ogni  loco  difci^efi  feìns^  1 ' , ■ l s.V  ! '\ 

Che  la  non  vana  ylm'ichitadvjiniffeo  A ) 

IRe^  ni  chiama , e de  t antico  nome  > ■ A «4'ì‘5.  04  • • -A  V'  j •• 

A Dì  . 


IL  e gli  Africani  campiafpras'accefè  , 

1 mperò  che  dal  Siciliano  lito 
DtLtlibeo , t audace  Curion  fciolfe  -v  . * 

Le  naui , & approdò  ; non  hauend'egli  \ c;  •<  ùU  a'\  S'  \ \ 
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faper  le  cagton  hramojò , ejjend^ 
hahttater , per  quanto  tnteje 
Da  gli  auì  andati  fuoi,  tutto  gli  j copre. 

La  terra  t ancora  non  ejjendoajlattó 
Doppoi  Giganti  generati,  vota' 

Del  parto , concepì  tremendo  figlio 
N e gli  antri  de  la  Libia  ; à cui , qual e^i 
Tifeo,  è Titio,  è Briareo  Jeroce 
T anta  giufia  cagion  non  ptr  di  gloria  ; 

Et  al  dei  perdono,  ch'Antheo  ne'  campi 
Di  Fiegra  non  produjje  ; ancor  con  quetlo 
"Dono  la  terra , le  così  gran  fon(e  . 

Del  parto  fiuo  ampliò;  che  le  già  fianche 
Membra , quando  toccai  hanno  la  Màart 
Auan:^anai  vigor  con  for:^a  noua. 

Qùejla  fpelonca  à lui  Bette  per  cajk 
Sotto  altarupe , dicono,  nafiofà; 

E de  i prefi  Leoni  ejjer  viuuto  ; 

Non  li  fer  letto,  'per  lo  fìmnOi  i ter^i 
De  le  fiere  , nè  fielue  ancoJlrama:^:(p,  . 

Dijfero , e fiando  sii  la  nuda  terra 
Prende jor^^e di nouotoccifi fiuro' 

1 Libici  cultor  de'  campi,  e quelli,  ' \ 

Che'l mar  conduce  à terra  ,'À  morte  Vanno ì 
E la  'Virtù  j che  non  vsò  gran  tempo  \ 

Lana  del  cader  ; fpre^^a  il  jkuore  yr-  ' 

T eircn , eh' à tutti  ancot , che  flejje  in  piedi 
ReBaua  fiuperior  di  propria  for^a. 

V.  ^ L z Spar/a 
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Sfarjk  del  ct'udelMonJìro  fin^dmenté 
La  jkma  ; andarnel  Libico  paeje 
Il  ma^naftmo  e^lctde  ^ che  la  terra  ^ 

[bel  mar  da  monthi  tiheratohauea  ; \ \ 

Commoffe:  ejuel  del  Cleonèo  leone  , ; . ; 

E del  Libico  Andito  gettala  pelle,.  r 
Seruatoil  ForcHier  de  la  paleilra  ’ ; . 
Olimpiaca  l'vjani^a  ; col  Ueptare  ^ 1 =. 

Sparjò  le  membra  : cjttel  fidariT^a  poca  ■ • 
Hauendo  nel  toccar  col  piè  la  adre  y ' \t 

Sul  corpo  tutto  permaogicre  aiuto  ‘ \ 

Sparje  le  calde  arene',  x immantinente . 

Le  mani,  e col  maggior  sJòr:^o  le  braccia  . • \ 

'Prendendo  ;sa^^!^aro,  e firran,  molto  ' 

Da  le  ^'aKofe  bracci*  pi  'Van  tentati  , ;v,  % 

1 colli , e’I  Atpo  immoto  col  guatarfi  ‘ ‘ t 
Fifamente  C vn  l'altro,  è trattenuto, 

E hauer  trouato  il  pari  han  merauiglia»<  ’A 

JdonojolJe  cyilcfde  'ijar  tutte  le  for^e 
N el primo  abbattimento^  > eflanàò  l’hucmo  \ 

Gagliardo , il  che  mamfeèlc  fU  7 molto  ^ \ 

Anelito  ; e’I Jlidar  freddo.,  che  ftiore  » 

Del  corpo  laj^o  'i p:iua  ; alhora  fcojjo  . \ ^ 

Era  hndebiliro  coUoi  alhora,  • - ^ 

Dal  petroli  petto  era  cofhetto ; alhora 
Da  mano  oblicjuafe  percofje  gambe 
C -deano , de  l huom  membruto  i terghi 

Q denti  iliiinciior  flringe,  6"  abbracciai: 
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E nel  mexp , comprejjii  fianchi  on^tHo 
Lo  rende;  emejfi  tra  le  gambe  i ficài  , 

Werner  te  l anc^HÌnaglie  ^ e thttom,  (^Haniera 
E lungo  i e largo  riuersò  per  terra  : 

Ch'arrida  ejjendoà  Jè  traggeil Judorey  ij 

S'empìolevenedifieruentejàngue;  . '• 

/ mujcoli  ^nfiaro , e tutti  i nerui 
Diuentar  durile  con  noueìlefor:^e 
Del  corpo , fe  allentar  gli  Heretdei  nodii 
Di  tanta  Jòr^  flupejktto  c/^lcide^ 

Fermoffi;  ne  così,  ben  cb'snefperto 
Fofic  ne  l'onde  Inachie,  la  troncata 
Idra  temè 0,  ài  reparati  capi; 

Egualmente  pugnar  ; tpuel  con  le  fir^ 

De  laterra,ecjuel  con  le  fue proprie. 

Nè  fu  mai  più  à la  crudel  matrigna 
Lecito  di  sperar,  dai  fudor  vede 
J nerui  efiauHi;  e de  tbuom  forte  il  cello  ^ 

Che  douea  il  del  portar , venuto  ficco; 

S come , eh* auentate  hehbe  di  nouo^ 

Cantra  à le  flanche  membra  , Hercol,tebraci^,. 
jintheo  non  affettando,  che  da  f oHe 
Fojfe  afierrato,  di  voler  fuo  cadde  ; ^ = .. 

E con  for:(a  maggior  più  forte  forge:  ^ 

Quanto  di  for’^fahauea  la  terra,  tutta  \ 

f^anda  ne  i lajjt  membri , e fuggerendo 
Forge  ,per  fhuom , eh' è ne  la  lotta , sopra  : 

Come  che  ne  la  fin  ,s  accorfe  Alcide  , 

L $ Che 
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Che  li  gioHM^de' Ià  tncca  nùujre  ^ o':  '^v^  V;r>  31 

L' aiuto , dijje  y auhifogna  in  piede  va  'j  *,  I v a c..\ 
Star;  n9  piùoltrfHel  terrtn  fidarti,  !iV  \? 

E sù  la  terra  ti  fiur'a  vietato  ' ’v  v<  il 

Gettarti  ; jra\t‘mh  petto  tu  flara^'  ' V.  . t\  ‘ -,  j/u'3 
Strettamente  fiufpifò';  f t»  cjuefia  ; ./intbeog  ■■  \ w.  » 
Loco  cadrai  : e cosi  detto  y in  alto  ,o  ' \ 

Leuò  il  Gar:t^n , che.dt  cadere tn  terra'  ^ ir  m';  .1 
Facea  o^nt  : filpdté  la  T erra  \ ^ c:  ^ x-j 

LX  a fioilo  mini firàr  deritr  ole  mèmbra  . u.i  .d 

Del  figlio  y che  moria  [e  forX<e;  Alcide  ^ ii;;  d 
Stretto  il  tenne  pef  >ne:(p  ; (^à  la  Terra  \ \\\  •i'A'i'l 
L’ofle  non  confido , fin  che  agghiacciato  . . • r 'A  ì .‘ìV  \ 
//  petto  non  gh  fùdh  mortai  gelo. , 

J^^nci  la  chiar-a^antichtta  cuilode  , : '.i*.  '.A 

Deìfècolo'Letiifioyedelecofie  ; . . ‘d  ; 

Sue  ammiratrice  ; lajciò  in  tutto  il  mondo  . A . r i"-  d 
Col Juo  nome  fcgnaU)  i<ma  Scipione  y . ; c-’  .i  .hvr.«  \ 
Q)e  chiamò  indietro  l'cAfi’ican  nemico  J 
Da  le  Città  d' Italia  ; àcjueHi  colli 
Die  cognomi  maggior  :peròy  che  fitto 
G*ad)  on  di  auartto  tiert  Libica  T erra  ; 

J^i  flafì  la  Jha  feggtd^;  eccoi  Tcfigi 
De  l' antiche  treticce  y Vedile  ; in  tjuefii 
Campi  i Romàni  fiur  la  prima  volta 
'Ui'toricfiL^ti'a  pii  Africani.  . J 

R uieffiaro  Cuìion , come , che  fàccia 
La  fortuna  de  Luoghi  le  battaglie;  . 
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E a sènfitalde  éCapiiam  primi  T 

Serl?i  ; ponendo  i padiglioni  inftufti  , ^ 0 

Jnvn  felice  loco;  ad  accamparfi 
jitteje , c' l buono  augurio  y cfomcfuei  colli  V'.’  ■ / 

Stato  era  impreffò  di  felice  pugna  . v..  •.  \ ; . 

Leuò  , e con  forfè  df eguali  y i feri  -.\ 

Tremici  infcfla.;  alhor  pi  tutta  cjuella  r.1. < - ' / ^ 
ID'  Àpica  parte , che  Hat  era  vinta  . : ’ . h Jk 
Da  i Roman  Duci-,  fitto  al  reggimento  y 

Di  Varo , il  cjual  ; Lenche  fidan^^a  hauejjè  ..  V Zv 
Ne  f Italiche for:;(ey  nondimeno  „ 

Da  per  tutto  chiamar  fece  le  genti  .. 

Del  Re  di  Libia  ; exjuelle  infigne , c hanno  , j 3 ^ 

Sin  da  fejhreme  parti  d' Oriente  ' \V.; 

GiubaRe  loro  accompagnato . Ad  altro  • r.O 
Signor  terra  non, fì , per  quanto  i Regni  ; ^ i 

Jnlonghef^a  seHendonOj  più  ampia;  » 

A le  Cadi  vie fn  termina  Atlante  i . .1  . u 

Da  l' Occiduo  Cardine  : Anione  • -,  \ 

A le  S irti  è confiti  nelMe7(p  giorhot  \ v *5  A 
Aia  doue  la  region  calda  del vafio  - \ 

Regno  larga  fi  yace,  l’Oceano  Oi  ■ \ • ; 

Diggiungei  eiìochi  dal  caloreefiuHi  . j7..  S i 

BaHano  a empir  i popoli  y chetante  . "\  'rvV»*«oT 

Genti  accampate  feguoho  : ' i Numidi. . ’ \ ^ 

Vagabondi , egli  Autololi , e' l maifimpre  ■ . « Z 

Cetulo  sul  caualy  che  non  ha  fella  ; ^ 

Nè Jrenoy apparecchiato;  eìindoyclt^oro 

2>i;» 


§é%  DtLLl  CVtRUl  Cinti 

lyvn  mcdejmo  colore;  fi  Napmont  • \ y.  71 

n?er  tropparridità  pouerv  ; € t mìfli . ’ . m ^ .-1 . Z 

ji ugelli  de*  armar  idi  con  l'arjh  ; ' . \ . - . \ 

Car amante  : et  è^ia^a/fo , ch'egua^iaré.  ' j , • v < ‘ >- 
Si  può  nel  faettarà  i^J^edir  alhora  ^ 

[henjibra  tl  tremai  dardo;  e la  MafiU  r , Iv  \ 
Gente  y che  flando  fòpraà  nudo  dorjò^  v . •'  M 
La  bocca  del  caual^non  conafcendo  , ^ •./ 

/ / jren , con  verga  picciola  ^uerna  ; • j ; . . / - u v \ 

E l’cyijricano  Caualier  , che  fuole  ^ V*t  " /i 
Errando  ir  per  le  cafe  de*  ’^afiori i ' /.V  * v i : 

E ; che  dapoi , che  non  troua  nel  fetrd  • >’•  • ‘ C i 

Fede  y con  vefii  rallentate  y e aperte  . . ' i-  • . . \\ 
L*attt^ato  Leon  cacciando  copre  ^ s..  ?. 

Giuba  non  Jòl  per  fiuorir  Pompeo  ^ * ' ' ■ - ) 

Et  il  Senato;  apparecchiaua  l'armi;  . ^ 

a concitato  da  priuato  sdegno  - \ 

SomminiHraua  gente  yperfir  guerra  ; . ; x 

^^Shy  in  cjuell’ armo  ancora  ;in  cui mac^iatr'^7  ' : \\ 
Le  diurne  ragion  furo , ei’humane;  - ^ 

Qurion  tentato  hauea  con  la  pofJan:^a  A «iV  \ 

De  la  legge  y Tribuno  elJendo , fuor  a ' \ 

Del  Solio  trarrle  gli  Auiy  c2T  al  Tiranno 
Torre  a for:(a  la  I rbia , menn'ey  è Hjoma > 

Te  face  Regno.'  ^ef^h  del  dolore  ' . ^ 

KicordeuolfipenJàydjetalgueira  ' '« 

S ia  de  lo  jeettro  ritenuto , il  frutto  : ’ V ' 

Dunque  per  (jftellafima  già  Curtont 

' * ' * Cornine  A 
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Cominciò  àdMtar;  nè  perche  m4i 
Fu  troppo  cjUcUa.  Gioucntù  dinota  ; 

cA  i Cejàriani  Carnai  ; nè  il  Jhldato  o 

Fù  ne  l’onde  del  Ren  già  fitto  ciperto  : 

Prefi  entro  de  la  rocca  di  Qorfino  ; 

.F  infido  à i noni  Capitani;  e al  prirn^ 
Dubbio;  fi penfia  che  molto  conuenga 
Creder , e i 'vno , e l'altro  ; ma  pei  ch'ogni 
£ofia  'vede  languir  per  timor  'Vile; 

M le  guardie  notturne  per  la  fuga 
Hauer  il  'vailo  abbandonato , ficco  V 

Così  con  mente  trepidante  parla:, 

St  copre  il  gran  timor  i l'ofle  ajjalendof 
Jo  primo  P armi  prendnò , dificenda 
In  effual  campo.  ; mentre  mio , il  fildato  , . - 
CliÒ:(ij  dan  tempo  di  mutar  penfiero:' 
Rompi  il  configlio  con  la  pugna  ; (quando 
^ien  ne  la  meni  ti  in  man  la  Spadhauendo 
Ideila  'Voglia  crudele , e la  vergogna 
Copriron  gli  elmi;  ejudPè  cjuel  che  penfi 
A fir  de  fapitani  paragone  f 
£ht  ne  la  mente  hà  il  giudicar  lecaufi  f 
Quelle  parti iper  cui flàin  pu^a , fice: 
Qomenon  sfor^  vecchio  sdegno  quelli^ 
Chedefiinati  fin  ne  le  fitali 
Arene  à fir  certame  i mala  loda; 

£ s'odian  ; perche  s'han  del  pari  incontra! 
Così  detto  tra  fic  9 nei  campi  aperti 
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pop  in  or  din  le  squadre  ; 0*  à colm. 

Che  doueua  incannar  nel  mal puturo 
Lupngheuol  fortuna  diè  ricetto  : 

Però  che  y'aro  fuor  cacciò  del  campo  , 
E/rno  à i vaili , in  vnafuga  infame 
‘ToHo  y à i terghi  glt  dier , fenica  che  tefta 
Fcjje  vna  volta , ò che  moìhrajje  il  volto , 
eJ^ia  poi  che  pur  del fuperato  vallo.. . 
*Da  Giuba  vdite  le  batta^ie  meUe  ; 

Lieto  3 perche pa  riferuata  al  fuo 
Poter  la  gloria  ; l'ordinate  scjuadre^ 
Incontanente , e di  nafcoflo  guida  ; 

E tien  per  Ji  filentìj  comandati  . ' 

L'arriuo  fuo,  guanto  più  potè  i opuro.^  . ' 
J^^flo  vn  temendo , che  non  pojfe  in  tema 
A l’inimico  ; che  fjfroutfo  Haua  ; 

andato  è Hhuom  fecondo  de'  N umidi 
Dal  R_ew  3 accio  Con  molutudin  poca  . 
Prouochi  3 e adephi  a far  le  pt  ime  pugne  : 
Come 3 eh' intefe  il pngitor  Saburra^ 
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De  la  gHerraà  seimpOilaiin  cauavalle  ‘ ' K 


Tiene  del  Pegno  le  pofant^e  occulte., 

T ale  l’ Indicò  adufìo  de  l'Egitto  , : 

Gli  Aspdi  fuòl  cM  là  coda  fchermrei 
Et  adepeando  cjuci con  l'ombra  incerta^ 
*~ProuQca  ad  ira  ; e ritorcendo  il  capo , 

Le  canne  dola  gola  del  ferpente 
In  aure  vane  attirata  yfent^a  dare 
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mortifero  tofeo,  con  fecuro 
Morjò  attaccando  piglia,  ^ alhor  fióre 
andata  e in  'van  la  pefte,  e per  lo  topo 
Ch'epe  di  fuor, pjàn  pcche  le  fauci. 

Dato  à le  frodi  la  Fortuna  hauea  ' 
Leuento,  e l forte  Curio  non  haatendo  . 
Spiate  del' apop  ofte  le  forze , 
yldTpir  fuor  de  le  trincee  con  fetta. 

Di  notte  il  faualtero , e per  U campi 

hi on  conopiuti,  andar porrendo , spr^^a^ 

Eijleffo  sul  primier  alhor  dei-giorno 
Comanda , che  l infere  tfean  del  campo  : 
Fu  molto , e tn  n:an  pregato , che  le  podi 
Fihiche  tema  ; e che  le  guerre  furo 
D' jd fica  pmpre  per  gli  inganni  infeste. 
Ma  di  propimjua  morte  la  Fortuna 
Jl  qiouane  condotto  hauea  al fuo fine', 

E la  guerra  ciuil  l' autor  fuo  a morte 
T raeua  : ppra  à dipopefi  moni i , 

E fapofì ,il pntier  la feiaro  buono i ■ • 

Guida  l'infegne  .*  ouando  di  lontano 
Da  fammi  colli  gl  inimici  auuifii 
Si  ritirar  con  la  lor  fode  alejuanto  ; 

Fin , che  la  fiato  il  monte  ,a  i campiaperti 
Eefercito  tn  difardine  calajje , 

J^el  non  ptpeuol  de  l' inganno  finto  , 

Efjer  figa  credendo , in  me^p  à i campi 
Coni  •v'mcitor  lefjercito  faf^inp  : 
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^Ihor  che  Mfcof  mi  jìtr  gC intarmi  p 
Et  occupata  montici’ ognintorno  ^ ^ \ 

Q?iufer  tcfio  t ejkrcito  i Numidi.  hi  - , 

Stupì  l'isiejio  Duce i^eHupf  mjteme  ' fV  ì 
La  moltitudin  jche  perir  douea;  v.  \ 

/ paurojt  dimandar  la  fuga  « • ‘ ^ \ 

Nc  i cor aggiojì la  battaglia :certo  ' 

Quando  è dal  Jìton  de  l’ Oricalco  dejlo  \ , . ^ . , s. 

//  caualloj  e col  piè,  la  bocca  bauendo  . 'A 
Molefata  da  fren  rigido,  i Jajf  \w 

Non  per  cote  ; i crm  non  ^arge , e dritte 

L! orecchie  non  folleua:  e non  contraHa  ' -;v  J 
Di  iiar  diritto  in  yn  tumulto  incerto  ‘ . ...\ 

De  piedi:  Hanca  la  cerulee  languei  \ 

Fuman  per  lo  fudorei  fianchi,  e fimo  ' 

perla  gran Jcte,fuar  tratta  la  lingua^  \ ’ ^ 

Defirmate  le  bocche , trochi petti,  j.  V 

£he lo  ifejjò  annelar  conturba , fuori  « ..  v i n‘  •'  jì\  '\ 
t^ancian  fifjfiri  ;etannelarmoleHo  > 

/ fianchi  molto  eilenuati  rende,  . ’ 

6 fopraà  i fanguinofi  fien  lupati  ’ V ' I 

Secca  diuien  la  li  urna;  e da  gli  fjnroni  ' 

Et  al  molto  ficchiar  de  le  calcala  . j> 

I nuitati , già  ere  [cono  ; e à l'andare  ‘ ..  ,-v'  A 

Da  le  ferite  fin  mojfi i caualli . ...  • ».  " \ 

Nè  à'  caualiere  alcun  giouò  hauer  fpinto  ' 

II  fuo  cauallo  innanT^i  ; per  ch’à  (quelli 
Impeto  alcun,  nè  alcuno  incontro  fiuto. 
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Solo  al  nemico.  S'àueicina,  e offerto 
t/i  le  ferite , il  tratto  accorcia  à i dardi , 

incontinente, eh* àfien fciolto,  ilva^o 
j4jricano , il  caual  lafciò  ir  contra 
L' e fer cito;  tremar o alhora  i campi  • 

Dal  fuono  , efìla  terra  così  trita,  ^ - 
Qome  la  polue,  eh' è dal  turhinmojja,  . ^ 
Che  viene  da  i ^tfloni,  e con  fua  nuht 
L Aria  coperfe,  e le  tenebre  induffe: 
a come  de  la  guerra  il  Fato  degno 
Dì  ffan  mifertcordia  atteje  contra 
La  jztntaria  ; non  ffer  del  dubbio  Marte 
J cafì  incerti;  ma  cjuel  tempo , ch'era 
Da  confimarft  in  jàr  battaglia  , tutt» 

Fu  fpejòin  ama^^ar;nè  fi  del  certo  ’ - 
Lecito  andar  con  grand  impeto  contra;  ' 

E fkrmifchidtl,  il  fitto  d'arme;  tanta 
El  (T ogn  intorno  la  giouentù  anta  , 

(he  da  i colpi  trajkerfi  apprcjja , e lungi 
Da  i retti  è offa , non  per  le  fr  ite, 

FJ'e  per  lo  J angue  fi,  ma  per  lo  nembo 
De  i dardi,  e per  lo  gran  pef  del  ferro 
Douea  perir  . Cotante  scjuadre  adunque' 
D'armati  in  picciol  tondo  fn  rijhrette. 

Ma  s' alcuno,  temendo,  ricouroffì 
In  me^  al  campo  ,fià  le  fj>ade  à pena 
De'  fioi  ritorna  fen^a  p^gur fio. 

E tanto  il  globo  s'è  detfaio , quanto^ 
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tordinan:(d  prima , hau^ndo  fitf 
JLaretìratdfpm  re^infe i giri , 

JL(Kù  da  maneggiar  l'arme  non  hann$ 

I già  rijlrettif  eie  Jhpate  membra 
Sono  in  terrore  t ^ e tarmato  petto 
Dal  petto , thè  fi  percotestatnjieme , 

Rotto:  né  tanto  lieti  affetti  il  Mauro 
*Vincitor  hebbc  ^ (guanto  la  Fortuna 
n*iù  lieti  di  Veder  gli  o^'iua  alhora  ; 
l fiumi  del  cruor  quello  , nè  i crolli 
*De  le  membra , ne  i corpi  ^ die  la  terra 
Ferian , non  vede  ; ogni  cadauer  flette 
Da  la  gran  moltitudine  coperto. 

Ecciti  t ombre  di  Cartagin  dira  * ' 

Odiate , la  Fortuna  à i noui  fiacri  : ' ' ^ 

E SI  crudeli  espiatimi  il  tinto 
Sempre  di  /angue  Annibale»  ePalty'ombre 
Degli  file  am  accettino . 0*  S upernt. 
Degno  non  è > chabbia  à giouar  il  fitto 
Romano  eccidio  in  yófiicana  terra  , 

^ i voti  dèi  Senato , ^ à ‘Fompeo , ' 
VeAfitcanoi  pervril fiuopm  prefio 
^inca , che  di  Fompeo . T ofio  che  vide 
£urion  le  genti  andar  fparfie  nei  campi, 

E con  gli  occhi  veder  cotanta  firage. 

La  poìue  inuolta  nel /angue  permifi’, 

Refiar  dapoi  l'vccifion  de'  /hot 
X^ìuo , ò fp  eroe  di  fuga  non  fi*fi^Jè» 


ùK 


V 


\ . -s'. 

A-l 

■ Y '.  'A 
v.'ui 


Efitif 


'175 


K’ 


<iyARTO:r 

B>  fitto  sfòrT^  afe  medejìno  preflò 
S valorojò  in  gire  à morte , dentro 
Loccijton  de  Juoiy  pugando,  cadde. 

Hot,  dimmi,  il  Foro , e i dijinrlfatt RjoJhri , 
Onde  al  Popolo , Tribuno  efjendo, 

/iflutamente  conciUui  àiarme; 
donjtil  ti  danno  f e le  ragion  tradite  * * ’ 

Del  Senato , che.  prò  f e che  ti  gioua  ' • * . 

£hel  Genero , e chel  Suocero  f)r^ti 
Si  pcrjeguan  con  guerre  f Sei  pria  morto  , 
che  ponga  i Ducila  Far  faglia  in  pugna;  ' 

E à te  , jlar  a 'veder  la  ciuil  guerra 
E' prohihito . La  cagion  'Voi fiete 
ChemiJeraCittà,  del  vofbro  Jangue  ' = 

^uefle  pene  pattjca . (^os);  efiendo  , 

Potenti , occtfi,  'voi , pagate  il  fio  ; 

De  l'armi  fiuficitate,  E certamente 
Fora  Rjoma  felice , e per  bauere  ^ . 

Saria  beati  Cittadin;  fé  tanto 
La  libertà  curafiero  gli  Dei;  - 
^uanto  gli  piace  la 'Vendetta,  horecco, 

(he' l nomi  corpo  ne  la  Libiapafice  S- . 

Clt  augelli , (uno  in  nefiun  rogo  pollo  1' 

tS^a  àte,Giouine,  noi  ( ejuando  che  cjUeHe 
Cofè  nongiouerà  tacer ) le  lodi 
Al eritate , onde  la  tua  fima  annulli 
T Ulto  l' oblio  del  tempo,  àia  ben  degna 
SJita  daremo . Non  produjjè  'vn  altro 
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Cittadin  Roma  rmiy  ch'indim  dejfr 
Di  valor  tanto,  oda  chi  più  le  le^ 
DeueJJer  fterhauer  le  coje  rette 
S eguite  ; ^hora  i pernitiojì tempi . 

N occjuero  a la  Citf  à , poi  che  /’ amhtre  ; 
£*/  lajjo’,  e cjuella  di  ricche:(x^c  grandi 
Degna  di  tema  podcHà , rapirò  • 

La  dubbia  mente  ad  ejjer  centra  il  gmHo  j 
S l tmportan^  de  le  foje ^ce 
CheCurion  fu  mutato;  e da  le  ffoghe  • 
De  Galli, fi,  e da  l’or  di  Cejar  prefò, 
benché  Siila  il  poffente,  e Mario  il  fiero; 
E'I  pien  Cinnadi pingue , con  la  ff?ada 
T rar  noi  di  vita  ,a  (or  arbitrio.,  fero  ; 

E l’ordm,  che  ne  I4  fe farea  cafit 
Continua  ancor  ;jperche  fu  data  à t^uelUt 
T anta  pcjfan:^^  l quei  tutti  comprare 
Con  doni  la  Città  : quefii  vendella , 
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GVERRE  CIVILI 
DI  L ve ANO 


DI  GIULIO  tJHOKICl- 

L I B K O <i.V  I N T O. 


OSr  Fortuna i (Capitani eguali , 
Che  rotte  haueano  alternamente 
hauute 

In  pugna  mejcolando  inun  la-- 
•'  uerje  y 

Elei  mfhcre  imprejèyjeruò fino , 


Che  ne  le  terre  di  T ofa^ia  furo . , . 

Già  hauealeneui  il  prumat  tempo  ffarfè 
Sui  alto  monte  d’ Emo;  eie  figliuole 
D'Atlante  cadean  giù  dal  fieddo  Cielo,\ 
E inflaua  il  giorno , che  nouelli  nomi 
Impone  à iFafii,  e cjUel che  primo  cole 
Danno , de  i tempi  conduttiero , e ficorta . 
Mentre  che  nondimen  Ì 'ultima  parte 
1 M 
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De  la,  giuridtttion  finità  , re0a  ; . • . 

^mbttConfoluMn,che'férÌ;arì~^ 

Strui^  de  la  guerra  ìCV^o  f^arjt  ^ 

Fan  ne  l’ Epiro  con^e^are  injìentc . ^ 

I prtmij  sSr  i m iglior  fi i 

Stranierai  e jf^a tenne t ^ i fecretit 
Che  del  mondo  trattauano  le  cofe;  ^ 

In  tetti  an^ifli  vdì  boi^ita  cort e . 

*~Però  chi  don  ragiòn  tante  ^ij>enniy 
T ante  Fafciy  e Littori  d'hu^mtni  armati 
Chiamerà  campi  f <v^  i popoli  ha  dtmoilrO'- 

II  venerabil  or  din  del  Senato; 

Che  non  del  Al  agno  la  jkttton  i ma  eh  ejjo' 
Alligno  le  parti  del  Senato  Jegue . 

T oHo  che  taccjue  l adunanza  mejìa  ^ 

*Da  fèggia  ecce^ja , pojìo  in  altOy  parla 
Lentia; s' àia  Romana  indole  è degno ^ 

Se  col  prifeo  valor  dentro  à i cor  noilri 
Si  rinchiude  virtù  ; non  in  qual  terra 
Kfflrettt  tnfieme  ; e quanto  noi  da  i ietti  * 
Delaprefa  Città  ìongi  fediamo  ; . 

hlon  volete  por  mente;  ma  del  vojìro 
Senato  lapparen:z^  conofeete , 

E queiio  prima  iO  "Fadriy  che  gli  e chiaro' 
c/é  t popoli  i ly  à iregnì»  che  noi  fama 
Jl  Senato;  e potiam  tutte  lerofe,  ^ 

Comandare;  imperò y fs  la  fortuna 
Forti  noi  Jottoa  l agghiacciato  can  o- 


\ 


LIBRO  OyiNTO; 

t Hifer borea  Helice  ; oHcr  là  doue 
La  torrida  Regione  ; e l'e^S/ìe  chiujò 
J^e  'vapori  non  paté  3 che  la  notte 
Crefca  ; nè  i foli  iniqui  ; e de  le  cofe 
Noi  feguiràla  fomma,e  per  compagno 
Haurà  l’impero  3 come  già  bruciato 
Sfjendo  da  lejkci  de’  Francep 
La  fede  del  T rapeo , e apprejjò  à Feij 
H abitando  Camtllo;  iui  fu  Roma, 
Lordine  mai  per  la  region  .cangiata 
Non  perde  fuc  ragioni  ; i mejli  tetti 
Cefar  pojjede  3 e le  pienti  leggi: 

T uttt  i Palagi  j e i giudicialipri 
fon  me^a  intermifìon  di  far  ragioni 
Ifhiufe;  quell’ j4 trio fio  i padri  'vede  3 
Che  reflo  da  che  noi , da  cop piena 
Città  fiora  n'vfimmo  : fon  qui  tutti 
Quei  d or  din  tanto  3 che  non  van  banditi 
Il  furor  primo  de  le  guerre  fpinfe 
Gl’Innocenti  ; e color  3 ch'inionga  pace 
Stato  eranqueti  ; in 'varie parti  3 alloco 
T ornan  tutte  le  membra  à Har  di  nouo: 
Ecco  gli  Dei  3 che  per  lo  mondo  tutto 
Compenfando  l'Italia , folto  tonde 
/ lliriche,  il  nemico ^ace  morto  : 

Ne  i deferti  di  Libia,  Curion  3 patte 
Grande  del Cefarian  Senato , cadde. 
Inalberate  3 oDuci  'vot  tinfegne 


•1 


i#o  DELLrE  QVER.RE  GlV^U 


S trutte  il  corpi , in  cui  nhan  poHo  i Fati  : , 
La  'vojìra  {j>eme  ne  gli  Dei  fidate; 

E la  Fortuna  à voi  tal  dia  coraggio 
zAd  efjer flretti  à l’inimico  dietro , 

,Q^al  daua  à voi  cagion  giuHa  ad  vficirè 
Fuori  de  la  Città . ^omptto  l’anno  , 

La  noflr  autorità  finita  è ancora  ; 

*Uoiy  che  la  pod(Bà  tenete  fiempre;  ^ \ 

^ublicamente  configliate , o Padri  , 

E comandate  y che  fia  Duce  il  %^lagno^ 
Con  adegre^^a  ^ande  vdi  ’l  Senata 
nPublicare  tal  nome  \à  cui  la  prte 
E de  la  patria , e /«4  propria  commi fe . . 
*Poficia  ne  i Regi in  cjuci  popoli  fjiarp  ^ 
Fu  y c hauean  ^ lordijefia  l'armi , 
L'honor  ; e p con  doni  la  pojjcntc  . ' 

Jn  mar  Rodi , che  Febo  adora , ornata  ► » ■ 

. E del  T ejgget  e gelido  l incolta  ■ ' 

' Giouentu  y e cjuegli  zyithcniefi  antichi 
Di  cui  la  propria  antichità  sì  loda  ; ^ 

£ à Phoce  yonde  i^arfiliahcbbe  la  prinut 
Origin  y data  Fà  la  libertade . 

Lodano  alhora  il  Sadalo  il  prte 
Cothino  y^  il  fiedel  per  l'armi  dai  e 
Deiotero  y e’ l Signor  de  la  regione  , ; 

Frigida  RafipoUine  : e decreto  . ; ■ 

Fan  y con  l'auttorità dei  Senatori, 

Che  tenga  Giuba  d'Jfifiica  lo  pettro . 
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VS4t 

Etiòmiferi fitt . A •'  • % 

D'mjida  gente  picche  degnò  ^ ^ » v\*  • ^ 

Di  fkergognM4y.^tql,em€O  rf^tHn^:»  ^ ^^^ 

'S  de  gli  Z>ei  pecc4tq.s  :\  t.'  v^T?. 

Condiadema  P^éfì^o a 
Cinger;  finciullo  U^adei  titd^4à  in  '*V,3 
Contrari  popoli  ^ren(Ui  -)  ^•^'A.^A 

'Ter  ejjercon^^^f^pqpoji , ay 
Data  ti  fòpela  \eal^iìn.a  .i  Ir  ^ oV.''  A\.  V.  .Va'v^'J"  \*  WV 

D' Egitto m dor{i,M[tM^Sit(y':^f.iW<rèh^^  ot.-.?. 
La  morte;  el  Regno 

ToghesU , e contr^i^SnoGfiKfi'ilfoòf.^^i^  v^tw -js^o'  . \ . 

Gtàlicentiatali)i4t^f!i:C^^^rm.._  , v»iw;(nT'.  \ 
(hiede  la  moltitudini^  ehi  VmcJÌ'»  Ai'fns'iY'iA:» 

JE  i popoli  ordinar doueanoalhqrayr-^  v». 

Ne  cafi incerti,  enfhpieca 
Sol'cyéppio  dubbio  ne  M^alle^efSfic^'^  -t  ^ ^ 

T emè  d entrare;  ^^tuih^^fiojìi^c^d  •V.Àu  \iA 

Cercagli  Dei,  che di^al ^uertaM\fi>i?^^'y)\^ 
Glifkc  cian4hianù^\(^e  l' antro '4k"Z)P^\--  Ij'-'O 
Del  Fatidico  4^oMai,penitrally  v . > 

Che  chiujt eran m^iitnnigk^jf^a_^.aprem,  ^^  > 

Parnafe  il  monte, ìU.i'.E^citi^Untdi  t^H  A 
(^ardm  lontani(^uant^q4ò^ÌOf^qnte\/\^’)r\^\  w T 

Eoo;  e poggia  cpnget^imrgio^^^,^  \ ...  Vi  , 

Sino  àlefMq;  MonteàFebq >-eà^acco  , M^rvfe. A 
Dicalo  ;à  cui  commknemente  i fàcxi' 

Ogni  tre  annirefictittij^  in  Delfi 
^ MS 
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Rappre- 


tfti  DELLfi^dVXi^lCE  CIVILI 

Rapprejèntan  le  Donne  de*  *T thaiii  > i *’•  \,  ‘ 

£hiamate*Bacche:àtat'vpcìo elette,  ^ 

foto  cacume,  alhor  i-chel’ohde^^  '*  oè." 
Sommergeuan la  terret^reflè ^ 
E frale  Stette j^è^lmatlfì  s w A'wt. 

c/iico  tu  a pena  àd^fi/f^'^Jèdòtto  / ^ o^^vÀiwt.Y  i 
La  cima  hautìd  foUuatd  ,4  jìàtù''^'^\  ' ^ 

/?.-  — J.«  --yff.yfp;àri^jp\4jè 

ìo,de  

tl'pdr^'J/Svkinàf^''^^ 

Coi  pochi^/io^ko^'^uafi'^dk^  k ^ ^ 

F itone occijè ; ejt^ndo  T hemi f'ré^nìt  ^ ^ 

■JE  tTripodi  teneffà;e poi  cl7  Apotto‘  ' 

^ide,  che  fuor  diuind''j^^'d'^aflé'  A . ‘ .Atw  >A 
tyintro  fptraua;  ^ il  terreno  i 'Venti'  '"'V! 

Locjuacin  efalaua-ìw  Quelle  fàcff*  ^ 

£auerne  fi  nafidfif  fe  cùuerpttto'  - 
lui  *Trofeta  jéjwfhì'^inAjn  ficretò^ 

E chiujo  loco'^/in^ihòyerip^Ù^  ' ^ 

Chi  de  ^li-  ^Deicfmfi najcondet  e ejuale^^'  ^ f ^ 
urne  ,priuo  del  del  fiderà' in  antri  J 

Oficuri  hahitar  chiufif  chi  del  ftelo-  ^ • * ' ' J 

Paté  di  flar  M terra  yhauendo  certi  ' v>\?iX\  ! A 
Tutti  i fiecreti  de  t etèrno  corf^  *'  ' ' c ^ * ìnox 
E tutto,  che  nel  mondo, auentr  puote,  , \ 

hìahbianela^  fìéa  mente  f e fiane  accinto  • 

Far  fie  mcdefimoà'i  pòpoli  palèfief"  ìt. 

£ la  prattica  hauer  de'^i  huomn  fatti 


r-  i, 


Et 


4 


t aiBRO  oyiHTCy  • 

St  i grénde,  e pojfente,  ò cdnta  cofti  ^ ^ 

eh' auenir  dennp  r « ^(dietndo  face  j ^ 

Che faan così , cornei  le diccj  ò canta f ^ ^ . 
Forje  di  tutto  il  inondo  la  ^an  ^arte^  «w  \-V 

Che  la  sferica  terra  dentro  il  centro  ,;v»  ' ' 'f<  ; J 
De  P aer  vuoto  ;4  le  Città  j che  s'hanno  . ♦i,*r  ^\xA\À 

DagouernarinJèrt4,nefòSlerUai  n;  \ 

Efce  per  gli  antri  del  caHel  di  Ctrra,  \ v\  A 

E da  cjueua , che  flà  ne  la  Suina  -\'  \ \'  \ 

AienteSl Regnator  Sl'Etra^è  toltai  . , l'I- 
^uefia  mente  di  Dio , poi  eh* è nel  petto  ^ 

De  la  ereine  entrato  y per cqtendo  .ìì4-^.  iVÀ 

L anima  humana  manda  juora  ti  Juono\  \uG. 

E S la  Platea  ragionar  la  lingua  xrtrAHH.  ' 

Con  tanto  impeto  feioglie  , con  ^ptant'Stfta^  v'  p\A 
Con  fiamme  vfeenti  Siciliane  jt alta  » .(  i 

Suacima  da peemtoiimondaiolchiufa^^^\,'\\^^  «n\W 
Tifeo  yfremenS  n^  Petfrn^  ntole  , " v 5»  V I 
D Arime,  vaporando i'^ampan fifa.»  w Vi 

Qt^gli yVomi^ fatar ypmnice  fatti^  A ‘ 

QueSlo  nondimen  Ntme»  eh' ad  ognmno  . 

Rifhonde , e ch'à  peffmfata  audienj^anf^>^)\  A 

DalvitioSl  furare  human  fi  ftejfo^  H 

Libera;  ejuiui  i'dhb^ne^tvoH-  \ 

Non  con  fufwro  tacito  fi faitno  i ' o\uo") 

^erò  che  fiedkenScofe  fifft^  s,)  u'%‘vìì.  A 

E ch'ad  alcun  n^Utatoelfer  non  fanno \ \iT‘ 
Z/ieta  S Sfiarattro  ai  mortali,',  r ^ \ v V - V. -ir  3i 
mA  ^ ^ -E  //- 


8'  liberale à cjuciy thè gmfhtmcntt  \ . •'.Vvj  * * ^ 

Speffo  ) 

Diè  tutte  le  Qttà  yche  defìaY'o  ; A \*  ^ : oi  rsa'.^  ■ 'O 

Hauer  per  patrie';  ejHèl  'tò)^ejje^cóme\^ 

Tien  la  memoria  ii  mar  dì  i A , O 

Ributtarle  minaècie  drl  fier  tS^èirles%\ 

De  la  Aerile  terra  ; il  jt)i  UimofWQ\'^'^''<^y  ^^^'^'o^^^ 
L'ire  fojì enne  ; e liè^pe^lìf Ch'Olia  ' i 
^ In Jalubre  rtfciolje.  ^i^eèob'ho^ii*à^  « i.\Wa '.-V,  ?l 
Priuodel mag^^dr dòri ju^ì'c'hauèf  Mai'  Và 

Tot  effe  dagli  Dei  fda'ehe'Ufiggìa  i ti. 

Delfica  tacaue  ; poi  chórR^addcitiè'^  **^ 

Dal  timor  di 

Parlar vietaro  à li Jitpth^i'D^i}^^^'^'^*'^ »* ^ 3- 
h!  è per  la  tbhk  dòf'^cé'^'-le  '^\r  .'■  k o'.wn', 

Di  Cirra  reflan  me^iei^àh^  'Àlle'^^rt^^a'^^^^ 

Pian  delTentf^ihfèrdift^fp'erÒ!^emro-  \ WNOtv.è 
Di  petto  alcuno  Virgh^h*h>im 

Ola  yA^/>4worjft^.^^/i>i^  i^vnwVv'Ci 

tyiccettato  yfupplictó  )'T)  t^ìdkt^fKpfiéh^k'i^^'i'  < 

Che  da  lo fitm(*rdel fiu?ot\jùU(*rfèf  i</'  c 

Si  sfiice  de'Jl^pmtJty^fù  d^èotmfitfiì 
E gt impeti Dìutn  pe^^^th^'  ■ ' 'ì'to o'Aivr  ».C\ 
Spre^an  delziuer  fi-^mtì  irp^  itTì4vA 

Coj/  lo  fh'Utator  <:y4ppiifvtftfii^e)'^^'^  ' o'rry^^oi  wo^A 
De  la  guerra  Ctuil ,^u^',Ph^ei^arè^itH'^\‘^^i  o'n'V' 
Ter  longo  tempon^Wtppdi^yn^m^tY  WC^i '1 
JE  delaTapa  rupe  ^ 

-A  A ^ Sno 


V \v.Ca 
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C il t ftJR W QV ÌN TO^  . 

Sino  a t vltimo  tenta  ; ^ al  cujlode  • 

Del  Tempio  fk^mmeffa^ychc  le  fi^e 
Degne  d hon^tr  aprifje  ^ dr  a gli  Dei 
Introducefje  la  pattvoja^  VdtCi-  ^ \ 

Quefli  Femonoè , ch'appreso  tonde  . ; 

Di  Cajlalio  •vagando  e nè  remoti 
Tocht  de  hoShi  ve  fin’^alcuna  tema  > r ».s 
Con  la  man  prejh^  isforz^òdel  Tempià\„^. 

Le  porte  entrare  immdntinente  , e in 
La  Febea,  il  piè  fermar  temendo  [opra 
Lo  fpauentojo  limitar , con  *vana 

Frode, penja  riiif{0Hèndaitardore , 1 

C'hàdi  faper  de  le  future. cofiy'  ' ^ ».  i'-uCr 

Il  fapitano  ; e dtjj e ,a  che,  cRontano  i\\  . ^ i 

Audace  tffeme  dì'piter iecoS . ■ V ■ ' ' ' A 

C'hanno  à venir  twduce  t con  Imito  f ^ a 

Aiuto  taccfue  Parnafi , e’i\Dk  cap'erfi.,  r ; < i ovi^  \ 

(j"che  le  voci  abAmdtmò  cjueft antro  ^ ro*iK(jV\ 

F'icamm  volto inhvoaltrodel.mridìi  CvJw 

Tenne  ; ò che  cjuandocòn  barbara fieà.s^  Vu. , r ^ 

jlrfèPjtoneUhmneimrnenfe^  . i . V i 

DiCereres^im&ttia'vkè\^^  -VJ 

Dnde  dt  Febo  vJ(ddl(ftjijrtO\,tenW\,  ^-v.  . t.o..  t*.A 

O' perche s) gli  Dei vogiionicide CixY^ 

Taccia , ^ e affai , cb\  voi  fieno  ifeaxtb.  a*  ^ a Vi-  ' 
De  le cofe auenjr'i’fhato  dal  carme  r.  ^ 

De  laSibiUa^èhdÀitmgpylempa.\^^^^^  yf, 

Vife , commejft,  è che^ì  i foSnido  ^ ; a j > 
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cripollo 
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Ui  DCLUX'ftYlftM  driitl 

% 

y4pollo  i pecc4tor  tener  lontani  v 

Dal  T empio  ; dmfira  età  vno  non  trona  j \ y(:\ 

Per  cui  parlando , dar  pojja  tiijfófia  ; •;  \ *,r 

Chiari Jt  fero  i Virginali  inganni  i * \ ' v 
Bl’ijlefo  timor , negati  hóuendo  ' . .v 

. Gli  Dei,  fé  fede  ; alhor  con  torta  benda  ^ . \ 

Lachioma  antertor  Hringe  ; & i crini  > \ ‘^'Vì  uV,  A 
Sopra  le  ffalkefparfi  inun  con  Latfroi  ,v: 

E bianca  jàfcta  X>elfica  raccoUi^-  -,  ‘ .'-s*)-  A 

yibbraccia^ekgaipduentofucjuelld^  " ’ J \ 
E che  tardona  andare;  il  Sacerdote  - A 

Pr  emendo , ne  la  fpmfè.entrodelTetnpio^  ^ - ^ «jKr> 
^^ella temendo  del Jecréto  loco t \\Vi  i A 
il  penetrai  fatidico  ; fi  ferma.  ' ^ ‘ ^ j A 

Pi  e i adito  del  Tempio;  e fingenti  élla  '^ììS:  , a 

Hauerne apprejò "Óio  i Jàttaà (jùieto  i - ^ ^ ^ à"  ) 

Petto,  riporta  fimU^t  detu'i  , ■ ^ .^-•i-'.oìv.Vrk 

hlon  con  mormore'oicun  d’afcùrahocè^,'ii  v jo  j'  -s'Ai  'O 
Afa , chauea  dà  furor facro  ìa  menta  o\\fi  r 
Spinta , atteflando,  ì^ceaxojè  ftljè . ' > ó ; 

Ch'eran  non  piu  per  far  al  'JJuce^  * • v':>V(3\X- 

Ch'à  Tripodi,  eàlafe,  chaueafiàEfi^  yr^rSÒ  iCA 
Non  con  tremante  neon  ron^  o^ì‘^ì\ì'ìÌìuC1 

Ne  'Voce  fuffcknu  ycht  lo  fjtàtio  r A u ' O 

Del  capace  antro  rfùonarjàc  fSti . v ^ Sìh'ib'T 

Nè  per  alcuno  orror  di  chiome  Uuri  siv.s,  «jO 
Scoft,  e del  Tempio  / non  tremanti  'colmi  , • V.  hP  -\ 

Et  il  bofeo  Jccur , ch’eÙa  temejfe  a j ^ j , 

•A  ^ 2>/ 


DiconfidarJtàFehOfj^^^y^o.,  t !\ m.V  • 'A 
Fermi  i T ripodi  fiart  aecor^;.on(£ ^pptd^  Vi.':  *V'- 
*Disdegna,ndoJt  y dijJe;,ed<tHOÌ\e*>^M,  %va:^v!'’  K 

E da  ^li Dei%‘>ehejii^^i; Jcmn  tutt^  . jv  i \ Ai  jA\ 
Entrerai  dentro  l'antro  ; e Ji  cot4nt9  -.  ^ \ 

SoUeuamento  del paitroj^.iwndo^:^-',  • ' u *a*.v 
^Conjìgliata , panar  damper  feftejìa^  ^ ;:^ 

ìs/on  cejji:  haurai  le  merilate  pene . •.  r -i  j ♦ vjK 

F tnalmente  UKerginJ^OMentata  s ■,  . *\n  ?, 

c/indò  à i Frip^t  vt  jretìa i t àkcau^t  ^ v.v\;><)t  O 
Immen Ce  addotta  ys'apprepò  ; c nel  petto  . \ ^ ^ 3^ 

Non  Jolitoejuel Nume  y>cheUypitt^  . t.\ 

De  l'antro  y^tà  percoli^* anni y pieno  i,  iìj  \\ 

N c latrate  p<^o^concT^jCxfuto^  , *<«  v r ' V, 
Finalmente  Signor  del  Còrrèo  petto%-  , , .a:  ^ ■ 

Fcho  mai  più  di  donna  a lui  fiorata  C^ . \ 4.1' 

Àdaggiormente  lemnrJrd  non  ajfilfi»  B i 'irAs  /). 
EChumanJènfi  dfiaceiando,imp^  luAW 
Cedere à lui , cfttanto^ oJòaiua  nei  pt^to  \ , >■  yv?- ^ 
D'humanità:  Baccante  Jnfina  corre  , ^v  .-- 

*Ter  l'antro;  tl  collo , ch''i'héidi4  à io  iptrto> 

Fonando  ,edeloDtoleifende;ehauenda'  ,or  H 

Sparfe  di  Fecole  ghirlande  ; eiefini..  . \;ì  » 

Diritti  ; sè  col  non  mot  fermo  capo  ; • ,1  A 

Riuolta  yper  gli  van  lochtdel tempio;  \ i i-  • w, 

Efauarcia  rjueijah'à  fi  Tripodi  contra  .^  (ìì\.  .. 

Si  finno ; e te y portando',  ò Febo , irato,  ■ * ' A 

Ad  ojhra  di  fuor , quanto  che  brille  yC  s'angc*  J xi  ^ 


Mi  D£Ll»%rGT^jLKC,^Qiyj^I 

Nè  folo  sajfligea , jH  t.  \\^i4\»to-5 

E sfcrx/^tayfiàkpimòlicom^i^ 

A fuhUcar  t o(M^tjt'tvJ}AmoKday  \\ , v,  iàùCC 

Aia  che  la  fieni,  \\^  t\  ^ 

Quanto  la  V'ate  s^^frèdtAnw%  leve:'  \ o <u\",\ì\my<\4  3. 
Fenne  ogm  etad’à  cofHnlaefi^m  'vne^  )*.to  g\t.*»w«.v,^Viol 
^^ente;  e ficoliMfi^'^vnetfi  'Bel^  >,i>.A-o'?\nO 
Aiifira  premon  : tantoyl(hiìiì\e(^  ' U'  ^w^r\  «••"'A 

Se  le  fì  manififlo  ; a^^UermS/i,^'  TI  u\ 

C hanno  a k 

£ / Fati  defiéfi  ejfir'^néìiti  \ t.  •>  , 

In  publico , contendiselo  oiv\óY  ^o'A 

» Il  dì  primo  del'ef^ndq  * nomi ^^enm  \ ot\i«»'\  -»Ci 

A lei  nafioHo  ì ^vvTA  ' -iXA 

De  l'Oceano,  f pv?.'.\Km\».‘n^ 

Habùia grani ,fiùee‘ed^ù^'mancuieÀi\\^^\*\^  AjA 
Qual  ne  f Eubolc^e^tev  ia  Sibidu\^^\’'Ars  siy\  vì\'^^\\ 
Qumana  alhor  fii?iìjwuAtd,'in^  5\«^  A 

Sdegnata,  ch^fiè(àirfiu>a^tììnte:gmtìi^  < k 
Seruiffi,  con Ronìanatsto^da^tanm 
Superba  lirage  di  fidali  cÀfi\  ^'\ì^  'r  À\■^(^^\\\u\‘\^F\* 
Eaccolje,  Jcrejje , i^'annSfòntHibelAi  * «vVìum^jA 

T alsafiatica  la  dt^Febo  pim^  ' > •>'  >A 
Femonoè  ; te  mentre , o Ap^io  ,'inuobo a:>  u ; incuA 
Fra  cotanti ^an  Fati  , lungo  tempo'  \ v-i , li'iV^  n/\ 
(Cercando  ; alhor  che  del  naJcoHo  Dio  V , s. , i-w.v*  A 
Rifiòlutione  attende  ; à pena  troua:^  '.i  - 

cAlhorla  rabbia- jHhiuy per  bocca  ^ t<!  *^vh  »-'V»^\.f 

- ^ Spumojk 
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Sfumojx , f ; pianti , e i morniori  ; che  chiari 
'Ter  V fetta,  anhelante  cran  intef , 

%Jennero  fiore  : alhorgli  'lUfili  mejli  ; \ 

JL  le  parole  ejlreme  ; digià  doma 
La  1/ergin  ,fea  ne  gli  antri  tmmenf  t Echo 
T)a  cani  ftjjì  rìfuonar:  Romano, 

Tu  da  cotanto  atf^iacere  efente , 

Le  ^anminaccie  de  la  guerra  fchiui: 

E nel  ^an  piano  de  gli  Euhoi , da  colli 
I ntorno  cinto , fol  cjueto  farai; 

L' altre  cofe , ch’à  ciò  fguiano,  y^poUo  ^ 
Sotto  terra  ritenne,  e troncò  il  dire, 

'Uot  che  de  Fati  i T ripodi , e del  mondo 
Gli  arcani hauete  in  guardia , e tu,  Peano t 
Signor  del  'vero , e del  futur  ; eh' alcuno 
Giorno  celato  da  ?//  Dei  non  hai  ; 

c 3 

che  gli  V Itimi  tempi  de  il  mpcro , 

Che  deue  'venir  mcno;ei  Capitani 
Occif;  e i Rcgij  funerali;  e tante 
Genti , col  fangue  Italiano  inferite  , 

Morte , tu  temi  apertamente  dire  f 
Non  ancor , dimmi , decretaro  i N umi 
Sceleraggine  tanta  f e fn  cjui  gli  jlfri 
Duibtof  à condennar  di  'Pompeo  il  capo 
T ante  future  cofe  han  trattenute  f 
La  ^andimprefa , che  de  far  la  (pada 
Vindice , dimmi , e dei  furor  le  pene  , . 

£ i Regni, che  tornar  denno  di  nono 


ifV  DELLE  GVERRE  CIVILI 

Per  tor  'vendetta,  à t ‘Bruti , come  deue 
Condurre  à fine  la  fortuna;  tacif 
^yilhor  dal  pettO'de  laVate  ffinte  “ 

Le  forte  apme  fino  ; e fuor , del  temfió 
Dt facciata , fahò  : rejìa  la  rabbia  ; 

N e publicò  tutte  le  cofi^  e quello , 

Di  eh' ella  non  parlò , ipnrto  sauan's^a^ 

^ella  feroce  ancor  gli  occhi  trauolue, 

Ep  cr  tutto  lo  Qel  ^ hor  con  paurofi , 

Mora  con  toruo , e minacctofi  aspetto 
Va  co  i lumi 'vagando  ; à tal , che  mai 
N on  flà  ferma  la  faccia  : rcjjòr  ^ande 
€ tlabbri  tinqe  y e le  finarrite  guancie , 

N e qual  pahoTy  chi  dà  fpauentOy  eterna. 

Ad  a che  dinota  errar  y dentrejja  giace . 

TV  e fianco  il  cor  fi  ferma  ; ma  qual  ^^art  '' 

Ondofiydoppo  igr ah  fiat  idi  Borea,  . 

Pocamente  ri  fona  ; tal  da  t molti  - ■ > 

S 0 fpir  la  Vate  refrigerio  prende . ' ' 

E mentre  da  la  fiacra  luce  ; ond'ella  } > c v* 

Le  cofi  y eh' auenir  douean  y conobbe  ; ■ • * 

E'  riportata  àio  fplendor  'volgare;  ' *-  • 
Vennero  in  quella  le  tenebrey  e dentro  " , /* 

Le  Alfiere  mandò  lafligia  Lethe,  V' 

Apollo  ; acciò  che  de  gli  Dei  gli  arcani  ♦ •»'  v ' . ' 
Rapifie;alhorfug^dal  petto  il  vero,  ; 

E le cofi venturefer ritorno  * i 

A ìT ripodt  di  Febo;  ^ ella , ch‘ era 
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Tnjè  tornai' aperta;  cadde  morta. 

Nè  te  delujh  in  cofi  dubbie  jorti , 
jippioy  fpauenta  L'ire  in  breue  à morte j; 

a con  incerta podejìà  deimondo,  ' ^ 

E fjreme  vana , ai  Jhpporreil  Re^no  ,•  *> . 
*De  la  condotta  al  baffo  Euboica  Calce, 
T'apparecchiaui  ; eh  pa^^o , chi  può  mai 
Far  de  ^//  Dei,  che  tu  non  Jent  alcuno 
Fragor  di  guerra , ejjendo  tl  mondo  in  tanti  . 
Mali , p non  la  morte  f tu  del  lito 
'Degli  Euboi,  chiufò  in  memoranda  tomba, 

I fecreti terrai,  lave  fajjoja 
Carijìo  angufla  del  gran  mar  le  foci , 
ERhamne,  iNumia  ItfuperbiinfefU, 
Adora:  doue  il  mar  jhretto  da  gorgo 
Rapdo  ferue  ; e doue  Suripoil  corfo 
Mutando  tonde  trahe  ; fin  eh' ad  Aulide , 
Ragton  empia  a fi  armate  ; alhor  de'  Greci  . » 
Spmt  e non  haggia  de  gli  Suboi  le  naue  , 
fej are  in  queHa  da  i domati  ! beri , 

*Ter  guidar  le  vittrici  Aquile  in  altro 
^^ondo,  tornaua  ; quando  gli  Dei  quafi,,  , 
Per  tanti  cor  fi  di  fiatali  cafi  ; 

De  la  felicità  t ordtn  mutaro  , - 

Però,che'lf  apuano  in  altra  pugna  ^ 

Non  foggiogato;  perderei  fuccefifi^  • 

De  le  f'cler  Ita  trai  padiglioni 

De' fuoi  campi  tremi o , poi  che  le  mani , 
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Fide  per  tante  guerre  ) finalmente  ' ■ 

Di  [angue  fatte  y tl  Capitano  qua  fi 
tAobandaro  : ò chel  Juonar  à l'arme 
Mefìo  y e intermefio  alquanto;  ^ il  tenere 
Chiufa  la  fj>ada , é fredda  ; hauea  il  furore 
De  la  guerra  fioemato;  ò mentre  chiede  ‘ * 

Maggior  preWtf  il Joldkto;  e le  cagioni 
E'I  Capitano  danna;  e le  macchiate 
Spade  finqmdel'Citfil  fangue  ; ancora  ^ 

A femedejmoattribuijce  y e appropria . 

fefar  piu  vigilante  in  alcun  altro  ' ■ ■ 

Periglio  non  fì  mai  y quanto fì  in  quello  ^ 

Che  non  da  fiabil  fodefià;  ma  deggià  ' ‘ 

^lirar  da  pertglioja  alted[^4y  tutte  ^ 1 

Le  coje;  e fiar  su  le  dubbióje  ; fatto  '• 

Da  fe  fleffo  animófi)  ; de  Juoi  priuo 
T ami  faldati  i e de  la  propria  quafi 
Sua  fpada  abbandonato  ; ch'à  battaglie 
T rahea  genti  cotante  : et  sa , cht  tarmi 
Sfodrate  in  man  dèi  fapitàWnon  fimo  ; • 

Ma  in  poter  del  fildato^'y  e già  non  era 
Pauentofo  bisbiglio  ; nè  celata 
Ira  in  occulto  cor , però  chc'l  Frenile , 

Qagion  y che  fiuole  à le  dubbiofie  menti 
Ifauemo  apportar;  mentre  ch'ognluno 
Lo  fj?auenta,è  timor  à quei y eh' ei teme,  ■ ‘ 

E di  poter  ei filo  à i Regi ingiutli 
Dar  aggrauio  fi  penfia  : ts/è  trattienfi 

Di 
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Di  minacciarlo  apertamente;  certo  • ( • . v 

L! audace  turba  iÀeJJa  hàuea  lajciato  ' , ^ f v 
/ fuot  timori  ; perche  tutto  cjuello , ..  ^ •.  ; r<\ 

da  molti  peccato  ; il  fio  non  pa^a  ■:  - ^ -,  \ v t'  * r 

Lecito yò  Cefar  y fiaànoiparttre  " ^ t \ ' i 

Da  la  rabbia  d'njjar  le  ficeleran^  , • ■ «a  . ' \ 

Poi  che  ^ m to  rà , e in  mar  tu  cerchi  l ferro  ..  . \ ' 

nofira  morte  : ^ l' anime , ch’apprejjò  , ; > i \ 
Di  te  reputi  vili; tu  pr^ari,  . . ^ . 

Che  fian  mandate  fuora  ; e da  c^ualuncjut  , . . 
"Nemico  (^arfe  : e^te  parte  de’  nojhri  • v , O 

n^er  jorX<>t  conejui^ò  la  Gallia  ; e parte  \ - : 

Con  battaglie  crudeli  Ifpagna:  e giace  • -V/j-:  : ’.i 

'Parte  in  Italia:  in  tutto  il  monda yjòlo  • ' « 7, 

T € vittoriojò  ejfendoy  noi  perimo . \ ^ 

Che  gioua  à noi  in  tante  terre  il  fangue  \ •>  ^ 

Hauer  cofparjò  ; e ne  l' àrtico  il  Reno,  r.\  jaÙ  i 

JL' l Rodano  à tc  hauer fippofli  vinti f , 

*Per  tante  gnor  e i 'me  la  ciutl  pugna  r . V W'  \'L 

Delli  per  fine  t ejuandohaurem  noi  prefi,  : r 
Spinto  il  S enato , de  la  patria  i tetti  ; , i k ó 4 A ,vaO 

E chuominiytcheDeifj>ogliarfìànoi  ^-^^v\  ^ 

Lecito!  Noi  y e perde  mani  yjkttr.,  ■ *.o' 5^  Ji 
E per  lo  ferro  peccatori;  andiamo  w Ai  , /j-rrO 
Ogni  forte  di  mal jacendoftin  tanta  '.uAAuA  mq-ì-jA. 
Licen':^a  di r apir , come  fe  fummo  ^ ) 

Et  innocenti , e pij  ; poueri  fiamo  i ""  •:  \ 

^ual  fine  à tarmi  è cerco  f . che  fia  dunque  > 'A  V A 
V N alffai. 
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j4fu , fe  Roma  è poco  f i crin  già  bianchi 
Al  ha , eie  deb  il  mani , e vedi  / bracci 
Inulti  : cjuanlo  ha  in  noi  di  buon  la  'vita 
Si  parte;  Noi  già  ne  le  guerre  habbiatm 
Conjumata  l'età, libera  i vecchi 
Da  la  milttia , e ne^mortan  tra  noflri. 

O'  mijerandi  voti , che  non  fta 
Lecito  porre  à duro  cefpo  fopra 
Le  membra  3 che  fìmoiano;  ne  l almA 
Vjcir  da  noi  Jè  non  per  l'elmo  fuora , 

O'  dejìraman  cercar  t che  ne  la  Al  or  te 
Chiudaci  gli  occhi  ; e cader  morti  in  feno 
De  la  dolente  Moglie  ; ad  vn  foto 
Saper 3 che  fìa  apparècchiato  il  rogo; 

E coi  morbi  dar  fine  a la  vecchie^^a 
rPoffa  ; e folto  di  Ce  fare  fi  troni 
^Itra  forte  di  orte^  oltre  la  sp/uU  .* 

cyl  che  come  ignor anti  a ^<juai  P orienti  r 
Siam  noi  offerti ) con/feran^a  trai  f •. 

Fin  bora  à vn  Jolnon  fapiam  nói  con  farine 
Ciudi  3 òàcui  disi  nefando  fitto, 

^al  fa  [a  gran  mercede  f in  guerra  nulla 
E ilato  fitto  : fe  non  trénti  ancora 
Con  verità che  (jueHe  man  far  tutte  ' . : 
Lecofe  habbian  potuto  ; nè  vietare  ' 

Ardifeon  cjueilo , f^Flonella , nè  alcuno  ' 
Leg  ame  di  ragion  : Cefar  ne  l onde  . ^ 
Dn  Reno  CapHottm' tra  ; qui  ftn^io, 
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Tutti  eguali  fon  quei,  che  dl'vn  peccato 
pacchiati  fono  : aggiungi , chelanoHra 

Virtude-;  onde  f am  noi  di  merto  degni;  ■ ) 

Sotto  ad  ingrato  giudice  vien  meno.  \ 

Tutto  quefchenot  femmo,  ei  chiama  Jua  ^ 

Felicita,  e fortuna:  fapr  a il  jàto  ^ 

Suoejjer  noi:  henchetu  fperihauere  v (\ 

T)a  gli  Dei  ogni  aiuto  : ò (/far , Pace  ^ • • N 

Sara , partiti  noi , da  te  adirati  ; .a,  » • ^ , 

Dette  pòi  chebber  queHe  cofe  ; dato  ii  i • \ 

S era  prencipio  à correr  hor  per  l 'vno , * ’ ^ 

Si  hor  per  l'altro  campo , e con  infian^  r - A 
Chiedere  il  capitan  con  'volto  irato . 'C, 

Cofi'vada , ò Superni , quando  e fedi  . w3  “i  ^ 

Ebrietà  n abbandonano  ; (JT  ^ fio  \ 

Eeicofiumifperarlaf  iato à noi.  ■ \ 

Faccia  Dif ordia  il  fine  a la  ciutle  * ' * 

Guerra;  qual  capitan  non  potè  quejlo' 

T umolto  ifpauentar  f ma  Cefar  come  ^ ^ -,C\ 

Suol  contra  i fai  auenturarfi ; allego  -r-v-  ^ 

D' e frcitar  la  fua  fortuna  in  grandi  rt-  > 

Perigli  ; 'viene  ; e non  affetta  lira,  ' , 

Chefiainpartefcemata;manelme:(p 

*Ter  tentar  quei  ferorì , egli  entra;  e à quelli  \\ 

Ironie  Città  , nòtTempijadcjJerpofli 
^ fiacco  hauria  negato  ; non  dt  Gioue  , • 

La  T arpèa  fggia  , non  de  i fenatori  . V , \ 

Le  Madri , e non  le  Nuore  ; che  le  cofe 

N a jRauejJero 
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H.tficjproà  patir  i che  diT^  non  lice  : \ 

fJHa  Q'J^i-r *vùoÌ^  eh' kiui.tutte  LecoJ}  ;\  v , , ^ 

Crude Jian  chiède  ; e 'vuoi  ì che  fi di 
'Defideratitpremf  : Jol  Umente  * t to'?. 

IDel  non  do/M  jòldato  è fpauentata . • , . 

Non  ti  'Vergogni  ; eh  'Qepir , che  le  guerre  ^ ^ 

Da  tuoi  Jòldati  gi^  dannate  yfolo  . ' y . 

A te  fianom  piacere  f eàcjucfli  prima,  \ . v . . • 

£h'à  te ymejlitia  apporteranneiijdnguef  \ ^ 

Fia  à ^'4eflt  graue  U ragion  del  ferro  f v/.i 

T H flefjo  andrai  per  cagion  gitijla,  e ingiujl a ^ 

Il  tutto  rouinandef  impara  Jen:(4  :.  \ rv.  - .4''^ 

L' armi  à fiancarti  ì à poter  patire  f . J 

cA  te  lecito  fia  jàr  fin  di  tante  ' ^ t V.s.  * *'  o > 

S celerità  : crudele  à che  ne  fegui  f \ ■ ‘ \~  Jt,  '* 

eA  che  cjuei.y  che  non  vogliono,  tu  sforai  f .V^:'  ; 

Ti  fugge  la  ctuil guerra  : mad  egli  ^s  'v 

S pauentojò  nel  'tolto , a 'vn  argin  /òpra  \ \ ^ ,\0 

Di  ceffo  cinto  ajeejè  ; e non  temendo;  • 5. 

Efier  temuto  fu  degnato  : e fjuefie  . ' :a'ìL;* 

Coje ,minifir a ejjendo  l'Ira  parla.  ■.  ,'1\ 

T ù,  che  dian:(i  col  volto , e con  la  mano  \ i . 4 . 
Contra l'abjènte , ò Joldato infiunaui . i À\yK^.y 

Jl  petto  hai  nudo,' ea  le  ferite  pronto-,  V 

^dinci  fe'l  piace  ate , chahbia  la  guerra  'i  A aù’  \ , 

Fine , depoftagiù  la  ffada  » fuggi  t ^ 

' JLa  fediiione  ych'antmofamente  ?. 

Non  hàdi  firtcthiinacofà  ofato^  • . - V ' ^ A 

v’ V i.  A.  /,  Jco- 
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t cori  imhellifiofrti*  pn-chcfiLf  . ,,,.^ 

Stanca  la  giouentìtdd  le  felici 
Cofe  del  T)uce  imtiftQ , nehbc  in  pcnfyco. 

Di  darji  in  jìt^a.  gitene ^.élajfia^e 

Me  y CO  miei  fin  adjhedir  le  ^t^etre^  ^ '>j.)V-ì\ì3. 

^^fl'armi  trcifer^n.  joldati  f e voi  ;-• . ^ 

Scacciati y trouerà  huomini  tanti  ' .,;i,  .4  r\ 

Fortuna , cjuanti  d^rdi  fien  vacanti,  ^ ^ ■■V.AA 

Dite,  fe gente  Italica,  con  tanta 
Armata  feguon  di  'Fompeo  la  fuga  y.  ^ 
l^on  la  vittoria  à noi  darà  gran  gente  f 
J^^ei  premij  j de  la  quaf  al  fin  condotta 
Guerra  y altri  ptgltexanno  t e de  la  vofira' 

Fatica  y tolta  la  mercede  -,  fen^  n « 

Ferita  y fieno  à i trionjklt  carri 
Compagni  f e yoid.e  la  sfregata  turba  J ^ 

*Uenuti  y ò veciht:xin  molti  lochi  efaufii  o’.v.\o^  l'V.) 

*Difanguei  già  tra  la  fiiomana  plebe  ' ’ 

jinnouerati  y mirartto  i noBri 
T rtonfi:  e vi  penfate  ; che  i felici 
Cor  fi  di  fejar , pojfino  afiun  danno 
Hauer  dal  fuggir  vofirof  coni  fetuttà 
I fiumi  y che  nel  mar  cadono , fimxto 
^iinaccie  di  non  gir  uà , maiy  per  iaccjut' 

Tolte  ; di  Quanto  hor  crefee, jeemaraffif 
E vi  peniate  VOI  d’hauermi  dato 
Alcuno  aiuto?  mai  tanto  la  cura  ^ 

De  zìi  Dei  non  iabbaffa , ch'àia  morte 

/V.  3 " Di 


v.  '.’ì , 

O \ 

’ .V-,  \ Vv 


À Vn  Ai  r*  hD 
* A . r » 


IV\  ' ; -r  y 

j’i . \\v>ì  A 
• \ : y>r  A 


m-  DELL%wiripR««pviai 

Di  voi  flia  intenta 

S eguon  de  i Capi  i moti  tutte ‘S,  ' ' 

Cop  ; el  genere  human  per  pochi  viué,  ■ -v  o.  V.  >> 

Sotto  al  mio  nome  tu  erìplìlató  \G 

K del  Germano  tede  libero  orrori  oi , 

Sotto  al  Duce  D^onrpeo  dei'certò  afidrefii  ’ 

In  fuga.  Stando  Labien  nei  armi  iV-y  ' \j\;  c 

Qefarecy  era  GuerHer  prodeihorà  Vile  - ; ^ ^ u*' 

T ransjuga , col  prepUrDucf  } eterYt'  ‘ ?'.  « '/AG 

E mar  circonda  ; nèmifà  mi^iòre  ■ ’ ■ ^v..t'*‘tà.'o 

La  voflra  fede  ;)?  le  guhrre  fitto  ^ ’ ^>v.Vv7  A r.oVl 

yl  ioHe  Duce  \ n'é  d me  fotto  fttè»  ■ ». 

Qjiunc^ue  lÀftrd  le  mie  infigtie , r Ìdrtfì\  »»  » 

Sue  àie  fu  t ioni  di  Pompeononàòfii:''^  A ' ;■*. , 

^uefi  mai  ejfermio  non  ^uofdei  certé'-  ''  " ^ ’**"■  ' 
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ÙiDeidc  campi mferteng^^^^  cura  i » 

Che  voluto  fidar  mn  Ì)ÌhaAho  M ìaMe  - 
Guerre^  col  primi)  mio  fiidaUytèlhttè:^^ 

Eh*  cjuanto  pp  già  da  gli  hueniYr  iajp 
Dal  pondo  ; la  Fortuna  mi  rimotte  ; 

^d  huomm,  chepotean  da  me  Sperare  ' 

Il  tutto , è conceduto  il  dtfarmarp;  ' ■*  ;• 

J^^elio  mondo  peritp  non  bajkt , certo  ^ ».  1 

Farò  da  me  llptcbinhìciatc  guerre  w ’ ■ - A. 

Leuateui  da  icampi , e le  mie  infe^  • ’ ■ ' ■'  ; v.  jT 

ZI  ili  Romani  àgli  huomin  firtf  date:  * v^vj- E 

JMa  i pochi  y òe  per  lorcagìon  'saccefi  oiy’, 
Quefa  rabbia'^^òn  Cefar,ma  la  pena  * * - ' 

- 1 ’ . Trattiene 


raiBRO  .QIUfTO;  j.i a 

T rdttiene  : a terra' andate , e*l  capo  infido , 

E i colli  a le  bipenni^  onde  fian  tronchi  , ..  ^ ^ 
Porgete:  e tu  nouel  Joldaioi  ep^co  , . ,<  J 

EfpertOiCon  la^i fel  j campt  'i  ' \ , \r  .^.v  j 


...\ 


SimanterrjKfi  ; le  pcnen^iia,  e impara 
EfertTy  e morir  , inerme 'volgo 

tA  la  'voce  crifd^ldel minacciantey  . ^ ■ , 

T remò  ; e cotanta  Giouetttù  , ch^tefia 
Potuto  jkr  y che  c4po  lor  non  fojfc  j 
Cejare , teme  ; come  ch‘à  le  ij^ade  ^ 
proprie  j efiendo  egli  per  'Vibrare  il  ferro 
Contra  la  'voglia  de' Sìoldatj , imp^t 
n^aue  egli  sufi  , rum  gli  fienn^^ 

Varmiyelemani  àfir  tanto  misfita;  ,,^7^ 
pur  piàychenfin  Sjfet  aua  il  Capitano  vU-.H 

Crudel  ypatieniiyyjc  non  le  Spade  filo  y > ■ ^ t 

Maofferfiro  a la  morte  i.propricollf^,^,,j..^  ^]\y\ 

7)’ altro  non  teme, più  y^che  quflle 


c>  i. 

' t . '-irv*.  ' i ^ 

• * • r 

' ^ c » 


0 ’ At 


Afiefateà  fitr  tante  impjetadi  

Non perd'afitm.efm  .colpo,.' 

Di  crudel  patto  y^partojrtta  torna 


y ‘u\\ 


44  pace y e per^^giondiianfa pena ,,  ì<n.,J\  .\jcxA 
Latrata  zioutnti,pli{cafa  rende,  > u.yj  •.  K\ 

Comandayjklefi^Jiecj  gigrni  .-.A-j  ^ ^ 

Tocchi  Brandij^io  y o bt^gàlee  rifhiami^  ^ \tu‘-5\Sy  \ 

£hel torto  H^^onto,  ^il  Taranto 
ELeucetjentraJmi ficrettlitii,,,  v^  -}.  . 

Chela  palude, S}fh^a^a.Sjp<^^^^  , ? \i  yyA  -;a 

4 '■  Sep^ofia 


« 


Éàó  DELfc<IW<WR0emLI 

Sopfoffa  à r - »•  '•  -^=•^^*'1».  ^ 

GiXrgan  fertile  liìiàhtàdèTà^^p^^lie^y  .> . \ 'A  \\'-  ^ 

Che  piegala  region^^7^aliÀ‘ieaIÉ^'éd'^^^'  'i'^'^^'i^>^^ 
Che  fpi  -a  di  Dahkdità ,'  c ài  faìattrefè  • '■«  ; 3. 

jduHro  è foggettb;dle^driaèHttàft\t^owàeT  '^'^^^^^ 
Seciir  fn:^a  faldato  egti^à a f(pmas  ■'  ' ' • ' 

*T  auro  fa  ^e  a fare  ni  pace  già  auertitaf 


■Vv\  t t ^ 

' J’  **i  Vv  ■■ 


ì •>  . W'.V» 


S imitatore  al  Popolo , thpnìottò 
Il  pregaua , njbedenMffhrtìi Jopnma''  ' ^ 

. Honor  ; e Confi  jattoft;neÌ  hìnri  ’ - ; v.*^v 

De  FaHi  amyniytHh"^  letìtM'iinmenfa'i  -\  * ^ 

*Però y che  cjueli'èfàtHttele 'Voci'i  ' 

Che  jklfamente  habUamo ; ha  già'  coìdnt^- 
TernpoàSignorl^ii^ihiiité trinci  ' 

Hebbe  trincipUà^fìèpy)^^  ' 

Jn  cjueua  à fe ragion  d^ ferro  alcuna  * ^ ^ 

Non  fojje;  'volp  Cefarì:  te  AcetnO  ' A :^  k<\ 

Italiche mifchiaF (Starmi i'èfFafcip  f 
£ l'cAcjUiìe  raggiunfe  }Fi  ncànt  'tradà  V K 

De  l'Impero  ^‘^'A 

Segnò  con  nota  conueHfWtè  y'&  de^td  ^ 

Però  che  t anno  intuì  fk  il  fitto  Nàtine 


NonammeffatmeHitafbàìd't^  ■ v.\j 


Le  T ribu  chiama  ; e insànie  pod  ntj  'vritei  ' ^ .1 

Nè  lece  il  del  feru4r^iàona,0‘  €'fÌ^(fi  , •'* 

V'-:  Vi.  L*Ath 


.4 


i 


i^iiyi^'CPQJTOTDtJ  la  Mm 

L’ydu^uro;  ^ il  ^téond’ augurio  reo  y ■■^  ■- 
B!  di Tetitia  jiicgtl giurato;  Pojcia 

Podeflà  già  •veneranda ojgprejja  i ^ ^}V;» j v*  !ii 

Dalajòr:(ay  prencipia  y agir  per  terra;  . • 

Solamente  acciò  che  non  manchi' Itempà  ’ t 

Per  cagione  del  nome , il  Conjòl  Jolo  • - 

D'ynmefe  , gli  dnnint'  Fafli  dtflingue,  , \ \ s / i 
' Similmente  il  T roian  Nume , eh' in  A lira 
Rijìede  indegnamente , effóndo  po^la  v \ 

L'Italia  in  fèruitùy  di  notte  tempo,  v "h  ^ G 

In  cui  portanti  lumi  li  facrivide  a;v  ^ ^ 

Solennemente  fatte  : e le  latine  . « : ^ > 

Ferie  compite , che  jkcearffi  ogni  anno,  i \ \ >-  . 7^ 

Indi  rapidamente  il  corjo  prefè;  » oi  Z 

Et  à quei  campi , che*  l Pugliejfè  ociojo 
(o  i Raftelli  mal  cole , e che  ne  t herha  , • i i 

Che  fen:( altrui  fidar  nafee  hauea  popi  ; à< 
*Tiù del  filmin veloce  , e de  UT i^e  . '4' 

C'hahhia  i figli,  trafeorfe;  e giunto  al  curm  , CI 

^randiigio , edificato  da  Qretenfi,  ^ nu) 

Chiufie  da  i venti , che  Jofiìan  di  "SfunUg  ” • ,à 

’ Ritrouò  tonde  ; df  in  timer  l’drmate  ^ 7 

Per  la  tempera , che  di  verno  regna  i ^ ^ 

Degno  non  parueal Capitan  d'hauere  ; ^ 

A firpi^'t  jo^iorni  in  pigliar  tofio  \y  ‘ *1'  - 
Loccafion  de  la  guerra  > e atrateneffi  \A 

In  porto  yfin  , ch’à  ^'infelici  ancora-  . / /W\-i--y 
limar  fecuro  chiaramente  appaia,  ^ 

. . Cefi 


D £ LK£i  ay»  BxiQiyti  £.1 

(posigli  animi  efjferti  Ari  mar  empie  h , 

D'audacia;  Auran  più  gli  Hiherni^ati  \\  i\ 

£ m Qelo  j e in  mar  cjuandoprenctpio  dieFo  -V,  t.A 
fpirar  ; che  non  jkn  cjuegli  altri  n)enùit 
a?  efjer  certo  diuieta  tincofian^  , 
Sleald{‘7rtmauera  yt^portatric^ 

Di  nubiy  e nonfì  a voi',  d'andar  btfigno  . 

Del  mar  cercando  txtrconi,  e f Jidi  ; , 
per  lo  dritto  d mar  prendere  > c fòla 
Di  nauigar  con  l'yiejmlone , e cjueHo 
Piaccia  a Dio  ; che  de  l'albero  maggiore 
La  fommità  nincuruiy  e con  'vehemen:(a 
Spirando  ifj>ingay  e duri  fin  y che  giunti^.A.yr;^ 
Siano  à le  Grecìje  mura  j acciò dhe  quelli , i ^ ìV»t\V 
Che  Jeguono  Pompeo  ; da  tutió  'il litò  - « ‘ i ^ l3i 

De  Feacì  non  feorganoy  che  mojp  \ 

Siano  da  i Rémi^  tnon  dal  ventai  legni 
Rompete  cjuei  legami , che  le  notti  r . ■ ; 

TrattengMofelici  tuffai  perdiamo  ■'  » A \ \ i^'.UwVO 
Già  perle  nubiy  eperP onde  crudeli.  ^ 

Erandel  Qelo  le  primiere  felle  ; -.M  A'.') 


)‘tl\^W:Ao7^ 

- \\^k 

w A 
• - ) vu>p  A 


AìY 


•■U/i 


^feite  fuor  y cadendo  . fitto  l ande  ^ , •Ai'.s  . A 

Febo;  e la  Luna  hauea  {'ombre  fùe  fitteci.  :,\tI\ 

Quandoché  d'vnvoie^fiiolfh:lénaai;\h<:^  \v;.< 

£ tutti  i fini  abbandonar  le  funi  ..  -A  \ K 

Et  abbacato  de  t antenna  il  legno  y -,  . . Ji 

Pone  il  Nocchier  con  la  finilhra  corda 
La  vela  à l‘or:(a , aliai gando  tolte 


u-y- 
r- l-\ 

A V A 


Parti 


ct:yiiKTO,tJ3a  ^ 

Parti  de  Lini , cjucll' aure,  eh' in  hreue  . 

Erano  per  cèjjar , coglie,  ma  tojìo , - 'v . 

Che' l vento  molto  lieue  à vrtar  la  vela  . 1 tIÌ4\« 

Diede  prencipio  ; e non  gonfiando  molto,  : ^ - i 

Tornata  tofio  ari' albore,  nel  meXP 
Deliegno  cadde-,  il terren  laficiato,.  v^>  ì 

L'aura  medejma  ; che  le  natii hauea  • 

Spinte  non  vale  à p^uitarlei  tanto  y tt  V 
In  gran tramjjuillrtà fin pofie  fonde, 

E lente,  e pt^e  più  fi  fian  do  facefue,  t \ -*W  «i**! 
Che  fi  fermarne  le  paludi  immote  ; • W — ‘A 
Stàcosìociofi  il  Bosfero ; jhingendo  ; t < 

Le  Scithjconde;alhor ,^cbi non iff  infi,.  -yò  -.k'  >0. 

Opponendofi*l  ghiaccio , il  mare  ondofi  . ìC? 

L Ufro;  e eh' ajcojh  fiotto  il  ffelo  , fièrma  . • . \C«k 

Ciaficuna  naue  ; e là  gteia  con  f onda/  . .jìcA^*  oJì 

E doue  pria fièon'eanlevHe^^fvnghia  - . t -ì-;,  \\ 

Del  feroce  defhrier'percofie;  al  carro  ' <»*'  ’ '.C 

Del  vagabondo  di  Aieotia  Sefìo  , n >iv  =/j  a 

Afiondendofi  l'onda , irriga y c fit^at . ; >v 
Gran  quiete  del  mar  tra,  c nel  meflo  \ 

Profondo  d' acqua  immobtlt  tran  filaci  ..  « ; Àv.h'\  S 
fome da  la  Natura  abbandonate , ■ . \ \\  «o-i ‘.1*  ’> 

Ceffan  fonde  di  mouerfi*i^  d.marr  ^ -n 

Mejjo  in  oblio  di  confiruarfi  ì vecchi  >*  \ . 

forfiì,  col  moto  hor, qua,  hor  là  non  fiovre,  . >>A 

Noni  sbaftutoda  fairror de' ventt4'  .»  ,Vo>“ 

Non  da  fimagm  d del  Sol  commoj^o;  • - < ' ^ . 


ìèi  DCLtfltsnr.E’SfiACiirjLt 

Jn  tanti  cajt , flxlnli  le  notti  •*  . \ rk  '\  * » A 

Pubicamente  fi  trottarti  mcorjè;  . .ì^or;a^ 

.Quindi  l'armate  mjvile  ; e che  C9Ì  remi  »<  o^ro  j \*i^v  ‘ 
Sran  per  conturbar  le  ^gnanionde  ; , . 

Quinci  la  grane  , e infiportabl  fifHe;  \ \ 

Ch’àgliaffediaùperlomartrarujUfHa  . .. 

Douea 'Venir  : trouaù  furo ànoHO  . 

Timor  nouelli 'voti:  e far  pregate  , v;  v'.t 

Le  tempere , e di  'itemi  le  grun  fìrJ^èt  i'v\ 

Pur  che  fe  jlcjfa,  ne  gl' immoti  Bagni  \ ^ ' 3. 

Uonda  jì  fcuota  ; e’imarfia  ^ come  fuolt. 

Lenuhiin  nejJunloco;  eleminaccif 
De  tonde;  e'IQieUy  elAdar.fnT^élfim  fatu . .A 
Di  vento  ejjendo  ; ogm  tperaÒT^aporte  * t 

Di  jkr  naufa^  : ma  ^dlanotte;.  . *\A 

Lo  ijilendore  deLJèl  dìriubi  pim)\.  ; ?-iv,A>0 

Il  giorno  addujfei  e a poco  a poco  il  mari  * 'wk  A 

Dal fommo  fino  à time  part^  mofe;.  i.  . vj-:*- 
E parueà  iMarinarmouerfiijMonti  ’ < 4 ; 
Acrocerauniidierpofia  prencipio 
Ad  ejfer  fjiinte  le  QAlee  con  fetta  ' : U “/  ' :-j' 

Et  armata  à figuàrgUondo/t flutti  » ■ "ìV.r  oVv^ 

Che  con  propitio  vento , e mar  fècondu-  >^A  \ \ 'h.  riiv'i'i  j 
V'elocc  già  trafcorfii , net  aréna  ^ • ’Aj  v /.i^\ 

Di  *P aleBina  tanchore  confi jf , ' ù . 

La  prima  Terrai  che  congiunti  i Duci 
fo i campi t davicin vide  fermarti  ; 

Fù  quella  , 4 cui  van  con  le  riue  intorna 

II 


i j.  r la 

Il 'VcloceGenufo  , tS À^Jò'Untd;  ,.Ti.  '*2»  ' ^ ^ 

L' Apfh  è camion  , che  nuni^ahil  fìa'  \ 

La  palud€ych%fcir  no^^'hoHrando 

Fticr  con  ^oc  acqua  l’augumenta , c aenfia  ^ à 

Mal  Genujò  veloce  firn  le  neut  v • . j 

Dileguate  hor  dal  Sole,  bordala  pioggia  : ; .■) 

A/tf  col  correr  lòntan-,  con  l* acqua  I\Vno^  , * ^ 

Nè  P altro  a meno  vien , perche  dUerra  , , , ^4»\  rO 
^oco  vicino  al maf  conolher  ambi: 

In  quello  loco  due  nomi  di  tanta  -•  ' vjvàVO  > 
F4W2I  accodar  Fortuna  infieme  : , ’O'  g 

E fì , del  mondo'mtjerola  fjf  'eme  ' , 

Deluja,  ejjendo  con  la  flation  poco  \ ;\v  jV.  (\ 
Diggiunti , i Qtpitan  non  biafimaro  Vf.  i s\u  ,i'i 
De  la  guerra  ciuiila  polla  jnan:(i  • ‘ . •< 

Scelerag^inelor però  che  l volto  , ^oV;  - 

Dato  è a veder  e\  e le  parole  à *vdii^e  ; •:*  t - 3 

E per  molt  anni  àie  Ma^o  il  diletto  ^ ’ 

Suocero  : e dopo  la  Jìta  nwrte  ^ 

Delnepote  ,infi‘avói  LmfiuJloJangue^  ' 

'Tegm  cotanti  ; te  non  più  eP appreso  , 

Che  ne  l'arena  Faria  [efar  vide , 

' Quella  gran  parte,  che  lajciò  di  genti 
In  Brandr^io  ; il penfier  di  Cèfiar  troppo 
Intento  di  venire  al  fitto  eP  arme, 

I sfiorirò  a fir  de  la  battaglia  indugio  ; 

Audace  conduttier  di  tane  l'aìTni  . 

i^arcantonio  crai  che gjà  ne  U mente 
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2ù4  DELL'rGVERRE  CIVILI 

Con  la  guerra  Ciuil  riuolto  hauea  ' ' 

Q^Ufchedouea  jkrnelmardiLeuce.  \mK‘  ' 

Con  Cleopatra  incontra  alhoi^'d’ y4uguHo.  > . • \ 

Lui  i che  tardaua  , fouente  , 

Qhiama , e con  preci , e con  minacele  ; ò Qaufa  ; 

Che  tante  al  mondo  dai  jktiche , e mali; 

A che  i fuperni  ; e'I  lor  voler  tratieni  f > i 
Con  la  prejìe:^x.a  mia  Jon  l' altre  coje  - 4-0'  ; “ K 
S pedite  ; e mentre  tu , vltima  man&,  c*  ' ».  • 

Col me-;(p  de  i jkuor  de  l'affrettata 
Guerra,  dimanda  la  fortuna  {‘dimmi  . \ 

Larotta  Libia,  da  vadofe  Sirti  , .v .. 

Diuidenoi,  col  può  non  cerìo>moto? , : 
Tidiamnoil'armi^  rtonpTnttaiomare?  \ . 

£ farai  tratto  in  noui  capa  forerà  f ;V*  À 

O'' codardo , fegutr , e non  gir àn^,  * 

^ comanda  ? io  ifeffo  prima  '*j  onXV 

Jn  me:(pal  mar  <L altrui  ragion  per  l‘cMe  ' H 

Zaffai;  tu temh'can^imici\  io'  •. 

Mi  doglio , che  di  maA  mi  trai-  U bella-  ^ ^ 

Occapondelfito  ; io  (pendo  voti  ^ 

£ 4 l'onde  ,eal  vento  inon  tener  cjuei , c hanno . , i>’  ì • 
Depo  di  naut^  il' dubbio  mòre;'.'  ' n » 'pi 

Si  bene  è à me l^  Gtouenh)  tua  nota  r, 
fhe  con  periglio  ancor  di  ftr  naffragio  r V c’:-  - ■ \ 
%Jeniràmenonhaur a dubbio  alcuno. 

Cia  voce  di  dolor  bifora  , eh' vp;  " ■ 

Non  egualmente  diuidiam  il  mondo:  j r*  ‘ ^ 

■ . Cefart 


^ LiBJ^o;o0pria’Ou  30 

Cefare  tiene  s ^ il  Senato  infieme  v-: 

U Epiro  ; hditu  Jol  l ^/iujoni^  tutta  *.  v , i 

Poiché  l chiedo  tre  volte  ; tcjuaHro,  Antonio 
Con  auefle  voci , fir  ve  dea  dimora , 

Crcae  , ch'incjttèfto  me^  hahhiaai  jkuori  \ 
Fatti  a lui  da  ^li  Dei  mancato;  e t ISl umi  . 
Nona  fe  ftcffo;et  Mar',che  gUAntonianl 
Pauentaro  ; nel  buio  de  la  notte ^ 

Ofa  tentar  di  propria  voglia  , e<perto  j 
TD'hauer  già  hauuto , qpTjauenteNume» 

In  fuojztuor  le  temerarie  cofe; 

E tonde,  eh’ à l'armate  haurianFfauet^o' 
Dato  Jòlcar  con  spicchi  legno  fpera, , 

Sciolte  la  notte  languida  te  ettari  r , 
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Stanche  de  l’arrmhaueua  ,.ela  cjuiete^ 

Sraà  i rhijerinataj  ne*  cui  petti 
Col  Jònno  porge  la  minor  jhrtuna 
Valor  e fort^a  ; e di  ^à  i campi  ouun^ui 
Stauano  cheti  ; e latein(.  hora  haue^ 

Di  già  mutate  le  fecoiide  gttar die;  j 
(^efar  con  pajjo  alhor  via  più  chedukhipi  ^ \ \ ^ 
Percojl^an  fileni^  ; inordin  pone  ^ « 

Cofe  y che  i ferui  hauriarttentateà  pe^:  -i 

E rifiutati  tutti,  à lui  fòl  piace^^  V 

Compagna  la  fortuna  e vfeito  fuori  xl  {vV.v  v ìA 
De'  Padiglioni , oue  fi  fean  le  guardie;  , ;•  > vc\ 

Pafiò  le  membra  j che  cedeano  al  fònico* . . Wl  O 

(fietamente  cercando  fi  eh’ alctm  f 
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hJon  s accorgete  ; i ettruì  Ut r mira  : yv?'^'^ 

E troua  in  prima  Jòpra  l'ac<jue  barca  . ; g*ù^3  'ù 

Le  gàia  a rupe , dal  grHH  mar  corroja;  i'  .avi  \'i'ò  r-^'ì 
Indi  poco  lontanJeCuro  albergo;  »?  .-v  ; -aVjv.^  j’ioO 

Che  non  da  legno  alcun>tenkto  m piede,  ^ , iVvO 

A^a  da  fierilfigionc(y\"e di  p'aiujlre . v ’ ’.v^  >.  v»\ì^ 

Canna  tejìuto , edtnjh'^erjìit<y  fchi^;\  iìy  t,  ^oVi 

Ch'^vn  lato  nudo  lo  cin^a  munito;  . : . v",‘ 

De  la  barca  ilret(ófì"re(tea’,^el patron^,  ■.♦Ji  au.  jl  t 
/ cóHui  limìfar'y  che  fctt<stea  il  .retto  i ' tìuj*\V  C?  * 
T re  zolle , e cjuattro  Ccjkre  con  mano  ■ / -^v «ovA\  u\ 
Percofje , ond^dàrnòrfidó-  Hrdma^pro^ , 1 Ai  ^ \ 3 

Qje ì*yilga concedisi ^mklax\x^ui  ». Atì\  ou.CV 
EdijJcjchi  è coluiT^^iiàl^iandp^arei  s\  nWiZ. 
Fatto naujra^io  ;"^''d:i  fkkitctttzi^nef'  'C^  iL  VAit'.jii'i 
O'  cjual è mijlr  sì,  che U'  Fòftuna''  v \ >. 
Sfor^Cperar  dalarMacàfìi  'àiutof'\  okuo^WO 

Detto  poichebl>t'f^i^p'ai\>Ìé^)-Prajfe  \\i  i -tcWA 

Di  fotta  ad  'argin  àt(^èrytk^ni^Or>.  u\  i ^ 

Fune  ; in  cui  7 fco  cì^diOi'^^  col  fat)oi\  »A  <?  \G 

S ecuro  de  la  gk^a  ^póì  eho^er:to  A . i.  «ci  i 

Sa,  che  f aia  fa  di^'^wfirmde  d^aroìèi 
Ciuilnon'e  f^f^)pti^iohfirosAu^\yA^\'i^^ 
Eccitando nodrì,fin  chédytfd^iind.  u , mvu 3 
Alando  fuor  lo  sfkt^i^'r-f'zita  'iieta\i\  oli 
Di  pouvro,  e 'fnittàngùfli  tetti  ; • » xxv.'.pdi  :/l  ' . v 

O doni  de  gli 'DétrioH  etneo  intef:''  ■ 
ul  ijuai  T empij , od  a cfàl  Città 

ICV\  . Fot  r 


" -^ti  Tt'oi  (jyra'm  j h l v>% 

Poti  queHoauenir , che  fercotendo  - . % ' 

L4  man  Ce/àrea , non  hauejjè  tema  f - ^ v 

La  porta  aperta,  ilCafitanoalhor  a V*>' 

7)ilJe,òGtoum,  mattar  premij  di  quelli,  . rnV.i.  r 
Che  con  modeflia  defiar  tà  puoi , • . y,  , ^ 

tÀfpetta,  eaccrefct  le  CperartT^e  tue,  . . •;  . -t 

Sei  miei  comandamenti  feguit arido  - 
In  Italia  mi^orti;  nondeurai  < V ; v'. 

Più  il  tutto  tualaiàrca  ; ni  in  vecch/e^a  ..  .v\  . 

^^enarai  con  le,  mtdnpóuera  Mita . - • , \ > * 

N ondi  quel Dia^>che- le  tue anguBe'taJe  c' 

Di  JuhitericcheT^e empir  dejtai^  '■  •>  - . -t  '.V  io 

cyi  le  Moglie  'uhedtrtua  firtemanchi»  , j 
(^ost parìa  egli , ben  ché^ fiaMefiito~<^\^\ 

Di plebeaveila;  imperòche parlare  ~ ^ ‘ 

iVo»  fapea , come  conuenia  ù priuato  ^ \t> ^ \ 
Amiclailpòuerelrifpofealhora;  *,  c ■ " 

Certamente  fìdarji al  mar  notturni  v,>.  : A - - .ì^  As  vl  * 

^Vietano  molte  cofe , pei  eh'in  marè\i  ; ó r.\  X 

CalandoilSol,  non  ròjfeggianti  nubi  oÌ'ì^^ 

"Ucdute  furo;  e drai portò  dijcofdti^  . v 

Ch'vna  parte  di  Febo  il  Noto,!  altra  , \ • \v  ^ 

Partito  lo  fplendor , Borea  chiamaua  ; , ^ 

Debile,  e efàulh  ancora  in  me^p  al  tondo, 

Col  lume  infermo, e de  guardiùitl.gli  occhi 
(fendendo,  partijjì:  e con  ottufò  v,..  , •* 

(pmolaLunalanfftidaleuoJfj:'  " / j 

Ella  corroji non hauendo  i puri' 

» v “ P"  Recejf . 
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DEL  KIT QTEJk  ]<S  y &| 

KcceJJt  in  me^p  al  tondo  V con  dritto, 

Q)rno portole  fòrhmitadi acute;  i-  * - ' 

t^aroJJeggiòj  coiver  Jègnode  'Uenth,\'\‘^f\ì  y\^-^  i,A 
'Talhda  m oltref  e fqualida-i  col njalfg y vì'. j*0  b \C^. 

Che  mefla  tiene  alhor,,  cyad  'vn4)^ity^\\^'(.\s\ 
per  gir  Jòtto  ;cikt  ptirtòla  '^Gtià  \^^^ 

Ada  nè  de’  bojcht  i'nK>Ti;\  nè  \ 1 4 

. 7 colpi;  nc’l  Ì>elfin  duòlùo.y^hrivndAy'^\\^  ^l\w\ 
‘T>etmarpriiiì0ca^àrnì  piace;  w7^Vfl,v.uj'.v  aV\{;\^ 
Che  brama  tl  AdeiT^feìdsei'ji^vdaaikhin  Ada^ 

~ Nuotando  \Vi  i^nVi 

tArdì  volare  ; echedeJondeiic^^y'  Àj  vCV 

Spargendo/!  ; co^elU-htgr^n-piag^ks 
^reueggia  ; il  litoctn\ijiiHaèihpajfo\r\y^  . A^.^uù^ 

Q)rnice  miJurO>yii^d/gAgrandi  \ j . ^\'ì\'^\Ol 

Pel  igli  de  le  cofe-ii^glt^dpurey  . ^ ^ ’A 

Chenauigamo  ; con  U'mani’ thrprefu\^^\\\  ;A;jw\^ 
Pigliar  non  haurò  dubbio  :eUomandMi\‘i\yA\\r\:SÒ 
Liti  ò approderò  ; o’i  *fmfò\^lvrtare  ^ 

J^eHo  più  prejèdn¥guranti  y/òh’io . \\  i\o'l\\oV>v*  V^'D 
Dette  cjue/le  par'ohpi^  ifco^iendo  ",  ; 0 ^v; V 

La  nane , dà  lecùelèà  li  venti  ; ai  cui  ;.V^  v»:v-r\\v  A 

^y^otty  non  Jòloitcadutedlelle^'^  u\o‘.\V;..'  l 

Per  l' aria  ;e^èhv^par^n^cadert  ;yi-^djl\^  ^ t*ìV\A^Ci 

Sparjì  guié^rè^>dj^ifip'^^i^  \oO 

Qje  ne  igran  Cieli /of^tatijòno%  v-  ^ 

‘Paruero  ejjere  ifcojft-,  \idne^d  barrore  \ ovr»o^ 

T incedei  maria  Jj^er/kie;  ePondà  w-ts?  ‘.Vi 

C) 


Mtnac- 


.vN 


' V'V:’. 

; ;>\C\ 


- ■:«<> 


J^indccitml  da  longi , per  li  molti  * 

Giri  biancheria,  emme;  e ben  che  fojfe 
In  certo  del  pm^à  fiato  ; i mari  ^ 

Torbidi  nondimen  jkn  fì , che  fono> 

^pparecchiantventy,orid'ilNocchlerà'^- 

Paurojò  in  fè  medefino  ,edéla  barca; 

JHtra , dijfe , il  crudel  mar , cjuante  cofe 
Ordina;  nonfisà,  psJirar'Voglia  ' 

Zefiro , od  Euro  .*  H dùbbio  ^<tr  la  natte 
*T er cote  in  ogni  lato\:  eÌ7*  è nel  Cielo  , > 

E ne  le  nubi  il  Noto  : JH'Ogliamo  . > '' 

Confideràre  il  morrHorio  de  t onde 
V’crrannoin  mar  con ^an  tempeHafi  Qjri  : 

Ond  e la  natte , e chi  nakjragofia  -,  \ 

Non  toccherà  l'Itàlico  paejè.  ' i - 
Salue^a  è fila  à nón  piti  gire  auanti  >'• 

E ritornar  indietro,  hor  fid  concejjo’ 

'Prendere  i luti  difiirbau;  e molto- 1 ^ 
Nonfialontan,làauiyitinaTerra:-'^  ' 

Cefiar  fidato , che  tutti i parigli  ^ ■ ^ 

Stan  per  cedere  a lui  ; idmar  \dfi'égli  ,^  ^^^  • 

Le 'Vele  ^arga;  fi  col  Qelo  autore ^ 

Kecufi ire  in  Italia  , il  càmin  prende  - ,.vWj^  A 
Meco  ; à te  aueflaJ  filgiuHa  cagione  '' . f 
T>i  tema , che  non  fai  colui , che  porti: 

^uel,che  gliDei  non  abbandonanmai,  ^ 

E che  mal  tratta^alhor  fortuna , aitando 

" © z Zlien 
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il». 

^■tendo^o  i'voti  d^uortrh jkua\^\,\{y  .y 

Con  la  prej'ènT^a.  mia  fecurQ  i a m^o  ^ , ,^0 

JLe  procelle  del  mar  romph'  i:Àclfìel(i^  \.^V  . ~ 

Q^Ha , e del  mar , non  de  la  ni^rà  C^r^ha,  > , . • ^ 

Somma  jkttca  ; il  peJo.ìcndl^U^  e carc^ } ..\^.  ,:,  \o.^\p 

Df  Cejary  cjuejìa  -Jaluar kdàl  onde , „ , et 

I^on  molto  Jeguiràde  'lenti  ilcrud^ 

Furore; ài' onde  Jara  c^uefla  naué  , , ( v' - ^vaU.'ìO 
Di  giouamento  ; m.n  la  man  (u  pi^S/^i  ^ J^o  « 

Fuggi  t liti  'vicini;  e al  venfn  allarga, ^ ^ ^ 

Le  'vele,  e credi  tojìo  ejjerti  jktto  'ivs 3. . 

Signor  del  porto  Calaurejè;  cjuai^  ^ \ 

T err  altra  non  potifà  eljèr  conceda  i ^ 

^Et  à lenaui yeala  Jalutenofira,  vWO 

FJon pii,checoJay  con  roufna tanta  j «o'A 

S' oraini  f cerca , col  tujik*^  Cielo , r ì.’^ 

E l mar  y che  darmi  ta  F ortuna  pojja . ' • < -v'  3. 

Fkè  più  parlando y da  la  /cojja  naue  . ^ ^ i,  «,  ^ jU  .s 

T urbin  rapace  dtfiiccò  j ; ii^o\  i\i.£>V\ 

Più  'Volte  farti  : e le  rtolatUi  {lel^e  ^ . r;  v ^ 

Sopra  t y^lbero fai  portò  ;•€  rimbombo'f^  ««.kri. 

*Uinte  le  contedure , diè  la  Barca  : .. 

Indi  i perigli  inun  da  tutto  il  mondo  . A.:- v3 

Raccoltey  calan  ^là  con  furor  ^ande  • .;tvvù\'«9;\ 

Coro  mouendo , tu  H,onde^y  primiero  . , a \ x oi^  v'4v 

Sojpj  da  l'Oceano  y^tlanu;  e mentre  ^ 

T’tnal-:(iytlmar  giàirtfuriaua;el'onde  , ' ' = 9- 

T uttehaue  a dritte  à gfr  contragli fogli’,  ^ 


*Uim  dirinc&iiiinotd^^  Borea , "•  ' A' ^ 

£ ricercate  tl màr,,  cfx  non  sà  a quale  ' '»  ^ 'A  J.  n 

ohedijca;  ma  \'intdr^Urahhia>  • \T  oj^-^iniT^  ìls. 
De  lo  Scitn  jdtjùilòne';  et'onde'Volfe^  \v.  U:>nO 
£ y?  l' arene  totalmente  àf>jìruje  ^ 

Diuenir  'vadt,  èlmar  ^er~Jtna  à • '*'  ' -oW.\v  Si- 

non  portale  f onde Jue  ne l’onde<  ' i 

Rompe  di  £oro  ; e panno  imoJP'mart,  V.*;oì^iK 


Sottratti  i 'Venti' i ancor  andarfi  cóntro::  0 


I^ond'Eurole  minaccie ihaureicredutOi  • 
fj/Jrr  ceffate  ; non  con  le  gran  ‘tdbggie  ‘ • r\\^  ' 

Efier/i afcofo  de t Eòlio fajjo^  " '.  ' • 

iV<r  /4  prigione  il  Noto  opuroi  tanto  ' ; a \ 3. 

Soffiando  tutti  con  'violentò  Jiàth;  \ S.  3 

Da  la  Jblita  parte  ; hauer  le  lóro  < 

T dijeje  : Così  flette  allocò , A ‘ 

.y«o  fermo  il  mare  .‘imperò  che  poch^ondt^^  w?\  s^o'A 

, Rapite  da  procelle  y iberni  (leffi  ' o“ 

*Tortano  ; il  mar  Ttrreh  ne  tond^E^e^"^^^  ■'  .‘iwo-;  W 

' ^ ' ■ ■ mo: 


loffia;  e l<v  ago  Adrian  frème  nel 

Ionio  : ah' quante  volte  i niènti m diano ' o'x>rjnh^r*'( 


, giù  mandò  heliftàr  profrndè^'^^' 

N on  d' alcun  lito  sì  gàglUrdi' flutti^  i ^'^oT 

S urgono;  e volti  da  mondaìtro'^  frrò  ^ v,'C\  \\  >^ 

Da l'Ocean partita;  ^ isfór;^ando  ’>>  ' 

Il  mondo  l' acqua  fàmonRruofr freni, 

o s [ofr 


iÌ4  DELI.«10^I!»5A^  etViI.| 

CoJP l R^ettor  > ’h^uetuHo'  V,  r*'.*'' J" 

^ontra  le  genti humaneil^fìilrmn  xfpr/f . V i 

jraterno  T ridente;  f jS  U T ^ ^ > 

Giunta,  al  fecondo  régno  alhpr4' j 
So:(;:;(ppra  il  mar  voltò  tùttf  le  genti  » ' . jv'  -jrv*.^u'\ 
J^ando  alcun  liip  Téihf  * checpntenf^\  ^ r.  ? \\r.’iv v* A 
Fàélarinaria  ,fipportar  non  'voljè;  ■■■  - ' „v  - r <v 
Alhor  del  mar  la  tarila  mplf  àgli  Q^dUri^  ^ \V^ 

Crefciuta  Jaria ancor  ?fel  Kcfuperno  . vUT>  r>/ 

Le  nubi oppofle  non  haueffc  à l’qnde  : ,;,x  j , . a ' j . r 'A 
^ella  notte  non  fu  del  fieli  cli'ajcofa  » 

Col  pailorde  la  caf a infunai  éiajji: 
Edainembiag^duat4ì,(dala  Pioggia»  \\  *'A 

E da  i venti  comprejfa  ; 4^1  mar  l onde  ; ^ .V  .T'  . 

S'ergan  fino  à le  nubi ;ancpr  la  luce  • ^ \ ^ 'A 

Degna  di  tema  pere;  che I fulgori  . ' • ' AV  vv**:T 

iVow  feorron  chiari ;'ma  in  più  partei  buio  \ A - i\  ^ 

Partì  l' aria  nembofài^alhor  freme  ) , 

Jlconcauo  delCielo^/l fùblim  •;  . a;;;  *m  ^ V* 

Diè  ^an  rimbomtp  ; coi^te^jnoJJà,  r>  VS 

S*afaticaro  iPol^j  e UN atura  , > ‘ •.  a ^ \ 

Grandemente  temèo  di  confusone é .'■■.■  v \'  \ 

^aion  che  gli  Elementi-habUanorotte  ^ .c.iv(a 
De  concordi  dimorè'  i è che  la  notte  " ' A 

T orni  per  mefcolar  dt  nouo  il  Cielo  \\  " Vv 

Con Dei  de  l’ ùpftrno ; f fil ^eron^Ok  ^ ^ - ^ 'xiyy\h 
S'  di  falute , eh* in  tmU  rouina  ’ \ CT 

Del  mondo,  giti  anepr  npn  fono  à morte*  ’ V 

- ^ t o J^anto 


I ‘PKO 4[^iHTa dia  m 

Q^ntoè  vedutodel Leucadto monte  • ; . " ' V j 
Di  cima  in  giu  mirando  queto  golfo;  '1' 

Tanto  da  i Commi  flutti  'vider  mare  . v \<  • ‘ 
Precipitofoti^d^ orinar  tremando;  -,  A 

H quando  gonfici' onde 'vaneU  nono  a'o  :•  '.A 

M hajjo;  a J^a  in  mar  V albore  a^are;  -<  \ 

Son  da  le  vele  alhor  tocche  le  nubi , *'  '' 

E’I  terren  da  la  barca;  perche'l  mare  ^ 

T utto  in  monti  ridotto  ; in  quella  farle  i ‘ ^ ^ 

Ou  è lafiiato;  non  l'arena  copre;  . - l\ 

E tutta  l'acqua  è Jòlleuatain  flutti^  v;  «L 

*U in  fe  di  gouernar  la  nane  l'arte  ' 

Il  timor  i e' l maefiro  non  sa  quale  . . \ . ^ 

Onda  fi  rompa  ; à cui  ceda  ; in  tanta  ' v'  a T 

La  difcordia  del  mar  à i mifer  gioua  ; . « »)'  A 

Esonda  riuerfciar non  può  la  naue,  ■ SC\ 

Che  fi)  (fingendo  l'inchinato fianco  , .b  \ 

Lo  dri's^p^ò  contra  f onde  ; e ad  ogni  venta  v . ' 

La  naue  in  alto  forge  ; non  t humile  ì'w . / 

Fra  vadi  pofla  S afona;  nò  i liti  ^ . t v v 

T emon  fafjofi  di  Te  faglia  curua;  ^ u i ^ \\ 

Ai  a de  C imbraccia  regione  i porti,  \i'y 

Aialigniàt  Marinari,  e le J caglio fe  VtAì’  'A\ 

Cime pauentan  de iCerauni monti,  \ 

già  fede  tien,  che  fian  perigli  - on  < V 

tA  la  fua  morte  degni , e dìjje , tanto  ; v 

£'  di  flento  à gli  Dei  per  pormi  à morte  f ' 

Sta  in  picchi  naue  quel,  che  con  sì ^ande 

O f Mare 


»f|  D£LC>B:QFJ^E)K^iQimi 

t^are  ajjaliro . "iSria  ^gloria  ' V.v7  b o^S\i^5- 

7)ìmU  morte  è doxpà^ì&.à'la  guerre'  vu>r.vj\C\ 
Siamo  negati  ; Jen^a\temk.y^  N umi i.k»ov;<.»iT 
La  morte  accettarq  ■^^jcbe  .'voi  mi  date . \ 

E ben  che  giorno  intemfc^notoài  ')  \ 3. 

Nelme:(p  haui^preiarlgejìt yhò.àjfai  A Va. 

Co  fé  grandi  fornito  : io  debellai ...  . . . j-  V.  , ' xìU 
Le  genti  fotto  il  ^olo  zArtico  '^pHe  ;.  r . j'i  '.*3, 

Et  fottomifi  dd  nemici  tarmi,.  . . V.  • .;:\ow<  m vUu’X 
Roma  yer  lo  timor  'vide  à jgie  il  ALugno  ^ V •■  O 

Secondo;  i Fajci  portai  ^ io 'negati  ''  j 3 

*Ter  le  guerre  ; à mal  grado  de  la  Plebe . ^ S 

Nejfuna  podcflà  Romana  à i mici  . . ^ 

Titoli  fu  lontana  re". <jjuef  a alcuno  j- , 5.  .uv.;>-à  \\ 

EJon  Japrài  fe  non  tù  i cEe  Jòld  fei  \ di  ? ? A 

De  voti  miei  fapeuoliy  Fort  una.:  . ; 

Fa  che  priuaio  io  moia^  ben  che  piena . , *4  ) i 

D*honori , e Dittator,  é Conful vada  ^ • . J . Ai 
A t ombre  fgie;òDei,non  è à me  vopa  w :,A 
D' alcuna  pompa  funerale  ; tn  me:(p  V \ 

Il  cadaua'o  lacero  de  t onde  ' ’ • ■ V.  rov.ViA 

%^QÌ  trattenete  ;À.me  non  fono  i roff hi , -W 

hi  è i ^ufli  per  mancar , mentre  iimuto  \ 

Son  fèmpre affettato  in  ogni  terra, 

Di  tto  poi  chebbe  fjUeJle  cofe  [ p grande 
Merauigliaà  contar)  fon  l' impotente  . a.  ì *a\  U ’Kj 
Marcati  Decimo  flutto  in  alto  il  lena;  ' V/A 
TL e lo  getto di'ttouo à éajjo  dentro  . le;-:  i>'.  ? ' 

ViìAfk  0 
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//  wrfr  f 0»  cjHel ^aw  flutto  ; ma  flortolU  \K;-  \\  \ ' > 

L’onda  Jo^ra  la  fahhia  ;if  doue  àngujìi  . u \uv>  ’v.  i 
Liti  fon  y priui  dt  Pijfofl  fiàgli , - . v <ji  y. 

Lajciollo  entro  la  tetra;  ^artmente,^  < ' v:  v 
T occoil terreno;  Qtta  tahtty  etantiv  ' 

Regni  egli y e la ^rttnàjua  riljeh^e . ‘ ^’A\  oV  . . " i \ 

^JHa  col  tornar  non  ingannò  cotanto  ; ><*  ,\-V ,,  - , ^ 

Cejar  y già  ejjendo  da  vicln  la  luce;  > 
guanto f è col parti^ tacito i'tfuoi 
Compagni , egentè  y che  dintorno  fparja 
ty4l  papuano  pianje  ; e con  Jòff  iri 
De’  Juoi  Umoltitudme  ; è con  grate  , 

Querele , innan:^i  à lui  fi py  par  landò  : 

E doue  y ò crudo  l^epr e y por tafli  ? 

T emeraria  virtù  f Ò con  che  rifchiy 
N oiHt  corvini  tu  lafiiando;  datti 
Ad  ejjer  ^arje  le  tue  membra  à tanti 
Orrendi  putii  f efiendocheda  queHa 
Anima  y penda  di  cotante  genti 
La  fialute , e la  vita  ; e che  la  parte 
^JMaggior  del  mondo  àp  y te  capo  elejje\  ' • 

Fu  crudeltà  y à così  effortt  à morte . r ^ ^ 

Nejjun  y dìy  merttòde’  tuoi  compagni  . •'  \ . L 

'Poter trouarfi à la  tua  morte  yiuo  f ' - 
Quando  agitato  flaui  tutrad  onde  r-  AO 

T eneua  alhora  i noflri  corpi  pigra  < > *< . 

Sopore  opprejjo  ; afi' vergogna ) queila  A 

Fuated'irin  Italia  alrajagtonei  . - i 

Crudel 
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US  DEL  liXlGir  S DB(C.^GIVa  LI 

Crudel  ti  ìfiaccjueà  sì  fpietato  mitre  . 

Fidar ciajcun dinoti  Mtima  forte  ..a  \ 

Ch  e ne  le  cofe  necejjaria  ; contra  • . • ^ ^ k'\  ó\  A 

tiAidtMicafjiìy'  à i perigli  chiari  • ‘ :iy  vi  ;VìC.ì  >\^vV 
Dt  morte auenttfrarnotflejji fitole;  . - m\Vvo^w>VV 

Fàhonejìo  batter  fidato  à tonde  cjuegli  \ 

t^he  del  mondo  digià  tennea  la  fòmma  f <04  >0  . »' 

A che  glt  Dei  tanto  jktichif  éafla,  • ^ 

Qt^ojkuordelaFortuna^  ^ opra,  < m'5- 

Per  cjuante  ella  donarti  in  guerra  pojfit;  .4Tl^  ,('  ^ 

eh' à i no  fin  Itti  te  condujje , e afiife.  vi},  ''j  W s 

T i piaccjuer , dinne , degli  Dei  cjuefli  vfif.^  vì>h\  SCA 
Non  perche  tk  Rettor  foBi  del  mondo  , 4 ^ Avn_^ 

Nè  del  tutto  Signor;  ma  perch' tffiendo w't , A 
'Uteino  ad  abbi jjar , felice  'vfiBif  . u j'  - . svr^iv-iT 
J^ei , che  parole  tai  tpdrgeano  ih  vano^  ■ 

Difcacciata  la  notte  ;ildt  fereno  IK 

Q)l fi  feoperfe,  e Imar fianco,  cejfando. 

/ venti;  raccjuetò  t onde  orgoglio fe . . . ■,  ^ j ,s>\< X' 

Similemente  gli  Italiani  Duci;  : '.i  r - 
Tofioyche'l  Ufip  per  gli  ondoF fittiti 
9^1  ar , vtder  queto  diuenuto  ; e' l Borea  , , o 1.  \ 
Sereno  vfir  nei' aria  ;per  dar  loro  . ' 1 ^ 

Fiato  a fleare  limar  ; fvdfrde  naul 
Che  tutto  il  giorno  il'henth,eleman  dotte  , ‘ 

T enner  congiunte  con  egual  gouerho . - ^V\ì-,  ìt  ,.;-vT 
E per  lo  largo  <tre  a le  ben  Hrette  V > ’ 

Infieme poppe,  vn  ordinan^a  fembrai  r.»  • ^ : 

, ^ " Di 

•f:' 


I»' 


DtterreJlriJHcUti;maUnotth  \ 

Crudel del  vento , e de  le  vele  àfor^a,  ; v’  l\'v  ^ J 

Il  tener  tolfe  à i Aiarinare,  efuorc  . . \ v / y .0  l 

Spinjed'ordinlenaui:  comeOrucT'  ^ < ^ y \ 

Che , ^er  te , ò Isfèlo  , dal freddo  ffintè^  ' ^ 

Lafctan  Strimon  ^lato  ; r mentre Jianno  \ ' ^ ^ 

Sii  l' ali^à  cajò  jkn  varie  figure;  . ' i 

A/ a poi  che  d'alto  lo  girante  Moto^  . v ; 'i  : ■s  tv.  '.  A 

Uali denfie per^ofiosi pa^^dmente;  ..  \ 1 , oi^y.  i . A 
Confiufi  i cerchi  j e jepar aie , ii  /orno  j ^ { 

Fanno y e laleHra yCoh,tifteffc penne  \ V, ^ (O 

Dijfipate  y confu  fa  fi  cancella , *5 

Tofhy  che  Igior'no  appartit  i più  vicientét,  • \ ^ 

Varia  vrtò  ne  le  naui;  e dalFtoìo  . ^ 

Orto commojfa;  deltentatoin  vano^"' . , iV , . *.  • 'S 

Lijfopafjano^liti}^,^  il  difèjo  . ...lÀ  ^'.'Av  lO-iA  A 
*2dal Jòfiìo  4\^audon  tengon  Ninfeo  i . » *•  ^ 

E fuccedendoi  ai^orea  hauea  gii  fitto'  • ^ 

/ / por/o  l*cyuuHro  : poiché  per.  fdrmt^  <v  •:tor  v.;  \ 

Da  tutti  t lochi  in  Jù^forieo^a  accolte  - • 3/  . i s^Vv*  '-A 
Di  Cefar  ; vede  il  Ai  agno  i gran  perigli.  % A 
Di  crudel  morte  infiar  gii  i i campi  fuoi  ; A 

Secjueflrar  de  la  mpgliein  fecwrloco  \ l'ì  ^ 

T erminòil pejò^  ete  y Cornelia , longr  \ 3,v^ 

Dal  gran  rumor  di  così  cruda  guerra  a . K 

Occultar  dentro  la  remota  Lesho.^  n ^ s>  o^ci  'rn,Vi 
jihi  cjuanto  vale  in  reciproche  voglie  . ' •.  'S‘*  ^ V ^ - t 
Feneregiufla:  incerte jtO^^agnq^  fece  A 

ìAx  Paurojo 


tao  DELL6'C;71B<!GCRG.CiriLI 

*TawroJo  i e dubbio  a le  bdttugùc  jérTton  f\  \C\  ‘ 

Che  Jottotl  colpo  di  Fòriuna;'à  aii‘'=ì  ^ o'.s^'  r \'iVj\^WO 
Sottopojl'  cTA,  il  monda  il  Rpmunò.  k \ v» 

Impero , flar  tu  non  voie^ yf  \foU''  ^ •.  -A 
Cagion  fi  litJM^mh^^^gjà/x^mcfitèA  ó ^ 

Dispùjlay  lafidadi^ònar  àd  paher:  twVu?> 

S tt  diletta  d’allongar  le  Cofi'^\  ’i.  r o\»  ^ A «.  l.  • 
F' mture;  e di  goder  cvìtì/.cavé^';^  <;\  oa\j.  vh  \ov^  sA  K 
L’indugio , e ài  fititfit^é^afi^'ifiel^  \,\t/ A 

D.t/o , jiì  l'vltiìfèhórìi  de,  ^ i 

Congedo  al Jònno^^emè^t^'hi^^'recreW^'-^ 

Il  ÀI  agno  di  penjter  mole^IpitnòÀKy  - • ^ 

Con  gl  ampUffi^orneltet^'ti  p(a 
De  l'oppoflo marito  eda'^dÀiaSda-^^^^^  i.Vì:>‘A 

Zlijìa  le  guancie inumefate^\iì'fitfti(^  ‘A  ^ i oAxO 
N el  cor  a occulto  duol  trdffitf  a ó^\\A 

Che  piangea , in/rÀd^dk  non  h'd  4yd)»ièniv\^ 
f^4  piangendoì'f  d^ifgli)<»  A 

yl  me  non  hor  oa!\wVo'\  o\-^oC  \\ 

La  'Vita  à noia  ; mà^mhei^dtelf;^^  v \SS 
/ / giorno  di meAiÀu>é^  gMìpop&^ktì^'r.  'ìVì'ìt  ^ KA 

E troppo y e po^ififiolifigato-ha^h^nióli'^^'*^^-^'^^^^^ 

Cefiry  con  tutte  le  -l 'À  w^il, 

Prejente è già  pet^^i^ti^te^pdth^  ómwnA 

jl  le  guerre  conukr^edeffÀ  Lesiti  i 
S ecuro  loco  à te , per  occulùrtI  jw'^'\  t\  OT\tr.tt  •^^^\v.'J■50 
Sarà  da  cjuelle  : di  tentar  te  .preci  ~ . i/t  a*  .'?  ì'.t«ì.v^  ' 
Lafiia;  à me  gi^iigaijdCmn  piegarnìii  • ^ 


’J'  - . ;\»/\ 


Non 
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LIBRO  QyiMTOr;i 

Nonlon^otem^àme^arai  lontana^ 
Subito^  0 vintii  ò'vincitor  faremo . 

Le  cofe,djin  fublime  altera  fino,  ; 
fon  fubitaroHÌnaàterra'vanno; 

I perieli  del  Alagno  fj^uer  'vdtti 

E*  a fai  : e lo  tuo  amor , Jè  puoi  le  guerre 
Quii  'Vedere , rn  inganno  ; perch*io 
Mi  reputo  à 'vergogna  hauer  ficurì 
Sonni  con  lamo^ier  prefi  ; e dal  tuo 
Seno  effer  firtoalhor  ; che  i fuonià  l'armi 
llmifier  mondo  fean  tremare;  io  temo 
D'appre fintar  n^ompeo  mefio  à la  pugna 
Sen:( alcun  danno  ; in  cjuefia  da  le  genti 
Più  che  fècura , e da  ogni  Re  t'afiondi; 
Che  pofta  longi , à te  non  potrà  duerja 
Fortuna  del  Marito  ifeoprir  tutte 
Lecagion  del  dolor;  fi i Numi  in  fuga 
‘ *Portan  le  noflre  fiuadre  ; refi  fatua 
'Dinoti  ottima  parte,  e mi  fia  loco. 

Sei  Fan  mi  faran  contrari,  e fero 

II  'vmeitor,  doue  fuggir  mi  'voglia. 

La  debil  tanto  duol fifirir  nonpuote, 

S fitto  il  corpo  attonito , i fuoifinfi  ■ 

Vennero  ri  meno  : e finalmente,  come 
Potile  meHe preferir  (querele;  ^ - 

O'  Magno , difje , à me  non  è lafciàta 
Pur  co  fa , onde  da  i Fati,  e dagli  Dei, 
Che  mi  congiunfer  teco,  mi  lamenti  ; 


I 


il*  DELL-*  eVÉÌl»É  élVàl 

on  mórt  e i noHri^  àfnor  ; non  jkce  eSbrem4  , ^ ^ 

X>/‘  crudel  rogo  rompe  ; md  da  Jortc , • ‘ 

eh'  àmolti  attcnir  fifoÌe\  e plebea  tròppo  y ' vAVì^^^oi 
jébbandonata  dnnaritoh  manco  . ' v *»’';■»  \ • ^ 

Che  rompiam  noi  a l'arriù'uV  de  Vòfle  \ 

7 patti  congiugali , e che  piacciamo  • ■ 

j4l  fuocer sì: la nolìra 'fede ;p Magno;  . v'.jWj'  \w\?] 
E"  a te  Jcoperta  ; credi  > ch'à  me  cója  ’ ' - • 

Sia  piu  dt  te  Jècura  f e già  con  cjuejlo  ' ‘ ^ 

TV  odo  noi  non  pendi àm  da  vn  cajò  tflejjo  f ^ 

Qrudel  'vuoi  tu  ch'io  da  té  lungi  il  capo  ■ ' • 

ey4  i fulmini fópponga  y à cotanta  ' 

Rouina  fpareàte  tal/viafecuraf^'^  ' ‘>v  'i  u . . h.yìx'^'i 
^and’anco  hor  fti , che  t 'voti  miei  fien  ^'bà'iv'^  ' 
yicciò nonvoglii^crudelmente incónfrd  <■  V ; ' ^ 

yi  me  la  mano  'vjar  ni^tcaflauerfi ; ^ ^ ^ \ 

M a con  la  mortòapparedchiata  fonò  “ - 

. . \\r:.  \\s>A 

Di' far  le  terre  rtbomha/ià  y dòue  ^ W 

Lontana  in  parte  mi  flar.ò  remota;  ■ ' ' ^ 

-raggiungi y ch'à  le  tue  y crudel } fuFnture  ‘ o' 
x^'ajiuejki';  eà apportar  cotanto'  ' - ''  ; 7A 

Dolor  ne  inferi;  e mi  per  dona  tW io 

7/  //  confefo  ; chò  dàldr  non  potò  " ■ ' • *,  Q * ^"0 

Di  non  poter  patire  : onde  fe  i miei-  * ' 'J'  ' ‘ ^ 

Desij  fono  in  efetto  ; e da  gli  Dei  ' ''  ’ 

Sorto 

( 

\ 


òtnoall  njerno  dt  'Jeguirti;  e tanto 
Dopate  'inua  reflaròdelp^rìó;  ■ 
Qiianto  ritarderà  la  meQa  Sma  ^ 


I X/IBRO  QJT  INTO.'  T - a M 

Sono  ejaudtu , i'vltima  tua  ritoglie 
Saprai  JucceJJì  de  lecojì;^.;  e piena  . 

'D' affanni  mèterran  le  rupi  i ejjendo  \ . > . 

Tu  giàvittoriojoichaurh  tema  ^ ;\ 

Non  rompa  quella  naue,  che  fi  liete  » 

Noue mt apporterà;  nè  à me  i timori  V * 

Torran  le  coffe  sì  felicivdite  ; , 

Poiclj  in  lochi  ermi jvta  gettata  ,'ÌQ  pofia 
DaCeffar  yefjer;  benché  io  ffagga;pre fa;  ♦> . -,  " 

E i liti  y pojla  la  magherà  inojuclla 
Del  Magno  y fi  ffran  celebri  ; effèndfr, 

Ch’iuiin  effètto  fìsì  chiaronome;  * V 1 v . 

C/;/‘  ffaper , ch'io  non  fìa Jlatd  \\  kV  'A 

In  M ititene , .**  4 rf  per  fine ^ \ V \ ^ 

Quffio  dimando ffe  ìfion  ÌArnh^inte 
Loco  4/c««o  ficùn  per  U tua  ffug^  *;  v ^ w ^ • .VI 
Tilafciarannoikalloot  che  tidarat  \r  v-  » 

A l' onde;  via  più toflo in  qudlonque  altro  .j-  • , ' s A 
ZjìcoriuolgoH  infelice  nane  i '•  AAl 

Ch'  ' ài  liti  youe  IO  farà  {'Venir  tucerchi,  ... 

Cosìf  oichebbe  detta  -,  inffana  ffuore  • y.w  ">  ‘0 
Delìctto ffaltpffubito; e i dolori y \.:y 

Che  nel  partir  ffentia;  non  con  dimora 
Differirvuole  : nondelmèBo  tAdagno,  ' À 

G/i  ampleffieffa  fqfUen)  ned cUaal còllo' , V 
fiHrmffe;è'di  filongo.abwe  .a\  r.  . 

L'vltimo  futto  pere  ; et  pianti  loro  » A 

Procacciano  con  ffetta  ; edir  non  puote  , l 

hav./oì  ' " P4rrf«.& 
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»»4  BELL^^^VEltRfi  emù 

Partendo  alcun  dilor^la^  in  pace,  a "Dio. 

Islè  giorno  alcun  glipunolefio  tanto 
Per  tutto  il  tempo  dt  lor  'Dito-mai  ; 

Però  che  gli  altri  danni , con  la  mente 
Forte  i e 'vecchia  ne'  mali  feppqrtaro . 

Cade  r tnjkujla  Donna;  e tra  le  mani 
• De'  Jiioi  tenuta  in  piedii  ^ <*'  marine 
Partat' arene \ oue  èader  fi  iajiìa  , 

E tien  l'iHejJa  ilitt  ; e finalmente  \ 

^ortataè  ne  la  naue  : costi  porti  ^ ^ , 

D'I talia  i alhor , eh' a lei  erano  infieHe  , VsCi 

Del crudel  Ccpir  l’afmi  : hnfielice  , i ’ * ^ ^ ’.v.ù^O 

PJelàpatriaìàJciò  ;*va  la  compatta 
Fedel  del  <^gno  ahhandonaio  tl Dnce  i ' ' " v 

Sola  i e [ugge  Pdmpeo . Succefjetjuella  - -H- 
Notte j che JèguedÌé,pn:;(alcHn  Jònno  i < .A 
E^fiù  la  prima  volta , alhor , che  e^uella  - 
In  letto  vedouil  jredda  jfi gjacaue  f " • 

Eche  fuor  del' V fato  dormi  fola;  • . ^ 

E che*l marito  non  trouojjial  fiacco  \ - o l ^ 

O'  (juante  volte  dal  Jònno  ag^auata^  ' "'*0  ‘ v,-  ^ 

Coni’ ingannate  mani  ahbr acciò  il  'voto 
Letto;e  Jcmdatadt U futi» , inVMO  ìVCìwO 
Lanette i per  toccar fcercò il marit».^^^ -i\uA’r'^VniG 
Però ife  bendi' fiamm^amoì'os' arde i v\\^^vl«,  ni) 

Volger  il  corpo  in  tutto  il  letto  ffiejjih  i ■ : ^ 

Non  gioua;  e quella  parte  ella  f come  - ’ -'  A 
Prefente  fojje  il  fuo  conforte  in  letto  A 

• Seruaua 
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LIBRO  <iyiNTO  2ÈS 

Seruaud  intanai  ch/oter  ^ompio  debutto 
Perduto  ella  terrtta  :^a  tìori  "Dei 

a^parecchtaUan  così  liete  coje:  ^ . . V o 

Pero):hhla  ^icidò  era  ^a  T bora , 

Chi  a ^a  'tfitjhd  D^na^d^cafire^ 

Vedere  il  ^^'agnopeo  fuggendo , 'vinto. 
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• il finedei  quinto  Uhro, 
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LIBRO  SESTO. 
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2©?S8S®S  ® viciniì ratitani i campi, 

2£Ì§Ì85È!È52  penficr  di  uehir  tojlo  à hat- 
KS5  p JWSi  taglia, 
ma  ^ mn  Helwer  già  polli  fòpiea  i montii  f 

?£  iSS2S&@2S  Pt)CO  lontanai  il  lor par  gli  Det 
Uidcro;  fjjre^^ad’efpugnarde  Greci 
Le  Qttà  tutte , e hauer  fecondo  ^S^arte 
Cejar;  nè 'vuol » fè  non  percagion  fola 
Del  Genero 3 tener  alligo à i Fari: 

Dejta  con  tutto  il  cor  funello  al  mondo 
T empo  3 cF in  dubbio  il  tutto  ejjer  dima  fri , 

'Piace  à lui  il  gioco  di  Fortuna  chabbia 
D'vn  de  gli  due  à profondarne  il  capo  : ^ 

Poje  sù  i colli  in  ordine  tre  'Volte 
E genti  3 e infegne,  che  chiedean  battaglia, 

D(- 
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5 LIBRO  SESTO 

DìmoHrandoJt ^onto  ejjer  mai  Jèm^e 
A la  rouina  delRj>mano  impero  : 

T oHoy  che  vede  non  potere  in  pugna 
Il  Genero  tirar  per  molti  inuiti 
F atti;  ma  chiujò  nel 'Vallo  fidar f: 

%^oue  iinjegne  ; e per  ffinoja  dirada , 
Afcojò  i in  jretta;  ilcamin  dritto  prende 
*Ter  le  campagne  di  Durd^Oy  a torre 
n^er  forT^a  le  forte^^e:  Il  Magno  quello 
Qamin , finì  con  via  più  corta  Hrada 
*Del  mar , e /òpra  à quel  colle , cui  'Tietra 
Chiama  il  T aulantio  hahitator  yfi  pofè 
£ol  campo  ; e Jalua  l'Epirèe  muraglie  ; 
Difendendo  Qttà  fecura  ancora 
Sol  da  le  toìri:  quejla  non  difende 
Opra  de  vecchi y ò mole  aggiunta  y e humana 
Faciljktica  : ben  che  forti  y ^ alte 
(ojè  componga , à cedere  à le  guerre , 

E à gli  anni  y che  confumano  ogti  co  fa  : 
Mala  forte^^ay  che  da  ferro  alcuno 
Jfojfa  ejfer  non  può , nè  fòprauolta  ; 

Da  la  fua  naturai fòggia  riceue, 

Imperò  ch’ella  da  profondo  mare  ^ . 
Precipito fo  cinta  d' ognintorno y 
E da  fogli  y che' Tìnarvomitan  fiore: 
S*a^iunge  à fcciol  colle , onde  non  face 
Jjola;  e jaJJt  a i nauiganti  horrendi 
SoHengono  le  mura  ; e*l  Ionio  golfo 
- * “ P a 


iif  DELLEo^yCKHr  cmii 

Q^nd  è inal:^atù  da  l'cAuddro  rapace  ; . ^ 

S cuote  i T cmpij  ; e le  caje  ; el  mar  per  fino  ■ v - • • 
*Di  fopra  gli  alti  tetti  ondojò  f^uma,:  • V. . r -m'-ì  tr,J«o'Y 

^uà  la  fperanT^a  temeraria  tofto  v>fi  ' o’nuiO  \\ 
l{.apì  diCeJar  l'auido  penjtero  ^ v 
"Di  guerreggiare  i acciò  con  argin  lonoa  v 
Da  la  T rincea  guidato  ; à l'improui^  ^ i . 

L ofle  cofj}arJò per  li  vafli  monti  . n‘ì;  * • t\  •> 

1 ntormajje , con  gltocchi  mijura  .yT}  /.  ’A 
Le  terre  ; e non  col  ce  vjio  fral  contento  • ' V;n\  t\<u<A»r^ 
8 dinal:^ar  imantiHente  i muri; . <.  iCt' 

e JaJJi  à for^  tratti  A\  t.vA.  ' ^ 

Fuor  da  le  'vene  de*  metalli  y e cafi.  '•  \oj 

Rotte  de  Greci  y e mura  egli  trasporta 
FaJJi  da  lui  Jhrte^^ay  cutU polente' \ . .n  Vil  'A  ^ ■ \ti2. 
tyiriete y altra  macchina  di  gUerra,  ^ ^"^  ^ J ‘Ar^ 

Z/^iolente  in  terra  rouinarnon  pojja  ; ■ 

Spe^^an/i  monti;  el’argin  pien  per  gjialti  . • i j 
Monti  Cejar  conduce;  allarga  tfujp,  . 

£ forti  rocche  torreggiantj  Jòpra  ..  • ^ i.\ 

Gli  alti  monti  difpone:  gp"  hauendoc^i 
Circondatoli  confin  con  spalto  grande  i . ' ’.A  5.C1C 

Le  felfie  y e i pajchi y e gli  afprihofchi , e cinge  ' 

Con  cir coito  grande  ancora  le  fere  f V 

hi on  mancan  pafcht  al  M agrxoy  non  campagne;  i.Ji  li 
£ , circondato  dalCefareo'vallo,  ^>>7^ 

/ campi  muta  : T ami  cor  fi  i fiumi  ..  i?  A \ 

Nati  mi,  e altronde  mi  difcefi , 'vanna:,::  . 

' 1 ^^Ott' 


• ^ UBILO  SESTOi 

Con  longo  ccrfo  ajfaticarfi  al  maro; 

E come  torna  da  'vedere  il  fine, 

O'I prencipio  del  'vallo  , fianco  in  me^ 

*De  campi  ^ Cejar  con  la  notte  reSla . 

*Uant*hor  fintola  prijca  le  T roiane 
Mura , eà^lt  Dei  le  afcriua  ; e fian  del  Parth 
Che  fuggendo  faettalemuragLe 
Di  *Babnonia  di  jral pietra  cinte , 
Conmeraiitglia  raccontate;  eh' ecco 
pianto , Ó*  il  T igre , e (guanto  intorno  gòra 
ì{apidamentc  Oronte;  e fpatio,  quanto 
3afia , nel  regno  de  la  terra  Eoa 
tA leoAjfirie  Città  lauor  locano, 

E ratto  nel  timor  di  guerra , chiufe . 

T ante  fiitiche  andaro  à male , e tante 
M ani  potuto  haurian  S elio  , ^ Ahido 
Giungere  infieme , e con  gettata  terra 
limar  di  Frijjo  Jòffocar;ol'IHmo 
Sceurar  con  larghi  regni  dat*Telopi: 

E'I  girodiMalèalongo  à lenaui  ^ 

Donar  ; ò loco  alcun  cangiar  del  mondo  ; -i 

*Ben  che'l  negajje  la  Natura , in  meglio , 

Qui  de  la  guerra  (i  congiunjè  l'ira , , 

J^uVl  f angue , che  fi  deè  sparger  in  tutte  ^ 

Le  terre  fi nodrijje  ; e qui  le  firagt 
Di  T ejjaglia , e di  Lwia  fien  ferbate  ; 

La  ciuil  rabbia  in  poc  arena  bolle , 

Da  prima  certo,  alhor , che  fi  fea  il  'vaOo 

y 3 *i 
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EJpr  chuijh  Pompeo  non  pensò  in  quello 
£ome  chi  in  me^  À i campi  di  Sicilia 
Securo HaJJi;  nonsà'^  chel rapace 
*Peloro  latri  ; ouer  quando , che'ilocig.  ■ . ■ ^ 
Putupimjàn  flrepito  ; ondeggia  ’ ' \ . ‘ 
La  vaga  T ethi  ; il  Calidon  britanno  ' ' * . • , • 

U onda  turbata  inganna  ; Tofhch'egli  ' 

Già  cinte  dal  ^and' argine  le  terre 
Vede;  ejjo  ancor  da  quel  munito  loco 
L’ordinate  Jue genti  rimanendo 
Sopra  à diuerft  monticelli  ffarge , • 

liccio  l'arme  di  Cefare  Aggiunga  :• 

E col  feldato  fpar/ò,  checercaua 
Attorniarlo , in  più  lochi , distenda; 

E tanto  in  Jùo  poter  de  la  Campagna 
C inta  riduce , quanto  che  la  Jelua 
*Pocad' Arida  a la  <JMicenèa  Diua 
Sacra  i è lontana  da  l’eccelja  Roma . ■ 

E con  quel  modo  -,  che  circonda  il  T cbro 
Le  muraglie  Romane , ih  mardijcende,  ' ' 

Se  in  altro  loco  il  Jko  camin  non  torca  ; 

Suono  alcun  non  dà  à l’arme , e dardi  fen:^a 
S egno  vibrati  fon  d’ambe  le  parti  ; 

E fijjì  s'pejjo  bccifion  ; le  braccia 
Al  tiro  efercitandoji  ; maggiore  " r 

Cura  ; che  mejc'olar  t armi  ; distar 
I Capitani  : Jlà  "Pompeo  penjòjo 
Po'  t Qccajton  de pafchi  ; che  correndo 

Calura^ 


T 


V 

. i i'A'i  \ 
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Calcaro  i cauaheri  ; f cb'à  battuto 
Spron  i CvrighU  cornea  il  'verdeggiante  campo 
D'herba  ripieno , dijjtppò  del  tutto 
li  campi  calpejìati,  ilbelbcojò 
Cauallo  fianco  ; ancor,  chei  colmi  pieni 
Di  paglia  tengan  le  capanne  ; l herbe 
l^oue  chiedendo  con  la  bocca,  cade 
t;^orendoà  terra]  eàme^rompei giri  / 
P er  le  tremanti  gambe  :alhorai  corpi 

Disfa  la  corruttione , e rende  polue  ‘ - ^ . \ 

Le  membra  ; e l'aer  tjjueto  ; in  nube  ofeura 
T rajfeil  contagio  de  la  pelle  ; fuori 
Con  le^XP  mortifer  aria  Nefò 
Manda  da  fafftnubiloJt,e  gliantri  • V 

Del  PeJhferTìfeo  gettanlarabbia,  '• 

Indi  cadon  le  genti , eia  piu  atta 
De  torta , onda  à patir  tutto  il  'veneno 


atra  rigida  diuiene,  . 

£ gli  emfiati  occhi  rompe , per  li  volti  ■ . > 

L’ardente  pelle,  e feriuda  col  morbo 
Lfacrabilftiparze  ; il  capo  fianco  m 
Non  può  per  lo  £>lor  portar  fe  Beffo  ; ' 

Già  il  foto  ad  ognhor  più  moue , ^ 
Precipitofoinfetuuelecofe;  \ 

Nè  parton  per  lo  me:(p  ; t vita , e morte 
l morbi  : mal  langor  con  morte  viene  ; 


indurò  col  le^o , e fùngo  ; 


• 
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S per  la  moltitudine  de'  morti , 

E'  la  pejìe  crejciuta  , mentre  i corpi 
Aitjìi  co'  'Vini  flan  fen't^a  fepolcro  ; 
Peròchedel'ejecjuieerala  pompa  ^ 

I Cittadini  trarmtjèri  fuori 

*De'  padagitoni  : nondimen  da  tergo 

II  mar  cjuejle  fatiche  y e l'aria  finta 
Da  gli  Aquiloni  j e i liti , e i Greppi  pieni 
Di  pere^ina  mejfc , menomare^ 

i^a  l'inimico  in  fhatiojt  colli 
Libero  in  terra  ; non  da  l'aer  pi^o 
LJè  da  tonde  'vitiofe  è tormentato  : ^ 

a come  cinto  in  fretto  afedio  > paté 
Fame  crudele  ; e non  ancor  la  mef  e y 
Nel  tempo  giunto  del  raccolto , 'vede 
1 1 miferabil  volgo  ef  er  caduto 
Nel cibo  de  le  betUe  y eà  carpir  dumi  , 

S col  morfo  fogliar  i bofehi , e t herbe 
Dubbiofe  y e che  minacciano  di  morte  , ^ . 

Efirpar  da  radici  ifconofciute  . 

Altri  cercan  le  cof  y che  col  foco  • . • 
*ToJfan  fir  molli  e che  fe:(p^ar  colmorjo 
E che  mandar  giù  per  t abrafe  fiiuct 
Pofan  nel  •ventre  ; ben  che  malte  cofe  ^ j 

Nel  tempo  andato  da  gli  humani  ingegni . 
Non  conofeiute  y mangiandoti  faldato  ; 
Ajjedia  nondimen  tofle  abondante; 

'^Tofio  che  friflfi  Pompeo, 
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£ di  rompere  t chiofirt , ou  era  chitijò; 

E concedere  à Je  di  grr  'vacando 
T fitte  le  terre  ; non  dimanda  i tempi 
Di  notte  tenehrofa  ofcwri , an^egli 
SidiJHegnailcamindi  furto  , e Jèn^ 
Battaglia  al  Suocer  torre;  e cerca  vjcire 
Con  jàr  larghe  rouine;  el  vallo  a terra 
Gettato , fracajfar  le  torri  ; e gire 
Per  me^  de’  nemici , e con  aual  Jlr age 
D'eJJi la  firada  guadagnar»  fi  debba. 

La  parte  nondimen  delvicin  vallo. 

Che  del  N umico  chiaman  le  firte^e; 
Echegliafperidumi , e gli  arbor  folti 
& rono  ; ad  espugnar  parue  opportuna  ; 
Qua  non  d' alcuno  poluerìo  fcoperto 
L’efercito  conduce  ; e immantinente  , 
Ch’à  le  muraglie  sauuicina,  e arriua . 

T anti  Italici  Augelli inun  da  i campi 
Diere  fplendore,  e tante  trombe  il  fuonoi 
E acciò  che  la  Vittoria  al  ferro  nulla 
Fojje  obligata  ; il  timor  grande  hauea 
Gli  attoniti  nemici  Jòpraprejt. 

In  ciò  fòl  Virtù  valjè  ; eh’ in  ejuel  loco 
Douejf  doueanflar  , giacquero  occifi. 
Eran  di  già  mancati  ; eia  frangente 
Q^afi nembo  , vibrando  tanti  dardi, 
Nejfunferiua  ; alhor  gli  acce  fi fochi 
£on  pece;  e qua,  e la  ipargeano  ; alhor  a- 
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T rcman  le  JcoJìe  torri  , e fegno  jknno 
Di  gir  à terra  : e per  gli  ^ejjt  colpi 
D argine  3 fpinto  a Ariete  fòrte  ■ 

Suona  ; Eran  già  su  la  dtjìctl  parte  \ 

De  l'alto  vallo  i Acjuile  pajjate 
7)i  Pompeo  ; già  del  mundo  erano  fitte 
Libere  le  ragion , d'ajjedto  vfcite. 

Qual  loco  à i incitar  toljè  vno  à for's^a 
Qoe  non  hauria  con  mille pjuadre  mjteme 
Nè  con  (^cjare  tutto , già  mai  tolte , 

Fortuna  ; e prohibi , che  fijje  prejò  ; 

£ l'armi  in  man  tenendo , e ^er  ancora  • 

Non  dtjlejòper  terra , nego  hauere 
Il  Magno  'ùtnto  : Al  valent'huomo , Sceua' 
"Dato  era  il  nome  3 che  priuatamente 
An^i  la  guerra  Gallica  tiraua 
Le  paghe  ; doueper  lo  fparjò  Jangue 
De'  t^olfi  3 alt^ato  à dignità  con  longo 
Ordine  , porta  l' 1 taltana  F'ite . 

Huomo  inclinato  à non  temer  qualunque 
S celer aggine  ; e che  non  fapea  quanto  ' 

Fofje graue peccato  , v porne  l'armi 
Ciudi  lavirtù  rcjueHi  dapoi, 

£he  3 già  lanciato  la  battaglia  , vede 
I pompagni  cercare  al  fuggir  loro 
Securilochi idijje tòvoi 3 dou empio, 

S non  in  altre  guerre' mai  dimoHro 
Timor  viffingefò  fuer godati  ferui 
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Pecore  'Volgete  à morte  il  tergo 
Sen'^^A  fpargere  H fangue  f e non  è à voi 
Vergogna  il  non  cader  tra  ^Ithuomm  frti  ; 
Ned  ejìer  cerchi  fra  morii  a i ppolchri  f 
Giouin  j rimojja  la  Pietade  almeno 
Per  t ira  forti  non  farete  f fiamo 
Tra  tanti  detti  noi , per  quali  àfm^é 
Scampar  douejfe  l'inimico  ; quefo 
Giorno  non  pafaràcon  poca  flrage 
Del  Magno  ; andrei  via  più  felice  àtombre^ 
S'al  cofpetto  di  Cefar e cadaejf; 

^m(lo  ha  negato  teHimon  fortuna'. 

(fon  lodi  di  Pompeo  n andrò  à la  morte. 

Gite  col  petto  incontra  a i tdijèn':(a 
Che  fan  contea  di  voi  lanciati , el  ferro- 
Col  morir  rinto^fg^ate  : di  lontano 
Lapolue  , ò'I  fuono gtadelarouina 
Appare,  fi  rornho  àie  ficure  orecchie 
Di  Cefar  giunto;  hahbiam  vinto , ò compagni 
Verrà  colui , che  mentre  noi  morremo 
Vendtcarà  le  tolte  à noi  fòrte:(p(e; 

Non  tanto  al  primo  fuon  di  trombe  icori 
De  Soldati  s accendono  à la  pugna  ;. 

J^^nto  furor , quel  ragionar  commojfe 
S'ivalent'huom  mirand^,edefìofe 
Diveder , feguitandoi  Giouin  vanno 
8 per  faper  svna  virtù  Mdiata 
S di  gente  , e di  loco  inferiore 
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PmcheUmortc  hduervncjua  fotejje. 

Quello  fermo  fftd  i*argin , che  per  t erra  ». 

Rouinojocàdeua  ; e primdi  corpi 
fiorii  arrandeila  da  le  torri  piene; 

E quei  y che^ fitto  à quelle  iuan , co  i corpi 

Coprendo yoccide  ; e lerouinetutte 

cyd l'huom  forte  eran  teli;  e i legni  y ei  fajfi; 

S fi  trar  contra  l'ojìc  anco  minaccia  ; 

Hor  da  i muri  con  palo , hor  con  acuta 
Pertica  df^a  gli  auerfari  petti 
Kihutta  in  dietro  y c con  la  fpada  taglia 
Le  man  di  queiy  che  nafeendeano  il  vallo; 
Spe’f^a  il  capo-y  e coll  Jajfo  t ofia  ; el male 
Da  feudo  fial  difefi  ceruel  ^arge; 

Peonia  fiamma  altrui  gettata;  e clmmey 
uancie  abbrucia  ; e ne  gli  ardenti  lumi 
Stridon  le  faci  artandellate , e ffinte . 

7* oflo  che  i corpi  morti , il  muro  al  fuolo , 

Il  cumolo  frefiendo , eguagliar;  que^i  - 

Spiccò  faltode^ifpmo,^  inme'fo 
De  le  gran  genti  /òpra  l'armi;  come  ’ ''  ' 
Veloce  Pardo  per  l acute  punte 
De  F armi y che  s’adoperano  in  caccia; 
Rapidamente  tragge  ; alhor  tra  i folti  A 

Ordini  flretto  y e da  la  guerra  tutta 
finto  y quell' oHe , ch'egli  mira , vince , 

Sthebe  già  , non  per  lo  molto  fangue 
1 1 taglio  affro  di  Sceua , il  percoli' ofie' 
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l^on  U^Uy  onde  per  deoT  opra  la  spada;  ' •'< 

Che  fpf^a  i membri , e non  li  taglia  s e quello 
Tuttala  mole  dei  pugnanti 'chkde,  '■ 

^uej  tutte  tarmi  i e man  (t alcuno  incerta  ' ■ ‘ o ì 

Non  fitnè  lancia  non  felice;  e vede  ' : \i  ' - j-  > ^ 

Mouer fortuna  per nouella guerra,  ' ' V 

S nona  da  i cólpifpeflt  il  fòrte  feudo, 

E i comprejf  jragmenti  de  t elmetto 
Concauoyilcapo  gliardoho,  e letempie;^  . a-/?* 

Nè  cofa  alcuna  già,  da  t alle  in  poi,  . \ aaV\ 
Che  ne  la  fommita  de  gli  ojf fanno  , .‘ì\ 

Olla  a le  nude  fue  parti  vitali . " v • -v-j’  s \ 

Mora  a che  voi , ò pa^^i , quei , che  mai  . > '1 
Non  fon  le  viue  parti  per  toccarmi,  . ^ 

Colpi  co*  dardi , e con  le  freccie  lieui  , , ’ V'I 
Perdete  f quefoòdaritorti  nerui  = ' ' h ; arr  ^ 
Palanca  Jòfhinta  atterri;  ò peft  ' - ' ' , -V 

Di  gran  fafjo  murali  : Smoua  quella  "\f  & 

Col  ferro  l Ariete , olà  Balilla  » .(  i sw/-^ 

T oglia  dal  loco , oue  paffar  volete  ; ' ’ . ^ i'uv'^  W'  X 

Per  Cefare  non  fa  fiat  muro;  e tiene 
Pompeo;  con  tarme  già  non  copre  it petto 3 . »)ò 

£ dubbitò , che  nonhauefepofa  ■' . . i 

Ne  lo  feudo  creden:(^a  ; enonhauejje  . 1 v;  ^ 

La  fanca  mano  oprata  ; e colpa  loro  . i vjjù  A ’ t , 
Ejfer  refato  viuo  : ei  filo  i colpi  \,h  ’v  * i 
T ut  ti  rtleua  de  la  guerra  ; e dentro  . - /r  . . 6 

Del  petto  afìjja  folta  filua  porta  ; 

, ' Stanchi 
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S tanchi  e/4  t^endo  t pajfi;  egit  il  nemico 
Centra  del  èjual svanenti;  à i monHri  eguale 
Del  mar ;s  elegge:  Tal Libica^elua,  - 
Cos/l  oppreJJojLdico  Elefimei  . ?'\ 

In  caccia  da  moltoì-mi;  ogni^  auentato  'y  * ' ^ ' c ^ v'ai 
Telo  3 dal  duro  tergo  rtpercoffó)  ..Vu"\ 

Frange  ; e mojsala'vite  y Phafie  in  quella 

Ftjfe  j getta  in  più  parti  ^afeofe  y e affatto  A '^ - ^ 

S ecure  jlanno l’inttriora , e i dardi  ■ ,J*  A;  » ■An*?'  TÒ 

IS/ on  arriuati  per  ancora  al  fangue  ^'A 


l'  5.\ 
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Confitti  danno  ne  lof fiera  eretti^ 

Le  cotante  fieriteda  le  fieccie  ' A '.\i\  'Av-i.i'iO 

Fatte  y e tante  da  i teli , à dar  la  morte  “• 

Advn  non  Jònbajlanti;  ^ ecco  longi  " * A i«o 
Dittea  fiaettay  cyè'Jcóccata  irteontra  «V ‘o'iì  ; 

A S ceua  ; eh* altra  a quely  che  certamente  "\- 
Bramaua , à dar  nel  capo , e in  me^  al  manco 
Occhio  difeende  ; auely  con  l'occhio  infieme 
Fendente  y fuor  a la  fiaettd'affifia 
1 ntr  epido  cauando  ile  dimore 
Del ferrorompCy  edelneruii legami y 
E co  piè  calca  col  fitto  lume  il  telo. 

N on  altrimenti  dopò  il  colpo  hauuto 
Orfa  y che  nafice  tra  Pannoni  ; molto 
Crudele  alhor  ; che’l  cacciatordt  Libia 
Le  auentò  il  dardo  da  picchi  legame  y 
Si  rota  verfio  la  ferita;  e irata  . ' . . ’.T 

Afijaglie  il  telo  riceuuto  ; e l’hafia  , 

Che 
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eh  e figgendo  con  si  porta  ^ fi  sforma 
Circuendo; pigliare:  hauea  la  rabbia 
Cangiato  il 'imto  di  fuk  effigie,  e JinT^a 
Forma  la  fàccia  per  lo  molto  f angue  ^ 

Qje flillaua , rimaje . alhora  il  ^ido 
JLteto  de 'vittoriofi il  Qel  percote  f * 

Fii  maggior  gaudi  dt  cjuel poco  fangue 
Hauriano  hauuti  i/valenf  huomin  ; ben  che  * 
H auejjer  la  per  coffa  in  fé  far  'viHa^ 
^t^lcon  penfier  profondo  ^ il  duolfòppreffo 
Coprendo  ; mite , e totalmente  mojja 
Dal  volto  la  virtù  ; perdon  , dif? egli,  ^ 

t^i  date  y ò Cittadini  ; e quinci  il  ferro 
JLongi  portate;  a la  mia  morte  fono  • • 

Le  ferite  per  mille , che  già  fiete 
Per  darmi , non  bifognay  che  più  dardi 

In  me  auentate;  ma  del  petto  fiora  •' 

Gli  auentati  trahendo  mi  togliete . • " \ ' 

E mentre viuo  fin , dentro  ne*  campi 
Delj^ag^o  mi  ponete;  al  voUro  Duce 
Fate  que]lojàuor;più  prefto  eff empio 
D hauer  Qefar  lafciatOy  che  di  morte 
Lodato  fia  per  tutto  il  mondo  Sceua  » 

Credette  l'inf elice  jiulo  ale  fìnte 
*~P  arale  ; nè  la  ffada  , che  tenea 
eyi  punta  dritta  vide  : e quando  infieme 
Le  membra  del  prigion  per  portar  era, 

E l’arme;  in  me^  de  leftuci  afiofi 


• '}  •)? 
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- La>  fiilminante  fjfàda } e rinouojji ’ " v -r’/li 

I n lui  vhrtute  ; e per  la  morte  d’vno  ' ; ^ " 

RiHoratoJa  peffa  ^diffè  , pa^hi  %.  \k\i-S  \\  aìufii.ji  J 
Qjiunque y che  f^prò  Sceuaeffer 'vinto.  À 
Se  la  pace  da  cjuejht  fpada  tl  J\dagno  ..  \ ^ì'Uì.VVì'ìV'i'A 
Cerca  ; adorato  Ceja^es  l'mfegnc.  a ,^\\\^  ‘‘ì'ìj  j. 
"Deponga;  diteà  fipportar  la  morte  _ ‘.u  ’a'A 

Me  codarda^  (jifai'voj Jt€te»penfajìe  f ì \ j^vA'u'.u’r; 

Defio  la  morte  io  pjn  » che  voi  Pompeo  H 

Dijènder  non  bramate;  e del  Senato . a-ì^  f Ò'j 
La  cauja  ; e mentre  cofe  tali  ei parla  ^ \ 'V  a ; 

La  ^an  polue  jàp , eh* eran  le  genti  \ 

Di  Qejar  poco  longiy  in  coppia  grande.  -t 
Quejìa  al  M agno  la  colpa , c la  vergogia  < * \ 

De  la  guerra  rimejje^  aceto  che  tutte  ^ \ "ìA 

Le  fchiere , ò Sceua , non  tu  fol  jkceiU  .>  ' ‘ . t /l 

ZJoltar  le  (jfalle:  Tunnel  terren  cadi  -:*\i 

J{itirata  la  pugna;  perche  %^arte  ’ ‘ v/.v . .\u 

Col pingue  fharp  ti ^céa più pnrte:  , r v ’"'  w 3L 
Lui,  checaaeade  fuoila  torma  prende;  \ 

E por  fopra  le  fpaile  tl  jktto  fenica  . , . . ^ 

Forr^es  allegra;  e come  nel  forato  . • ojVj«?a,aG* 

n^etto  N unti 'V* alberghi;  e''vtua  'mago  \ • 

Di ganprte’p^a  inriurcen'^^a  l'hanno I VvO 

E i fijjtteli  dt  trar  fuor  da  i membri 
Qontefa  Jànno  ; e con  tue  armi  j ò Sceua, 

Ornan  glt  Dei;  e col  tuo  petto  il  nudo 
Simolacrodi  zzarle,  è ptù  felice 


. a 

\ 
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Con^ue^onom  di  jkma;  Jet  crudele 

hiìbero  àte;òje  con  armi  corte  , v 

//  Qantabro  j ol  T euton  con  lon^e , date 

Hauejjero  le  spaile  : con  tai  ipoglie 

Del  T onante  adornar  non  puoi  li  T empiji 

Ne  cantando  feguir  lieto  i trionfi, 

O'  con  quanta  'virtù  tu  procacciafli 
Roma  y infelice  yjkr  di  Donna  fèrua  ? 

Nè  ociojòy  e pigro  più  lo  fpinto  in  dietro  ' t 
Magno  fra  chioflrt  s* acquetò  de'  campi  y.  \ 

In  quefla  parte  y che  s'acqueti  il  mare , 

Quando  è da  gli  ÀuHrt  affaticato  y eh' 'irta  V .9 

Se  medefino  inalando  alto  y e percote  • . 

Frangente  ficoglio  ; lì  d'alto  monte  lato 

Rode  y e tarda  rouina  à fi  procaccia. 

guitti  à i vicini  al  mar  placido  andando 

Camelli  prefi  con  batta^ia  in  terra , 

F.  in  mar  fitta , per fionda  ; e in  larghi  campi  ' * . , 

Spinge  l' armate  genti  yei  padiglioni  . . ■ s. 

^Diflendeinlocofpatiojò;  emolto  ..  • *'>T 

Si  diletta , ch'à  lui  di  cangiar  terra  > 

S ia  conceduto:  Tal  con  l'alueo  pieno  v 

Gonfiando  il  Pòyjòpra  à le  fitte  ri  ue  * " 

*Da  l'argine  fiecwr  fiaba  y^  ài  campi  , ' • • \\ 

T utti  apporta  terror  ; ma  5' in  alcuna  K 

ni  arte  la  terra  à fiopportar  non  atta  ■ ’.  * 

Roulnofia  caddèo , alhor  con  tutto 
1 1 fiume  pajfai(f  apre  a fie  col  gorgo 
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. Gl' ijconojciutt  carnai  ; e quei  patroni  > 

La  terra  frgge;  e quejìi  habitat  ori , , ; * 

Donante  il 'Pò  s’accrejcono  di  ville.  ' ' 

Cejar  , dal  joco,ch'àdar  Jfgno  in  alto 
Loco , era  pollo , de  la  pu^na  à pena 
ty^ccorto s eraie  ritrouò ych'in  terra.  ' ' 

Già  Cejjata  la polue;  eran  le  mura 
State Jù^opra  volte;  e eome  feopre  " . 

De  la  vecchia  rouina  i freddi  Jegni , 

La  pace  iHejjain  lui  del  loco  accende 
Ira  y e furore  tl  IPompean  ripofr , 
t^oue  ; e che  Qcfar  vinto , habbiano  il  Jhnno 
Securamente  gli  nemici:  ha  sdegno , 

Con tr  anco  à certa  mortty  pur  che  i gaudi 
Dijlurbiy  andar  Jolccita  ; e fr fraglia 
Contra  T orquato  con  mìnacae  molte  : 

(he  diligente  meno  à veder  l'armi 
Di  Cefare  non  fìy  che  fra  nocchiero 
ji  tordi  fitto  àia  Circéa  procella  . - 

Tutte  le  vele  : e nel  più  breue  muro  ^ 

Fèritirar  le  squadre  y acciò  eh' in  poco  .■  I 

Ciro  y più  fj>cffe  difpenfitlJe  l'armi . 

Cefiar  del  primo  vallai  terrapieni 
Hauea  pafiatOy  quando  che  di  fipra 
Da  tutti  i colli  mandò  fuora  il  agno 

L'ejjercito  ; ^ incontra  al  mejfo  in  mfr^  • ' \ 
Nemico  (jfarfie  l'ordinate  genti . 

N on  così  quel t che  ne  le  valli  Ethner 


Habitéo 
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j Urne  alhor , MI  N oto  fpirx 
Encelado;  e che  tutta  ha  la  cauerna 
Vuota , e col  foco  le  campale  abbrucia 
Ethna  ; sì  come  il  timido fidato 
Di  Cefar  prima , eh* in  battaglia  entrafìe 
Alglomerato  poluerto  trouefi^ 

Che  sbigottito  fòtt  ombra  di  cieco 
Timor  fuggendo,  hà  di  rincontro  PofUi 
E in  (quelle  morti,  che  temea , fe  JleJfo 
Precipita  ; potè  ,Jtno  à la  pace , 

T utto  il  fangue , che  fparger fi  douea  , 

EJferdale  ctuili  armi  coJparJà: 

Aia  l capitano  iblejjo  le  furenti 
Spade  ritenne.  Roma,  tu  felice, 

E libera  da  leggi , e in  tuo  potere 
Sarejh  ,fem  quel  loco  ad  vtil  tuo 
HaueJJe  Siila  vinto  ; ahi , che  fi  duole, 

E fempre fi  dorrà , che  tra  le  tue 
Sceleran^ , la  fomma  Jia;  etigioui, 
fefar,  hauer  con  pio  Gener  pugnato . 

OH  Fati  inftuHi,appreJfoVtica  tante 
Stragi , yijrica , ne*  Spagna  'apprejjo  unda  , 

Non  haurian  pianto  ; e non  haurebbe  il  Nilo 
T into  del  fangue  injhndo  del  Re  Fario 
Più  nobile , il  cadauero  portato . 

Ne'  nudo  Giuba  hauria  pefle  Ì arene 
t^armaride  ; ne  Ì ombre  haurian  de  Peni 
S ctpion  placate  con  lo  ffarjò  fangue . 

Ne' 


to',  L.  -.pjpe 
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JVè  del  Janto  Càton 

^uejlit  età  Hata  : à te  t'vltimo  giorno  - ’ ; 

De'  mali  yoRp^a^eper  potè  ;g^vpirt 
Ancor  di  me':;^oà  l’occipon  Farpglia,  j ^ 

U pt^ia  con  accefo  Nume  ‘ A '' 
n^Òpeduta  abbandona  ; a le  teìre  ^ o»  ^ ’ • 

Con  l’epercito  rotto;  degli  Emathi  >..< 
V^apene  ; el  Aia^o , che  per  pguir  era 
Del  Suoceri' armi y dovunque p*gglpt 
T entar  dal  può  propopto  i compagni  ' 

Rimouer  ; e in  Italia  ale feggie  • 

De  la  patria  y che  fen^jt  alcun  nemico 
Erano  y andape  : ma  y dip egli,  à epempio. 

Di  Ce  far , non  prò  ritorno  in  panna  , 

Nè  prima;  fé  non ppmepoiì pidato , . 

e y Romay  ritornar  'vedrà'  già'  mai , 

Potei  l'Aupnia  dlhor  tener  io  y quando 
Prencipio  hebhe  la  guerra  ; fé  batt agite 
Fare  hauefì  'voluto  a i patrij  T empij; 

E in  mc;^o  al  foro  guerreggiar , pur  ch'if  - 
eA  le  guerre  dia  bando  ; olir  a l'efhemo 
Adondo  del  peddoScitha  andrò , e la  plaga 
Pajjarò  ardente  y (^hor  che  fono  yò  Roma  , 
SJittoriop  y a te  lo  Har  quieto 
Rapirò  io  medefmo  ; io  eh' acciò  ilguafo 
Non  ti  deper  le  guerre , andai  in  fu^a  f 
eAh  più  topo  y acciò  che  tu  m queHa  guerra 
Cof a alcuna  non  pata  yCperte  fua 


I J /i S B $ TOb.  n 

C e far  pf  enfi,  così  detto  chchhc,  ^ 

erjò  gli  orti  Feheifrcje  il  camino;  " . v -.  ;\ 

£ /4  o;r  la  f andatila  afre  gran  hofehi  ^ 

Son  fìggiti  i fentier , che  fuor  di  Hrada 
Sono;  attinfe de fEmà^hià  quella 

Parte,  che  ^er  la  guerra  il  Qel  ^araua. 

T ejfa^lia  in  quella  -parte  -,  doue  il  Sole 
Nel'  bore  de  la  bruma  tl  Juo  lumeaP^; 

T ermtna  il  monte  d'OjJa;  e quando  Febo 
Jl  più  ardente  caloF per  le  più  alte  ’ 

*Parti  del  Cielo  tragge  ; ai  rat  nafeenti 
*~Pelia  oppon  l^ ombre  : ma  del  Cielo  il  caldo 
Del  M e:(o giorno  il  filuojb  Otri  ; Jl  capo 
Del  rapido  Leone.,  e' I Solflitiale  . 

Pjbutta  ; e Pindo  i Zefiri  à lui  cantra , 

E’I  Giapiti  ricètte  ; e innanzi  ch'ella 
Giunga  à iOccaJò,  la  fera  apprefiando , 

T aglia  la  luce  : nè  temendo  Borea , \ 

Che  Ha  a"  i piedi  d’Olimpo;  non  conofee 
eArtwr  tutte  le  notti  in  Ciel  lucente . 

T ra  queflt  monti;  quei  campi,  eh' in  me^ 

De  la  valle  fi  chiudono, nafioHi 

Ne  le  perpetue.gid  paludi  fiero:’.  } , c- 

entre  che  i campi  tratteneane  i fiumi, \ VI 
Nè  le  patenti  Tempealhor  la  firada  y 

Dauano:  e d quei , eh' empir  doueano  vn  flagno^ 

Era  crefeere  tl  corfo  : ma  dapoi , 

Che  per  l'Erculea  man  da  Olimpo  tl  ff-ande 

^ } 0 a 
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OJJa  JceuìvJfe  yechel^etèójenìh^^^  ‘iCyO 

De  l ande  il  fubitano  impeto^  alhor  a'  - \ \^'To  AJ 
Fnrjalo  y Fregna  del  marino  Achille,  ^ vS  i '3. 
£he  Jkria  meglio  flato  gòtto  à tonde 
TeJJalichey  n apparite  y eFiliacc,  ' V vh*^ 

Qje  toccò  prima  de  T roianii  liti,  ; ^ 

PteUo  y e Dorio  d'ejjèr  pianto  degn»  . * ' : ' \hT 

Per  tira  de  le  figlie  di ‘Fierijr,  * ' • vwA  \ 

Trachino,  di  ‘Valero fò  lAelibea  - lAAS-nw.uT 
PertSrculee  Jdette y eperiopreì^^  UiO;  U. 

De  lajkcey  non  degna  à nominana  , ■ 0\*ìVì 

E la pojjente già Larijpt  ydoue  ■'  . j 
Fu  già  il  nobile  c/4rgo  ; lx>r  aran  Jòpr^a 
Dotte  la  'vecchia  T ebé,  otte  dimofira  A oV  t\'j<A 

La  jaiiola  tEchhnie  ; e dotte  Agaue , ' * • :\\7* 

Che  fitor  già  di  fè  flefja , haitea  querele  - 0 \ wl 

S parjè  y eh' al  figlio  fòl  cjuefie  hattea  tolto  i * p vAO 
Portando  il  collo  di  rPanthho , e't  cap&\  A 

Iste  la  pira  gttiòdi  fòco  ardente 

Affatto  duncjtte  la  palude  guafla  ' \\^ 

In  molti  fiumi  jiidiuifa;  di  puro 
Eante , ma  con  picciol  gorgo , vergò  V * - t ;A  *ìC\ 

DOccaJò  ;(y‘ indi  ai  mar  ionio /corre  ^ ryVl 

FJèd'IfidetrdJlatay  il  padre  Cade  * A\ii  n’AVi:^ 

Con  tonde  viapià  forte  à baffo,  di  tuo  'ii  VA 

Genero  Oeneo , con  le  fine  torbid  onde  ^ r 
A pena  tEchinade  fjòie  injàrga  ; ' > . : i*  > A. 

E tamacchiato  Éueno  porlo fangut..  - 
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7)i  Nejfo,CuiidoM,halfiutione' 

D/  ^^eUa^o  parte  ; c S^ercbip 
(orrente,  entra  nei’acaue  di  Alale  a. 

E Amfrifo  i pafihi  del  guardtajt  d'armento 

Febo,  coni' onde  cridalltne  irriga, 

St  Anauro , che  nebbie 'umide  aria; 

Che  con  rogiada  bagni;  e eh  alcun  vent e / . 

Tepido  in  sii  non  ffira;  e ciajc un  fiume  » ' 

Che  per  fe  flejjo  è ifeonofeiuto  al  mare  : 

'Donò  l'accjue  al  P eneo, e l Epidano 
Colrapido  JuocorJh  ,etSnipeo 
Islon  mai  veloce  fife  non  miflo,  e i corfi 
prendono  il  Al  dà , f Afopo  ,elF  enice, 

IlTnareJò  Jol,  quando  nel  nome 
D'altronde  egli  entrar à , tacque  difende,  \ ao-j'’  o\  K - 
E Jòpra  al  gorgo  detPenèo  trafeorfo^  ‘ . 

^erfecchi  campii' vfat.qtfeHo fiume. 

Si  dice , eh' e fee  fuor  da  ti  paludi  . v,'  'Y 
Stigie lechauendo Ufuad'igo inviente»  *•  . 

Is/on  vuole  in  compagnia  patir  vtl  fiume:  ■;  \ 

E'I  culto  de'  Superni  à fuo  prò  ferba . , 3. 

Leuati  i fiumi;  incont inente icampe  l'i  v"-,-  \ 3 , 

Aprici  fi  mofiraro;  et  Jdco  grajjò  \ 

Da  vomero  'Bebicìa  fu dtuijò  ^ \ V \\\ > .0^ 

E fubito  taratrodalà  dejira  • 

De  iLele^i  calcato  in  giù  difende;  ) - 
E gli  haiitanti  EoliM,  e i Dolopi  ^ - .v; • \ i \ : . ' ' 

1 1 terreno  fheZ:(aro;  eco  icaualli  •.  , 

r.-*  2 IMa 
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7 Magneti,  tri  Mlinif  ^ iCT 

Famoja:  ejuì  xQ 

Pregna  ne  gli  antri  P^hàni.p^mk'\v(, 
tJìdanda i ^>ììdHrimé^'l»eBte^\i^x9^w^\  »5\^v^wK  Ì 
Te,  è Monico di Foloè- chegU la f^ri . ■ , * .j  \ t r 
SaJJì  ijjc'^aiii ie  tlefèìxce,Rethe:^ 

Che  nel  monte  d' Oetit lattai  Oriù  j,  .«V  ' m «c  j ^OO 
eh' ^ pena  fuelt&hàfirid  '^ovea yatiehiam , . ^s\òiV\^ 
E Fole albergatòi^dìei gìr^nde'Alcid^,  ì . ^ ■ri'^^A'D 

E te  ,ò  Neffo  ypajjator  ntalùagio^  ' \ \-  . ‘ 

Che  da  le  jr cecie  nel  fangu^de  l'Idra  ^ \ *:  •,  V‘^v; , •'.) 

Lernèa  bagnate , ì^ijò  e^er  dtmeuk  .7  , • uv\  .^u’A 

E te  'vecchio  (^hiron,  ch'ai  tempo  fi'eddo^  'J.  \\  o!xo\ìì\*.  f\ 
Splendendo  con  tttaHella  M rmcoHixtt  ,1?^  q'^‘xì.v\T\\ 
lo  Scorpion’ki  te  ma^or  , cdn  [arco  ' ; ^ uv,‘*n\v/C^ 

T ejjalico  najiali  ; e di  cjueHa. . ^ , 

Terra  'vfctr  Jemedi4fét;oc^it^uirté':-,.  MWì\^^^ 
Placcane  da  i JajJi  del  Mar4t^  Tridctaitr,  ^ Vi 

Percojjt , auguft&d'ie  Utaéigttèpk;^:  . vVXfciV'i-i  ; -ix^wi 
iip  rimiero  caUal , Ae-U  Tijjr^glia  < ; t^'x  i\(3xxvr  ixo''A 
E primo  3 che  di  ferro  À fei^tmorfe;  ^ i -•j:^  u\.>n  \"3. 

Eco  i noni  ritd^^diìapetewe  n\;\  ;U;va\x  x^javA 
Domator  fece  fluma;  tV primé\  *xy^x  n i 

Ijhe  dal  "Tegajeo  lite  ; il  ma)rf endemia  r rX\ 

Incontra  l’ onde 3 ifconofautO'l'hao^  r \ \^^^  oVx'^x^  21 


Terreno  <f  in fe  : Giono  di  Te  faglia 
K^ge  ;fu  l primo , che  di  calda  mafa  i *.  .\  x\^^  2i 

Pcrcojje  i pondi  in  forma  dkmoneiak.,h'fj-.\'^  oix^.ToU\ 
.V  i E con 


uivusRja  S2&TOÌ  laa  94» 

S con  le  fiamme  Itcjuefì  Ìargenl<kt  ^ ^ 

Ediuifem  moneta,  l^rot^,tcuolJc'^r^'  > v;  j.  u.  i'  v'  tC\ 
Ne  le  fornaci  inmcnfi^nco  imeialUì  \ ‘W;j  i 
Qumdi  nato  e'  ( ch^'/c^lcrateimf^efi 
Le  genti  fjfinfe yilc^mular  ricche^^a  : v , r.  t ' o*,*  r 

Q^nci  Fiton  'via più  ^che  ferpe  grande  ^ '7, 

Difende  i efenOìgtdtC^aa  gliantri;  " ^ ’»tv.*A 
/ LatirKHi\teffaglia , 4' # ^/orw  : ' «u . ^ 
Ff/?/  d'oyépollo  ‘vengono;  f cjumciàncò  \ ^\.  T i «G 
L’empio  jdloèojclje  fuhor nò  la  prole 
Contea  d gli  Dei;  e jcon  t’eccelfe  felle  , ; ' ^ t ' ‘ 

S e cjuafiy  c Pelio  raffilò , >£!7'  alCieh  .\\\  ìÌ  V 

SoccorreniOfja;  acmVQnjojfe/d tert<f,  -\  W \ 
Fjuer fidato  ; le  'vieper  fi>X^  tolfie^  ^ ; * / 1 

Poi  chehber  pofit  i fidpitani  i campi  ‘ i ^ 

In  quella  terra , pe^.^der  dmino''  \ ► ’ - w ; \ > 

Sì  abomineuol;  x" 

De  la  futura  guerra,  agita  'tùstùJ  A Vi  >r  ^ , r.\\  / . 1 
E l' bora  del  ma^or- periglio  ^AUèi  ;V^y.\^5^' 

£'  manifesioi}iapprojJimar/ì ;,r  queBa / ' )0  r\  0.  »vhA 
Che  F trattauad^gh'Dei ,gU- 
Era  'vicino , ei  tralignati  cori  . ' A.  i ji 

7* remano  ; han  imor  di  p^gSÌ^ 

Son  pochi y che  con  animo  eofiante,'^ , ,..».oio\5^‘,fa'A 

Hahbin  buo^Sjr^M  deix'afimcèrti,  vn\W  n 3 
Ma  ne  la  torma^dci iipdàì  di  miflo  . . - u v, A i - ' 3 

S eflo  era  ; indegna  prpled' batter, padre\  A;  v ;vÀ 

Il  ^^agno; chi dapQt bandito xpèhdoi'Sl\ / .K 
• " Fatto 


sto  DELLXiQVlIlllIBlf  CIVILI 

Fatto  cor  fàleSici^liany  ne  tonde  ^ ^ A % 

Dt  Scilla  incrudelendo  i'i  vran  trionjf  '^  y'^  ««  -\vui' ; d 

t^Iarin  del  Padre  maculò  d'injkmiae^  • 

0je  di  fiper  pria^\chè  JèoUifpj  cjùanto  \ "'i  ^ iWu  5 

Stato  era  da  ^li  Deuoncfufi , mCìèloi  ■ 

Stimolato  da  tema  ; e non  fijfrendó  v j aO'.v  l \ j; 

U induco d’a  fpettar^pua^  di  èjuaì(t<P<'<  i 

Hauea  à 'ventri  pòn  il a>nfi^i&  'in  Deio  A \ *153  -ìVìk  O 
Da  t T ripodt  d'ApoHof-;  ne  da  ^li  antri 
Dt  ‘Tithia  in  Cirra  ifrejè  ; nP" gli  piacfi'^^'^  ‘ A 

Fìauer  cercato  ciò  yche  da  la  bócca  v ■-  ^ *5.  * *\\uc  3 
Di  Gioite  fuone  icion  le  prima  frtiha^  ^1>S\  *1  *j  t 
Dodonaaltrice^fu^  d'achi Con ** 

PojjaiFati  Japerj  ne  \d*t  cìjà'intènda - ' i o'.vA^\pvAv^ 

Gli  Augelli  ; ne  dà  chiAel  Qetòl  tuoni\  < - j '“dS 
Offerui;  ne'  da  chi  glpAf^i  Con  cura  v < vA 

*De  gli  AJJtrij ricerwi  fitnnfrdalt^anCte-^-  \L 

Tacita yòv  era  d' Indouinr honeSfii:'*'^*>^''  t:vA\^i\''XS 
^^l  de  i ,JH aghi  glb'Arcani  j;'  che  tjùperttfl^  d 

Dei  hannoinodiofitm^a^iinparato  ye  tat:jfS\^\\t^v\'3.  ' 
t^lejle  y che  JknJth\mmi^  eAtPlutone'  ^ • •A  •ìOO 
E de  t ombre  la  fede  ; e credea  certo,  ^ ^ t o«\du’ 

//  mrjer , che  ^dSht\fppèjfer  poen:  *^xviv.w\T 

UiHeJJò  loco  aiuta , e le^icic^  m . •C':»  uoi  jA'ì  A-A  ;-»<1 
Cfttadi  à i campi , oucran  Donne  ‘ ' ' 

Che Japean  jàr cièche puoteejjer finto. ^ . .dlS. 

De  tjuali  tarted  juely  che  non  fi  crede:  . • ì 

An/^i  la  Donna  di  Tejfdglìa  ancora 
‘ « ‘ " L! herbe  • 


ijULisma  sffSTOì  f 


ut 


L' herbe  à gli  incanti  appropriate,  ih ^ande  a > « 

jibondani^a , ne  i monti  : egli  hucminAi aghi,  . * i 

Che  di  fecreto  mormorando , i JaJji 
(^om* animati jknmouer, produce,.  j\ìu4 .)■?•  - V 

1 ui  furgon  più  coje , eh’ à far.  tutte  i iiVs  = 

Lecofe  Jònperisfot^r  gli  Dei;  . v/\ 

E ne  le  terre  di  T ejfaglia , aùelta  - > , : ■ r -:  3. 

P cretina  di  Coleo  co^te  l herbe.  ' . ■ " . 

Che  feconon  hauea  portate , e gli  empf  i -^  v.v  i sc  j 

Carmi  di  gente  sì  crudel,  P orecchie  \ V ■j\  *t 
Fan  de  celeHt  attente  :à£ittà  tante  ; /■ 

8 à tante  genti  ftrde , quella 'voce  '■  aV. 

Sola  penetra  de' gli  Dei  i fecreti  ; ^ \‘v  ^ , 3 

S le  parole,  che  fin  ^r:(a  al  Nume.  ^ ..o\Ov;  rjoVrì 
eh' à pio  mal  gr aio,  lor  confente, paria  . i:  ' y.-<  ' <■  \ 

, che  del  Qel  'volubile , e del  Poto  i ^ * t K 

La  cura  mai  ,cjuando  tocco  Pinfindo  \^uo?. 

' ÀPormor  le  Helle'jà  fi  non  tragge;aihora  ^ <^Wìj.iìC\ 
Ben  che  Serpano , Babilone , e Menfi 
Secreta , tutto  il  penetrai  de  Maghi  . , V;v  3 

Più  'vetujli,  Pjiallanchi ; mcantatrice  .4^;;;  \ ^ j 

T>i  TeJJaglia  ,gh  Dei  daP Are  altrui  ~ \ iv/  - \ 
Rimoue,  esfir:^aad'vbedir  fè  fteffa.  '■  A.  *:  "* 

Da  le  flelle  Pamor  non  fù  in  quei  petù  V ;n',/  , 
Crudeli  infiufo  ima  fcarte  dal  carme  > .v-.s  ; 

De  le  Tefjale  Donne,  e i vecchi  ^dui  .j 

Dt  dishonefle  fiamme  arfer;  ne  tanto  ..  . 

Le  beu.tnde  amatorie  fin  profitto,  , 

, Oquan^ 


»st  D£  LLSiaVE  MBS  OVILI 

0 (jjKando  effe  aV^ 

Per  c<x^ion€^Àtmr  ^ d'ajfcojio  i pc^ni  -«  « \i  Vs^o^Vv 
Leuan  di fronte  al  tenero  poliedro  » " <•  ' -t  ^'.'O 

La  mente  aHretta  fòidal  uerfo^  pa^^^^',  ' 

E non  dafor^a  dt  venmLeuuiò  i , • ^ n . Al  s 
Diuiene  ; e cjuei , ch'in,ethn!mj.ettoj}anno,  \^  j A 

£ che  concordia  ,òdi  Bdra  poJJari:t^a'ì  vV  rry'i\  •5\  H.- 

Lujìngheuol  non  legai  ifìli  torti  ' ' / t \<\rgc\,\ 
Con  magica  vertigine  tir ara.W  ' • 'a/'v  l'owoi^yiiVD 
Ce  far  le  vici  de  le  cafc.y^eU.^-nOyf  \x  ^ ’wi;  O 

Prolongato  He  fernkr in  lont^  notte  , a*3  SV  rnA 

TVf'  de  Ulegjeofjernatarffi'tl  Qèùx^. 

E i vdito  il  carme  i tìm  giroffiintcnrno:  ' fcV/ 

V^eloce  ; e Gioite  3 chei^Cjftnti  pòfty  ì^'ìA'ì  i 
Da  rapidi  ÀJf  norijrvoìtan  j prende.  \- 

Aierauiglia  : Hàr  tutte ie.cop  piene  » j \a\.  SX  ' 

Son  di  ^an  piog^^é  nafeono  le  \iuhi  > , ...wi  j.A 
Da  caldo  Sme  f^Cirlo  ;\nd'J< ppendò  =h  A ■xowvr.)\A 
Gme , tuona  '^^^.le'^tùJfhirhm^inoho  i A i 
E i nembi  a ffarfìchlidme  giù  crollaro...  y.\ 
fon  le  medefme  voa  ; eH'mar.j\ccJjando  ? 

1 venti  fife  gonfia}.  ^y-d\lhi  cóntro^  iCA 

Vietato  di  fent  ir  .procèlle  t il^I^oto\i,ò  - >.  v*;a  ì ^ ^v.owa‘A 
Concitandola  ,)t^c^ue  ; e .òicontra  al  vento,  v s C\ 

La  naue  andandoffi gonfiar  le  vele  : ' > x AwO 

E fermato  tl  torrente , pende' giufi  ’ ' v^l  Vi  ' aa 

Da  difcofccfe  ripa;  e cor  feti  fiume  " V \ 

N on  per  cjuel loco  iOue  pica  hatier  cor fò,  ' . ' . . 

" L'cHate 


* LIBRO  sesto; 

Uejìate  il  Nilo  andar  non  fe  ne  camti; 
Dri:^:(òtaceiue  //  J^eandro  t e' l Roaan  fi^o 
Fè  ; e i Arari  veloce  : e (jfarja  al  piano 
La  cima  ^ i monti  s adeguaro  al  juolo . 

£7  monte  Olimpo  a Jè  vide  di  /òpra 
Le  nubi  ; e per  alcun  Sole  le  neui 
S c it hich e y alhor  j che  non  la  bruma  gela , 
Mai  non  Jìdileguaro;  e l'Oceano 
Sofpinto  da  la  Jlella  ; il  (ito  hauendo 
Difep)  , ributtò  l' incantagione 
De  le  T efjale  Donne  ; e ancor  la  T erra 
L'AfJe  d'immobil  pejò  fcojje , econtra 
zAl centro  y con  gran  sJv^t^o  fe  inchinando 
Tremò;  pondo  di  cotanta  mole 
Scofoy  àia  voce  fparojjì  y e diede 
A veder , eh' à la  T erra  il Qel  va  intorno. 

Ogni  animai  pojjcnte  d darla  morte , 

*£  nato  fol  per  nocere  ; ha  timore 
De  le  T efale  Donne  ; e che  con  morti 
jnfìrutfeano l'arte , gioua ;ea cjuejle  ^ 

Dauide  T igre  y e con  piaceuol  volto 
La  nobil  ira  del  Leon  fon  miti . 

A cjueHe  il  ferpe  i freddi  giri  allunga; 
Etincampoipjnofò  f difiende. 

Eie  tagliate  d pe^^t  ferpi  in  corpo 
In tero  ritornar  jànno;  e jkr  nodi , 

E gonfio  il  Serpe  del’ human  veneno. 

In  terra  cade  morto:  qual  Jàtica 


Vu  DELLE  GVERRE  CIVILI 

H an  qui  glt  Dei  ;poi  che  gl' incanti , f /* herbe 
Gli  sjvr:(ano  à feguire:  e qual  timore 
Gli  sfor^  à non  fpre'^argliì  che  parole  ^ 

E che  patti  jur  mai,  eh' ad  obligare 
Hcbber  gli  Dei  f L’vbedjrè  d’uopo  f 
O^gioua  f queHe  per  pietà , che  tanto 
San  piamente  'venerar:  fon  degni 
"Di  merto  f ò che  con  tacite  minaccie 
Jl'valferof  à quell’ è podeflà  tale 
Contra  tutti  i S uperni  ; ò quefli  carmi 
Superbi  han  certo  Dio  y eh' à tutto  quello 
Sfor:^ar  può  il  Cielo  à eh’ è sformato  ei  Befo  ? 

E f ir  da  quelle  la  primiera 'volta 
T ratte  dal  del  le  Belle;  e la  fcrcna 
Luna  non  altrimenti  afjediata 
Dal  'ventno  crudel  de  le  parole, 

Ofeura  venne y e di  terreni,  e neri 
Fochi  s' ac  ce f e in  modo  tale , ^ 

Quanto  che  s'opponejje  à lei  la  terra 
Qon  la  jraterna  imago , e le  fue  ombre 
Con  le  celefli  fiamme  mefolajje  : 

E da  l'incanto  aflretta  paté  tante 
Fatiche  y fin  che  piàà  la  tetra  ^pprejjo 
Fatta  y nel  herbe  à lei  fppofle  ifpuma, 

Q^Bt  vft  sì  nejkndiy  e quefli  riti 
De  la  gente  crudeley  e incanti  hauea 
La  fera  Eritho  di  troppa  pietade 
Dannate  -,  e in  noue  vfan^  hauea  ridotta 


LIBRO  SESTO';  ' Hi 

•• 

La  deteflahil* arte  ;ond' era  à (juella  * 

DtfconueneHol  fòttoporreil  capo 
ferale  al  tetto  di  città , ò di  cafa  ; 

E i lochiidoue  fitrcombuHii  corpi 
H abitò,  e tenne;  dijcacciate  l' ombre  ; 

I Tumoli;  e d gli  Dei  d' Èrebo  ^ata; 

Non  timor  de^  Superni , è 'vita  d lei 
Diuieta  vdire  gf  infernali  chort; 

E la  magion  di  S ligie  ; e del  coperto 
Dite  fàper  gli  arcani  : la  magrc^^a  " 

De  la  pro^na  di  fcjualor  dipinta;  * 

E al  Ctel  feren  non  cono/ciuta,mol{ra 
So^^d^  la  jùccia  ; e ffauentofa  flajjt 
Dolo  Sfizio  pallore  opprejja;  e carca 

II  capo  di  ^auofe  chiome  hauendo; 

S e nembi  atre  nubi  ofeuro  tem^o , ' 

Che  non  fi  njcggian  Sol , Luna,  ne  Stelle 

Portano  : alhor  la  T efjala  da  / nudi , ' 

Et  aperti  fepolchri  efce;ein  fuo'vfò 
Prende  fouentet  folgori  notturni; 

Et  arde  i femi , col  fuo  pie  calcati. 

De  la  feconda  biada,  e col fuo  fiato 

forrompe  Caria  fiutar;  ne  prega 

Gli  Dei;  ne'  chiama  con  pietofo  canto  ^ 

fhe  Caitand^,  ne"  conobbe  i fiacri , 

Che  fin  gli  Dei  placati  ; ma  sditela  , 

Le  tolte  fiamme  da  C ejfecjuie , porre  ' 


Su  l are,  e quegli  ine  enfi,  eh  eran  Ciati 

Offerti 


■ Ì5«  DELIE  CVERRE  CIVILI 

Oj^crti , ella  inuolò  da  tomba  accenfa . 

Ogni  empia  copi  già  nel  primo  aprire 
"Di  pia  pippltce  bocca  ; gli  Dei’ l tutto  ' ’ • 

Gli  concedono  ; e 'cdir  temono  il  carme 
S econdo  : ^ ella  l' anime  'viiienti , , / 

E che  reggon  fnhor  le  membra  loro  ; • ' 

Pofe  dentro  la  tomba , e inan'ipi  al  tempo , 

Che’ l Fato  haueua  a la  lor  morte  data;  -«  ' 

Sottentra contra pio^joleì-  la  morte.  ' * ; 

E la  malvagia  por)7pa  da  tppolchri  ’v  ^ 
Retirò  i morti  ; r ejuei  tamaro  in  neita . • , 

E le  ceneri  (quella  ancor  fumanti  ' 

De  giouini  di  me"^  a i roghi  ; e l'ojfa  ’ ' \ ' 
yirdentitolje  a por:(a  yCCjueUa  ijìejfa 
Eacella , che  i parenti  hebbero  in  mano . 

E cjttegli auan^del Feretro j i (puah 
Giuan  per  l’aria  in  fumo:  e cjuelleveHi , 
Ch’incenerrifoluenp;ele  futile  y *. 

c/y  ancor  di  membra  odor  ferbauan  y coglie  : ' 

Ma  quando  i corpi  ferbanp  nei  fajf;  ''  i 

Doue  l’interno  humor  fi  fparge  ; e i colpi , ». 

T ratta  la  corruttion  de  la  midolla  ; > . 

Diuentan  duri  : alhor  contra  le  membra 
Tutte  cupidamente  incrudelifce  : ' \ 

S ne  gli  occhi  le  mani  immerfe  y e gode  ' • 

/ gelati  occhi  haUer  fuor  tratti  ; e taglia 
T)e  la  man  feccai  pallidi  efcramenti. 

E i lacci y e i nodi  con  la  propria  bocca 

De 


ri 
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T>f  gli  appiccati  ruppe , e Sirappò  ancoro^ 

Gli  appefi carpi  À brani  : e de  /e  croci 
Difpiccò  parte  ; e timer  fora  spejjò 
X>a  le  ptoggie  percoffè  t e ie  tmdolle  f , 

Secche  al  Sole  n'emlfe:  el  chiodò,  fitto.  : 

^ntro  lewani,  e la  putredm  negra  % Hi»  .»  \ K 

fP^er  le  membr-aHillanti',  ’ el  male  odore  s iO 


i Vi>4.  * 


^»vA 


GeUtoeUafòferJ'eie'fi^teappela  , <. 

ItppendendolaincruiÀ  non  ficcare  * .V 
Quelychauea  morjb^con  fùoi denti  ogni.  ' T 

Cadauero , che  fipra  il  terren  nudo  • ^ ? 

Giace , a le  fiere y àgli  augelli  innanT^  , 

Confierua  : nè  flracciar  col  ferro  vuole  y ^ 

Nè  con  Jita  man  le  membra: fi. dai  Lupi  j 
Non  eran  prima  lacerate  r e cf  nelle  . 

*Da  le  voraci  fàuci  non  raptUa . • • \\ 

N è da  toccifion  cefjan  Umani  ‘ • t c 

Se  d'huom , che  vino  fia»tè  d' uopo.il  fitngue»  ' A 

E di  cjuel  che  fia  il  primo  advfcfifitore  . j \>  -rfX 

Da,  t ape)  ta  ferita  ; nè  fihiueUa  a 

D'occider  yjel  cruor  cakdo'à  i facri 

D àie  funebri  menfit interior  a.  • ' ^ K 

Trepidanti  ricerca: ficonuiene  ' A . t:vj 

Su  tare  calde , il  non  ancòrfiiandató 

Fuor  parto  y porre  ; e per  t àfiertovintte . ’i  r uA 

JLà  doue  nonvoUa  N atura':<juella^^  V-* 

LUfiralje;  e (quando  hà  di  crudeli , e forti  ^ 

Arùme  d ubpo , ejfa  gli  occtde  ; 0"  haue  . ' . A" 

^ , Tutte  * 


r 
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Tati  e le  mortici  bmmirtì  in  tofifme  « i;  ■ * r 
J^'ella  il  fior  de  U.gmncia  al  gioHÌntQlJè  ; 

Obliala  chioma  y con  la  mari  fimslr/^. , 

"Da  giouin,  che  moria,  fjffccò  ;.fòuent€,  vi\<^*i\tC3L 
La  crudel  Donna  di  jT efiaglta  ancora  ;1  \ts  <5  A 

A t cari  membri  de  i parenti  diede  . ' , , 

Opra  dentro  i Jèpolchri , è in  cjhelU  i baci 
Imprimere  douendo,  rroncò  il  C0p>o  ; 

E à quei  co’  denti , le  comprejjè  bocche 
A for^a  aperte,  e la  lingua,  che  fifia  ^ v 

Stana  al  ficco  palate}  ella  mordendo,  V 
C^ormorò  dentro  le  gelate  labra;  \ - 

E nejkndo  ficreto>,  accio  ch’à  P oìnbre  . w *.  v* 
tigie  fejje  pAefe , gli  comnùfi . ^r.Y  i *<»■»  ^ W 

Qi^jla  tolto , ch’à  SeHo  fie  palèfi  < 

Del  loco  il  comun  dir  ; ntPalta  notte  v-r  hCB 
Del  Polo,alhor,  che’l  me^ giorno  Jòtto  \ jA: 

La  nofira  terraTitan  guida , prende  ^ ' li 

Per  li  campi  defirti  egli  ti  camino;  w i ' i \!b  'Sm 
E de  le fieleraggini  i fedeli, \ : / C\ 

E filiti  minijlrij.rjjendo  intorno 
A i dijfipati  tumoli , e ài  fipolchri  3t 

Errando  giti,  di  lontan  mtraro , . V’  \ v' 

Che  fiedea  fopra  à vtfia  fiofcefi  rupe, . ^ *jv»  I r.Z» 

Là'vè  pendentti'EmodiTejJaglia  n <.t\  ^ 

7 gioghi  porge  in  fiora;  A gl*  Dn  grandi  : / v Ai  ^ 
Quella , e ì^agici  voci  non  piu  idite  . r ' ..  ' \ 

T entaua;  e carme , per  hauerlo  tn  notti  , ioi 


vA 


yfi  ad  effettuar^y  fifingea;  ch*cUa  . r 

Temea^ndlvago  Aiartein  altro  mondo 
Gijfe;e  Uterra  dà  Farfara  Jen‘:(a* , u ^i«o*xvd 
Cotanta occijìon  rcfldjje;  e i campi  oi\=! A 

De  Filippi  (fruttati  con  t incanto  a 
^ E ouuncjue  fporfidicrudeli  ficchi  ' v nV:  ,.!-” 
*Uietòl' incantatrice  in  altra  parte  . ' ^ -.fc;;: 

tydndar  le  guerre^  ^ ha  àperan:(a  hauert  • . . , \\ 

Tantc'vditeinfioifiae'Ofirdfl  mondo  j^vvr  'A. 
Il  finguc a e icorpide  glioccifi Regi  » nr:.  V'^; 

Troncar  a e por  de  l’ Italiana  gente 
Le  ceneri  fi^opra  i e de  i Patrici  « v H|  ìì 

jidoprar  t ojja , e di  tant'huomin  fòrti  , v j ^ ^ ««pC 

L anime  contjudlar:  (ju*  filo  èU  grande 
’ Defio  a cjui  la  fatica;  che  adelcorpo 
Gettato  'Via  delC^agno  inuole parte; 
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E cjuai  membri  di, Ce  fare  K^tpifi^  * 
tA  cui  la  fichtatia  tràiifftatO  a 
Di  *Tompeo , pria , eh* ella  dkeffi  > parla , 

O'  de  le  Donne  di  T ejjaglia  horioìre^  ' 

- Che  far  palefi  le  vegnenti  cofie  r> 

t popoli  tu  puoi;  e dal  lor  caffi 
Diuertire  ; ti  prego , fhel  fm  certi^  $ ^ A 
Che  de  la  guerra  là  Fffrtunft  «\Vj'  ';»H 

Saper  à me  fia  lecito  tAonafi  fino  , , ■*. 

De  la  gente  Romana  'vltma  parte:  f -,  ^ 

Ma  Hfrpe  fonchierifiìma  del  Magno!  \ ..;A 

, O'  del  tutto  fignof  e , om^  eh  . - * . , E 

■'  à ' ' R ^ 


i(6ó  CmLl 

furierai  ^ompa^ere<^ltnme 

PercolJada  ^i  eU^ti  'iheertiyfraùe^^  rr  W , j.-.w*‘V 

E pront  anch'c  à '^^ir  c^sv  timori}  *A  ^ \ 


Sfòr:(a  : ò à gli  Dei  p&d^pua  > f dn'^^pj^trno  Vó  l’oxV^ 
Il  vero  elici  ^Eltfif^campi 
Udmrve chiamd^'i^Ì^1^ea'MortichMM^\ .. i%vr 
Sfor:(^aa  tcnoto  jkr\èjual  di  ^noichiidè^r'ìt , ^.\\^pC\\\ 
Non  è jktica  humily'  ma  co  fa  'dèma  . * : • a 

te^non eh' a me\^ ad  altri i xhe-fu^àfpùc^  •> » iJi 

Doue  di  tanto  Fato  inclmi  il  poco\  ■ , x \ 
L'empia  T èjfdta  al  mm  de  • <j»  i -ìirì  /Jk 

Fama  saliera  ; ^ tt  tiik^ntré^tarìa  w * w\;iUl 
S'hauejli  hauuto , è Gìouìm,  in  àejio  ^\hW  ,t} 

Di  fapcrajuel,  che  de  /tUf^nire  d'ivn  Jhlo  r^>  'd 

F acil  cofa  era  di  sfov^r\  drf^eUa^;  ■ ■ ; 0 iv.-j  K» 


X Ks 


‘ per  loro  mfl ufi 

Le  HeUe  ,prolongar  (juella  ; Jè  Ifcne  ^ _ 

Sottole  bielle  alcun  fia  nètfò  > chahhìa  \ 

Hauer  vita  lon^jjìma  }con  f hhr^e  *• 
ai.me:(pgli  anni  noi  ^li  U troncamo  r ^ i. 

Afa  cjuando  P ordin  de  ie  caujè , Viene  ^ «xCl 

Da  la  primierd' orìgine  del  mondo<,^  ■ , i.'tf-.. 

E eh' in  periglio  fòri  tutU  '^i  '0 

- 'h  s ■ Se 
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Se  cojkalcma'iimofcangùeret  e HU  . V t 
4 'V» pex^ho fii  {‘human  ie^a^h;  v , 

^/Aor  «0/  iw  T hejf agita  fède  ; ' 

Che  più  de  C art€  ha  Fortuna  puote  ; 

Facciamo  ; ma  p:  fii  contento  i cafi 
Conoscer  pria , cmpen;  .petti , e molti  , ' ^ r 
A ritrouar  il  ver  {pniarghe  t/a 
La  terra ,et aria , cimar > e i campi , e ifajp 
Ffidopèi  ielCaojjò'ànoi  diranno, 
a co  fa  ageuole  f' , copia  cotanta 
Di  noue  morti  e fendo  ,pr  ne\campi 
De  gli  Emathi  addrt^ar  vn  corpo  ^ il  ^uale  * 

*Tur  hor  fa  morto;  ciT  ancor  Calcio  ;ond  hahbia 
A piena  bocca  rifonar  la^vócei  ,i 

Ne'  per  l arfe  dal  Sol  membra , Bridore  " . ^ 
Incerto  ombra feral  mandi  a lorecchie, 

Dettohaueuoieìla;elmeBoeapoint<iirnct  ia?  .*’A 
Cintad’ofurità  d'incanto  fatta;  ,-a  . uh\.5.C 

Per  li  corpi  de  morii , à cui  negate 
Furo  le  tombe,  incominciò'Oagare  ,y.  . ^ 

Conia  fcjualtda  nube  ; e immantinente 
Fuggirò  i Lupi,  e i piè  ledati ',el‘vnghie^''\  T y.l\l 

Fuggirgli  augelli  òmpnBi:  mente  elegge  ivW^  \\ 
L'Incantatrice  il  f^atei^hanendontùlto"  fi  ^ 

(^erco  per  morte  frigide  medeUe'  .--n.w  ì 

Di  rigido  polmon  ritrouo  fibre  y i y m»u\  \\-o\ 

Che  flauan  fen-^^ofiefie:  oue  la  voce  : \ \ .1\. 

Da  l infreno  chtamatai mandar, pHPtet  f i ,v , \ 
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Gu  fon  d' huomini^ccìfi  \t 

.xj^lorti,  che  rt<^Ìafn^'vo^td'À'{i^  -«.\j  {,o''.oZi 

S ' ella  le  sauadre  da  gk  qcd^iùti'fX  voK 

T cntata  IjaueJJè  radd)^ii^<xr.ne^àaih^?>'l\  •},,  ui^v  ■;.r\'3 
8 ritornarle  in  guer^;f>attrMn  cfdutoy  m 
Z,  f leggi  de  t InJer-no^^'.L fo^l\triìt^\ii  * \ '^y ì\oì  oT) 

Fuorad' y^uerno  ^lIgi(t^  dJaàl^a'pt^4tOT\\^.x<v\^\^t  K 
Per  min((^hj^an^>'fnalmfntèi^i , r.\  ..'\  ^ ^ wrn\  j 
L' eletto  corpo;  hauendo^'àtjùl furati  Y ^ W ^ w<^c,V 
1 1 go^^o  i dietro fi  eòndkce , t pofto . . .\vot^  ^ j 
Uvncino  à i lacci maltati;  il  cirpb  -v.y  v.  ^z'x^ 
t^fer yCh'&'ÒHi^'^noHamentelsaHea:.  Vs»'.ì^w2L \\^ 

per  fióg!^)^  perfafiì  flr^Jcinato^^^^'Y^  ^ :v«V 
E di  canato  monte  i chei^renda  . . r.'^’ìc^ 

Sritho i hauea  per  Jacrificìj tali  j>  ■ 

Dannato , fatto  àvna  ^an\upaé''po3^y:\\^'^  ov<vitt\ 

Profonda-'  terra  in  precipitio  ; 

Da  le  cieche  cauerne  d^'^ÌHUme  ,v.  : O 

Longi;  à baffo  fi  giace'^the^con  chhmezr^  \\  ^ 

Piegate  fluapautdafÌèfipra:v.s^^:i'\^'ì^\^z\z\^'x\\\ 
E non  guardandocón  alcma  cima.  5»\^i\xìU’^ìA  «qD 
Inuerfoil  Ciel9\fieokdenfrb\lmét^ , \c^A  \ 

Ut  affo  fche  Ug^a'féiravd.  'yipolto  n 

Di  penetrar  co  f<àg^  fk)ii'.e)dvni¥d^^^ 

Le  tenebre  marcendofiféne  gli  àntrf\z\^ys\  -n<\ 

Pallido  il  fito  per  la  long^^nòita^^'^''  ^ c\ì\pn  ìG 

Venendo  il  lumernarffenm^d'^'anro'f\ 

S*  fatto  ; ini  noyr^'sdtàji^; 

*aD  c ^ • Grafia 


Crojfa  non  è ne  le  T enaree  fóci , a r\h\v'  ' \ 

T ermin  del  mondoy  ajcojò  ; e di  noi  > mefio;  = \ 

*Doue  i T artarei  Re  non  temoru  fuora 
^^andnr  tornare  infernali  t e hen  che  for^,  ' A«Ò 
La  y’ate  diTejfaqlia  a gli  Dei  ftccia;,  . ' ^ \ H 

J^ondimenoèojihmojh,  j/erejje  féore 
Chiamate  le  hahhia  %fn  là  'Vrggta  l’ ombre  ; . ' j « uO  ' 
Od  ella  fa  già  ne  l'infreno  andata.  . . ; ■:  * . . jo*  A 

Di  colorvario  ^e  d'hahitoà  runa  Furia  - \ -i  ^ \ . ^ ^ A 
Degno  Jivefle  3 e od' ^ttato  crine  ...  . , . vA  ^ jV\ 
Fuor  del  cojìume  de 'le  Donnea  il  'wùo  .'  ^ V'  H o'^v  ' ' A 
Intorno  vela;  e l’orrida  Jka  cFioma.  .-miV:  y.v.  riO  v 
Con  nodo  viperin  di  fótta'  atiaùcid:  ’ • Vi\4  rc»*A 

Tofloych’eHad^l  Gi9HÌnè.hcdnpa^ 

'Taurofì vede  ; eluitremantehaherè.  ; » ■ìvì.;-.  • \ 

Fijf  gli  occhi  nel  volto  effan^et  dt]fe  '3^  ’\  i - j?'  H. 

/ concetti  timor  dentrer  la  mente  ' v V,  . .VìVìv»  owo'iA 
^aurofa  andar  laftOiet^lrnhor  ritorna  -:.  ' s.  '\  V« 
Lanoua  vitaà  la ^urk; enJera 3. 
Acciò  3 benché  paurop  i mentre  parla  ^ 

n^^ojfmo  vdirla  : fe  col  vero 3 e i laghi<  A T.vfcfi 
Stigi  3 e la  riua  per  cagion  del  fòco  ' i 
Sonante , d/moflrarpojfo sin  mia  v.'iwvr.. 3' 
Prefen's^a  fi potrian.veÀet  le  Furie;  \C\ 

E Cerbaro frollarti collèpicni<  \ . v v 1 * V , 

*Di  ferpi  : come  di  capeglt  ; e frette  • ' 'i  .''^'1  ; * v //'  I 

Dietro  il  tergo  tener  le  man  legate  ' j> 

l Giganti:  che  tema  hauete 3 ovili,  : > > , v A* 

K i.  Veder  ' 


'ò'. 
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Veder  tornare  injh'nal , J\  tftnon  noi  ^ 'ìì\  *j  r.ovv  /«* J 

/ petti  primieramènte  Maas^  ^^^^^ 

'Da  noue  piaghe  aperti , empie  di  Jangue  . <V 
Caldo  ,ed4  marciale  midolle  purga  : l h , 

£ I accolto  vercen  3 chàda  Hk  Luna , ”v  A; 
Largamente  mimfhro, f é tn  i^ue^  ciarpa  ' v 
Ciò,  che  natura  con  JiniHfo  parto  ■•ììÀ  A 
Produjje , è mejcolatì)  : nonla  fjiuma-  VO 

De'  Qani , c hanno  à gran  f^aueniotacijiHer.  ^ ^ \ 

Non  de  la  Lince  f interior,  i ndi  noìàu.  ->  ^ J \ o«^)Ci 
Ad  anco  d'Hiena  dura:  ^la  mudaìU  A ^ \*ìVì  k»'a'\ 

Del Ceruio diuorataduLSerpenit\.\  >\  , **  ' o " oi\ 

Non  del pejce  mancà, eh' in  mez(0 tondo  ^ .\)0w  mò' 
Echenee,  alhor,  che  gm^.EMndò\ièdci^^'h 
Ritten  lanaue;ederDt^gjmgìivcc'hii  r 
E non  (juei  fajjt.y  che  tepidi  fitti 
Sotto  ad  augel , che  figli  habhia , dan  Jìtono;  ? .1 

Non  de  t Àralna  ld*uolante''^f-erpei^'.\  * *. 

E nonlanata  dentrQdelmavRojfi^  n j r.v.or- 

Zdipera , eh' è di  preciofr  concai  x ' \ < 

Quftode  ; ouer  di  Dhica  Cerafi4  \ > ^ r \tj^ 

emhrana;  che  fin/^uì  fiat'  era  'Viua 
E in  ara  orientai  cenere  pofla  ‘s  • Vi , 

Di  Fenice  ; oue  ipoLchr  tutti  infiemt  » . . \\ 
ì 'veneni , imonfirid'ogni  forif  A q , v ;0  3l 

Portò  ; e le  fiondi  con  infindo  carme  •.  r ^ i<I’ 

aliate , e cjueltherhe,  mentre  al  mondo  ' \ »4  I ^ 
Stirgon , bocca  crudel  ba^  con  ffiuma  A . . i \ 
V 'V 


Ul’VlLIMiOlSlSTW  ■ 

z^ggiunjè:  etuttOy(j^tch'e  dt'veneM  ^ 

Ejja  al  mondo  ne  diè  iUtroHo  ,r  fect  , a 
jilhor  U'vocepH^ojJente  ajjai  » - 

Di  tutte  therbe  ad  incantar  gli  Dei  ^ 

D'Srebo  i primamente  idtjhordanti  - ' ' i 

ormori , f molto  à lingua  humana  alieni  » • ,/  *• 

Confonde  : i latrati  ha  cjuella  de\  cani , ^ » w i 

E i gemiti  de' Lupi  » ^ hà  la  voce  p ^ ^ 

ilpamofo  Buho , f /4 notturna-.  . \ i 
Strega  ftnno  lamenti  ; onde  le  fiere  , • » \ u u*i 

Viyi , f y?nV/4,  ond' il  Serpente  fifchi:  ...  , > 

£ de  tonde  percojfe  dentro  J fafit,  \ ' . . . ■ 
Pronuntiai  pianti  ,c  de  le  feluet  fuoni}'  v;;-^ 

Etti  rumor  de  la  fpe^^ata  nube  i . 

T ante  voci  diueifè  ella  fai  fece . ' , a i u.rVu  \A.‘ 
.^L* altre  con  canto  Emonio  efplica  toflof  ’ 

E con  la  lingua^àli.  Tartarei  regni 
*Per fin  penetra:  e dice»  voi,  che  Stigta-  • \ .va 
Scelerit^de;  e de  i Nocenti  fiete  . . Ai  Vi 

Pene  ; riletto , T efifone , t^eger a;,  . ^ *ì  . ;,\  u-eL 
E tu  faoljode/iojòà porre  ' . ' ' Ki-.l. 

Mondi  fen^alcun  numero  in  confujò:'  ’ 

S tu  R,e  de  la  terra,  che  non  puoi  ■ , \<  7 

Morir , 6”  hai  la  vita  à noia  :e  S tigi.^  ' ' 

E campi  Eltfi ichabitarne  alcuna  woVx 

Donna , che  flia  in  T effagltaynon  è degna  i a Y 

E Proferptna , che  la  madre,  e l Cielo  • '?. 

Haueili  in  0^0  e che  di  nofira  Beata 


L'vltima 


V 
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L ultima  partt^*;  onde  à ^ 

Con  gli  tnfernali^j'aoitl'collóijuì^  '. 

£ tu  de  l ampia  fì^ia  Portinaro  i ' \ ^ ■'  “ , 

eh'  acrudel(^an  l'interiornojiro  fp^rgj.  " » 

£ S liore , 'voi  che  pir.rrHr^epe  ancora  ^ Cì^i  V 

/ repetiti  /di^iHìe.  ìu  }>\ghè^l'<ntàà-  ' ' ^ c 

DelFlegetonte  p^{ìclw'^^i^ahcb^^'''^  ' • ‘A.'aOvo^ 
V 'echio , in  tornarà  me  iMre  j ejfaudite  ~ 


Digiuna  non  canfi^^ai  firfi^^earmi:  - ^ ■ 

S e 'V  immolai  grauidi  carpi  (pejjo^  ^ /'il  " 7i 
£ f'j«  crowfi^fcor^gr aneti 

Lauais  fe  pojì ^ à malgrado  de  padri-'*  \\  \!i 

D'injknte  alcuno  il  capo  ; ‘\^0’J'5l^nT 

^Dentro  de  voiiri'Udti  : Anima  noi;'  ” •'ì  * A 


luce i ancor  //^lk^do'^ù\/ttrc^l^ 

Sud  primo  entrar  del  paUantVrco'i  ^uejfai  3. 

1^/;  'i'»4  Jòl 'volta^  a l’I njèrnal magióne  ^ - ^'ì-À 

Doued  'Venir  ^Jia  lecito , che  eput^e  c 3 

Herbe  ejìaudijfca^-  e Pòmbra  del fòldatò  à t 

Non  cortojhuto  ; di  H^ompeo  le  A 

£ Ulte  al  fidimi  del  Capitano  canti.  ’ • ',  ^ ? J'f'tC 

*V’4  noi'lro  prò  fi  fa  la  ciuil  guerra . A 

potchebbe  tai  parole;  il  corpo  ^vj  w o L i 

' - ■ . El» 


K\vÀi.„ 


E U .fumante  ù^^aifUOy.eJvedeX 

L ombra,  del  corpo  s^hjxìTe'é  dijlejfo  j t 

Che  (lana  i^pne^df  :.  c che  le  membra  fjj^ngué^  • ' ' ' • ^ 

E de  l'antico  carcere  ^i  odiati  u u * ^ ^ 

Chiojlrt  temeua  ie  che  nel  petto  aperto  ',\'x\  xA  rA 

'E  dentro  l' inter  iova'^,  e ne,  le  fibre  VjuwìJ' .’VNOi*»nQ* 
Da  ferita  mortai  rotte  ixmdar  paue  *'V.  A 
zAhmifer  i cui  ^ l'eflremodond’miejua  ■ \ ^ ■'AWj'j  *ìAO 
Ai  or  te  y è rapito  il  non  poter  borire,, 

Ai  erauigliofji  Eritho , che  le  Parche 
Non  l'hauèjjero  fttbka  vbedita  jT  '^'reort  -ì\ 

6 tratdcontra 

Serpente  tl  corpo  mortb.ti‘chè  Jì Haua 
Immoto  ypcrcoteua  t:  e perì' aperte  . 

Fejfure  de  la  terrai  che  col  carme  t ’ 

eAperfe yContr a a ^bferhalpÙ'ei  A r \ o'.ovwv<^^  l 
Grida  ; e i filentij  de^^i^efré^o  rompe  s.ropj<c'0 

Siete,  ò Ir  deda  mia^  VOtt^ 

Teffone  feeme i che  cxm  'xradi^  . c/.t  .o'r  vV  \ 

Flagelli,  per' lo  imoto  de  l'Inferno  v v.^i  3. 

Non  tormet^ate  l anima  infeitìcéf 
Già  mai  più  ùf  còl  lieto  nóme  fiore  '■"  ■■  ^ 

N on  cauerouiii  : e cagne  figie  /’»  ‘-V 

Luce  y ui  lajciarù , Snn  ódiO'  hduete  • * ' • 

E per  le  tombe  , e per  gir  accefi  bufi  ' \ ‘ ' “ ^ 

y' andrò  figucndoi'<^olferuandoy  Voi'  ''  _ ,:r*A 
Cacciaro  fuor  da  tmte  Ìi,rne,eauanH  ' ' 

A gli  Dei  y cui  con  altroioltó y finta  '■  ‘ ‘ - ‘ ‘ 

•ì5,^\^K  Scoprir 


id  iU 
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Scoprirti fìiolty e pàUidA^^dtform»'  *v^vT'  A3 

JHecate , moHreróit^  : c Jùyu  ^noùxy  (''ì  o i*'-  s'-'tvivw  A 
Che  tuajàccia  trinai  can^dr no» 

Chiaro  diro  :che  laute  mcy^e  ,ò  tapta  '*  A'^V;  ^ 

1 n Enno  ; fòttq^  tl  \^an  pefo  fi  Hanno  -v  ' • ^ T ’ 

• De  la  comune  madre  :^e)cokcht  patt§)  3* 

1 1 meHo  E cge  de  la  ftoit^  éramti  •.*.  o ■^  ' * - ^ 

Che  contagi  patùi  hauendo  y torre^  ' 

Cerbar  non  volfe  à le  T artafee  porte . >■  ■ 'n . •j'**'  A ^ 

Contra  te,  opejfitno  Arbitro- del  mondo 
Spedate  le  cauernr^i. Solar  rìtggi  ^ ;\uVi 

Afanderò:  e incontanente ttffiatdi  >-  • '.  J “-uw^u.\ì3 
Percojjo  da 

O'  bi fogno  farà , cìjtfiachietrhato  > j * 

Qmlo  y al  cui  nome  U terra  mai  jèmprt  A < *>  - , ’/A 

Fa  terremoto  ; ^ chexfiìÀif  aickt^nielo  t . . ^ ■ ' 4 ^ ?\  ^ 

mira^econ  ltsfèr^  fiie^ù  v-  ^ \ ^ \ ;A  \ '.O  _ 

Cajhga  la  p^mofaErmneia  ie^uale^f  . ó ^rv'.iV?. 

/ T artari  da  'voi  non  vifU  tiene;  - ' i 
E cuLvoi  Hate  fepr^-,  efiye per  tonde  * ' «.  '''v 

S ligie  iOnd  a gli  altriDéànon  Jecr,giura^  ■ • * 

T oHo  d/uenne  il fan^eafiretto£aUot'  WiT) 

E ne  taire  feri(t^neJe  ^len^  . . »>v . tsìVì 

E ne  le  membra  eHremteoxfi^e  fòtto*  x\  \ 
cyi  freddo  petto  te 'Vft^li  parti  c ot  >' . *> 

Dal  fangue  tocche  jnouonfiyi^  àmorte  • \ • v »*s.  '1 
*U ita  nouella  Jhf cedendo  yinfieme  v’  * » \ .'T' 

S i me fre  con  midolle  non  vfue,  ^ 

•Ax  •.’!•  Alhor 
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AlhorlojfdyeUvem\rintruimo&  <v  r- 
F<t»  fj^elJo  in/iemeff.^-^  tanghi  t nrruif'  wnt.^•^%CX 
Nè  à poco  à pacù'dfdttr)peno  iìharpo  *. 
esorto  ji  lena  ;%k*  'fì^da  Uterra  ^ ì i *5  ' 

Con  impeto  sii  ttatto  / e in  vtut  volta  '/  o'- 
In  piè  dri^ato  i e eonvfktorito  /y  » 

Gli  occhi  fiJ^nà^Cyìn^uUnon  era  antòra  ^ 

lyhuom , che  viuw>;4iìUd%uom  \ chem6¥diil ^plto  i 

E7  palloTt  el  t \ ..  ' * 

Che fid  tra[latoahmo»déi^mavakend^^h'^'''^i-^^^ 
Chtuja  la  bocca  ^ nulla  parla  y -emendo  - ^ ^ 

La  voce jòloàrjueldata'r  erla  (mgu'a  '• 
eh' interrogata  hahbia  à^ifp&nder'<i  di^}  O 

La  T ejjala  : dì  tu , ^f$tlMo  con  gràjfdi^  ■ 'J-'  * 

‘'Premio  t impongati  intpòkòvhe , tè  hauenda  ^ 

Cojè  vere  parlato  : noi'^^rm  > > 

elitre  durerà  il  mondo,  che  da  Parti  ^ 

Emonie  efentift\ioxideròdtÀe  : ;•■ 

Tomba  le  membrXfféit,  tèstn  Màanth  ^ ò ^ *'  x 

Jnjerndlàtai felueìA>^aleun  Aidgo^  ^ ^ ^ 

L'ombra  incantata  non  potri  ejjaudirè\‘  ‘ V ■ 

T tenti à ^an  beneficici  eh* ànoucUa  ^ ^ tA.* 

V'ita  chiamato  fiUgP incanti  ardire  ^ AWr  -.x  ^A.  '-t 

NèPherbe  hoftransdame  l^tnorie  ejjekdé^  V 

Data  : di  Lethe  romperti  itgr’an  finnirt'^^  ^ ' ''■';  ' 

Danno  iVatiye  gli  Dei  relponfit^curi;  ^ ^ 

Chiuncjue  dt  faper  cerca  le  cofe  . ^ 

Vere,  da  P ombre fi  diparte  cert&y*  -^  • 

•CLi. 
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£7  magnanimo  corvi  Jr  là  morte  r ^\  • ' \ 

'Dura  a troua^  ^k->QracoU'.  tipr^^  ■':■  \ 

Non  t'afiener  : »m  ad  vris-ad  Vita  tutte  \ - t 

Le  cofe  noma  ; e nomai  iochii  emenda  ^ r >-)\ 

Fuor  chiara  voce , atcìò  em  ejuella  mrce  pvì(^.«\  tiO 

Parlin  le  cofe,  ch'àfmceder  denno , i ”>n\» 

F lÌncanto:V4^ÌMn{è  ivf(tl  ^uki JojJà  \\S 

L;cJta  dÌ[ominra  dt  faper  tj/ucl\tamo  ' t , ww"\‘C? 

Che  fofje.,  chieilo';  ,0^ii  radauer  mefie  \ ■>  < \\i* 

Di  lagrime  ^avlfondando*  certamente  ^ .v  iu* 

A^o»  vidi , dijje  ; efjende  io  Hata  in  dietro  \ fc';yV\ . } i 

De  la  tacita  riua^  a'Acljerònte  , < ’jivt 

Chiamato  f de  te  Parche  i tmfii  fiami 3. 

Il  chep  ero  fa^'er  daiuUel'ok^i^'  *.■  . xiA 

Ad' occorfe ^poiché  (antfke  Romane 
Che  fono  ne  t Inferno , é^ta  infma  , »V^O 

Dfcordia;el'IffisKnaic[Mkte  ìarmi  •’  »ri  ...  W 
Spietate  empie  diiittrharo^^ér.altri  7\*>  *)ì^ow3. 

, Le  feggte  Elife , eteT.artareemefli  ■'  Vi  r-4wTT  - 
Lafciav  diuerf  Capitani,:  ctsjuefii  , 

' Fer  manifejlo  ciò, fìj'auantii  Fati  - 
' Haueanper  ordin  eraàtomltre  ^ v wrsj'T 

Felici  il  volto  di  mefiiHé  penOiv  '^  f,  V * * • * v.  vi\  ! 

/ Decif,  e pifèff^c^i<>i^.ammenhg^^  'v^T^A  \ bV\ 

E filatrici,  vidi  ^eUatreinpiantif.e»  '•  \ 

Camillo,  ei  Curij ,eSilid,  e che , Fortuna, 

Di  te  ft  lamentaua , ,e  Scipion  piange  ^ 

L'mjàuila  Hirpe,  che  perir  douea^  ^ 
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Ne  le  Ijhiche  terre  .'ìduolfiCato,  > 

AI  ^ggior  nemico  dtf^arta^m , chahhùt, 

*Ttr  non  andare  in  Jeruitu  ; il  Nipote 
A dar  fi  morte  : T^vedemmo  fioh;  - 
Bruto  j Qìnfile  primo , effe  tu  Haui 
Fra  lema^ìanifnombtt  lieto,  bauendn 
l T ir  anni  fi  acetati;  e'Ì  fiediciofi 
Catiltna  : fpcT^ate  le  catme  ; 

Di  gaudio  Jalta  ; e gli  ìpietati  Afarf 
Et  Cethegi  infipoltt;e'i'idiiDrufi^ 

Lieti;  eh' acconfient irò  al  popol  tanto  ; 

S i Graicchi  ne  le  leggi  intemperati: 

E troppo  arditi  di  fir  cofi  grandi, 

E le  man  flrette  con  eterm  nodi 
D' Aciaro;  e che  Heia.prigiondiDite  .. 
Sono,  fi  rallegraròstt empia  tkr  ha 
J campi  de'  ifiiiagnanimi  dimanda, 

E cht  del  pigro  regno  tien  lo  fiettro  ; 

L' atpre  pallenti  figgie , eJ  precipt^h  » 
Jnaìpra;elacciadamantmi,epena\  v.  • 
cAl  vincttor  prepara  : ò Giouin,  teco  \ 
conforti  apporta , che  gli  Dei 
D'Inferno  firn  con  gran  dolce^^a,  e nwlta 
Riueren:^a,perydar,ealpadre,eàtutta 
La  cafia  voflr a volentier  ricetto:  . 
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E ferbano  a BomptO'  ne  la  ferina  ^ 

F arte  del  Regno  il  loco  ; If  è ti  doglia 
La  gloria  d'vn , che  flora  poco  in  'vitdi. 
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Uhord  vena , che  tutti rCkpKahr  ,Vl 

Agguaglierà  : vettnùer  iteàmaitey  . 

A con  colante  cor  ; hen  che  da  kuHi'  '•  “ ** 

e^/ inimi , altieri  vil^àrtite.i  éi’omèife  *.  ^ Vw 
Jnfcrne  de  i Roman  Out-rroi^iedi  ' \ « o',^nQ: 

Calqate:fì  coni'endec^aJ^-Jiwlc^  'J  * *»*» 

L'onda  del  Nilo , e cjual  'dél  Lehro  \ laui  : ~ '-t*  -xiT  \ 
•£  Jòl  trai  Capitan  la  ’Tomka  4 pu^a/'y  '•  ì-'  'J 
'J'^l<^jct^dt  JàperjualJìntle.Rarjcht. . vG 

TfV  dar anno»à  empiere  y io  t^endo\^'d\  \3. 

A à tene  i campi  Siciliani;  tl t)/o^  "■  . /is ;n'i’ 3, 
Gtnitor  ^^agno  tfleffo , piiù  d‘ognt  altro  ' ' 

Pr^eta  3 certo  ^ predirame  il  tutta.  . : .i.  • ,'*iyr  3l 

Affo y ben  che  fta  inceràefi  oueaìchmtni;  ' '^*- 
ISt  onde  ti  difiacciù^e'òpiaidelmtt^  ; o^^jKTi 
n^arti  comandi  ; e (^uàifieHè  t^  fcl^m  : '>*'  ^ «.  ò 

Nondimen  l' cydjìai  orni  feti  y e Europea  \ 

,£  /4  ^;^/4  temete:  oue  Fortuna  * V ^ 

*Ter  le  vittorie  inijudleparthhduìnì A 
Difpenjèrauui  y etumoliy  ’e.fèpolchrii  ''''^  } i *»*  ’^n.nV 
O'  di  compajjìon'^kmi^m  de^nay-Vi  ^ v\ 

Tùnon  vedrai  in  tutto  it  mondo  parti  i A \Vm.^ 

Ch'à  te  più  ìdedAmathia  fia  Jecura:  «ìt*t\ACv 

Poichebbedaio'^^di'Cjuanto  dar  riCpoJhi^^'\^ 

Doueua , il  fine , con  tacito.voltó  • . rsT» 

^^ejio  flàirr piedi y echier  dìnommqrtey  i oi?>ùè|"v\  'i 
Bi/ògnan  carmi  zJHagici: e fià d'uopo  ^ W\ 

*Ufar herbe incantau ; accthh‘ àterra . : ’ * 

■ Ok  , llcador 
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ìlcadauero'vad^e  ^ nò^fovno  'J 
L* ànima  i Fatt  afe  fiha^'^orirtta 
Xa  Sf4ri(ffiti(jn,' fhdo  vha  i'olta  f f ^ \7  ^ 

Compone  alffor  dì mòUe^j^cié*vn  fogo  *" 

EUa;i^^ tlj^hiifxorpyn^f 'viene ^ ^ 

E rifeìfita  finalmente  Eritho 
Che  mora  y fepra  de  l’accefet  Pirk 
PoHoil  G(qmne  {a^ia^ì  e^  ^eHe^  finp  n 
i camp  •va  del  padre  per  compagna, 

E già  apparendo  in  Citi  la  nom  luce . 

Mentre  tra  padiglioni  t piè  fecuri 
'^Portino  i al  giorno  comando,  chel  lume 
f ermajje  ,•  ambre  diè  la  nòtte  ofeura . 
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‘7  più  pt^  y che  l’eterna 

Qh  'tamaua  y mai  Titan  nuncio  di 
ìuttoy 

*7/«  cantra  l'Etra  non  cacciai  ca~ 
ualli  _ 

D^Òceaffd^.  isforzando  il  ()elo, 
in  dietro  volje  il  corjò^d^ld  itóf 
Rapita  le  jktiche , ^ i difetti 
*7atir  ne  'volle  ; e trajje  à fe  le  nubi 
Non  per  pafeer  le  fiamme  ; ma  per  ch’egli 
Ne  la  T ejjaglia  non  luceffe  puro; 

^la  la  notte  y parte  'litimay  di  quanto 
Effer  dvuea  felice  in  vita,  il  C^agno 
Con  vana  mago  a gt inquieti  fogni 
Tefiè  frodi  y & inganni  ; per  che  blando 
Del  Pompean  Teaixo  in  foggia; par ue 

. \ cr  Z . ' 


Veder  ' 


IM9I a m 

yieder  t effigie  del  popol  Romano  ; ^ /.‘.r -♦•>/';  l 
Sen^  numero  ; el  nome  fuo  con  'voci  5^  ' o*\  : v 

l^iete  inalbar  fino  à le  flellej  e fftre  , - •. 

jJ^oltitudìn  rtffretta  ,/infiem^applai^,'  iT 

T al'  era  già  del  po^ol  l’apparen^^  x ' ^ 

S di  color , che  lfiupriano  ; il^idp  ;•.  ^ fc\ 
J^^ndo  ei giouine  offendo^  ycne  l'ètade  f ' ' !/\  3. 

7)el  fuo  primo  trionfo;  poi  eh* egli  beh  te  ^ i\i  ouv.  tl , 
Le  genti  dome , shel  torrente,  fièro  ' ,j-j , r • 

Circonda  ; e tutte  l'armi^phfl  rekelle  ^ f 

Sertorio  fufeitò  : l^etpexo  in  pace  i'. -V 
*ToHo  ; con  pura  'veffa  ornato  tanto,  3 

^i^nto con  quella  trionfale,  effendo 
c^ncor  Romano  Caualfer i flaudendo.  ; 

Jl  Senato  : fede  ne  i carri  ; 0 eh' ella _ \ . Al:^ 

Perle  cofe  auenir anjiofa  ripde  u\ 

Liei  fin  de*  bèni  ,''ai  ternpijieti , ouerp  «s^Vv  ,'v.A 
*Per  lé Jhlite  Ambagi'ilà  quiete \ .^'3 

Vaticinata , àque(,.cè^  ^orMetà  '■  . VjU  jWOc) 
Veder  contraria^;,  apparto  au^rjip^  al  t^^g>f(k  otì^ìIiA 
Solo  di  pianto,  (y.cl/à:te  ,a[  quHtJe^fidi^y^  aAt^oH 
E la  patrtk  Hteder  pikfi.^tetauai  5 r wxxr.^’X 
Fortuna,  in  moda  tal  Roma  n^offerfii.  -ìv  A uT  O 
tyéh  non  rompete  voi,  ck’in  guardia ^3 
Il  campo, i fo^enè.percoXa  Trombar, u\\  ;.G 
jilcuna  orecchia;  fheù, dira  notte  .-«•  Vo 

Se^enfe,e  per  l’tmagine  del  giorno\  ■ j 
M ella, funefiejquadre in  tutti i lochi,  ' • \ ^ 

\xAA  ^ Zouunjue 


Difetti  6VrfiWRE.<WVlLl 

E ouunaue o^crirk  dctnnofa ^erm.  Vi  *'  VìV^ 

Però  del popol  fogna  y e notte'mend^  ^ \ ‘ i-f  i i 

Beata  :ò  te  felice  yjie  tua  Roma  ^ \ ‘iinj. 

T t 'vedcjf  y ò così  'tu  iet  /e'vn  giorrtò/-  s , . » i .•  »i\ù 
CMagno  y hauejjero  in  don  d^toà  gli' t^'eir^  \^T 

Et  à la  patria , e à te , pon  cjual  l 'vn- fatto "o\o-i  vVj 
E l'altro  certo  del  dejhn  ytef  remo  ' 

Frutto  di  tanto  Amor  haureHi  hauuto  ; \ 

Tuvaiy  comeche  flj  per  gire  à morte,  *^ì'-''Vì  -sA 
In  citta  de  C Italia  ; e (^ùeda  fèmpre  • ' o ; 5 ,Vi^sri  , \ ' A 

Confapeuole  in  fe  del  voto  fatiti  ;-  V -,  ')  (a-  -‘i"'. 

E che  tenea  per  certo;  efjer  ne'  Fati  \ •.  «/,  -,  T.  I'' 
FtJJ a mai  non  pensò  tal  JceleranX/*’ . < ’ r 

E in  modo  tale  ancor  delCuo  diletto  r.  t > .vK ^ 
agno  perder  la- toinba  : che  fè mot  to  ‘ 

In  patria  f^t  haurebbe  te  conmiHe  \"vi 

Lagrime  piante  il  Giouinè  y ^ il  *Uecchto  , ' ^ , V-j^A 
E'ifknciul  da  fe  Hejfo  ycà  fciolto  crini , . r^'V* 

Come  nel  funeral  ai  Giunio  Éruto  y'  ^^^  t 
Lacero  ppw)  haùrU  il  felsineo  ftuolo, 

Fior  ben  clxanchp dei  vinCitor  imquor^'  .<■*  •'  Av:,  oVo?» 
T emano  l'armi  y e ancor  cH annttntfei  Scfjò  s.\  H 

Cefàr  la  morte  tua  : piangerai  \jueUif  . it'A 

8 y mentfìi òfenran  per^f ottenuta  . > iu*t  rc:t 

Da  lui  vittoria i pMrtgeranti y eenen^t  t \\ 

cA  Gioue porterarlLa(irea->c(/rénk\ • . '•ì:i'ì  «a 
O'  miferi  y ch'addotti  da  f timore  V\  ' t " 'T\r^ 
Difefar ; l^imar tempten teàtrt>;^  j.'*. A 
V.;  kAìwX  & Z FJon 


LIBILO  settimo;  *9%. 

l^on  fitro  arditi  congregar  fi  infieme . ì 

V^into  le  Stelle  hauea  del  Sole  il  lume  « , x 

J^^ndo  la  gente  con  mormorio  mtjìo 
De  campi  ; incominciò  à Jàr  romor e . 

Et  incitando  à la  rouina  tl  mondo 
I Fati;  la  maggior  parte  del 'volgo 
^^ejchint  che  non  douea  tutto  auel giorno 

^ eder;  de  la  battagliai  fegni chiede, 

E intorno  al  padiglion  del  Capitano 
Ejja  fi  lagna;  e da  concorfi ^ande 
eÌAccefa:  l’horedel'homai'vicina 

or  te  in  gran  fretta  ^ df  à ^an  pajjt  ^ apprejjk» 
Dira  rabbia  Jottentra  ; c^jT*  ogniun  cerca 
*Trecipitar:  non  à fe JìejJo  alcuno; 
hi  è a l puhlico  rtlpettohauendoj  e pigro  ^ 

*~PauroJo , e troppo  al  Suocero  patiente 
Pompeo  è detto  ; e eh* attendendo  al  regio 
Cotante  genti  da  tutte  le  parti 
Del  mondo  rannate  mjteme , fitto 
La  fila  giuriddttione  hauer'vor ebbe , ,, 

Cercano  i Regi  3 e de  gli  Eoi  le  genti  , 

Che  fan  tirate  parimente  in  longo  ' 

Le  battaglie;  e che  fian  long  tenuti  ^ 

Da  la  patria  lor  terra , O' Dei  jài  noSbri 
Peccati  a ueHo  errar  d'aggiunger  piace: 

Poi  che  da  'voi  è flato  prefiuppojìo  ’ 

Por  fòttofipra  tutto  il  mondo  : ant^t  oltre 
oAndtam  noi  con  le  jhragi , e chiedtam  l'armi; 

S ) Che 
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Ch(  per  nocer  ci  fono  ; e corti  in  'voto 

hi  e'  campi  di  ‘~Pompeo  Farfaglta  è chieSla . 

T hUìo  autor  primo  del  Romano  I dioma, 

E de  tutti  il  maggior  ; Jòtto  àia  cui  ;■ 

n^odeHade  i e pacifico  confeglio  y 
Qatilina  il  crudele  hehbe  à terrore  ■ ■ 

Jl  Conflato  fuo;  sdegnofi  contra  • c 

Le  guerre i dijje  ; conctofia  che  / rofiri , .■ 

E' l fioro  defiafie  ; hauendo  tanti 
Silentijegli  fiofierto  in  campo  : e Jòr^e 
Col  bel  dir  crebbe  à la  cagione  inferma . 

J^i^o  per  tanti  merti , chà  in  te  pofii  , 
Fortuna,  Magno , flamente prega, 

(^he  tu  lei 'Voglia  v fare  ; e de  tuoi  campi 
I Prenctpi  ,^i  Regi  à te  col  mondo 
Suppliche uole,  tutti  ti  preghiamo 
£he  ffira  ornai,  che fia  n tuo fiuocer  'vinto, 
Cej  ^ar , farà, di,  così  longo  tempo 
iiA  l' human  gener  guerra  f indegna  cofe 
erit amente  fia  ; che  *7ompeo;  il  quale 
Sol  traf  orrendo  sfiggiogò  le  genti  ; 

\Jinca  sì  lentamente . à te  in  qual  loco 
fiancò  il  fieruoref  ò doue  la  fidanza 
'De  la  Fortuna  f De  Superni , innato  , 

T emi  f e la  caufia  del  Senato  hai  dubbio 
Confidar  ne  gli  Deif  L’iflejfe  squadre 
Le  jueinfgne  alieranno;  e contra lofie 
Andran  correndo  ; e ti  farà  vngogna 
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XIBRO  settimo: 


Hauer , sfiato , vinto  .Seie  guerre 
j4  nofira  vtilità  3 te  comandato  ^ 

Duce  3 Ji^nno , vorran , che  fìa  in  loro 
*~Poter  3 venire  in  ciajcun  campo  à pugna. 

A che  ritiri  tu  tarmi  del  mondo 

Dala  martedì  £ejaref  Umani 

V'ihrano  i teli  3 e nejjuno  i 3 che  pojfa  <■. 

*7uril  Jègnoafj>ettar;  de  la  battaglia  ^ 

Dà  lofio  il  fegno  ; acciò  eh' in  tuo  difj^rc^o 

Non  entrino  tue  genti  in  mifchia  ; 0 piagno  ; 

JHà  ^ande/to  Japer  3fe  3 te  Jòldato  3 
Segue  il  Senato , 0 pur  compagno  : alhora 
Sofjfirò  il  Capitano;  e de  gli  Dei 
S'accorjè  ejjer  le  frodi  3 e àia  Jua  mente 
EJJer  contrarie  le  diuine  voglie . 

S e piace  cjueflo , dijje  3 à tutti  ; e'I  tempo 
Ricerca , che  fìa  hor  faldato  il  ^^agno  3 
E non  Capitan  :più  di  cjuel , che  i Fati 
Han  terminato  3 non  farò  dimora: 

Qm  vna  Jhl  rouina  la  Fortuna 
1 popoli  diflrugga  ; e luce  ejlrema 
A ^an  parte  de  gli  huomini  Jta  cjuefia  : 
Nondimen  Roma  in  tejhmon  ti  chiamo , 

Che'l  giorno , in  cui  perir  douean  le  coje 
T Ulte  3 il  Magno  accettò , non  ei  Timpoje , 

Potè  in  tuo  prò  Jèn^  ferita  alcuna 
Star  de  la  guerra  la  fatica  ; e fèn^ 
teorie  d'alcuuo  : Il  Capitano  vinto , 

Si-  S prefo 
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L,  ultima  partt^^;  mie  à not^yto'^\\\\\'i  . ; V 
Con  gli  tnfernalr^MDitt  coioeju^^  o\:t^o;\x  \ u^-B. 
E tu  de  l'ampia  feggiaPminaro  i ^ 

eh  a crudel Qan  l'interior  nojtro  ^^rgi. 

£ Suore y 'Voi che  pev:rr)ttyi\^efe  ancora 
I repetiti /ikis'.e,  ^ 

Delplegetonte  ,i  • •.  %V  \vo\y;oO 

Vecchio  y in  tornarà  me  V Olière  ì ejfaudite 
Queile  preghiemfi  con  nejknda\  ^ empia 

Jiocca  vmuoco ; fé  rHhkmaha  Carne 
Digiuna  non  canòiiiihai'^efii'emm  . \\^ìr'^ 

S e 'U  immolai  grauidi  carpi ipejf» , ^ 

£ con 
Laudi 

Ty  infinte  alcuno  il  cap^ 

Dentro  de  voih7t/dti  : Anima  noiy 
Ch'entro  f antro  T mareo  afeofa  ; è fia  3 

Per  molto  tempp.)ehle)imlme  (Oja-i 
Non  dimandiam  vna  ; c'hà)4'endo%r 
' Sua  luce  y ancor  /'Xl^lkì^ò'^'ùyj?  trofM*^ 

Sù  7 primo  entrar  del  pallantVrceT^^uefÀt  ' 3. 

Qj'vna  Jol 'Volta ài' InjWnalrn anione  7o\-\ 

Doued  'Venir  yjta  lecito  y che  ef  uejie  t ^ 3 

Herhe  efaudijca}  e Pomhia  drlfildato  'à  t tnoVIv 

Non  cortpfeiuto;  di  *Pompeo  le  \S^^;rj  21 

Tutte  al Jìglìteol  del  Capitano  canti.  ^ *'  ’ 

S'a  noilro  prò  fifa  là  ciuil  guerra . ~ ’i 

Dette  potchehhe  tai parole , il  corpo ♦ ‘ H 

KV.  ...V  .V  ' 


uryii>iBaiwsRs;To;Ti'iri 

E U spumante  h^/sea  ietto , , e.vedeì  *i  < - \\ 

Lombra,  del  corpo  s^rJxrreit  dtjìejfà  y 'W*' 

Che  lìauai^\pte/itt.  e chrie  membra  e^angut^  ' ^ ’ ' ^ 

E de  l'antico  carcere  ^i  odiati  ' ' «i  ^ ' ‘ ^ 

Chioflntemeuaieehe  nel  petto  aperto  ‘3  t^V 

'E  dentro  l' inter iotta-y  e ne,  le  fibre 

Da  ferita  mortai  rotte  iXtndar  paue  i ' 

eAhmifer  y cui  i l'ejìremodond’miqua  \ \ >-V.m  ivO 

Morte,  è rapito  il  non  poter  'borire ^ 

Merauiglioffi  Eritho , che  le  Parche  v.  'jy . J 

Non  l'hauejjero  Jubka  vbedtca^-,  '■''Wr,  ' 

S iratdcontra  Mor^itQitrvn  viuot.  A ^ ’.oh^  v t.  r. 
Serpente  tl  corpo  mortb.i.  ehè  fi  Haua  ^ 

Immoto  y percoteua  r -e  per  T aperte 
Fejfure  de  la  terrai  che  col  carme  . . ^ c f ^ ' 

odperfe , contra  a gbltferhàlf  j i»  \ 

Grtda;ei filentij dh^^efré^o  rompe, 

Siete,  6 f^e^a.^  )étù  dela  mia, 

Tefifone  jeem'e;  che  cvfrcrudi^ 

Flagelli , per'  lo  *ùuoto  de  l't nferno  ^ 

Non  tor merlale  f animai  infiUté  f • '•  ■ ' 

Già  mai  più  iqcd ‘litro  nóme  fuore  - ^ ^ 

Noncauerouui:ecagnefirg/e  in  ^ 

Luce,  'vi lafiiarli yW'in  òditt' hduete  • ' • ^ 

E per  le  tombe  , e per  gir  acctfi  bufi  ‘ V ^ ^ 

P^' andrò  figli endo.,^&*ólferuando,  vor  • ' ^ 

Cacciaro  fuor  da  tutte  t'irne  3 e duanH  ' 

A gli  Dei 3 cui  con altro'voltó ifinfa  ^ 

V4^\\K  ' ^<^oprfr 
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Scoprirti Jlioli y e pòUédA^^d^orm»  -v.wv.h'  A3 

H ecate  y moHrer.6$t^:  ejkrò  'co/i  j . s^'\vivW3 
Che  tua  faxid'infnnaj  no»  po^  lAO 

Chiaro  diro  : che  laute'  rticnfe  ,0  fopta  .A’ìV;  ^ 

In  Enno'y  fòttq_al\gtan  pefo fi  Hanno ' vùy.^ 

• De  la  comune  madre  :^è)cok  che  p4tt§y'^^'^^^  > \ o*<Awì>  3’ 

/ / meHo  Rege  de  la  fuut^hramtii  ‘^jìvv  >X\ 

Che  contagi  patùi  hauendo  y torre%  ^v: 

C erhar  non  volje  à le  T artafee  porte . ^ < *2  ^•  , 

Cpntr a te  y ò pejjìtno  Ariitro  del  mondo , , ^ 

^^tternr^)i  Solar  raggi,  o'^v  ^ ;so'A 
Manderete  incontanente  tu  fatai  j- \uo•i«u.^J'3 

Percojjo  da  /"rifAU  'à 

O'  hi  fogno  farà  y che fia:  chiamato  v - . - 

^^lloyalcuinomeUterra  mat  fmpre'^  - 
F à terremoto;  e chevfino^Actiitf.'iielo,  t-  >i  'j  ^ ?\'^o 
Gorgona  mirale condtsfief^fùei>\  Av\  V^v-A'.'^_ 
C^fitga  la ptVitofaÉrmneiai cattale: \ . • ó ^'ì\  X 
l Tartari  da  'Voi  non  vHii  tiene;  ‘ '■  ■“ 

E rui  voi  Hate  fpKéiy?  ^he  per  tonde 

Stigie y ond  agli  altri D^non  lecetgiura . ' ^ - ^ ^ 

T oHo  diuenne  tifante,  afiretttncaldo't'^  Vi.<^  \kw  UO  *“ 
Enel  atre  ferit^'^neje  •.  t\oV^ 

E ne  le  membra 

eA  freddo  petto  tt  vi%4i  parti  . festi  'l.  yy\% 
Dal  [angue  tocche  ntouonfiyji^  àrmrte  -A  «v  V.t«ì.  '5 
'Uita  nouella féf cedendo y infieme  ' 
Simefceconmidollenonvfiue,  \ ' ^ 

•‘Ai  ■.  ■ ■ Alhor 


U I T»  KDR  W J 3 r? 

Jlhor  l'ojfii , e le  vene  j ri  ntrui  mow  ^ ^ ^ ^ 

ipejjòtn/iemejiefi^  loitght  tnerun- 
Nè  à poco  à poCù'd*lter)reno  d tarpo  •. 
t^orto  fi  lena  ; vJw  '^da  ' Interra  : i ^>wo«  ? v^  .* 

Con  impeto  sìt  tratto  ; 'è  in  vna  volta  » ')  ' Jijp^  viV:  ' v A 
In  piè  damato;  e con  V fato  rito  . 

G/i  occ^/  fifàu^c^neffiÙnonera  antova  ^ 

*Z>'huom , c/;f  viuWi*nùed!l)Uom  > chemordiil 'inoliò  i \ 
E'I pallor t eln^nfia^'^r^lupìfcty  -c  . . 

C/»p  fia  traflato  ahMond&^  m4%aMend^k^-  >^^^^^^  ■ ^ 

Chtuja  la  bocca , n/</]U  j)4r/4  yrjlendo  ' j t ■'  ’ 

La  voce joloà  quel data^ ria  hn^a^’X\^ 
Ch'mteiTogata\hahbiaà'ififj>éi^  di^}  j'-'  ■ 

La  TeJJ'ala  : dìtù  i qti^'cliiòcón  ^àndè:  ' 
n^remiot imponga^ i&tpèi^xhe,  tè hauènda  • 

Coje  vere  parlato:  noi’ fttemo  i \ 

Ai  entr  e durerà  il  mondo  j che  dal  arti  ' 

Emonie  ejenti:jt)i-axàeròàtàle  ^ '•  • ^ 

' Tomba  le  membratura  e con  infanto  ’' 

Jnfernal  à tai Jelue  fi(h’‘alcun  Mdgo^  ' 

L'ombra  incantata  non  potrà  ejjaudirf: 

T tenti  à ^an  benefìcio , eh*  à nouella 
Vita  chiamato  Jti  : gl' tncmti  ardire  • 

Nel' herbe  haurancdame  l^^morìe  ejjekdu,  ' ^ 

. _ . ,.  ^ I _ ... 
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Chiunque  di  faper  cerca  le  coje 
Vere  i da  I ombre  fi  diparte  certety*"'^^  A 

\/i  tn 
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« 

EU  magnanimo  corvà  xk  lamorte  7 \ ? t J; 
*^ur a a trotta}^  .^k'GracoU^  tt  pi^e^.  / •■  v <»^u 

N on  taHener  : ma  ad  'tmaiad  vrta  tutte,  ) 

Le  cofe  noma  ; e nomai  lochi ^'t.mandd  • v A cì-wv\  ■ 
Fuor  chiara  'voCe , abcto  oimtjuella.  meco  <■  ■ n* 

Parltn  le  cofe  y eh' à fùccedkr  denno  . • > f^\\>  v\ 

f l incanto:^’ 4^iun{è-s' c(d  \^  aVj'Vii  Ì>Vu)- 

L^ctto  ai,\0mhra  ufftper  Cjuel\tattt0''  't  •iv'ì  < ts^c*u A*^CV 
Che  fo  jje  , chieHa^t^-ihadauer  meiio  \ ^ t \ 

Di  lagr ime  it^hondando^  certamente  • s'  - V,Y*.  ì4i. 

Non  'Vidi  y dtjje  , ejjende  io  ilota  in  dietro  ' ^\  fc  ic\;  ) 

De  la  tacita  riua^d^clyeronfc'  ‘mvt 

Chiamato  y^dè  te  P arche  i nutfii  Jlami ; ■ #»•’  '■ 

Il  che  però  fà^  datutteioki/^-  . ' >>  •. 

M'occorfe ^pQìdìè  tanuiet  Remane , 

Che  fono  ne  t Inprno , agita  infana 
Dfeordia  ; e Ìl nfennai  cfuiete  tarmi  ’ Ai  * >.r  i ' . 

Spietate  y ^ empie  difiitrharotéf- altri  ■ w^ow'A 
♦ Fife  y eie  Tartare  meHi  \ A\ r.AuA'TT  '* 

^ Lafciardiuerf  Capitani  e^uefit  ÉAsjni\w\ 

Fermamfefociòyfh'auantii  Fati'  ; 
■JLaueanperordm  pQÌhi>er^eraàPmhrt 

F elici  il  volto  dtmefliHapen9.Af 3 

/ Decify  e ptdr^Mej^to^\ammttn^^  <i’^X  \A>V\ 
E filatrici  y vidi  » e fiate  in  piantoci  ^ \ ■ \ •.  %jfcO. 
Camillo y e i Curij yeSilld y e che y Fortunali  • v . ’ 

Dite  ftlamentaua y e Scipion piange,  \ . m^rsvA;> 
L'mfiufla  fUrpe,  che  perir  douea  71  ‘ 

• % ^ Ne 


hi  de  Libiche  terre  nduolfiCatOi  V.\ 

A/ ^ggior  nemico  dtQarta^m , chabbm,  . . ' m V 
*T  er  non  andare  injàruittt;  il  Nepote  ^ r \ 
A darji morte  : 1%vedemjm  filo;  ' 

5r«fo , (gonfile  primo , che  tu  Haui  ' ■ 

Fra  le  magnaniih* ombre  lieto  p hauencU  •)  , - , 

/ Tiranni  Jcacciati;  e i fediciofò  V \ Và 

Catiltna:  ff>e^^ate  le  catene;  .)  -*  L V 

£)/  gaudio  falca  ; e gli  Lpietari  Marìj  - ■ v - ^ ' ^ 

E i Cethegi  infpoiti;  ennidi  i Druf^  yjbì  h v 
Lieti;  eh' accorfntiro  al popol  tanto;  v.  V*ì5viì^4 

S i Grechi  ne  le  leggi  intemperati:  W 

E troppo  arditi  di  jnr  cof  grandi , . ’ «•  %- ' NÌf 

E le  man  flrette  con  eterni  nodi  \ % \ ' 

D' A darò  ; e che  fida' prigion  eli  Dite  ^ \ bo  i^r 

Sono, fi rallegrarofeC èmpia tltrba  S !j.N;tnt5  :rA ’ 

I campi  de  tj^agnanimi  dimanda, 

E chi  del  pi^o  regno  tien  lo  fiettro  ; A \ ' 3S^ 
L aipre  pallenti  fisgie i tj  prtdpi^\  ■ • . u^:  v •'  ^ 

Jnafpra;elacciadamantmiyepena\  . v;  ^ A\  (i 
cAl V incitar  prepara  : ò Giouin,  feto  ‘ ,v  > .S  > 

^^Hi  conforti  apporta , che  gli  Dei  ' ' .1* 

D' Inferno  firn  con  ^an  dolce^a,  e molta  * V 

Riueren:^a , perjar,ealpadre,  e^  tutta  ^ 'j 

La  cafavofira  volentier ricetto:  ' .=  « 'A  > 

£ ferbano  a Rompeo  ne  la. ferina  ^ 

Parte  del  Regno  dheo  ; iti  tidoglùt.  a'  ' 

La  gloria  d'vn , che farà  poco  in  vita^.  • * - 

vVVa-\  - . Lhora 
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ÌlcaJ4Uero'uad^  e ^ nón  povno  7" 
ànima  $ Fatt  a Jè  fÌha^\^oìirìta 

W ^I<V D 

C ompone  alhor  dt  molte ^ercte  'vn  rogo  ^ 

EUa;i^jì  r^hii^ror^cyn^^'vieke^  ì 
E rijoluta  finalmente  Eritho 
Chemoraf^fiprade  l’accàfà  PirA  \ >3  \ V 

PoHotlGiqume  {a^ia^^e^  ^eH(^  finfi  j j j 
o;^  del  padre  per  compagna, 

E già  apparendo  in  Gid  la  nona  luce . 

Mentre  tra  padtgliont  i ptc  jecuri 

'fortino  i al  giorno  comando,  chel  lume 

f erma jje^0‘ Cimbre  diè  la  nòtte  ofcura,  - - -r- 
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Il  fine  del  Sello  Libro  ; 
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/ ^èl  ptù  pi^ , che  l'eterna 
Qbiamaua  t mai  Titan  nuncto  di 
ìuttoi 

*nù  cantra  tEtra  non  cacciai  ca- 
ualli 

D^Ocea&ò%&,  isforz^andoilQelo, 
Jn  dietro  'volje  il  corjo^l^^tia  ìd^ 

Rapita  le  jktiche , ^ i difetti 
*Rattr  ne  'volle  ; e trajje  a fe  le  nubi 
Non  per  p^cer  le  fiamme  ; ma  per  ch'egli 
Ne  la  Tejjaglia  non  lucejjè  puro; 

\^Ia  la  notte,  parte  'vltima,  di (juanto 
Effer  douea  felice  in  'vita,  il  C^agno 
Con  'vana  mago  a gtincfuiett  fogni 
Tefiè  fodi , <y  inganni  ; per  che  blando 

Del  Pompean  T calzo  in  fggta  ; parue 
\ \Ct  Z ‘ ^^der 


rjti  a m 

Veder  t effigia  del popol  Ramano  -a  u*jv.r“fvv=u 
Sen^  numero;  e l nome  fuo  con  'voci  \ , ' ov:  v 

Liete  inal:(^ar  fino  à le  flelle , e fxre  , •. 

j^oltitudin  rijlretra  »0nfiemeapplat(/t^i\'^\^yj'  \T 
T al'  era  giade!  Popol  l' apparenti  ’ ^ 

S di  color,  chelfMomno  i tl grido ; . \ 

J^^ndo  eigiouine  effendo , e ne  Cètadc  : , , ' • 3. 

*Del  fuo  primo  trionfo;  poi  ch'egli  hebhe  ^ o\tw 
Le  genti  dome , chel  tbrìc^nte  Ipero  ixT 

Circonda;  etutte  l'armi, fh,tl  • f 

Sertorio  fufcitò  : Vetpcro  in  pace 
*ToHo  ; con  pura  'vefia  ornato  tanto,  j \ ^ 3 

^^nto con  (jueUa trionfale,  efendo  .\»w4>^\v3 

e^ncor  Romano  CauMier  ; flaudendo  : «A / 

//  Senato  : fede  ne  i carri  ; 0 f h'ell^,  ’ 

Rerle  cofe  aueniranpofarifdt  , fv  ' u\ 

hlel fin  de\  lèni ,^ai  temft  lieti  > Otterrò 
^er  le  folite  jwhagi  Jd  fjuiet? fi  V"-'u:k\  V3 
Vaticinata , àejupl,.chjt.  ^Me  liti  . \ n\ 

Veder  contraria^,  apporto  au^rio  al  oS^agifq 
Solo  di  pianto . Oxh'à  te , al  ejukUefidi^y,  i . -^o\3 
E la  patria  veder  pikfit^ietaua;  u*  ? 

Fortuna , in  modotal  Roma  nofierfè,,  i\->  . \ 3 

tyih  non  rompete  voi,ch'm  guafdia,h¥Ìtfet^^\iA^.^^^ 

Il  campo, i fignixnc.perco/.a  Tromhii^:^^^^^^  vvxtx.G 
jilcuna  orecchia;  cheù Atra  notte  :.TiMfx^«ì»o\0  Vj 
Seguente, e per l' imagine del giorrió  - ^ j ^vvAvw  'O 
AÌefla  ffunejle  J^uadre  in  tutti  i lochi  , • ' i "fi  j X 
xXA  S Eouun]ue 


JE  ouHnaueo^eriràdannofa ^trra\'  ii  v-Lv^ 

Però  del popol  figna,  enotte'mena^  \ 

Beata  : ò te  felice  yfe  tua  Poma  .\  i ’ìVm\ 
T i vedejf  y ò càs]  tù  lei  y^^vn  giorri^/^  \ . < 
t^agWyhaueffcroin  don  d^toà  gli  Dèi:'^^ . •^'ì 
Et  à la  patria  y e à te  'y  con  'cjtMl  l'V^  fitto  i '’o\o-j  \is 
E l'altro  certo  del  dejhnyl’cjìremo  > ^ ^ 

^ Frutto  di  tanto  Amor  haureHi  hauuto;  \ t \ V 
T u vai  y come  chejìj  per  gire  amorfe,  '»i  Vi  ìU'-ìc  -ì  \ 
In  città  de  t Italia  ; e quella  fempTe  • * • ; > ’ > 

Confapeuole  in  fe  del  voto  fitt^  ;•  ^ '•  <u  ,<jV 
E che  tenea  per  certo;  ejjer  ne'  Fati  ' * '.  i ; w I’ 
Ftfja  mai  non  pensò  tal  Jceleran't^a . V -Ì>* 

E in  modo  tale  ancor  defitto  diletto  ' '».H  < i 

agno  perder  la-  tomba  : che  fi  morto  \ \ \ 

In  patria  flHi  haurebfete  con  miHe  . ; o ^ 

La^ime  pianto  il  Giouine y^flXJecchìo  , ' 

E'ffincim  da  fi  siejjo , e à fiìolto  crini-,  i /V* 

Come  nelfuneral  ai  Giunto  Ér ufo 
Lacero ppttÙhaurì4'Ufimìneùfiuolo,  . 'v 
Fior  ben  clxdncirh  dii  vincitor  imquà^  . ■ \\  x;.  o\o‘2» 
T emano  l'armi,  e ancor  eh*  annuntfei  Sejjò 
Ce  far  la  morte  tua  .‘pianga»  ^quelli)  . » * ; - <i 

8,  mentr’è  ofieriran  per^f ottenuta  s'  rc^.  0\Ka 

Da  lui  vittoria  j pianger dntiy  ementre  ^ \\ 

cA  Gioue  porteraiiLakr^a^oìk'nk  5 * . S 
G'  mifiri  y eh' addotti  dal  timore 
Di  (jfir  ; l^imar  te  tri  pten  teatro  ; ^ V ^ 

^v;  & Z Flon 
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LIBRO  SETTIMO^ 

ì^on  ftfro  arditi  congregar  fi  infieme . 

V^into  le  Stelle  hauea  del  Sole  A lume , 

^^ndo  la  gente  con  mormorio  mijlo 
De  campi  ; incominciò  à jkr  romore. 

Et  incitando  a la  rouina  tl  mondo 
J Fati  ; la  maggior  parte  del  'volgo 
t^ejchin,  che  non  douea  tutto  auel giorno 
*Ueder;  de  la  battaglia  t fegni  chiede, 

E intorno  al  padiglion  del  (Capitano 

EJfa  fi  lagna;  e da  concorfi ^ande 

K^ccefa  : l’hore  de  l’homai  'vicina 

t^orte  in  ^an  fretta , &"à  gran  pafri ^ apprcjja» 

Dira  rabbia  Jottentra;  ogniun  cerca 

*7recipitar : non  à [è JlejJo  alcuno; 

hi  è al  publico  riIpettohauendo,e  pigro  ^ 

^aurojò , e troppo  al  Suocero  patiente 
Pompeo  è detto  ; e eh* attendendo  al  regno 
Cotante  genti  da  tutte  le  parti 
Del  mondo  rannate  tnfreme  sfotto 
La  Jua  giuridittione  hauer  •ver ebbe . 

Cercano  i Kcgii  ede  gli  Eoi  le  genti  » 

Che  fran  tirate  parimente  in  longo 
Le  battaglie  ; e che  pan  longt  tenuti  ^ 

Da  la  patria  lor  terra,  O" Dei,  ài  nostri 
Peccati  quefloerror  d'aggiunger  piace: 

Poiché  aa'voiè Hatoprefruppofro 

Por  frttoppra  tutto  il  mondo  : an't(i  oltre 

oyindiam  noi  con  le  Pragi , e chiediam  l'armi; 

S ) Che 
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Chi  pernocer  ci  Jòno;  e coni  in  'voto 
Ne  campi  di  Tompeo  Farfaglta  è chieiU, 

T hUìo  autor  primo  del  Romano  1 diorna, 

E de  tutti  il  maggior  ; Jòtto  à la  cui  ; " 

*7odefiade , e pacifico  confieglio , 

Catiltna  il  crudele  hebbe  à terrore 
JlConJòlatoJuo;sdegnoJò  cantra 
Le  guerre,  dijje  ; conciofia  che  i roftri , 

E' l fioro  defiafie  ; hauendo  tanti 
Silentije^li  fiofierto  in  campo:  e fior:(e 
Col  bel  ktr  crebbe  ala  cagione  infierma, 

^t^o  per  tanti  mertt  ,c  ha  in  te  pofii. 
Fortuna,  Magno , folamente prega, 

£he  tu  lei  'voglia  vfiare  ; e de  tuoi  carnpi 
I Prencipi  ,(^i  Regi  à te  col  mondo 
Suppliche  uole,  tutti  ti  preghiamo 
Che  Jofira  ornai,  che fia  il  tuo fiuocer  'vinto, 
Cej  W ,fiarà, dì,  così  longo  tempo 
nA  l' human  gener  guerra  f indegna  co  fa 

erit amente  fia  ; che  *7ompeo;  il  quale  ' ^ 

Sol  traficorrendo , fòggiogò  le  genti  ; \ 

Xiinca  sì  lentamente , à te  in  qual  loco 
t^ancò  il  fieruoref  ò doue  la  fidanza 
7) e la  Fortuna  f De'  Superni,  innato, 

T emi  f e la  caufia  del  Senato  hai  dubbio 
Confidar  ne  gli  Dei  f Li iflejfie  squadre 
Le  fiueinfiegne  aPferannoie  cantra  tofie 
Andran  correndo  ; e ti  fiara  'vergogna 


■A 


Hauer 
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XIBR^  settimo;  . 

Hauer , sfiato , vinto  .Seie  guerre 
A noHra  vtilitàj  te  comandato 
Duce  ijijknno , vorran , che  fia  in  loro 
*Toter  j venire  in  ciajcun  campo  à pugna. 

A che  ritiri  tu  Farmi  del  mondo 
Da  la  morte  dt  £ejare  f le  mani 
Vibrano  i teli,  e nejjuno  è ^ che  pojfa 
*7uril  Jegnoafj>  ettari  de  la  battaglia  ^ 

Dà  toHo  il  Jègno  ; acciò  eh* in  tuo  dtfj>rc^^o 
I Non  entrino  tue  genti  in  mifchia  ; o piagno  ; • 

Hà  ^ande/to  Japer  »Jè  ^ te  Jòldato , 

Segue  il  Senato  ,ò  pur  compagno  : alhora 
Sofpirò  il  Capitano;  e de  gli  Dei 
S'accorjc  ejjer  lejrodit  e àia  Jua  mente 
* • contrarie  le  diuine  voglie . 

Se  piace  (juefio  y dijje  y à tutti  ; e*l  tempo 
Kicercayche  jia  hor  fòldato  il  agno  y 
E non  Capitan  : più  di  cjuel , che  i Fati 
Han  terminato , non  jkrò  dimora  : 

£on  vna  Jòl  rouina  la  Fortuna 
l popoli dijhugga ; e' 

A ^an  partede  gli 
Nondimen  Roma  in  i 
I Che’l  giorno , in  cui  perir  douean  le  cefi 

i . . T utte  y il  Magno  accettò , non  ei  Timpofi . 

I Potè  in  tuo  prò  fin^  firita  alcuna 

Star  de  la  guerra  la  pitica  ; e fin^ 

%^orte  d'alcuuo:  Il  Capitano  vinto  y 

, ■ . , s .f.  e^rtfi 

■ . . 


luce  ejtrema 
huomini  fia  cjuefia  : 
ejhmon  ti  chiamo , 
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Epr^fo,  offrir/ì à URomanapact , : ’ \ 

J^ale,  ò ciechi  y furor  ‘vi  tiene  tmmerfi 
hJe  le  fceleritàf  temonchi fono 
Per  farle  cimi  guerre  » non  potere 
^Vincer  fcnon  col f angue  f habbiamo  à f)r:^a 
T ohe  le  terre  : habbiam  da  tutto  il  mare 
tacciato  : habbiam  le  genti  fue  sforate  \ 

Da  la  fune , à rapir  le  biade  ancora  * 

hlon  mature  fi^inte:  e cagton  fummo  y 
Che  fì  voto  il  nemico;  ilejual  più  toHo 
Da  le  ipade  vorrebbe  ejjcr  per  terra 
Stefo  y e de'  fuoi  co  i miei  mifchiar  le  morti  ; 

(^he  di  f me  perire  : à Cjuei , cui  moHro 
S’è  con  efetto  y che'l  Giouin  fidato 
PIcn  era  per  temer  di  fir  battaglia , 

Fornita  è già  del  gtterreggiar  gran  p>arte  : 

S'hur  da  lo  Himol  di  virtù  , e dal  caldo 
De  l'ira  mojf  ; de  la  pugna  i fegni 
Ghieggion  ; l'ifejja  del  venturo  male 
Tema  fòfinfènèi  perigli  molti  y 
Che  vietar  non  poteanfì;  e (quegli  è forte, 
eh' è pronto  à Jòpportar  ciò  chef  deue 
T emer  ; e può  fchiuar  l'infante  male . 

Piace  à VOI  fottoporre  à la  fortuna 
Tante  co fe  felici  f ^àlafiada  * 

//  ^an  periglio  confidar  del  mondo  f 
*Uoglion  più  preslo  i miei  fidati  il  loro, 

Capitan: 


^4 


LIBRO  settimo:  2%% 

Capitan  difen far , chaucr  vittoria . 

T)ato  mhauea  fortuna , che  di  Roma 
Re^erdoueJJt  l Impero  so;  tù  prendi 
^^a^ior  imprejà  ; e in  cieco  Ad  arte  quella 
Difendi;  colpa  di  Pompeo  3 nè  gloria 
Sarà  la  guetra  ; tù  me\  Ce  far  3 vinci 
Per  gl' iniqui  à gli  Dei  miei  jktti  voti: 

Si  verrà  a la  battaglia  : O'  quanto  al  mondo 
apporterà  di  fceleraggin  : quanto 
Di  male  ; e quanti  andranno  à terra  Re^if 
guanto  del  Roman  f angue  andrà  Enipeo 
T orbtdo  f e voglia  Dio  3 che  de  la  guerra 
Sen‘:^a  periglio  dell  mpero  3 e fenv^a 
Rouina  de  la  parte  andar  ; mio  capo 
Fera  la  prima  lancia  ; e in  ver  non  fora 
T>i  più  aìle^e^^ala  vittoria  al  Magno  i 
Perche  3 finita  quella  Uragc  ; ò al  mondo 
T utto  in  odio  Pompeo  ; ò fia  di  nome 
Mifer  abile;  il  mal  tutto  del  vinto; 

Ch'vltima  frte  de  le  cofe  apporta  ; 

Fia  al  V incitar  fé  non  nefando  gefio. 

Si  parla , e farmi  à i popoli  concede  , 

E à chi  per  tiratnfuriaua3Ì  freni 
Allenta , e come  da  violento  (foro 
'Vinto  Nocchiero , dà  il gouerno  a^i  venti: 

E abbandonata  l'arte  de  la  nane  3 
Seneca  rettore  il pef  vile  è fpinto , 

Cofi  confufi  nel  Umor  non  poco,, 


Fremono 
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Frffnonoi  campi;  egli  animi  crudeli  * 

Battono  t petti  lor  con  colpi  incerti . 

Enel  'vijo  de' molti  il pallor  HaJJi 

'De  la  futura  morte  : CT'  han  la  jkccia 

iiA  lamortefìmil ; nè  merauiglia 

Era , che'l  gimmo  inHaua  ; il  qual  douea  • 

JF ahricar  nouo  impero  à tutto  il  mondo  ; ’ 

E che  Roma  cercar  douea,  che  coja 
Fojje , ò libera , J ferita . alhor  non  fonte , 

Jn  maggior  pena  Jìupido,i  perigli 
Propri  ; e chi  è quel  ; che , da  tonde  'vedendo 
Coperti  ititi;  e (òpra  gli  alti  monti 
. Il  mar;  e’ Idei;  gettato  il  Solca  bajjo, 
GiJJeper  terra:  il /in  di  tante  cofe 
Non  ternaf  alcun  timor  per  fuo  interejfe 
Non  Jbprauan:^a;  e per  cagton  del  agno 
E per  cagion  de  la  Città  Jì  teme . 

Non  fede  ne  le  tfade  hebber , fe  d’ejje 
Non  arrotaro  il  taglio  afpro  à le  coti: 
jilhor  s agu'^a  ogni  arma  inhaHa  al  fajjo. 
Con  miglior  cordi  flarjàn  tejì gli  archi, 
D'accappate  faette  le  Faretre 
Empir fì  cura:  e'I  Caualier  gli  fproni 
Accrefee;  e giuHe  fa'  le  briglie,  e i /reni, 

- Set  Immane  jktiche  à le  felejìi 
Lece  paragonar  : non  altrimente 
Si  vide  alhor , eh' vn /òpra  t altro,  in  Fle^a, 
Monte  alitando  i Giganti; fì  di  npuo,. 


LIBRO  Settimo, 

La  fjfada  à Ad arte  à i Sicigliani  incudi 
T emprata  : el  telo  di  Nettuno  'vn  altra 
Volta  fì  tinto  ne  le  fiamme  d rojjo . 

E eh* jdpollo ; Pithon  morto; gli flrali 
Rifece  : e Palla  per  lo  feudo  i crini 
Gorgonei  C^arf; el Pallenèo  Ciclope 
Rinjrefòle  faetteal  fmmo  Gioue, 
Nondimen  la  Fortuna  non  s'a§lenne 
Di  puhlicar  con  'variati  fegnij 
I cadi  eh* auenir  douean  ; cne , mentre 
Gian  j ne  le  ville  di  T ejfaglia  : tutta 
L aria  yà  cjuei,  che  venian  Zoppo  fé»  e finnù 
Sopra  gli  occhi  de  gli  huomini  ife^^aro 
Le  Nubi  : e jkci  auerf , e con  tmmenf 
Foco  colonne  ; & autdt  T foni 
D'acqua  : mille  portò  le  traui  d bajfo 
£ gli  occhi  col  jolgor  mandato  in  quelli 
Chiuf,  e priuòde  gli  ornamenti  gli  elmis 
E fparfie  tel^  dtjlacciati  i brandi  : 

5 Itquefece i tolti  d joTT^a dardi. 

E fumò  il  ferro  ingiujlo  da  celefle 
Zoljo  percoffo  : e parimente  furo 
Da  Sciame  fen^a  numero  coperte 
L* infegne  ; efial  terreno  a pena  fuelte 
Sm  che  furo  in  T ejfaglia , le  Romane 

6 le  publichf  infgne:  fuor  mandando 
L Adirne  : De  l'À  fiero  il  capo  oppreffo 
Da  tnaggiorpef  Jìar  fer  chino  ; el  Tauro 


iti4  DEU.E  GVEUAE  CIVILI 

cy^pprejjato  a gli  Dei;  vcrfata  l'ara  : 

Fuggi , e ne'  campi  de  gli  Smatht  toSlo 
PrecipitoJJì , ne  a funesti  Jacri 
Si puote  ritrovar  'vittima  alcuna. 

Ad  a , Qefar , tu  ejuai  Dei  d'empietà  'vaghi  ; 
Ch'Eumenidisìhen  chiama  flif  cjuali 
"Numi  delliegno  Stigiof  e cjual  nejknda 
Coja  injhrnaTe  f e cjuai  juror  ppolti 
In  cieca  notte  f acciò  potejìi  guerre 
Empie  crudelmente  jkr , placaci  f 
G/4  tutto  il  dubbio  fid  yJèqueHi  d iAdonJhri 
De  gli  Dei  ;ò  al  timor  troppo  dier  fede; 

'Uiho  da  molti  fu  contender  Pindo , 

Col  monte  Olimpo  y econuertirfi  invaili 
Emo;  e in  F ar faglia  publicarf  voci 
Di  guerra  ne  la  notte  ; e per  la  valle 
Del  moni  Offa  Bebeida  andar  in  guifa 
Di  rapido  torente  il [angue  y ^ ambi 
Prendono  ammirai lon  veder  lor  volti 
Di  tenebre  coperti;  e che'l pallore 
Del  S ole  occupi' l lume;  e chela  notte 
Sia  intorno  a gli  elmi  fparfa;  e i padri  morti  y 
E tutte  P ombre  di  lor  JUrpe  ^ejjo 
Volargli  inaniQ gli  occhi:  ma  quefi'era 
Piacer  folo  à le  menti;  che  yd^f  voto 
Nefando  confapeuole  la  turba  ^ 

Speraua  ; e quel  ferir  de'  padri  i colli  j 
^imI  de'  fratelli  i trapalare  i petti. 
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Prende dd  i monfb^^eda  fà  ijutueneata 
Meni alle^e^a  , e fenja'i  che  i furori  "•  ’"à>vx  C\ 

Suhtti  ìum^Jten  di  porre  il  fine  ^ < **  i>'0o  * iv.'5-ì 
<vf  le  fceJcrità  : che  meraui^ia  ^ 

Se  ftr  le  genti;  currefiauavn  giorno 
Soìodi'vità;  dd  firiofiatema  j.  " tV-^  'V\ 

Opprefie  f poi ch'àl'huemdata  e lamente  ^ vi  A 

Chej  (ta  del  mal  preftga.'d fiyrtfliero  ^V-  • C 

Roman , che  \^aceaie  Gadt  di  T irò  \ ‘ *1 ' * 

Z/icino  ; e chef  jdrhieno  j^rajp  heue;^''\\v.\A  '\y.^  V ’O 
E che  Jotto  à cjualuncjtte giorno , e fiitto  ^ \ 

A (juaiunque  d A mondo  fieìla\  finte.  ' • v \ 
^^anenconia  ; e del  fuo  Slardogltojò  ' V Z 

La  cagton  non  conojce:  ti  cor  dolente  ^ i mW 
Riprende  t che  non  sa  quel, . che  nt  campi  ’ ^A  J'  o i ’ O 
De  gli  Emathi  (i  troua , 'C  che  fi  perda  / . ' ' ^ 

yn,  ne  gli  Euganei  colli , . cAugur  : Je  fede 


i 3. 


Zdera  d quet,  che  memoria  ne  fin , dafii^  ..  * Ij  ^ 

La  V ejce  da  le,tér  e Apon;  che  fiume.  .\  'Cy.  w \ 
'Vomita  : 6*  è,da  L’onda  del  T imaùo  ^^s 
Antenoreo  dmfoi  'vien^  dtfTegli  f*  m 
L'vlttmo  giorno  ; e 'vna  ^an  c^  è fitta; 

Di  Cefar  fimo,  e di  Pompeo  lempie  armi 
In  pugna , e quello  opet  li  tuoni,  e fichi  \ Iv 

Di  Gioue  a ciò  profani  eì noto , attero',  \ \ ; O 

Che  nel  difende  Crei  tutte  le  Jìelie 
Vagar  altra  l''vfan:(a  ;ei  GPolt , ò 7 Nume  ’ i * i 

M elio  nel  Etra  vide;  e nei pallore  \ ^ : 

‘ Del 


T)el  Sole  ojcurò'la  ifatfagÙd  Jfcor^^i:tr\-^  \ v 

Dijpmil  certo  la  Natrtraàtutti''^’^  - v.^  W 

^iet,  ch'apre , addtt^'e tL giorno  ;^mcuij» pt^d  \.\wZ 

La  T ejjalica  pugna  : ejìia  menie  .Ai  •.  v Vn  A •s\  K*' 

De  glt  huomim  i dei  Ctel  tutti  i prodigi  i\ 

Noni , mediante  l' Augure  perito  > ' ^ i LwT  o\vV. . 

hJotati  hauejje;  d(tiutte  le  parti  ' »’  >i'\ 

Del  mondo  j eJfer{poiea  'uijja  riflejja',  j;{\y 

Che  fì  in  FarJàgiia{p:èLraggin'moB^  *>0n  ^ i^s-vw/l 

O de  gli  huomin-Sig^òff  j ^otjde  ^afi  'V.  i -, 

Fortuna  diede  per  w mondo  figni  ; : ' ! o’  iio\  3' 

A le»  cui  morti  tutto  il  wrc»/o  ’f  Vx 

Se  cjueSÌe  cofe  à ^e/ve^nenii  doppo^  ■ i ^ 

FJot  tarde  gentèy.g^^  impòu-f^  pwi  o\wv,i  j.A 

O'  con  la  jkma  jha.  ne  ^^aHenn  'e^  >*  r ii\i 

Secoli  Jolo  arViUn-ani^j  ò^^ s'anco  ^ H /.Q 

A i parinomi gwuar  può  gualche  copi  ; ; 'ti  * i?n 

Qj^jla  da  nof  pr^pa  jatica  ; ejuando  .A-  ^ \ ^ 

Lette  piran  le"j^ur?^  ; è la  ’fjferan^,°l\  sAi 

E inpeme  la  temen^u  '^ànde  j^ei'tjotf  'j^  ó *.  ^^\wo’^5‘ 

Che  peno  ìnuani  mouranno  ^ eFbtp^ptti\ 

Come  •venture,  e . non  papati  capy  i ^ à 

Legger an  tuttè,  ejmo  alhora.,ò  (ipìdagnó^^  k\ 

A te paran  cot\ior  depo  in.puof^.  . ;'=^  i y ^ ti  \ 

Calando  giièdl  fildatointxfittrdà  raggi  \G 

Di  Febo  ; toHo  colpolgor  de  l'armD  \ 

Tutti  i colli  co  fparp;  e Poltamcnte 

In  prdinan:(a  non  epcndo;  flette 
.1  . 
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A/f  / lochi  forte  l’ infelice  ^ent e : 

Lentolo , k te  con  U Legione  prima 
La  ejuartat  eh' alhor  fu  ottima  in  guerra: 
Dajf;  e Domitio , à te  con  Nume  auerfo, 

Ueid  fb  o Marte  il  heHicoJò  corno  '• 

5"  confidato  ; ma  l'ordin  dt  me^ 

Gran  moltitudin  dt  Joldati  forte 
Rendea  ; che  Scipio , m que^'orhe  Jòldato  : 

E in  Libia  fapitan  primo  ; condotta  * * • 

Da  le  terre  de'  Cilict  teneua;  r < . ■ 

Mà  apprejfo  ai  fiumi,  e àgli  ondeggianti  Bagrii 
D'Sntpco  già  la  montanara  gente 
DeCapadoci;  e'ICaualterdt  Ponto  ' 

A lente  briglie;  ma  del  ficco  campo 
La  maggior  parte  tengono  T etr archi , 

E Regi,  e gran  Tiranni,  Ò*ognivefia 
*Torporea  , ch’ai  Latin  ferro  'vbedifice; 

Là  i Numidi  mando  la  Libia  ; e (reta 
l adoni: indiàri' It uree fiaette  . 

Eà  il  cor  fi;  ciT  indi  'voi  Galli  crudeli  * • • 
AndaBecontra  al filito  nemicoi-  ^ ' 
ìui  l'lberia  i bellicofi  Rethi  ^ 

Commofje  ; ò agno,  al  vincitor  le  genti 
A for'^  togli  ; e deì.coifarjo  mondo 
Il  fanguc  ; tutti  in  vnà  'volta  fola 
I trionfi  confuma  laccio  noti  hahbia 
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Dopo  il  trionfo , à citi  Cejoi'e  imperi, 
fefare  à forte  in  (^ueL  giorno , la  fiati 
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/ ^'rt  più  pt^ , thè  l’ eterna 
Qbiamaua  , mai  T itan  nuncio  eli 
''hit to^ 

n?iù  cantra  tEtra  non  cacciai  ca- 
ualìi 

D<àferr4W»S  isfor:^ando  il  Qelo, 
Jn  dietro  'volje  il  corfi^d^lf  tóf 
Rapita  le  fatiche,  ^ i difetti 
n^attr  ne  volle  ; e trajje  à fe  le  nubi 
Non  per  p^cer  le  fiamme  ; ma  per  ch'egli 
Ne  la  TeJJaglia  non  lucejjè  puro; 

\^Ia  la  notte,  parte  vlttma,  di  (guanto 
Efjer  duuea  felice  in  vita , il  C^agno 
Con  vana  mago  à gl'incjuiett  fogni 
T efiè  frodi , & inganni  ; per  che  blando 
Del' Pompean  Teatro  in  pggia;parue 
. \CC  ^ “ Veàer 


r Jl  I I :M  9|  a w 

Veder  teffgie  del  ^pol  Romano  o■^v  r v'.  . 

Sen^  numero  ; el  nome  fuo  con  'voci  \ o-\:  v 

lesele  inal-;^ar  fino  à le  Siede , e fitte  , ^ •. 

f^oltitudin  riflretta^0nfiemeapp(aiffi,'^  , 

T al'  era  già  del  popol  l’apparen^  > * or^rAP ^ 

S di  color , che  lj^riano  ; tl grido  ; ! ^ j/v-A^.n  *.\  i,  3. 
J^^ndo  ei  giouine  efjendo , e ne,  d et  ode  -i  r ' :'\  3. 

7)el  fuo  primo  trionfo;  poi  ch'egli  heèh  > \ ì'iì  l 
Le  genti  dome , che'l  torrente  Ipero  ’ ^ j 

Circonda  ; e tutte  l'armi  ifhjtH  reiede  \ \ ,h 
Sertorio  fufeitò  : Vetpero  in  pace  ' A . 0v^«O 

'Pofio  ; con  pura  vefia  ornato  tanto,  o. . . . Xi  3 

^^nto con  tjueda trionfile,  effendo 
tyéncor  Romano  Cau4Ìh'i  plaudendo  ; :,  .vA^  r.wt«\  3 
//  Senato  : fede  ne  teatri}  d.ch'elU 
Perle  cofe  aueniranfiofa  rifdf  -yo-  A l\\ 

Nel  fin  de[  hèni,''ai  temfi  lieti  > ouero  v 

^er lé folite  jtmhan ilà  Vvr 

Vaticinata , àejuii  ,.cè^.  ^ar.Uje  it(i  \ \'jt\ 

Veder  contraria^,  apporto auqfim.al  e^agt^t^  otì^ìì^A 
Solo  4/ pianto,  (y. eh’ à te, ai 
E la  patria  Hjederpikfilùittaua;  o.  :a~^T 

Fortuna,  in  moda  tal  Roma  nofierje,,  a*.  5.\  t.T,  O 

tyih  non  rompete  voj^ch’in  gua1^dia^hdpe^K■^v^'iy!^\3 
Il  campo,  i fome nè.percota 
Alcuna  orecchia;  fhefiidtra  none  V o 

Seguenfe,e  per  l'tm/tgine  del 'giorno.  ' , /vb\\w  ''A 
MeSla  ,funefiefi^uadre  in  tutti  i lochi , \ "j . \ ' 
uv;A  ^ Eouun'jue 
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ì^on  fitro  arditi  congregar  fi in/teme . 

into  le  Stelle  hauea  del  Sole  A lume , 

^imndo  la  gente  con  mormorio  mtjìo 
De  camp  ; incominciò  à jkr  remore. 

Et  incitando  à la  rouinatl  mondo 
I Fati  ; la  magnar  parte  del  volgo 
t^ejchin,  che  non  douea  tutto  auel giorno 
'Ueder  ; de  la  battaglia  t fegni  chiede, 

E intorno  al  padiglion  del  (Capitano 

EJfa  fi  lagna;  e da  concorjò grande 

eÌAccefa:  h bore  de  l'homai  vicina 

t^ortein  gran  jretta  y ^ à gran  pajji  yapprejja» 

Dira  rabbia  jottentra  ; ogniun  cerca 

*7recipitar  : non  à fè  JìejJo  alcuno  ; 

Nè  al  publico  nIj>ettohauendo  3 e pigro  y 
*~PauroJh , e troppo  al  Suocero  patiente 
Pompeo  è detto  ; e eh' attendendo  al  regno 
Cotante  genti  da  tutte  le  parti 
Del  mondo  rannate  injìeme  3 fotte 
La  pia  giuridittione  hauer  ver  ebbe . 

Cercano  i Kegi  de  gli  Eoi  le  genti. 

Che  fan  tirate  parimente  in  longo 
Le  battaglie;  e che  pan  longt  tenuti  ^ 

Da  la  patria  lor  terra , O'  Dei  yài  nofhri 
Peccati  quefioerror  d'aggiunger  piace: 

Poi  che  da  voi  è flato  p epuppoflo 
" Por  fòttofpa  tutto  il  mondo:  anz^i  oltre 
, o/indiam  noi  con  le  Jhragi , e chiedtam  larnà; 

^ S $ Che 

\ - 


27R  delle  cvbrre  civili 

Ch^  per  nocer  ci  fono  ; e coni  in  •voto 
Ne  campi  di  Tompeo  F arfaglta  è chieSU 
T hIIìo  autor  primo  del  Romano  I dioma, 

E de  tutti  il  maggior  ; Jòtto  à la  cui 
^odeHade  y e pacifico  confeglio  i 
Qatilma  il  crudele  hehbe  à terrore  v 
Il  Conflato  fuo;  sdegnofi  contra 
Le  guerre y dijfie  ; conciofia  che  i rojhri , i-  ‘ 

E' l foro  defiafie;hauendo  tanti 
Silentije^li  fofierto  in  campo  : e for:(e 
Col  bel  kir  crebbe  a la  cagione  inferma , 

J^^o  per  tanti  mertt , cha  in  te  pofli  , 
Fortuna y Magno y fòlamente prega, 

(^he  tu  lei  voglia  vfare  ; e de  tuoi  campi 
1 Prenapi , cÌ7*  / Regi  à te  col  mondo 
Suppliche uolcy  tutti  ti  preghiamo 
Che  ffira  ornai,  che  fa  il  tuo  fuocer  vinto» 
Cefar  yfarà  ,dì , così  longo  tempo 
qA  l' human  gener  guerra  f indegna  co  fa 
^peritamente  fia  ; che  *Pompeo;  il  quale 
Sol traf  orrendo  ifiggiogò  le  genti  ; ^ 

Zlinca  sì  lentamente . à te  in  qual  loco 
tPancò  il  f cruore?  ò doue  la  fidanza 
De  la  Fortuna?  De  Superni , innato, 

T emi  ? e la  caufa  del  Senato  hai  dubbio 
Confidar  ne  gli  Dei  ? LHHejje  squadre 
Le  fueinfegne  aleranno  ; e contra  tofie 
Andran  correndo  ; e ti  farà  vergogna 


Hauer 
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Hauer , sjwr:(ato , 'vinto  .Seie  guerre 
A noShra  'Vtilità  3 te  comandato 
Duce  ijijknno , 'vorran , che  fio,  in  loro 
*Toter , 'Venire  in  ciajcun  carneo  a pugna. 

A che  ritiri  tu  l'armi  del  mondo 

Da  la  morte  di  Qepvre  f le  mani 

Vibrano  i teli,  e nejjuno  è , che  pojfa  n 

'Tur  il  Jegno  affettar  ; de  la  battaglia 

Dà  toflo  il  fègno  ; acciò  eh' in  tuo  dtf^re’^o 

Non  entrino  tue  genti  in  mifchia  ; 0 t^iagno  ; 

Hà  grande/to  Japer  ,fe , te  Jòldato , 

Segue  il  Senato , 0 pur  compagno  : alhora 
SoCpirò  il  Capitano;  e de  gli  Dei 
S'accorje  ejjer  le  frodi,  e àia  Jua  mente 
EJJèr  contrarie  le  dtuine  'voglie . 

Se  piace  (jueflo , dijje  ,àtutti  ; e'itempo 
Tjeerca  ,che  Jta  hor  Jòldato  il^JMagno , 

£ non  Capitan  :più  di  cjuel,  che  i Fati 
Man  terminato , non  jkrò  dimora  : 

Qon  'vna  Jòl  rouina  la  Fortuna 
l popoli  diflrugga;  eluceejhrema 
A ^an  parte  degli  huomini Jta  cjueHa  : 
Nondimen  Roma  in  tejlimon  ti  chiamo , 

Che'l  giorno , in  cui  perir  douean  le  coje 
T utte , il  Magno  accettò , non  ei  Timpoje . 
Potè  in  tuo  prò  Jen^  jèrita  alcuna 
Star  de  la  guerra  la  jktica;  e fen^ 

%^orte  d’alcuuo  : Il  Capitano  vinto , 

S 4 
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E prejòyofrirjt  à la  Efimanapace . 

ò ciechi  yftiror  vi  tiene  tmmtrfi 
Ne  le  Jceleritàf  temon  chi  fono 
Per  Jar  le  cinti  guerre  y non  potere 
^Vincer  Jcnon  col pingue  f hahhiamo  à pr^a 
T otte  le  terre  : hahbiam  da  tutto  il  mare 
Qacciato  : habbiam  le  genti  fue  spr^te 
Da  la  pme , à rapir  le  biade  ancora 
Non  mature pfpinte  : e cagion  pmmo , 

Che  p voto  il  nemico;  ilejual  più  toHo 
Da  le  spade  vorrebbe  ejjer  per  terra 
Step , e de'  fuoi  co  i miei  mifchiar  le  morti  ; 

^he  di  pme  perire  : à ejuei  y cui  moUro 
S'è  con  epetto , che'l  Giouin  pidato 
Non  era  per  temer  di  pr  battaglia , 

Fornita  è già  del  guerreggiar  gran  parte  ; 

S' borda  lo  flimol  di  virtù  y e dal  caldo 
*De  l'ira  mop;  de  la  pugna  i fegni 
Chieggion  ; l'iftefja  del  venturo  male 
Tema pipinpe  nei  perigli  molti. 

Che  vietar  non  poteanp;  e cjuegli  è porte  , 
eh' è pronto  à pppor tardò  che  pi  deue 
T emer  ; e può pdjiuar  l’inflante  male , 

Piace  à VOI  pttoporre  à la  Portuna 
T ante  co  fé  felici  f ^à  la  spada  < 

Il  ^an  periglio  conpdar  del  mondo  f 
'Uoglion  più  preslo  i miei  poidati  il  loro^ 
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Capitan  difenjar , chauer  'vittoria . 

7)ato  mhauea  fortuna , che  di  Roma 
Regger  douejji  ['Impero  to;  tù  prendi 
^^aggior  imprejà  ; e in  cieco  Ai  arte  quella 
Dtfendt;  colpa  di  Pompeo,  nè  gloria 
Sarà  la  guerra  ; tù  me  Cejar , 'vinci 
Per  gl'miqut  à gli  Dei  miei  fitti  'voti  : 

Si  verrà  à la  battaglia  : O'  quanto  al  mondo 
jipporterà  di  fceleraggin  : quanto 
Di  male  ; e quanti  andranno  à terra  Regni  f 
^antodel  Roman  pingue  andrà  Enipeo 
T orbtdo  f e voglia  Dio , che  de  la  guerra 
Sen:^a  periglio  del!  mpero , e fen'^a 
Routna  de  la  parte  andar  ; mio  capo 
Fera  la  prima  lancia;  e in  ver  non  fora 
Di  più  alle^e^^ala  vittoria  al  Ad  agno 
Perche , finita  quella  Uragc  ; ò al  mondo 
T utto  in  odio  Pompeo  ; ò fia  di  nome 
Mifer  abile;  il  mal  tutto  del  vinto; 

Ch'vltima  forte  de  le  cofe  apporta  ; 

Fia  al  vincitor  f non  nefindo  gefio . 

Sì  parla , e farmi  à i popoli  concede  , 

E à chi  per  l’ira  mfuriaua , i freni 
Allenta , e come  da  violento  Qoro 
'Uinto  Macchierò , dà  il gouerno  ai  'venti  : 

E abbandonata  l’arte  de  la  naue, 

Sen-^a  rettore  il pef  vile  è fpinto , 

Co  fi  con f ufi  nel  timor  non  poco„ 


Fremono 
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Fremono i camp;  egli  animi  crudeli  * « 
Battono  t petti  [or  con  colpi  incerti . 

E nel 'vi^  de' molti  il  pallor  SlaJJi  ^ 
la  futura  morte  : ^ han  laficcia 
cyd  la  morte ftmtl;  nè  merauiglia 
Era  y che  l gioì  no  inHaua  ; n qual  douea  • 
Fabricar  nouo  impero  à tutto  il  mondo  ; 

E che  Roma  cercar  douea y che  coja 
FojJcyO  libera , ò ferita . alhor  non  fonte  y 
/ n maggior  pena  Jìupido  y i perigli 
Propri;  e chi  è quel  ; che y da  tonde  'ledendo 
Coperti  / liti  ; e [opra  gli  alti  monti 
.Il  mar;  e' l del  ; gettato  il  Sole  d bajjo  , 

GiJJ'e  per  terra  ; il  fin  di  tante  cofe 
N on  terttaf  alcun  timor  per  fuo  inrerejjè 
Non  fìprauanT^a;  e per  cagton  del  agno  ; 

E per  cagion  de  la  Città  fi  teme . 

Non  fedeneleijiade  hebber  y fi  d' effe 
N on  arrotaro  il  taglio  afj>ro  à le  coti: 
jilhors  agu"^a  Ogni  arma  inhafla  al  faffoy 
Con  miglior  cordi  Har  firn  te  fi  gli  archi, 
D'accappate  faette  le  Faretre 
Empir  fu  cura:  e l Caualier  gli  fproni 
Accrefie  ; e giutle  fa  le  briglie  y e i freni, 

^ Se  t Immane  frtiche  à le  jjìefti 
Fece  paragonar  : non  altrimente 
S l 'Vide  alhor  y eh' vn  fopra  t altro y in  Flegra, 
Monte  alitando  i Giganti;  fu  di  npug. 

^ . tv  La 
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La  fpada  à Ad  arte  à i Sicigliani  iiìcudi 
T emprata  : el  telo  di  Nettuno  'vn  altra  ¥* 

Volta  fu  tinto  ne  le  fiamme  a'  rojjo . 

E eh*  apollo  ; Pithon  morto  ; gii  frali 
Kifece  : e Palla  per  lo  feudo  i crini 
Gorgonei  Cfarfie ; el Palienèo  Ciclope 
Rinjrefèòle  faetteal  Jommo  Gioue, 

Nondimcn  la  Fortuna  non  saSienne 
Di  publicar  con  'variati  fegni, 

1 cadi  eh* auenir  douean  ; che , mentre 

Gian  y ne  le  ville  di  T effaglia  : tutta 

Uariayà  cjueiychcveniansoppofeye  finmi  , 

Sopra  gli  occhi  de  gli  huomini  ffe^^aro 

Le  Nubi  : e faci  auerje , e con  tmmenfò  . 

Foco  colonne  ; df  autdt  Tifoni 

D'ac(jua  : mifìc portò  le  traui  à baffi  :J 

E gli  occhi  col  folgor  mandato  in  quelli 

Chiufèy  e priuò  de  gli  ornamenti  gli  elmis 

E fparfiel'el^  diflacciatii  brandi  : 

F Itquefecei  tolti  à for^^a dardi. 

E fumòil  ferro  ingiufio  da  celefie 
Zolfo  percoffi:  e parimente  furo 
Da  Sciame  fenT^a  numero  coperte 
L* infegne  ; efial  terreno  à pena  fuelte 
Sinché  furo  in  T effaglia  y le  Romane 
S lepublich^  infegne:  fuor  mandando 
La^ime  : De  l'Alfiero  il  capo  opprejfo  - *' 
Da  maggior  pefo  flar  fer  chino  i e' l Tauro 

Appreffato 

■ ' 
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cy^pffrelJato  a gli  Dei;  ver  fata,  l’ara  : 

Fuggì , e ne'  campi  de  gli  Smatht  toHo 
PrcapitoJJti  ne  a fanelli  fieri  ' 

St  puoi  e rttrouar  vittima  alcuna. 

Ada,£ejar  t tu  cjuai  Dei  d'empietà  vaghi; 

CÌ)  Eumenidi sì hen  chiamaci  f eguali 
Numi  del  Regno  Stigìof  e cjual  nefinda 
Coft  infernale  f e celiai  furor  fepoltt 
In  cieca  notte  f acciò  potejìi  guerre 
Empie  SI  crudelmente  ftr , placaHi  f 
Qià  tutto  il  dubbio  Jìa  ,fcjueHi  a iAdonJhri 
De  gli  Dei  ;ò  al  timor  troppo  dter  fede  ; 

Z^iBo  da  molti  fi  contender  Pindo , 

Col  monte  Olimpo^  econuertirfì  invaili 
Emo;  e in  F ar faglia  public or jì  voci 
Di  guerra  ne  la  notte  ; e per  la  valle 
Del  moni Ojpt  Bebeida  andar  in  gu  fa 
Di  rapido  torente  il  fangue , ^ ambi 
Prendono  ammirai ton  veder  lor  volti 
Di  tenebre  coperti;  e che  l pallore 
Del  Sole  occupi’ l lume;  e chela  notte 
S ta  intorno  a"" gli  elmi  sparfa  ; e i padri  morti, 

E tutte  ["ombre  di  lor  Jhrpe  ^ejjo 
Volargli  inanimigli  occhi:  ma  cjuefl'era 
Piacer  filo  a le  menti;  che , d^l  voto 
Nejkndo  confipeuole  la  turba 
. Speraua;e(juel  ferir  de'  padri  i colli, 

^jMl  de'  fatellt,  trapajjare  i petti. 

Prende  . 
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Prende dd  i monfin'ieda  fa  fpduentata 
Meni alle^e^a  , e penja', chri furori 
Subiti  ujm^jfierk  'di  porre  il  fine  * ^ 

cA  le  fcelerità  : che  meraHi^id  • ' ' ' 

Se  fur  le  genti;  cmreHaua  vn giorno 
Solo dtVftd;  da JùrioJa  tema  ■ . j. 

Oppref^ef  poich’ àl'huomdata  è lamente  , -vv.'.  \ 


\t'3  - A 

« 1*^  /i 


Che  jta  del  mal  préjaga  : d fòrefiiero 
Roman , che  ^paceade.  Godi  di  T ira  "\  '*^1  *: 

Z/icino ; e chèJ’Arhieno  Araffe bene 0 
E che  fitto  à qualuncjue giorno  t e 'fotta  * ' V-  ^ - aì  1 

A cjualuncjue  del  mondo  fleìldi  finte  * \i  \ 

^^anenconia;e  del  fito  Bardogliofi  ‘ . t 

La  cagtonnon  conofie:  e* i cor  dolente  " \ vc'A 
Riprende , che  non  sa  ^uel; . che  ne  campi  . vA  i»  0 i ' O 

De  gli  Emathi  fi  troua  j e che  fi  perda  ìv  ’ A Ao‘'  ‘>'i 
Vn  t ne  gli  Euganei  colli  , .cAugur  : fiefede  , V 

ZJeraà  qttei , che  memoria  ne  fin  ydafit^..  '1 
La  V efie  da  let&reApon;  che  fumo.  \ v\"  >C\,  V"v\  ' 
ZJomita:  cr  e,da  l’onda  del  Timduo.,  \ . À Vt-rÀì^i  l 'il 
Antenoreo  dmfii  ^ien^dtfiegli^  aì  " 

Lvltimo  giorno  ; e nJna  ^an  c^é fitta  ; . > • ^ > 

Di  Cefiar  fònoyedi.  Pompeo  tempie  ami  At  - 
in  pugna , e quello  o pef  li  tuoni,  t fichi  \ Iv 

Di  Gioue  a ciò  prefa^i  ei  notò , ouero  1 v.V) 

Che  nel  difcorde  Crei  tutte  le  felle  * . = A-.  \ •<!* 
Vagar  oltra  l'vfian't^a.;  et  fPoh  > ò 7 Munte  \ 

Ad  elio  ne  l'Etra  vide;  e nel  pallore . 

vA  ‘ Del 
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Del  Soleojcuro  la  IfatfagÙd  j^orfeZiz  '^rx  \ 

DiJJtmil  certoJa  Natrtra  àiutti'\  j t ; • k- 

, ch'apre , addttfj'e  tl. giorno  ; ftUt . v \w% 

La  T ejjalica  pugna  : e'JtU  menPe  .vi  •.  ' Vr.-.\^ 

Degli  huomim y del C^l  tutti  i prodigi  i7. 

Noni  y mediante  l' ydugute' ferito yn  « ^ S.w:^  ’.V>  o\v  V. 

Notati  hauejfe;  da  tutte  U parti  ' 

Del  mondo  j eJfer{fo{eA  *vijjal-ijfejja-,  z,y\\  j‘«\  -svVJ 

Che  jti  in  Farjàgiiaifciuragginm^  ^ Ai  i r.s.\w  AA 
O de  glihuomin\Sighoi^Ì}^oi^yde'  judli  ''r.'^  \ vr.WO'J' 
Fortuna  diede  pteryhmtmdo  legni  '.Ai  3i' 

^ le^cui  morti  tutto  ìi  dei  fu  intento  i V>. 

Se  ^uefte  co  fé  àie /vegnenti  doppo\.  i 
Noi  tarde  gentryVf^Àrnepìni' foro;  i jìA* 

O’  con  lajkniafua  ne  ^iauenr>'&‘<.  r iAi  \ 

Secoli  filo  arYiueranhòjÀ  s'anco  - \ ' 'u^  3 iQ 

ji  i parinomi :^uar  può  ejualche  cofix  ; 

Q^jla  da  nof  f rifa  jattca  j cjuando  ; t ' • r.TjVJ 
Lette  fiaran  le*^ierreyt  la  ’fjieran^ y\  s.L  't.\ 
E infieme  la  temen^  '^'ande  , e i 'voti  y^  ' j.~.  >xMt«oVy 
Che  fieno  inuan;  mourdnno  ye  Jbtpefitn 
Come  'Venture y e non  paffati  cafi r ^ A 

Legger an  futtty  efinoalhora.yò  z^agnó^^ 
te  fiaran  calciar  •àefio  in  fiiuorA.''.  i < 

Calando  giudi fiddatoincvhtrd ài  raggi  ^ ù ' \(\ 

Di  Febo  ; toflo  col fiolgor  de  l'ar/tu!)  A j . v>w  iA^ 
T fitti  i colli  cof^vtrfi;  e foltamente  :'\ . 

lnprdinan7^anoneJJcndo;llette  1.' 

’ Ne 
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Ne  i lochi  fòrte  l'infelice  ferite: 

Lentolo , k te  con  U Lefione  prima 
La  quarta , ch'alhor  fu  ottima  in  guerra  : 

Baffi  -,  e Domitio , k te  (^n  Nume  auerfo, 

Del  d ftro  Maxte  il  belltcojò  corno 
5*'  confidato  ; ma  l'ordin  di  me^ 

Gran  moltitudin  dì Joldati  forte 
Rendea  ; che  Scipio  3 m quefi'orbe  Jòldato  : 

E in  Libia  fapitan  primo  ; condotta 
Da  le  terre  de'  Cilici  teneuai  " . ' 

Mk  apprejfo  k i fiumi»  e àgli  ondeggiami  Bagni 
D'Snipeo  già  la  montanara  gente  ' j 

De'Capadoci;  e'iCaualierdi  Ponto  ■ , . 

A lente  briglie  ; ma  del  ficco  campo  ^ v.’ 

La  maggior  parte  tengono  Tetr archi  , ^^*2 
E Regi»  e gran  Tiranni  » Ìp*ognivefia  :<S 

n^orporea  » ch'ai  Latin  ferro  'vbedifie;  ' - ^ f 
Là  i Numidi  mandò  la  Libia  ; e (reta  ^ - •'>  i 

/ Cidoni  : indiaVlturee  Jaette  - ^ i i.v?^y?,:A 

F«  il  cor  fi;  ^ indi  voi  Galli  crudeli  ' t ■ T v-  -'\t* 

AndaBecontra  al  fililo  nemico 
Jui  tlberia  i bellicofi  Rethi  ' v.‘\ 

Comma fje  ; ò %^agno , al  vincitor  le  genti 
A fir^  togli  ; e del. coiparfo  mondo 
Il  fianguc  i tutti  in  vna  volta  fòla  ^ 

l trionfi  confiuma;  acciò  nota  habbia  * - ' 

Dopo  il  trionfo , k cjii  Cejh'e  imperi,  ' ' 

f^efire  a fòrte  in  (^[giorno,  la  filati 

I campi 
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/ campii  èlJcndopermùHer  le  mjegne'\  -\r  . \ V,o\  \ '/A 
cyd  camion  dijkr  preda  dj  formental  ^ o ii  i.  t 
Kepcmcnjidfi calar Tttl. piano  .v  '.Vi 
Il  nemico;  e l' (metto  tcmpckiàynd'c^i , o; > 
^J^andalJe  il tutto  ne  ^li  tlbrjèm  cafisi  Vi 

Cofe  i che  già  con  mille  voci  ha ued\y-K-  -^-  :'d^,;;  j 
Qjteìla , conobbe  ; e certamente mejìò  -A.  ,ùV  tr--  . 
Pei‘  U dimora  ; è per  defio  di  Regrto  ? 

Ardendo  ;à  maledir  paicoft. poco  : * . ^ t.\3. 

Spatio  ^comeimpietd  tarda:;^le gtteiàre'  v*  »-C.\ 

Ciuili'haufua incominciato;  cpQÌ,‘i’^\- 
0)elepugnemaggiorvede.,et>periglf\v,''\ 

De'  (Capitani  approjfiikarfiy  e flarè  \ -i  ;V  :,V/.,aO  SG 
La  rouina  Fatale  ornai  prefeh(ò.:\  u,  K 

ancor  rabbia,  dt pugnar  sì  pnmta  \ 
Dmenneal(j’eant.o:lan&tidai  V la  jhéhtc  'v-  ’^  H. 

Audace  di  prometierjt  fiecondt  '.'A,  ^ >-J* 

1 cafi  duboito;  che.  nè  fiuoi  jkù  V ^ V:vav  ;.V'.  'vL\ 
Lafitan  temer  ; ni  cjuei  di  Pompeo  'dannò  \noV  aO  V 

Sperani^a  ; nondinien  f^irià  migliar  e, v ^3  \ , i.A 

'Difiacciata  la  tema-^d  dir  l'<afiaglto  K 

Publicamente  in  tal  modo  lejjòrianda, . \ w;  » » 4\'\  \V’\' 
Ecco  , 'iiòipJdàto  domator  del  mondo  ó 
De  le  miecoje  la  Fortuna  gimtOi,  . An  i i A 

PI on  è vopo  cercarla  ; ^ualhor  dhajtC'  V '.'W  ; A 

Lajkcultd  de  la  , \ 

Citecolfen-om  manoa  ritrouare  AV  • \ -A. 
La  già  votata  morte  ; quanto , e quale  " ' - \ 
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SU  Cejare,  ilJàpfte:t^ucfU  è<^uelU\ 

Giornata,  che  Promejfa.mi fì 
Laonde  del  Rubicone  ; to  mi  ricordo 
Che  con  tal  (peme  noimouemmo  Carmi» 

Ne  la  virtù  di  cui;  cjuei,  ch'ottenere 
T rionfi  non  habbiam  potuto  : fino 
tyd  ìjjueflo  tempo  diferimmo:  queHa 
£'  cjueUao^t  medcfma , che  può farui  ■ 

Hauer  e figli , e caje , e Ite ent iati 
'Da  la  guerra  coloni  ejjer  de'  campi, 

QjteJta  è,  eh'  approuerà  col fato,  cjuali 
Di  noi,  diede  di  man  piùgtufioà  tarmi; 

£ (^Hejìa  gente  in  ordtnan:(a  pofta.  ^ 

£ per  colpeuoljkr,che  farà  vinto.  ^ 

S'advtil  miocol  ferro,  e con  le  fiamme 
La  patria  dimandale:,  hor  tremabòndi 
Combattete  ; e le  fpade  da  la  colpa 
Liberate;  non  òdi  guerra  mano  , 

alcuna,  che  non  fia  fitto à cangiato  w. 

Giudice , hauuta  peccatrice , e impura  ^ 

Non  à mio  filò. prò  fi  ^a  la pugna , 

^^a  prego  voi,  accio  che  fiate  gente 
Libera  ; acciò , che  nei  popoli  tutti  , . , 

Giuridittione habbiate;  to  defiofi  ì 

Di  ritornare  à la  priuata  vita , ’ A ^ ^ 

E con  toga  plebea  firmi  modeflo-' 
Cittadin;ricufiio;pur  che  lecofi  i A 

T Htte  lecite  a voi  fiano  ; etfer  nulla . j 

" T Regnate 
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Regnate  con  mia  inuidi4  ; nè  U ff  cme  . , , 

"Z)cl  mondo  con^an^J*an^ké  dimandate , . S , hu  a ■ . 

Z^a  ^ioHcntù  tra  ^It  dìtri  eletta  y a i Greci  i A 

Ginnasi  accojlerajjt  ';  e per  lo  (iudia  ^ , % v v.  ,."A . ) 

De  la  Palefira  Jarà  molle  , e à pena  V n v.t'  i ' /v\ 

A portaratta  l’armi;  e la  variata  . ’ i ''  \ 

barbarie  nel  parlar  di  mifla  turba, 

Quella  non  à le  trombe  ; non  a Jtfoi  ..  : •*  >kìV',  - 1 * 

Strepiti  y mojjo  Ì impeto  ; è per  ìlare  . . -i  t-  A 

Salda  ; Jàran  la  cml  guerra  poche  •;  ; . » • C 

Mani;  c gran  parte  de  la  pugna  àquejìt  i 

Popoli  il mondoalleggierà;  e cotanto  . -W:*  \ 

Al  nemico  Roman  darà  Cpauento , u’*  A 

Gite  per  vili  genti  y-àper  reamt , ri  \ '*i 

Q?e  Jòlvagltan'di  nome;  e A primo  moto  j 4 , i 

Del  ferro y il moftdd ne^^andate  a terra;  -t  ’ ' 

H chiaro  fia , che  ejuelle  genti , cjuali  > 

Pompeo  con  tanti  carri  adduffe  in  Roma  ^ \ w ■ 'À'  \ 

*PervntrionjoJblnonfon'  baJ}anti.  -v  \ o 

Gli  cArmeni  han , ditCy  cura  ; che  la  fir^^  o ^ v.  ' 
Romana  Jta  di  auefloy  òdi  éjùet  Ducef  • » A 

vuol ciajcheaun  Barbaro  col  Jangue 

olto  de'  fuoi , 4 / italiano  Impero  ^ ’-x 

Preporre  il  Magno  I odiar  tutti  i Romani  ; A » i . 7) 

£ Jt  grauanohauer  Signori  y f à cjuelli;  ’»mCI 

Che  più  conobber  ; maggior  odio  bah  jemprey.  ' 
la  Fortuna  ne  le  nian  de'  miei 
Conjìdommi  : de'  epuai  la  Gallia  fece 
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tejlimon , con  unte  guerre  ; e^quule 
Colpo  di  foLLttoiononhuurònotof 
Quando  tremante  lancia  va  per  l'aria , 

Islon  mi  inganno  dir  io  da  ejual  fa  fiata 
Braccio  auentata  : perche  sa  auei  fegm , 
Che'l  voHro  capitan  mai  non  jkllirq  ; 

E à i volti  horrendi;  0‘  ^ /degno 

Miro  ; hauete  voi  vtnto;  e veder  panni 
/ fiumidi  cruore  , einftemei  Regi 
Da  voflri  piè  calcati  ; e del  Senato 
Il  corpo  fjfarfioi  einvna  firage  tmmenfa 
/ n^opolt  nuotar  : madà , che  voi 
fronti  à gir  cantra  l'armi , con  tai  voci 
T r attengo  f e i fitti  miei  ritardo  f date^ 
tA  chi  la  guerra  in  lonjo  trahe perdono: 
Tremo  per  la  fperan'^  : mai  gli  Dei , 

Che  (hn  per  dar  tante  ^an  cofie , apprejjò 
Non  mi  vidi  cotanto  ; tien  noi  longi 
Da  i voti  ffatio  picciolo  de'  campi  : 

y à cui  lece  dar  le  cofie , in  dono , 
Trattala  guerra  a fin  , Jònoio  ; che  i Regi , 
E che  tengono  i *~Popoli  : con  ejuale 
Moto  de'  Boli  f ò Dei  y con  ejual  celeBe 
Mutation  di  Pianeta , à la  regione 
Sol  di  T ejìaglia  concedete  ejuefio  f 
De  leguerr'hoggi  c la  mercè  yòla pena 
Si  prepara  : mirate  le  Cefiaree 
Croci  i mirate  le  catene  ; e quefio 
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^apo  ne  Rojìri  ^ffijjo  i f iejbrannaìe'  n , ; *'.  >v , 

tJHembray  e' I jktto  ine^aifile  elv'iSeptr^  V’^ 
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Eie  hattaghe  del  rinchìHjò  campo  : 

Con  Sillan  Duce  noi  jkcctam  le  guèrre  \t 

Ciuili  Jòl  di  uoi  cura  mi  moue , . ^ ‘ :»  -/aj»  ch-jn’-  u 

^erò  che  [òpra  rne  con  man  fecftra , o'iU(»o  \'  .A?) 

Cercata  forte  rejlaràt  e le  rnie  , , uuA  i \'r  ’ r.  H 

*Vifcere'vedrà'me  ferir  i chi 'vinto  ' J''?  i’\r.Aic»iWA 
UORe  ancornonh  aura 'vedutolo  Dei  * \ 


A 
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J cutpenfier  la  T erra  il  Romano 

Impero  mojje;  che  non  fol  del  Ctelo  ^ ' 

HaueHe  cura  : vinca  ^uel,  che  penta 
Non  ejjcr  d'vopo  il  crudel  ferro  oprare  . 

Cantra  de'  vinti:  e chi  non  crede  i fuoi 
Compagni  y che  feguir  linfegne  ofiili , 
Maucrcommefa  federata  imprefa  : 

Quando  eh' tn  loco  angujìo  Pompeo  tenne 
Le  vofire  fjuadre  y e la  virtù  di  voi 
Non  potete  moHrar  <jual  hauea  for:(a  y < y v 
Conejuanto  ftnguefece  et  fatto  il  ferro  f . 

J^uejlo  y ò Giouini  y à voi  nondimen  thieggio  , • i.  rC 

Che  fe  nemico  alcuno  èfèr ferito  - '*  i 

Non  vorrà  ne  le  fpalle  y e farà  in  fuga  a. 

Penfate fa  quel  cittadin  Romano  ; 
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Ada  mentre vibran t combattendo  , iteli  • 

N on  di  pietade  voi  d' alcun  l'Imago , ^ 

Nè  i conofciuii  à la  nemica  fónte  • ’•?. 

Padri  vi  ficcian  mitii  ma  i verendi  *'  i ’ * ^ 

Volte 
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XJoltt  ferite  con  le  fiade  ; ò cantra  \ 

S’à  fuoi proptnejtii  alcuno  andra  col  ferré  j ' ' 

Jnfefh;ò  finito  alcuno hauraf  rito;  ' 

IS habbta  tal jCjuale  incognito  nemico. 

Gettate  a terra  ornai  il  'vallo  ,ei  fojjt 
Empite  di  rouina  ; acciò , cl/à  pieni 
M ampli  fiore  l'ordinanza  intiera 
Efca  ; nè  à i campi  perdonate , m ejuello 
Vallo , onde  'vien  per  hauer  morte  il  campo 
N emico  in  fchiera  v attendate  : E a pena 
Finia  fefar  di  dir  ; eh' e feiju)  ogniuno 
L'vffìcio  fio;  e dai  faldati  in  fretta 
Tolte  f armi , CT*  il  cibo  ; de  la  guerra 
j4ccettanoi prefagi;  e fanne  campi 
TDenfati  impeto;  efen^ordine,  e fen^a 
c/^rte  del  Capitan  Panforti  ; e ài  jkti 
Confidano  ogni  cofà;  fe  cotanti 
FoferoHatidi^TompeomedeJhii 
S uoceri , e tanti  iflefrt;  che  con  Cdi arte 
Funefro  ,hauefrer  la  lor  patria  chiefla. 

Per  far  fi  Regi  : non  farian  con  tanto 
Preapitofo  corfo  iti  à battaglia . \ 

Tofìoche'lAdagnoin  fchiera  andargli  cantra  ' > 

Z^ide  le  genti;  ^ à la  guerra  alcuna 
N on  por  dimora  : ma  piacciuto  à gli  alti  ‘ 

Dei , efjer  cjueUo  de  la  pugna  il  giorno  : 

Et  era  à tanto  Capitan  ; sì  tarmi 
Temendo,  augurio  mal  : nondimen  finge 
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La  tema  ; e Jopra  alto  caual  portato  , 

Che  chiede  con  mSlan'^a  ; al  campo  par 
La  'itrtù  voflra  tl  dìj  c'hauete  chiejìo. 

Faccia  fììlenne  : il  fn  de  le  cihtli 
ty^rmi  e prtfènte  : f or  tutte  le  fory^e 
S pandi  te  : rejìa  Jol dii  jerro  l'opra 
V ■lima  : e z nhera  di  pei  tglio  trahe 
l esenti  : e chi  la  patria , e chi  gli  alberghi 
Cari  ; chi  la  progenie , i letti , e i fiorir 
y^Lbandonati  cerca  ; con  la  fpada 
Dimandi  : ha  ijuelìe  coje  poÙe  in  campo 
Comune  tutte  Dio . giufla  cagione 
S perar  comanda  hauer  gli  Dei  fecondi, 

Dr i^^er anno  tjjì i teli  a dar  nel  core  » -i- 

Di  C e Jar e , e torran  con  ejuejlo pingue 
Di  Roma  confirmar  le  leggi  ;ei  R egni , 

S e dar  al  Suocer  mio  v ogliano,  e'I  mondo  ^ 
Hanconla  morte  la  'l  ecchit^fy^a  mia 
Precipitar  potuto  : non  contitene 
A dtpegnatt  Dei;  Duce Jerbare 
S ìàlaCittad'  f e ài  popoli  "Pompeo, 

Ridotte  in  'i  no  hai  biam  tutte  Ucofi, 
che  n.  inccr  fi  potepero  : gli  ìUujìri 
Huomtn  di  proprio  lor'ioler  entrano 
S otto  a t per  gli  ; e per  la  pera  imago 
L antico  pttoentrò pidato  :à  ejuep 
Tempi  pei  Cmij  y cy*  i Camtlà  invita 
Ritornati  i eejwtDecij  ^ehe  pan  voto 
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Sopra  il  lor  capo  ; lejàtali  ^eÙe 
Potejjer  dare;  in  ciò  farian  con  noi. 

Genti  per  fin  da  l'Oriente  primo 
Con^re^ate , e.  Città , che  non  fi ponno 
jinuouerar  t chiamavo  àjkr  battaglia. 

T ante  man  yCjtiantemat  fin  bora  il  mondo 
Tutto  inun  nonvsò  ,njfiamnot  ; guanti 
H nomini  fiotto  fiamo  al  "Borea  y e al  Noto, 
£ del  cerchio  de'  ficgni  il  termin  cape, 

T utti  t armi  pigliamo  : e non , diHcfi 
1 corni  : in  me^  l'inimico  accolto 
dorremo  f la  vittoria  poche  delire 
Ricerca  ; e fiol  col  grido  l*  altre  torme 
Faran  le  guerre  : à le  noBr'armi  è poco 
Cefiar  ; credete  di  .veder  le  madri 
Pendenti  da  le  mura  alte  di  Roma , ^ 
Sparfie  i crini,  efiortarui  a la  battaglia, 
(vedete  i vecchi  Senatori  efienti 
*Per  l'età  à Jeguitar  l' armi  ; & à terra 
Gettare  i capei  bianchi;  e Roma  tflejja. 
Temendo  del  Tiranno;  innani^i  andarui . 
(^vedete  cjuei,  chor fono,  e che fieranno 
H uomini  ; a voi  far an  mille  preghiere . 
Quella  libera  vuol  naficere  ; e ejuella 
Al  oltitudin  morir  : sa  Pompeo  refla 
Dopo  tante  d' amor  fegni  dimoHri, 
jilcun  altra  occafion;co  i figli  tnfieme 
E con  la  moglie  fiipplice  ; fic  fiofje; 
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S aìua  la  maeSlà  del  ^ande  Impero  ; 

Lecito , à i voflri  piè  mi  gettarci , . 

^ardito  èli  AI  agno  tfe  voi  non  vincete  r 
Et  è del  Suoccr  Jìherno  ; e injàmiavojlra,  - 

Contraglivltimieuenticon  preghiere 
tyidopro  ogni  mia  for^  : e gli  anni  tnjumi 
*Del'eIlremamiaetàricuJo;  ond'hora  * 

Jeriiir  vecchio  non  impari  : à tanta. 

Voce  del  Capitan  nieRa  ; jt  fero 
Gli  animi  ardenti , e la  virtù  Romana 
^IMagnanima  diuenne;  t hen  che  vere  < 
fojetemefe  ;nondimen  più  preSlo  ' 

Bramò  la  morte , che  veder  tal  fine.. 

Dunque  con  moto  egual l'vn campo altra 
J ncontra  vajji  .*  quelli  il  timor  moue^. 

De  lire  : quegli  del  regnar  la  Ijieme  ; 

Quelle manihuomin  tanti  efhnguerannoi 
C he  rijàr  non  potranp in  eia  alcuna . 

e in  tutti  gli  anni  human  legnaggio  ; ancora 
ehm  paceJemVre  flefje . qutjla  pugna 
Popolo  innumerahil , chedoueua 
Vedere  il  Sole  , afo>  hirà  ; e'I  natale  • 

T olio  de  lauer.ir  ftcolo  al  mondo. 

Le  genti  priuerà  di  vita  : alhora 
Ogni  nom*  Latin  jkuoìa  jia: 

Potranno  i Gaùij , e i Veij  , e*l  Cora  à pena 

Coperte  da  la  ^olue  le  rouine 

Ai ojlr ar,  et  Lari d eyilba , (gX i T*cnati 


LIBILO  SITTIMOi: 

JD/  Laurento  : horn  inhakitdt^  villa . 
*Doue  yfc  non  cantra  fua  voglia  alberga^ 
Sformato  da  la  notte  il  S enatore 
O^rir  a'  Gioue  zAlhan  ; si  come  A/ UìM 
hlauca  commeffo  : Cjuefle  cojè , edaco 
Età  non  conjìtmò  y nè  le  memorie 
De  le  coje  la  filò  fiutrtde  adatto, 

Vedtam  tante  Citta  vote  per  colpa 
Uè  la  guerra  Ciuile  ; a'  ciò  è ridotto 
E human  legnaggio  f noi  che  per  lo  monda 
T utto , najctamo  popoli:  le  mura 
hi  è dhuomini  potiamo  empir , nè  i campi  s 
*Una  Città  noi  cape  ; e dal  vicino 
Colt  or  fono  le  biade  Ejjoerie  colte  ; 

Sm'j,  r cader  cantra  a'  nefjuno  eretta 
Uà  gli  aui  capi  putrfptra , e Roma 
Ua  nefjuncittadin  fuo  frecjuentata  ; 

a da  la  feccia  di  tutte  le  genti 
Zàediam  ripiena  : di  cotanta  Urage 
Patimmo  si , eh' in  tanto  tempo  Jàttd 
Efer  già  non  patria  la  cimi guerr a : 
parpglia  d te , di  tanto  mal  cagione  , 
fedan  di  Canne  i lagrimof  nomi  ; 

E' l così  maledetto  lungo  tempo 
taglia  y ne  i libri  Falli  de'  Romani, 

R orna  i tempi  fgnò  de  i Iteui  mah , 

^uefo  giorno  Japer  non  hd  'coluto. 

Oh  empio  de  gli  Uei  penfer  : riftre 
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Potut 0 haurian  cjUcHi  huominì , che  trajje 
Fortuna  d ogni  parJe  a morte  mjkna  ; 

Le  gran  Hragi , che  finr  nel  mondo  fatte 
F)al  T erremoto  y e da  la  T^ejltlen^a 
Da  la  Fame , e dal  Foco  ; mentre  quelli,- 
Che  tra  molianm  naccjuero  ; m hattaglÌA 
Ordina  ; e i Duci , e i popoli  ne  t campi 
*Tone  al  lor  loco  ; onde  à te , Koma , pofci^  » 
Che  fei  perrouinar,  mofiri  da  quanta 
Crande\g(aoàdt;  conciojìa  , che  quanto  ’ 
là  largo  il  mondo  fà  da  alcun  poJSeJJo; 

T anto  pià  tofio  per  gli  euentt  juoi 
Felice  corjèi  e men  godè  di  quelli»  . i V 
Crcbber  t imperio  d te  tutte  le  guerre , , > 

[Fin  tutti  gli  anni  fèjh  ; andar  te' l Sole 
Vide  al  S ettentrtone , e di  Mélfo  giorno  , 

FI  è spatio  molto  de  la  terra  Eoa 
Rejìaua , acciò , eh' a'  le  tue  cofe intorno 
La  notte , il  giorno , e l'aria  fi  girajjè . 

E vedcfierle  Stelle  .erranti  tutto  , •; 

1 1 mondo  Jottopofìo  efiere  d Roma  : 

M al  dì  funeìlo  de,  l' Ematina  ; il  quale 
T anto  apporto  di  danng , quanto  tutti 
Gli  andati  anni  portar  d' ville yd  dietro  ,\ 

T orno  le  tue  jeltcìtd,  e in  efictto 
M oflrò  per  quejìa  fanguinofa  luce , ' 

Che  non  habbta  a temer  gli  Efperij  jàjci 
L India  ; nè  i Daci  di  vaqar  vietati; 


trBRo  settimo: 


299 


O 

. ' 'i 


V \ 


•i,. 


• u*  \.\ 


t.1'. 


v.V- 


Ne  le  citta  rinchiuda , é*  //  fuccinto  • 

Confai  3 tirato  con  l'aratro  il  folco; 
*7emgaatSarmattl fin;  perch'ate fem^e 
Deue  penacrudel  la  Parthia  3 e ch'olire 
ìlTigrc3  el  Ren  3 per  non  tornar  più  maig 
Fu^i  la  lihertade  ; e tante  'volte 3 
^^a  'it  è da  noi  con  noHra  morte  cerca  ; . 

£'  denegata  : Il  ben  Germano , èScttha  : \ 

Olirà  l Italia  guarda . a O'  rct , Roma  * 

Che  te  feruatà  incognita  àie  genti 
NoHrt  sì  3 come  alhor  , che  col  'volata 
De  l’c^^uo Itolo  a man  fi  iìHra , fi)Hi 
Prima  fondata  ; con  I infime  bofo 
Da  Roma 1 3 cinta  di  muraglia  3 fino 
/i  rouine  di  Tefiaglia  ; hauejfe. 

Fortuna , à che  mi  lamento  io  de i Bruti, 
fhe  gioua  4'  noi  batter  sì  longo  tempo 
Sotto  le  leggi  3 e coi  Confili 'vifio 
in  libertade  f c haucr  da  i nomi  loro 
Notati gh  anni  f ò yirabi  febei  ♦ 

O'  J^iedi  3 ò terra  de  gh  Eoi , che  fitto 
A perpetui  Signor  tenmroi  Fati  ; 

L''vltima  fine  ènofira:  tra  cjuant  hanno 
V'er gogna  di  f ruir  : non  e del  certo 
Nume  alcuno  per  noi , quando , che  fino 
Con  cieco  cafi  / fecoli  rapiti; 

Ai  enfiamo  à dir , che  Gioii  e regni , e quando 
Le  flette  miniHri  3 ei  sù  da  /’  Etra 
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Adirava  le  Tejjaliche  o:ctfionif  ' 'A 

E Foloè  percuoterà;  e coi  fochi'  .. 

Oeta , e t Bofèdjt  \ e i minaccianti  Pini  . \ l j . '7* 
Fulmmera  dtHjodopeanQìtde^naf  '.  v . 

CaJJto più pteHooccideràcoJìuif  • ‘^'w 

Tolfe  gli  ÀslriàTieHe  ,emcontinenu  'T'  \ . i 

jd folta  ofcuritàcondennò  Argo  f , uf''X 

E à UT  e f agita  , che  fintili  yetante  ' \ • » ^ .i 

Spade  de'  Padri,,  e de  fatelli  adopra  > - \\  \ u’*\  ■ 

Porterà  il  Sol  f non  ha  alcun  Dio  la  cura  . . 

De  le  cofe  mortali,  nondimeno  .1.  v^'o’  . 

Di  (jiueJìaHragehalhtam  noi  la  vendetta  ' ì - v v 

^mnta  mai  grande  più  ; pot  eh' a la  terra  p. 

Lece  Numi  produr:  fiiran  le  guerre  ^ ‘ *1 

Ciudi  a Dei  fielejlihuominì  eguali.  ' ' . • • ' * 
Co  t fulmini , V co  i raggi , e con  le  Belle 
Gli  Dei d Inferno  adornerà;  e ^er  l' ombre  « ^ 

Nè  ìT empij degli  “Dei giurerà Rpma . < ' A .'  6 

Quando  a rapido  cor  fi  hebbero  il  loco , • -ì  ' ' V 

fh' ài  bore  eflreme  de  la  morte  indugio  . 

Era  ; pafiato  : da  poco  terreno  ' . r 

T>iggiunti,contraà  chi  cada  lor  dardi,  . \ 

O cjuai  minaccin  lor  la  morte , han  tocchi)^  . ; \ . V 
Indi  miran  le  mani  ; e' l tempo  ; ‘ond'effi 
*~PoJfin  co  nof  :er  % che  crudeli  moBri  / 

Stanpter  effettuare  : e i padri  cantra 

Vider  lor  Barfi , e poco  longi  l'armi  ». 

De'  lor  jrai  elli  ; nè  mutare  tl  loco  . \ \ . 

Tà 
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Fù  conceduto  : nondimen  fur  tutti  - 

M el  cor  percome  da  torpqre  ; el  fangne  •- 
Percojjo  da  pietà  , dentro  le  vene 
Gelato  jl conHrinJe  : e le  cohorti^ 

T Ulte  ,glt  flrali  apparecchiati , longó 
T empo  j trattenner  sà  lal^^ate  braccia . 

Gli  Dei;  (radino  , à te  non  dian  la  morte 
.^ella  y ch'à  tutti  è apparecchiata  in  pena , > 
Ma  dopò  morte  à la  tua  morte  il  fen  fo  ; 

Poi  che  la  lancia  da  tua  mano  v fetta 
Incominciò  la  guerra  : e fu  la  prima , 

Che  del  J angue  Koman  T tinjè,  ' 
O T emeraria  rabbia , conciofia 
Qjel dardo  Cefar  trattenncjfe  ; e mano 
Fu  alcuna  de  la  tua  trottata  prima  f - . ^ 

c/dlhor dai LituifùpercoJJa  l'aria  j ' 
Strideuole,' e colQtrno incominciaro 
■ tyd  dar  à t arme  i fuoni  : alhor  le  trombe 
jirdiron  dare  i fegni  ; alhor  per  fino 
AleHelleil  fragor  giunfe , e ferito: 

Sino  ài’ ejhremoconcauo  del  Cielo, 

Onde  fuggon  lontan  le  nubi , e doue 
'Durar  non  può  alcun  tuono  ; Emo  il  grido, 

Kibomband' Sco , ne  le  valli  <tpprefe . 

E ne  qli  antri  di  Pelioyfè  ; che’l  fuono  ^ 

Reppìicò  y e Pindo  i fremiti  rinoua  : 

Rifuonan  di  Pangeolerupi  y cd’ofia 
Gemono  icaui  faffi e ne  la  terra 
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Tutu  le 'Voci  del  furor  fentite; 
Jfpauentaro  i combattenti  iHeft. 

Con  diuerfi dejtj  fon  dardi 
Numero  fparf  : dar  ^arte  defa 
Ferite , parte  ne  la  tara  i teli 
Porre , C7*  intatte  riferbar  le  mani:  ^ 
T Ulte  le  cofe  'a  for:(a  il  cajò  toglie , , • 
£ I incerta  fortuna  quei,  che  vuole. 
Fa'  colpeuoli  : ma  picchia  parte 
Del'  occifon  coi  dardi,  e con  le  feccie. 
Fu  terminata  : Jci  la  fpada  baila 
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Co  i ciudi  odij  i e tira  a' porre  tnfino 
Ne  le  Romane  vipere  le  mani . 

Le  genti  di  Pompeo , tenendo  infeme  ^ ? • 
Abbarbicatun  ordine  glipudi,  Ai 

ihefe phiere  hauean  congiunte  T armi 
E loco  e fendo  per  hauere  a'  pena 
Damouerelemani,  e a' lanciar  dardi, 

S' era  fermato  ; e così  denp  ; hauea  ^ \ j 
T imor  di  non  ferir  con  l'arme , t fuoi . " •'AA  'i\  r . 

a l'ordine  Cefareo  infano , à corp  . j 
Precipitop  ne  le  genti  frette  » v 

Di  Pompeo  s'auenta,  e cerca prfi  -,  , 

Strada  per  l'armu,  e per  lolle , la  , doue 
S'oppone  il  Ciacco , e a fecicr  tetto  ptio  v 
S'aponde  il  petto  ; e per  tal  loco  ancora 
A la  carne  fì  giunto  ; e per  tant' arme  \ 

Sino  à l' eilremc  partiogniun  peruìene; 
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Vnordin  cede , e l'altro  fèrei  ^ indi  ^ 

Stajji fredda  la  fpada  ; (^o^ni  ferro,  v,  u " 

Ch'era , camion  di  Ce  fare , nocente  ; ' , ^ ^ ^ 

Caldo  diuiene  : nè  Fortuna,  ancora,’  • , ^ > 

Che  del  mondo  vmuerfo  tl ^ande  I m^ero  ^ , 

TrattaJJe  yprolongò  per  molto  tempo  " ’ 

Le  gran  rouine  ; ina  con  morte  , in  gj*tfa  > . y ; 

D'onda  corrente ife  fjtattojocampo»  - i’ 

Tofrochedi  *T*ompeo  ifaualteri  \ \ * v C 

'Ter  tutto  il  campo  de' nemici  i corni  \ 

Hehberdijìefi , e per  l' ejìrema  parte  , 

Oue  la  guerra  fi  ficea  y.cosjfarfi. 

Dietro  per  fino  à gli  ultimi  Manipli ; 

La  f^ar fa  gente  a leggier  armi  ornata  , 

Seguita  ; e ado fjo  a d’inimico  getta  * 

Le  man  crudeli;  iui  col  fuo  telo 

Simifchianelapugna,ogniun  ferendo; 

Chieflo  è da  tutti  ilRoman  f angue;  e quinci 
Le  freccie;  (quinci  leficelle;  eifajfi 
Violano;  e in  aria  liijjueftte,  calde  , , . ' . . 

Fanfi  nel  corjò  hr  le  glande;  albera, 

E giileturei,  e gli  Arabi,  ^i^^edi; 

Gente  con  l'arco  minaccieuol,  mai 
Non  dirt^ar  te  lorfaette;  e l’aria,  • 
eh' è fopra  i campi  , fol  refla  ferita  ; . 

Indi  cedon  le  freccie;  mal’ eShremo  ' 

Del  ferro  pere^in  d' alcun  peccato 
'Di  fceleran^a  non  macchiano,  e fitto 
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Fù  intorno  à le  Romane  armi  ogni  sjor:(p» 

Oue  dal  ferro  ricoperta  è Jòtto 
Laria  ; e co'  dardi  mejcolata  infieme 
Sopra  de'  campi  He  la  morte  appcfa 
£rfare , alhor  per  t empito  a lei  fitto. 

Temendo  non  fi  rincollafie  ; e in  fuga 
La  prima  jronte  del  campo  non  gtfie. 

Dopò  Ijnfegne , le  cohorti  oblicjue 
T iene  ^enei  lati  de  la  guerra^  doue 
Giua  vagando  l'ir.imico  , manda , 

■ Non  mafie  t corni , vn  fubiw  fcjuadrone  : 

Qj^i  di  pugna  fcordati , c con  ne(ìuna 
Vergogna  a ejfer'timorofi  i dati  * < 

In  fuga  ydimojlrar  paléjèmente , *' 

£h  àie  genti  barbari  che  non  furo- 
t^ai  ben  commefiéleguerre  ctuili; 
ToHoilcauallo',  trapafiatoil  petto  . ..  •" 

Dal  ferro  y di  colfii , che  lo  reggca  u;.  i : Vj  •*  t * -j  ; 

A caj}o  inan:^i  rouerfcidto  in  terra , r ‘ [ Vn  j 

(^alco  le  membra  ; T ùtti  tcauallieri  » n*.;  \ i 
Partir  dal  campo  ; elagiouentu  a fieno  ’ 

Riuolto , verfo  lordinan"^  fue , 

*Trecipitofa  fugge  ; onde perdèo 
La  Hrage  il  modo  § e non  fegù)  battaglia 
cAlcuna;  e quinci  con  la  morte , e quindi 
fol  jerro  i fitte  firn  le  guerre;  eque  Ha  - 

Gente  tanto  non  può  mandarne  à terra  ; 

Qi^nto  de  l'altra  fi può  firne  Hrage  : 

Farjaglia 
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Far  faglia , à Dio  piaceffè,  ch'àj  tuoi  car?ipi 

Q^fìo  fangue  yche  fii0)'’^t9effan9  ipttU 

^Barbarici  ,h  t^ajie;nè  con  aUto 

Sangue  le  jònii s’fynbraìt4jJer;<ej.iieJ}o  . ; 

Numero  a te  con  t offa  tutti  s corpi 

Empijfe  ; ouer  Je  del  Romano  /àngue 

'Vuoi  piti  presto  finir  d'empir  li;  prego  ■ . ' 

Perdoni  a Cjuefii  ; e i GaUtt  tu  Ufii  ^ - ; * 

'Viucre  t ei  Sirij , e t Capadoct , e i Galli,  ■ j 

K cjueiy  che Han  nel' 'vltimo Occidente  - 

1 beri;  e /èco  iC ilici  y e gli  Armeni; 

Perche  dapoi  le  ciiiil  gticìre;  cfueflo  j- 

Ft  t il  popolo  Roman  ; cjucl  timor , eh' una 
Sol  volta  naccjuc , andò  per  tutti  y'cl  corjò 
Dato  è 4 jkuor  di  Cefiare  da  i fui . 

Venuto s' era  àia  maggior  fòrte^^a 
Del  Magno  , ealbatagliandime'gp , ilquale 
Sparfo  hauea  tutti  t campi  con  m ore 
Vai^o;  quia  fronte  fi  fermò  la  guerra 
E jlè  di  C* far  la  Fortuna  in  dubbio; 
lui  non  fa  la  giouentù  raccolta 
fen  gli  aiuti  dei  Re,  la  guerra  ; e'I  ferro 
Le  man  pregate  non  menar  ; quel  loco 
Hcbbe  i fratelli  ; quel  loca  hebbe  i padri  ^ . 

fu  il  furor  y qui  fu.  la  rabbia  ; equini 
So'^io  y 0 Ce  fare,  t tuoi  maggior  misfàtti, 

Quella  parte  di  guerra , o mente  , foggia 
E lafciala  attufiar  nel  cieco  oblio  . 
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cy^caò  ch'alctma  età  i io  vate  rjjendo^ 

Di  tanti  mah  i non  impari  j come 
Sia  à le  guerre  cimi  lecito  molto . 

peri Jean  le  lagrime  più  prejìoj 
E lecj’ierele  pera  no:  Cjuel  tutto 
Tacerò  io  y eh  in  cjue^o  jàtto  d'arme 
F ace fh  y ò Rjoma:  Cjuì  Cejar  e rabbia 
Del  popolo  j e minierò  de’  furori; 

Qy4ccw  eh’ in  parte  alcuna  di  fe  jìejjò 
La  fceleran^a  non  perifca;attorno 
De  i ordinai  e genti  van  vagando; 

E foco  accrefee  à gi  infammati  cori: 

E rjuelle  fpade , che  di  fangue  tutte 
Eran  bagnate  mira  ; e mira  cjuelle  , 
eh'  eran  Jol  tinte  in  cima  de  la  punta , 

^^ira  la  man , che  timoro fa  fere , 

Che  con  languido  core  auenta  t dardi , 

Che  di  proprio  valor  percote , e pugna 
C<  mandata , e fofjinta  : mira  ejuelli , 

Cuigtoua  il  ^t^trreg^tar , che , fpento  hauende 
. JLn  Cittadino  yfi  tramuti  in  volto  : 
yà  à gli poficadaueri per  terra 
^Attorno  ; e con  la  many  ferite  molte y 
fhe  tutte  per  ver  far  e erano  il fangue. 

Opporla  preme,  ouuncfue  vaga , fembra 
Bellona , Cjuando  il  fanguinèo  flagello 
Scuote  y ò’I  crudel  "Bigione  agita  Marte , 

S’auien , che  con  la  dira  sferra  i carri 

I^auentati 
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Ifpdtfentatt  dal  Palladio  Jcudo 
One (JHcdupi , fUmoli , e percuota . 

O' degli  empij  penfìer  conjujìon  ^ande; 

E najcono  le Hragi hi fo<Jfiro 
Qml  'voce  immenfa  ; e col  pefò  di  (Quello 
Ch'in  terra  cade , l'armi  yc  da  le  fjxde 
Edotte  le  fpadejàn  flrcpito , e fuono , 

Mor  egli  con  la  man  le  Cj>ade  ^ei  dardi 
*Porge  y e minijìr a,  e conjumar  col  ferro 
Comanda  il  'volto  de'  nemici  ; ed  egli 
Manda  innani^i  le  fjuadre , e nelefpalley 
Spinge  i faldati  y e coni' haHato  calce 
Riuolta  y e i pigri  percotendo , incita  ; 

E vieta  d'afaglir  la  plebe  y e moflra 
I Senatori  : sàcjital  fi  a la  morte  y 
Ond'accjuifli  l'impero  : cjuai  de'  Regi 
Sian  l' interiora  ; ond  hà  da  chieder  Roma 
L'vltima  libertà  di  tutto  il  mondo: 

Sàdouey  mifla  con  l'ordin  fecondo 
H abbia  da  flar  la  nobiltà , acciò  ch'ella 
Sia  occtfa  ; e fon  del  crudel  ferro  i corpi 
Kenerandt  percojjt  ; e danno  morte 
(Mi  Lepidi  y^occidonoi^etelliy 
Et  i foruini  infteme  ; p*iT orcjuati  , 

Che  nome  tal  fi concjUtfaro , e fpefo 
l Duci  y e i Regi  ; te  ; Ml‘*g^o  • .. 

lui  eri  y ò T^ruto , da  pl^eo  elmetto  ■ 

Coperto  il 'Volto  hauendo  i ^al  nemico 

V 2.  Jfconojctu- 


:by.  ' ij;.- 


1 


f®.'  DELI*  «T7BÌWI.CIVUL1 

✓ 

Ijconojcmto  i cchc  Jéfy^ìentm  i i \i  -T 

(T  del  impero  e i o tiri  fenato  * - ' 

Viiimnsfemr  3 edtr&tit^ita  ftnyr,  * “ •■.  ’ *•  > 

^Tcr  ta.nii  Anr}i\<arrAii 3.ejheimnomèi  > : \ ì.  . .. 

T^o>ì  temerario' i e sh  jfrKcipttoJò  v v •.  ■*  > ; 

^limmioirandai^  ne-  man^i'  trmfct'  j vi 

Pùt  che  in  T clJaylia  tfea  dei  ^ir e a morte ..  . ; 

Gmn^er  jhrai  ejuel , eh'e  dire  net.  carnai  • V •> 
Filtpptcf  fitefi  ; cojìt  peyifando  3 ' 

D'occider  Qepcf  3 nulle  effetto  jai-,  . . ') 

*Perp€tuo^"IXirtatorn<jn^ ancor  Jàltv..  \ 

PJ ed  a rjuel  fommcf^honcre  humanyVclcjuaLe  ■'  , ' . 

Son  tutte  cojeoppreffe  , è^unio  ; ond  hablta 
Per  decreto  fatai-slnchl mortCi  \ r . 

tS^entato , 'i.’tua  e^lt  accio  interra  • ■ ‘ ^ 

Cada  di  Bruto  Tìttima  , ìrtonjt.  ''  ' ' 

^Qu)  tutto  de  ia.  patria  l'ornamentr  < 

*Pere i con  ar^in  grande  , da  la  ‘piche  ' • A 

T>i^tunth  corpi  ile  i ''Patria  morti  ^ ^ ò 

Giaccion  ne  campi  ; nondienen  del  forte  '■'V 
'Domicìo  fu  tra  tarrtihuommi  Illuflri  , j-  :*^ò  . .V ^ 

Spenti;  celebre  più  la  morte  ; il Cjuale  '.;à»  .<'vìv\'7  \ 

Perenni  fòrte  di  hatTogha  3 efìrage  j"',  ' ^ A W.jj. 
Conduce4not  fuoi  fati  : e Pompeo  mai  \ \''-v  <Tyi*3. 
Da  la  fortuna  non  fù  opprefjò  , eh' lineò  . “ 

Ts/on  hatteffe Dòmicio  per  compagno:  ' ^ 'nv.G  \ 

V'into  da  fefer  tante a olte , hoc  pere 3^  •'  . > 

Salua  la  libertà  ; fra  morti  alhora  . v.  : u . v ). 

M.\  ^ Senza 
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Sen^,^  numera , lieto  in  terra  cade: 

Ejt  rallegra , che  la  vita  in  dono , 
l^on  habbia  hauuta  la  feconda  volta , 

Ce  far  l'hauea  fra  molto  fangue  vtHo , 
che  le  membra  flendea  ; cui , riprendo , 

*Diffe»  ò Domicio Juccefor  mioy  l'armi 
Già  UJci  tu  del  M a^no  ; e già  le  guerre 
Sen:(a  te  Jaranftte;  e più  non  dtjje. 

à cjuel  lo  eptrto  commouendo  il  petto  , 

Vsò  in  loco  di  voce  ; CÌT  in  tal  modo. 

La  bocca  aprendo,  difjeyòCeJar, poi  / ’ 

fhe  te  non  veggio  di  junefla  merce 
Di  feleran:(^c  impatron  ito;  e veggio 
De  la  guerra  il  fin  dubbio  ; e te  minore 
Del  Genero , e viuendo  Duce  il  Alagno  , . ‘ 

Securvò  à l' ombre  Stigie , e iperar  lice, 
jincor  ch'io  mora, che  tu  vinto tn  gfierr a, 

Crudel,  palifica  e per  Pompeo , e per  noi , 

Grauofiepene  ;eàle  parole  dato  ^ 

Fine,  fuggi  da  lui  la  vita,  e lofio 
T enelre  folte  gli  occuparon  gli  occhi . ‘ . 

Ne  l'ejfecjuie  del  mondo,  oue  fur  feoT^d 
Numero  occtfi;  io  mi  vergogno  hauere 
Pianto  d' alcun  particolar  la  morte , \ ' < 

Edicuifiùdaletalfièrroilcorpo 
P afiato , farne  diligente  cerca  : 

fhi' Iterren  calchi ,ejfendogli  incoimene , 

E'I  ceruello , ò*  il  cor  fiato  cosparfo  : 

Vi  o^i  j 
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jVf  campi  : ma^hr  Aranc  i popelt  hanno 
'DacfueHojktt^arme;  ch'altri  tempi' 
^otejjero  patir  mai:  fono  più  (jttclli. 

Che  moian , che  non  fin  cjuei , c han  la  vita . 
Fatti  ftam  noi , per  fin  chel  mondo  duri. 
Gente  ferua , e fiogg^^f^  • ^ttefl  armi , 

ZJinta  e ogni  età,  eh' in  feruttùfia  fempri. 
Che  merito,  chi  doppo  noi  deè  al  mondo 
Venir  fra  poco  ; c che  i nepott , ond  ejfi 

S eruano^habbiam  noi  con  timor  pugnatot 

O' ci  coprimmo  per  non  efier  morti  f 
Sede  la  pena  de  l'altrui  timore 
Sui  noflri capi  ; fe , Fortuna, doppo 
.^ueHe  batta^ie  a i figli  daui  vn  R.ege  , 
F)oueui  dar^i  le  bau aglie  ancora  ; 
aicciò,  eh' in  feruitù  Hejjero,  vinti . 

S'era  già  accorto  l mi  elice  Ad  agno 
Effer  da  lui.  gli  Dei , e le  lor  voghe 
Pa fiate  a jàuorir  Cefare  ; e an  cor  a 
Che  da  la  total  flrage fofje  spinto , 

^otè  à pena  biafinar  la  fua  fuentur  a , 

Sù  l'argin  fiè  del  campo  inpie  da  longe  ; 
Onde  tutte  le  flragi  per  le  ville 
T ejjagltche  cofjiarfe  egli  vedejfe , i 

Che  veder  non  poteanfi  per  la  guerra 
OppoHagli;  e con  tanti  dardi  chieda 
E ifèr  fua  morte  vede  ; e tant i corpi 
Sparfi i edouermorir  per  tanto  fangue, 
e..'  ^ d 
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Nè  ( cerne  i mijer  Jòglionoja  lui  giom 
t^IancUr  tutte  le cefè  fece  amale:  ^ 

■ E con  l'eccìdio  juo  miphiar  le  genti  ; • ' ' i 

Aceto  che  doppo  Je  la  maggior  parte  . 

T^ef Italiana  moltitudinviua;  ^ ~ . 

tAnco  creder  patìy  d'hauergliDei 
tA  i voti  bora  piegheuoli  ; e à diporto 
Del  cajo  Juo , bramar  tai  cofe  volfe, . 

Lajcìate , dijie  y ò Dei  y di  porre  in  terra 

Le  nation  tutte  ; tl  mondo  flando  in  piedi  > t 

8 yViua  Rqmaypuot'eJJer  Pompeo 

Miferoivoiyjenon  fiete  contenti 

De  la  mia  morti;  ho  moglie  y ho  figli , e tanti 

'Pegni  già  demmo  à la  Fortuna  ; e dimmi 

£'  la  guerra  ciuil  poco  ;Jei  miei  > 

E me  la  terra  haurà  coperto  f e Jiamo 
inime  Hr agi  yconjèruato  il  mondo  t 
tA  ch'ogni  copi  laceri  f à che'l  tutto 
Di  rouinar  fitìchi  f il  mio  Fortuna 
E già  niente,  così  parla  y et armi 
E linpgne,  e le  Jchiere  afflitte  in  ogni 
Parte  va  attorno  riguardando  ; e quelli  * 

Che  gian precipitoji incontra  morte 
Kichiama , e nega  y che  per  lui  cotanti 
*Vadino  à morte:  nè  mancato  il  core 
Era  al  Duce  d'andar  cantra  le  ffade  , 

E lamorte  patire y ò ne  la  ^ola , 

O'  nel  petto  : ma  tema  hebhe , eh’ in  terra 
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Tratto  il  corpo  del  Magno , non  'voltajfe 
Il  faldato  le  sfalle,  e morto,  /opra  -v  , ^ , 

Il  Capitan  del  mondo,  non  cadefe,  • . 
a da  gli  occhi  diC^freil  Cuo  corpo 
Leuar  morto  hramajje , a ben  eh  ouunijitte 
^Andrà  fuo  corpo  a terra,  il 'vedrà  fpento. 

Pur  che  'voglia  'vederlo  .*  ma  tu  ancora 

Cagiondelamiafi^a,o  elogile, fo^h  - 

E'ivoltotuo,  el'ejjereapprouato 
Da  i Fati , me  douere  in  tua  prefen:^^ 

^Morire : alhor  caual ^tonato,  ilMa^ 

Che  nel  tergo /offrir  non  teme  i dardi  ; 

E che  portaua  ne  i perigli  eStremi  , 

Seco penfter  magnanimi;  lontano 
Da  la  guerra  trafforta  : non  teco  era 
Sofhir,  ne  pianto,  ma  dolor 'ver  endo; 

Safua  la  maeHà  : eh' à te  hen  degno  , 

Fra , CMa^o , a moHrar  nel  Roman  male, 
hlon  con  dtffìmil  volto  la  Farfuglia 
Miri  ; ni  te  fuperbo  le  feconde 
Coffe  vider  di  guerra  ; nè  le  auerjè 
Debil  vedranno  ; e quanto  fu  t irìfida 

Fortuna  a' te  per  tre  trionfi  allega; 

Tanto  minor  fu  ^ te,  mtjero  ejfendo; 

Già  pollo  tl pondo  giù  de  la  vittoria, 

Chejìa  in  arbitrio  di  Fort  una , parte 
Secura  ; hai  tempo  d! hauer pollo  mente 
i tempi  lieti.  La  ifer an:^a  eh  vnqua 
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Non  fempre,  fi  partì:  hor  che  cofa 

ToHi,  lice  faper  : le  crude  gfi^e 

Fti^t  yC  j^ltDeiin  tefiiMontO'<chiaìntt  ^^, 

eh’ alcun  per  tua  camion  \ Magn^o , non  more'. 

Che  nel' arme  perfifieì  tome  (juelU  ^ 

T)ep[na  dt  pianto  per  glt  hauuti  danni  . , :»  ^ 

Ajrica ycome  la  colpeuol  fionda  , p v!  ; 

^ l'occifioni  al gotr^  fario  nate . v 
Così , partito  te , la  maggior  parte  , r-  ‘ o\W;  A'H 
De  la  ^‘an  gente  di  TeJJaglia , tlnome  . i \ j Q 
Non  di  Pompeo  già.per  lo  mondo  grato  ; . • • , 

N e l’ardente  defio  di  flare  in  guerra  ; - , 

Afa  tl  PARI  faran  cjuetyche fempre  hahbtamo, 

[efareyeLtbertà:(y‘  indi  in  fuga 

Te  datOy  à morte  i Senatori  andando', 
^^ofiranch'ad'util  lor  fifiaconttfo* 

Non  gioua  y dimmi , hauer  ceduto yC fendo  , 

Sformato  y àie  battaglie  f ne*  hauer  ^ìHù  y- ^ 

^^fio  illtcito fatto  fino  al  fine  t , ' . 

£ tante  genti  morte  f mira  i fiumi  ^ vv-  i 

(^orrendo  fangue  torbidi  ; e del  t uo 

S uocer  ti  prenda  compajfion.  con  cjuale  .,v  pVv.U 
Confcien:(a  yjkttopiu  felice  in  cjueHi^ 

(^ampi  y entrerà  neìa  citta  di  Roma  f <7  *tt\- 

Tutto  (juely  eh’ in  region  non  cono  fiuta  , 

Bandito  y e filo;  tutto  fuely  che poflo 

Sotto  al  Fario  T iran  per  patir  fi . ^ 

Tutto  àgli  Dei  nafriui  ; e al  fuor  dongo  \ 
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T>e  Fati  credi  : il  vincere  era  peggio  :■  - 

TJieta  i lamenti  far  yiiictaa  le  genti 
Il  piangere;  e le  Udirne , cr  / gridi 
Licentta  ; dt  Pompeo  le  cofe  auerfe  ? . * 

1 1 mondo  tanto  yijuanto  le  felici  ’*  /.x-.'i 

Andrebbe  à ritrouar: fen^  penfiero  • ‘A  / 

^^olejìoy  e volto  ftiplicheuol  mora  • • 

J Regi;  mira  le  citta' pojjejfe:  •>  \ i ' 

Et  t donati  Regni  ; per  tua  morte  ^ ■ 

Egitto  y Libia , ò region  alta  eleggi , 

Jlnobil  capo  non  ancor  dai  Fati 
'Uinto  y LariJJ'a , telUmonio  primo 
'Uide  : che  cóme  a vittoriojo  tutti  ^ 

I Cittadini  fuoimandòa  incontrarlo, 

E per  le  mura  (guanto  valea  in  armi 
Sparjty  e piangendo  a'  te prometton  doni , 
Aprono  e T empij , e cafe  ; e ne  le  jhragi 
T>efianoefer  compagni: cornea  punto 
Gran  parte  del  tuo  nom  Hia  ancora  in  piede , 
E minor  di  tefol , commouer  puoi 
Tutte  le  genti  a guereggiar  di  nouo  , 

Ma  che  di  gente  pm  y cm de  cittadi , . 

Z/tinto  ejfendo  io  y fa  di  bipigno  f diffe 
T>ate  le  fhade  al  vincitor  : T u ftando 
Cefar  fui  colmo  de  l'occifa  gente 
Le  V licer  anco  de  la  patria  premi. 

E ^ia'  le  gentili  Genero  ti  dona. 

InM  Tompeo  il  caual porta,  e i fosfiri > 
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£ le  lacrime  il  feguono , e parole 
Del  popol  molto  ingiuriojè  cantra  » 

i fcrt  D ici . 0'  Magno  bora  conojci 
De  l'accjUiH.tta  gratta  la  fèvera. 

£'l  JrHtto  : imperò  che  non  puote  alcuno 
hìuom  felice  f^pctr  da  chi  Jla  amato . 

Poi  che  Cefar  nuotar  conobbe  i campi 
c/^JJai  nel  fangue  l talian  ;gia  fitto 
De  la  vittoria  fl abile , e fecuro 
Diffe  i tempo  è di  trattenere  il  ferro, 

E le  mani  de'  fuoi  tuor  da  la  puzna  : 
jicciò  gli  animi  vili , e l’ ordinante , 

Che  fen^^a prò  perian  ,ferbajfe  in  vita.  • 
perche  i campi  non  richiamin  (jueUi, 

Che  fi  mcjfero  in  fuga  ; e non  difcacci  « , 

La  (quiete  nott terna  il  timor  ; toflo 
Si  rifòlfe  d'entrar  nel  campo  hoilile , 

Mentre  Fortuna  in  fuo  fiuor  è calda , 

Mentre  il  terror  conduce  à fine  il  tutto, 
hion  è da  dubitar,  che  tale  impero 
Fojje  i vinti,  ^ a gli  fianchi  ^aue . 
FJon  molta  ejòrtation  fii  di  bijogno 
Per  tirare  il  Soldato  a la  ^an  preda: 

O'  valenihuomm  la  vittoria  è noHra 
Intera , diffe  : e per  lo  iparfò  pingue 
Auan^a  il  premio , eh' a'  moflrar  mi  tocca  : 
Quello  io  non  chiamerò  donar  del  certo, 
eh’ a'  fe  fi  e fio  dar  a ciafeuno  : aperti 
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Ecco  che  Jon  pen  èti  nitt'fìiiit  tMTp 
CjI:  a\lò^iaffie4iiàe^ jcitdaìi : tàr'O'  ^ 

T olio  àufpane  ^ertri^uì fi  ^Uoe.  ' 

E tpadi^ltoni  te  riect>e^^e  eoe 
Coprono  •,  e inu^ef^df^t'aWteRe'y  e del 
E’^adHnata.jwìwia:  ; 'Voi  Padroni 
<iÀfhetta;  mnan^  a/pei  y-  che  fu  'Vk  '^ dietf<t 
fi  et  fa  tre  i ò Soldato^  > ttte  Far  folta 
Fece  tutte  le  coje  ; ò t Vinti  tolte 
Sten  le  ricchc^e  ; ne  pù  hitnend^detìoi^: 

Spinfè  ^l'mjarìi  y e per  /<f  ^on  d'efio  SÌ-\  ^ 

De  toro  archi  ; à ftf  fòpYa  le  i^ade  y 

E fipra  ò i corpi  ^e  t'iefr' padri  mòt  ’tt  f 

Et  a calcare  i capitani  (fCafi^ 

Qual  òejua>lBo{^n  pi4^eluei  ychFlpre^':^^ 

E de  le  guerre  > e àè  te'  fsì'l&ati^ 

Chte^on;'fir  fiarekrmtfito't  faper  rjfi  ^ 

Voglton  con  cjUanfukYÌfioce  fien  fioti  ' ' ’ ^ 

Dei  Padri,  cdk.  r fratelli  órmadidlt, 

Pefi doro  vìa' piu  che  molti  in  vna 
^iafia  adunata  , per  p>^^ar  le  guem  et 
Certo  trouar  de  lo  fpógliato  Adendo, 
td^Ia  cfuei  penfier  y cF auaramente  tutte 
Le  coJe  br amari , non  fè  Jatfi^eejuantQ  -''- 
Di  terra  caualbero ,cjuantodoro 
Fuor  trofie  Tago-,  quanto  cF Arìjmà^o 
Da  le  rie  che  fue  arene  elege  ; tanto 
Ben  che  rapifcan  ; fceteragin  tale 
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Effeì' venduta  pcnjeranno , poco . 

Connota , chabhta  le  T arpee  forte^^e 
Promcjje tivinatort  e perla  fj^eme 
"De  la  Romana  preda  hauean  rtf^ojlo 
Vfar  ogni  imptetà  i tengono  inganno 
(Jhe  Jaccheggìno  i campi;  l'empia  plebe y 
One  dormiail  PatriciOy  occupai  lochi. 

E'I  letto  youe  calcar  folcano  i Regi» 

Preme  fidato  di  tal  nome  indegno:  , 

S cjHei , che  diero  à i Padri  ài  fatelli 

Morte , pofir  su  letti  le  lor  membra  : 

Che  la  cjuiete  di  pa^^ia  ripiena 
(MgitayC  i fgni  furiof,  e dentro 
Il  petto  giran  la  battaglia  fitta  : 

InT  c faglia  i mefehini  : e tutti  fono 
Da  la  conjcienz^a  del  crudel  misfitto , 

Ancor  che  dorman , conturbati;  e à l’armi 
T utihan  volta  la  mente  y e le  man  mojfe 
Ben  che  fan  fen’s^a  (J?adcy  cerne  in  pugna . 

Imagtniciafun , che  grandemente 
n^ianfero  i campi  ; e lor  nocente  terra 
In  f irò  l’ alme  ; e l'aria  infetta  fife 
Di  Demon  tutta  y il  notturno  buio 
Di  fJ>auento  infernaly  poiché  le  pene 
M eritamente  di  crudel  vittoria 
Paiono  y e dentro  il  cor  le  fiamme  y e ififehi 
Gltadd’iceil fonno;  e del^atriciooccifo 
L ombra  à le  menti  s’apprefenta , c preme 


Terror 


LIBRO  SETTIMO. 

T error  ciajcun  dt  Jua  impieta  camme jja , 

Del 'Vecchio  tl  volto  cjiuel , quello  l 

Del  ztouin  vede  ; e tutta  notte  quejìo 
Turbano  i corpi  dei  jratelli  occtjt . 

E in  quello  petto  è' l padre;  e in 
Gli  Det  fon  de  t Inferno  : non  vide  altre 
iTolte  di  fune  Inferne  tl  Pelopeo 
OreHe , à l'ara  non  ancor  purgato 
De  la  Sorella  in  Scithta  ; ne  piu  tnjdni 
S enti  tumulti  d'animo  Pentheo  ; 

.^aanto  tutto  furor  diuenne  ; ò quando 
JLa  retta  mente  hauea  perduta  ey^gaue. 

Quello  tutti  i pugnali , che  ò Farfalla 
ZJide  yèche'l  intorno  vltor  veder  douea 
Dal  Senato  sfodrar , per  darli  morte  , 
Premono  in  quella  notte  : quello  1 onllrt 
T)e  l'Inferno  fagellano  : oime  quanto 
Di  pena  al  mifer  dà  confcicn'Z^  fera, 
ì^eaegliy  in  fgnoy  Pompeo  viuo-,  Stige , 

JJ erranti  ombre  de' morti  y ede  l Infertui 
J piH  profondi  lochi;  e ben  che  tutti 
I mali habbia patito;  nondimeno. 

Poi  che  la  chiara  lucedtfouerf 
1 Farfalici  danni;  alcuna  villa 
Del  loco  y punto  ne’  crudeli  campi 
Gli  occhi  fijfi  non  moue  : e vede  i fiumi 
Che  gonfi  cran  del  fngue  ; e ne  le  majfe 
I corpi  eguali  à gli  alti  monti  ; mir a , 
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De  gli  occifì  gli^cerut  altre  tlcenn  oi^o  . i ' * 
Sangue  attuffarfii  edd  Ma^Q  k gerrìi  . . yv:?-.  'j  j \ 
Inumerà;  tr  e' per ^ca^on idi  menfa  , -, . À,.  p ^ \ 
T al  loco  apparecchiata  : onde  la  jàiCftA^  % , )■  ' 4 SK. 

E'I ajolto  dc-gk'9C>cift'fgj,i  cmojca.i  ^ ' i 4 

Sta  lieto  non  veder  l'Smathta  (erra  > \ •.  ’ t , \ ; -v.’  ’ < •' 

E /lare  i campi'  fatto  à i t/iorfj.afcojt.  , \ \ \Vì  .ì-'*! 

S la  fortuna  ; c!$7’  à fuo  pnvgk  IJei  i ^ t * - ‘ 

EIJcri}atoconoJcet.m,taìtìA'fir4gt'i'  ' \ 

Et  a^i^  che dt  fceleran:(^  / lieti  '^\  ♦ *• 

Spettacoli  non  ptrrcU't  furiando  :..  . .. 

Aimiferi  del  rogo  intudiA  il  foco , • , - ! .p*  ■ w\t  \ 
Et  à l' Smathia  unfitoC te  l pTjOC  àccia  ^ t 

hlon  ijuello  induocil  "jRcnht  che. dìe'  iomha  . . ' ; /: . . ? 

euAÌ  fonjol  sì  honor^ta  ertele  Pire  ■'  'x  ■;i  '-'*u  a x 
Dì  Canne  f^nnmcg^nti  per  Jo  fòco  > , » •..  /:* 

Libico  ; a fxr  che  de  gli huonùni  i riti  ■ ' , •\^^^  A X'  - 

Serbi  verfo  i nemici  j ma  s auuede , . •-  . j \t.  ì.u  ’u\ 
Perchenoneraarmr  fatiatalara  .. 

Di jkrPrage;  efieriqùekftoicittadmò* 

A/ on  dimandiam  particolare  incendio; . ' :rA  \ va  ; \ 
Ne'  Toght  fcparati,  vn  foco  dona  , .,..a  \ 

yl  le  genti;  acciò  che  comb/tile  inf^oned  'f'A’ìiX 
Siamdavna  fiamma  fida,  j in  vna  ^JMafia  \ 

Pone  il  bojcòdi  Pindo  , r dei  M onsOeia  . • ' . o y-l 
Drìfza  tutte  le  quereic  ; fin  dalniare  v ' V-  - ' 

l^edeìa  fiamma  dt  TefialUj  fi  AL agnol  • i . ' -* 

Nulla  fu  con  qudja  ira  ; non  mpoì  ta  ^ ^ 

un  • ^ Se  ' 
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Seda  la  corrottion  fdTdn  disfitte;  ' 
d"  fe  da  rogo  icor^i  morti  ; accetta  ^ 

^ hlel  piaceuol  fuo  Jen  N attira  tutte  / 

Le cojc ;éi corpi  atei deggionlor fine, 

Q^fli  popoli  yò  Ce fiare  atei  foco 

tAr fe  hor a non  haurà;\  arderà  quando  . , . : O 

ET  erra  ae  CHar  s ahbruccier anno  : auans^a 

Rogo  commune  al  Mondo  ; c bàie  fielie 

Da  mejcolar  con  tojfa  ; ancor  là  doue 

Fortuna  chiamerà  la  tua  J;  van  queiie  . •»  \ 

Anime  / tu  non  anderai  più  Ato  \ ^ , 

Incontra  P cAure  ; nè  Harai  tù  in  loco  i\m'\  tì  I 

Miglior  di  fitto  ne  P Inferno  : Morte  > • ; AWv.\. 

None  figgetta  àia  fortuna;  tutte  . , ■' 

Le  cofe  a ella  generò  , riceue , » \:ì  «j  cvV  CT 

Echinonhà  Jèpolcro  a il  Ciel  lo  copre  ; - 'V 

Tu,  che  fella  canon  a che  fiiano  i corpi  !?*  v 

Dei  popoli  in fipolti  ; à che  tal  Jhrage  - A ; . ,ì’*. 

Fuggi  f òsche  lafci i pu^^olenti campi  f ^ \ ' . 

Qaua  a ò Ce  far , queÌP acque , vfa , fi  puoi  ' ' ' O 

l^ucfioCieli  ma  per  farina  òtte  P infitte  ‘ aui 
Genti  tolgon  di  Farftlo  le  ville:  \ 

Etengon,  te  fiacciato  in  fuga  ; i campi,  ■ • ' • 1 
Non  di  Tepalia  filamenteài  Pàjchi  ^ 

De  la  guerra  funefli  ; ma  di  Tràcia  ^ 

Tennero  i Lupi  a & i Leoni  hauendo 
De  la  cruenta occifion  P odore  ' ' = V \ . * ' ’ 

Sentito  : *Tholoè  laf doro  alhora  a - 
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E le  latebre  ^li  Orjt;  e tetti , e cafi\  ' 

Gliojjem  Cani  abbandanaro;  (^D^i  * • 

Fera , eh' apprenda  odor , l'aria  non  fana, 

E infetta  dal c adatterò , fentìo  . 

E gli  augelli , chauean  già  le  ciuilf  ■,  . 

Guerre Jeguite longo  tempo;  injiemt^  ^ 

Siraunaieo  ; e*voi  •,  che  cangiar  fiete  'v\:  , ^ , > vvj'\  !?. 
DiTraciai  'vermi  Jòliti  col  N ilo  ì" 

Più  tardi t Augelli»  a'  l'zAuJìr omelie andajlt 
Freijuentetl  Helmon  fu  di  coppia  tanta  .. 

ai  d'AuoItori  ; ouer  più  penne  niat  ’ 

Per  t aria  non  'volar  ; mandò  ogni  bofeo 
Augelli;  e ogniarbor  ruggiadofè  fi  die 
*Di  Jangue  » onde  t hauea  dian:(i  if  ru^^ato» 

TJersò  cruento  Augello  ; t sùla  faccia 
T)elvincitor  , e Jopral' empie  injègne 
O'  fangue  »òtaho  giù  da  l'alto  fielo  ' « v ’ C 

Scorjè  ;^hauendo  già  glt  augelli  fianchi  . r 
Ll'vnghie , cadder  le  membra  ; onde  non  vehnt,  . . v;  ^ i 
Ogni  popoldkì,romp(rft  ; n}'y  fatta  v ^ ^ ■ . y-O  ^ ^ ^ ^ 

muti  brandyxon((ert^  in  fera,  ■ ^ 

J^onhan del' interiora infieme  cura,  \ ‘ . O 

PJè  tutte auidamente  le  medolle  ; l 

T rangufetar  ^s'guHdn  filo i ner  'ui»^  e i ncdiì  i 

La  maggior  parte  de  t Aufonia  gente.  . -u  ^ i-'.  *C\ 

Di<fre:(g^ata  f giace  ; che  disfatta  y ^ 

Il  fòle  »i  Nembi  » e l longo.  giorno  infieme  v.  • ; ìA 

Co  i campi  mefcolò  de  la  Tcjpdia*.  . . 
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O*  mal  nata  T ejfalia,  con  qual  mai 
Peccato  ; tanta  a gli  Dei  tutti  ofe/à 
FeHi  ; onde  fòl a te  con  tante  morti 
PremeJJero  , e coi.  sì  neftndi  euenti  f 
Quale hafieuol  fecol , chela  frifea 
Smenticheuol  vecchie^^aa  te  condoni 
/ danni  di  tal  guerra  f qual  mai  biada 
Sorgerà  noninjettaf  l^berbapn:^a 
Il  Janguigno  color  f con  quale  aratro 
Non  turberai  rombre  Romane  f auanti 
Qhe  j)onga  ne  l'oblio  quelle , 'veranno 
Noue  Jchiere  di  genti  ; eà  la  feconda  . 
Sceleran^  di  tal  Jangue  baciate 
Ofrirai anco  le  campagne  ,ei  lochi > . 
Ouecombufii  fur  tutti  i maggiori. 

Lecito  fia , che  Jtan  foT^opra  'volti; 

E.  gl'interi  fepolchri  ; e quei , chel^Vrne 
Lor  da 'vetujla  radica  i contesi 
Vinti  y naperjèr  ; piu  cener  ne'  falchi 
Fien  de  la  T erra  di  Tefaha  arate  > 

S da  i denti , onde  Jòn  coke  le  'ville  : 
FienpercoJJè  più  ojia  ; e alcun  nocchiero 
Dal  ìito  Emathio  non  hauria  la  fune 
Sciolta  ; nè  mofa  hauria  bifolco  alcuno 
La  T erra , del  Roman  popol  fepolcro . 

Fi  campi  dt  lor  ombre  haurian  fuggiti 
Gli  agricoltori  f farian  itati  i ioj^i 
Sen^  gregge;  nè  fora  alcun  ^aflore 
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Ofi;  therha  UJciar  fafcer  t ouile. 

Che  ^ande  diuenia  de  le  noflrojìa . . a rA  ; 

E come  impattente  à P human  ffato,  » 

O nuda  per  cagion  d’micjuo  file , 

O per  lo  ghiaccio  incognita  ìlarejjt  j '' 

S e come  tu  da  prima  >fin^  il  fitto  ‘ 

ly armi  ià  nomar  illecito  idi  guerra;  ’ 

Sola  prodotta  hauefie  » o"*Dei  mi  fia 
Lecito  hauer  le  terre  in  odio,  doue  \ 

Fttr  tante  fieleran’^vjate: il  Afondo 
Tutto  à che  pur  premete  f d che  tutto 

hi  e t ajfoluete  fficero  le  Hragi 
DeP'vnat  eP altra  Efferia  , e del  Pachino 
La  flehil  onda;  e L ^Promontorio  Leuce  , 
EModona  parer  puri  1 Filippi, 

Il  fine  del  Settimo  Libro, 
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1 A Sii  l’Herculee  foci,  e su  U 
piena 

Di  hofchi  Tempe  ; e per  li  ^an 
deferti, 

E torti  calli  de  l' Emonia  felua. 

Il  Magno  andando;!^  il  cauallo  lianco , 

S che  gli  fbrom  non  temea  , battendo  ; y- 

L incerte  de  la  fuga  orme  ,ele  'vie 
cAuuiluppate he glt  errar , confonde, 

Pauegli  tl  fuon  de'  bojchi , che  da  i vem 
Son  mojf , e de' compagni  fuoi , che  doppo 
Le  sfalle] fino , e fi  ffauenta , hauendo  , 

Timor , non  colpo  alcun  riceua  à i fianchi: 

"Ben  che  caduto  et  fia  dal  fommo  ^ado  i 

Non 
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3z6  delle  gverrb  civili 

Nonàmm  sàde  U fHa.'viiail 
^er^ncoruon  vile,  e ricordato^  - , ^ 
l^e  U primiér.a  fna  Fortudit^  orile  J , 

H auer  la  morte.di  mercede  tanta^ 

J^iiartta  ei  darla  per  lo  Ipiccato  capè 
Dd  le  fpajle  di  Cejare . ClUuJh'e 
F^cid  de  l'huom  magnammo , che  i lochi 
Deferti  feguititfia  ja Jua  morte  ^ 

FI on  paté  a occultar  Jecur amente. 

Ai olti eh' andauan  di  Farfalla à i campi; 

Flon  hauendo  la  jkma  ancor  Jcoper te 
L.e  rouine  ; Hupiro  al  fatto  incontro 
Del  fapitano  ; e attoniti  rejìaro 
Di  tanta mutatioh de  la  Fortuna: 

8 de  la  rotta  fua  era  egli  d pena 
Fedele  autore  : e chiunque  e de'  mali 
Suoi  tejhmonio , dd  moìeflia  'al  ^J^agno  : 

Più  tofio  egli  vorria  ejjere  d tutte 
Le  genti  ignoto  ; e con  ojcuro  nome 
*7er  lo  mondo  pajjar  Jecuramente;  ' 
la  fortuna  del  fàuor  donato 
Sì  lungo  tempo  ; bora  dal  mifer  Jcuode 
Le  pene  , che  con  pefe  coji grande 
Di  nome  aggraua  le  contrarie  cofe , 

E con  la  fua  felicità , paffuta  . 

Lo  turi  a:  s'accorge  hor  , che  gli  honor  troppo  ' ^ 

Fur  prejìi  ; è gli  atti  bora  di^  Siila  danna  ; f ^ 

Quando  Gioum  ài  Lauro  ornò  le  chiome,.  • ' • 
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* ^ 

Ethors*dttriJìaricord4rJt , hauere  ■ i.  ,.i  :■ 

V'inte tarmate  de' Corjali ,eà  terra  >* ’'  * 

Gettate;  evintele  Pontiche  Inpgne:  . '3 

Cofi  jhrugge  i ^andi  animi , ^an  tempo  é , » . 1-. 
L! e jjer  viHUtOy  e' l rimanere  invita  ^ Ù v 1 

Dopò  il  perduto  Impero  ; p col  fine  .\\ , r j \ w M. 

Del  ben , non  axriuò  tvltimo  giorno;  - 

E p t auerfie  cofe  non  preuenne  . , ^ 

Con  apprejìata  morte  ; è di  vergogna  • * . 3. 

La  primiera  fortuna;  ardifee  alcuno  . . . v;' 3. 

N e i pti  confidarfi  à fe  propttij,  . . .>  m o-ìIs. 

S'apparecchiata  pria  non  ha  la  morte  f ■ A'j 
T occhi  hauea  i liti  ; onde  il  P eneo  già  fato 
T errente  rofieggiante  per  la  flrage  . - ; ■ 

D'Emathia , vfciua  in  mare  ; onde pcura  mwìL 

Dentro  i vadi  de'  Fiumi à pena , Cimba,  • , 

Lo  portò  in  alto  or  gonfio  da  t venti:  i ^ « -ù) 

E aipgual  da  le  procelle  fitto  ; „ •lio  ^ 

^uely  de  le  cui  gran  nauiin  finoàc^uetbo  - ,\r 
' T empo , trema  Corpi , e'I  M or  dtLeuce  , V ‘-'.oVì 
De'  Cilici  il  Signore,  edelaT erra  M 

* Liburna,  in  picchi  barca  in  vncò  fuoi  t v.  ■;  ; > 

Compagni  in  fetta  timido  nocchiero  . 

Prefe;  e pipeuol  de'  penfier  moletli , ' \\ 

Tuie  vele  piegar  comandi  à i liti  A ^ AvòT 

Secretar  idi  Le  fio  ; oue  più  mejìa  / Ai  . 

T'apondeui;  che  fetù  folli  in  me:(p  . -lì 

De  campi  Emathu  alhor , Cornelia , fata: 
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Lx  meHitia  au^umentaìU>  i : 

E l fanno  t fofjo  da  non  (jueta  tema . 

Et  ogni  notte  àtcT  ^Jfaglta  apporta  ; 

E remojje  le  tenebre  correndo 
Sopra  gli  fogli  di  fofef  ripa  > 

E sùl'cHremità  dei  ltU;i  onde 

ir  ani  ; e fmpre  pria  lontan  le  'vele  , 
Che  fi mouean  de  la  'vegnente  nane  ; 

E de  l'auerfità  del  tuo  confine , 

Cofa  alcuna  cercar  non  fi  ardita. 

Ecco  la  cimba , che  drittha  le  vele 
eA  i voHri  porti,  e non  fiai  cjuel,  che  porta 
Ma  prefente  bora  è à tede  le  battaglie 
J l meflo  N ontio , il  romor  (inibirò  ; 

Somma  de  la  paura  ; il  tuo  confort  e 
'Vinto , à che  perdi  l'occafion  del  pianto  ? 
Ctà , poi  chat  tempo  <r  la^imar  , tu  temi  f 

ToHo  che  fitta  fìla  Qmba  apprefio 
Veloce  V andò  contra  ; e de  gli  Dei 
Notò  crudel peccatotei  Capitano 
Per  lo  pallor  deforme  ,ei  bianchi  veliti  ^ ' 

Che  l volto  gli  premeano,  e per  la  polue 
Atra  fqualente  veHa:  onde  repente 
cA  la  mi  fra  il  del  t occorfa  notte  • ' 

T olf , el lume  le  tenebre , e'i  dolore 
L animo  chiuf  ; ecadean  tutti  i membri 
Da  i ncìui  abbandonati;  / precordi 

Vennero  duri,  elongp  tempo  opprejfit 
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Giace  con  fbeme  dt  reflarne  morta  : 

Legata  à i Itti  già  la  fune  j attorno  ‘ 

Va  mirando  T^ompeo  le 'iiote arene; 
J^t^lipoi  che  più  d' appreso  hebher  le  ferue  • 
F^e  mirato;  ad  alta  voce  dtero 


Prencipio  al  pianto  t e adir  degli  Dei  male, 
E fi  sjor:^anoin  vanlcuar  da  terra 
La  mez^morta  lor  Signora , quale 
1 1 Ad agno  abbraccia  ; e le  ridir  ette  membra 
Ricrea  con  gli  amoì  ofì  Jùci  complejjt, 
Sparjòftil  Jangue  in  ogni  eSlrema  parte 
Del  corpo , incominciato  hauea  à jentire 
Le  mani  di  Pompeo  ; ^ à potere 
Soffrir  la  jkccia  del  marito  meHa . 

Vieta  il  agno  j che  ceda  ella  à f auerfa 

Fortuna;  e l troppo  duol  col  dir  riprende. 
Perche  la  nobtl jòr^y  ò Donna y aitanti 
T Itoli  daui  IlluHri , al  p rimo  colpo 
Dt  fortuna  autlifci  t hai  P occ apone 
*Dt  fiare  al  mondo  in  queHo  jfèJJò  pmpre  • 
E con  fana , e con  lode  : à te  non  fino 
Le  leggi  y e tarmi;  ma  materia  Jola^ 

£'  il  mtfiro  manto . al:(a  la  mente, 

E fa  che  tua  pietà  pugni  co  i fitti, 

E me  y che  vinto  firiOy  ama  : à te  fino 
Hor  di  gloria  magnar  ; che  da  me  i Fafii  ; 
Che  del  Senato  la  pietofia  gente , 

£ tanti  Re  partirò  : Tu  comincia 
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Sola  il  M agno  à Jcguir  : dijconuìen  \iuo 
Emendo  anco  il  marito , dolor  tanto; 

. Cuimillacrefcernon fi poJìa,edeue 
Eficre  il  pianto  del  Confine 'ifitcio  . ^ 

'Ultimo  de  la  fiè : Tunon  patifii,  ^ 

Ne  la  mia  gunra  danno  alcuno  ; Il ^SMagno 
Vtue  dapot  le  pugne  : mala  fina  - 

Felicità  njien  meno  ; Cjuel^  che  piangi, 

Dai  sì  piangendo  à diued^ , cE amafii . ' 

(^on/juefie  voci  ella  amonita  molto  ^ , 

8 riprejàyleuò  da  terra à pena 
Le  membra  egra , e’dolente'i  tai/jumle. 

Da  fits'^iri  interi  otte,  fuor. mandando^ 

G^fofie  a Dio  piacciuto  j fhe  ne  I letti--  ] • 

De  l'odiato  Cefare  io  fofie. ita 
Moglie  infelice  ; sanefiundouea 
eA  liegrc:(p^a  apponar  : nacejui.due  Volte 

mondo,  e mi  guidò  ^onubaErmne  ^ \ ^)vu)U  'I 

E l anime  de  Crajjt;  ea  ^.tielje  mani-,  . . ,nt<.v\nù^ 

Denota; nel  ciuil  fampo  portai  \rr 

I cafi de  gli  (Mjfirij  ; c nel  projgndo  ^ t.o^  3> 

/ popoli  mandai:  àlacaufia  ^ « .\ 

Miglior  tutti  gliDeifei^^r  le  ìjalle^  '2i 

Ofmd:  ogni  ^tro  di  felice  moglie  • ^ \ , 

Meriteuol  con  forte  ; ò dermici  letti  ' v r l 
Indegno  ; hauea  contraà  vn  tant'huom  fortuna' 
Quella  pofian^a  f perche  ( ahi  empia ) teco 
tAI'aggiunfi in  matrimonio;  fiedpuea 
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^^ijero  jkrti  f prendi  bora  te  pene; 

che  di  mio  voler  per  patir  Jono , ' , ' 
Onde  fi  a à te  via  più  trancjulllo  il  Mare; 
Certa  la  j^e  de*  Ke^  ; e tutto  il  mondo 
'Uià  piu  che  in  pronto  advbedirtt;  in  mare 
Sparli  la  tua  campagna.  Diovolejje, 
Qjeda  la  vita  mia  fojje  penduta 

tua  vittoria . Finalmente  ò ^JMagno; 
Con  la  mia  morte  le  tue  stragi  purga . 

E tu  douuncjue  ; altra  il  connuhhio  noHro 
Stai  con  tarme  ciuili  horfiuorijci 
Giulia  crudele,  e fopra  me  ti  paga; 

E per  la  morta  Pellice,  placata 
j4l  tuo  Magno  perdona;  ecojì detta, 

£ di  nouo  nel  ^mho  del  rìiarito  * 

Come  morta  caduta  , à pianger  tutti 
Gli  occhi  commojfe;  e piegaji  del  Magntf 
Il  duro  core  ; e di  T ejTalia  gli  occhi 
S ecchi  confonde , e lacrimar  fa  Lehso^ 
‘Pieno  già  il  lito  ; alhor  dtM ittilene 
tydl  Magno  parla  il  volgo;  sa  noi  fempre 
Sarà  gloria  maggior  ethauer  ferbato 
Il  pegno  di  Marito  tanta  ; ancora 
‘Treghiam  , che  ejueiie  mura  à re  douute  ; 
Et  I pallagi , oue  (fomelia  tua 
Serbojjt  3 degni  del  tuo  albergo  /acro 
Per  vna  notte  almeno  ; ò agno , adorna 
Il  loco;  cheverran per  merauigltd 
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A veder  tutu  i pcoli;  e l Romano 
Ad  allottar  venendo  <jua\  l'adori i 
tAltrc  mura  à te  vinto  ejjèr /oggette 
aggior mente  non  ponno  ; e tutte l' altre 
Del  vincitor  iperar  tonno  d'aiuto: 

Han  già'  (juejie  il  fofpetto  : d che  ti  dico 
Q)  in  mar  Ijòla  giace-,  e che  non  ÌMUe 
Nani  Cejarein  pronto  f la  maggiore  . 

Certa  parte  de'  primi  in  cjueHoloco 
Congregar  affi -,  la  Fortuna  auerfa 
Con  noto  lito  riparar  bifogna  : 

Le coje dedicate  d iTempij piglia,  w 

*~Piglia  l'or  de^  gli  Dei  : sin  mar , s'in  terra  ,,, 

QueHi  Giouin  fom  atti I (guanto  vale 

Lcjho , tutta  vja  : piglia^  acciò  ch'dfor^a  r ; c . 

(^efarnon  prenda  f e tu  vinto,  l'haur ai;  , . 

Quefo  foìpetto  Jfol  leuada  noi , , 

benemeriti  tuoi]  acciò  non  mof ri 

ChenojFafe\nonfta;,cui;  te  felice  , 

EJJendo , con/daBi,  'da  pre'^are  ; cr, 

In  tua  miferia  ; e in  lei  da  por  ff  cranica . .. . 

Lieto  che  tal  pietà'  d'huomini,  e d nome  , , ; ^7. 

Del  mondo  r alle gr andò f , che  troui  . . * \\ 

Connon  picchio  fe^no  a' yoi  m>p4Ì.  \ \ »a 

ÌSl on  efer  flato  d me  terreno  alcuno  ‘ vv\  ,A  ; , \ 

Più  ^ato  in  tutto  il  mondo  iferbòLeJlo  r 

fon  queBo  oBaggie  / noBri  afetti;  cafa  . ì 
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Fu  qui  4'  me  fura  ; e icari  Dei  Penati; 

mi  fu  Roma  ; non  forcai , fuggendà 
In  altri  liti  pria , f apendo  io , Lejbo 
Perla feruata moglie  , che gid hauea 
Delcrudel Cefar  meritatafira. 

Di  beneficio  tanta  occafion  a 'voi 
Impor  nulla  temei:  ma  è dl'afiai 
Haueruifittia  Cefareodiofi; 

Per  tutto  il  mondo  a me  fa  di  meHferi  ' 

Andar  errando  ; e tentar  lafrtuna; 

Ahi  Lejho  troppo , per  eterno  nome 
Felice , 0 che  tu  4*  i *7opoli , 4'  / Regni 

Inferi  di  feruarla  fide  al  Magno; 

O che  fola  me  ferui , imperò  ch’io 
T er minato  ho  cercar  in  quali  terre 
SialaGiuHitia,  od  ùla  fceleran“^ 

O'  Nume*^,  s’ alcuno  è pur  fin  qui  meco 
D'vltime  note  de*  miei  voti  accogli; 

Simili  d Lefin>  popoli  concedi,  - 

Che’l  vinto  in  guerra  entrar  fuoi  porti,  e vfcirc  ' 
"Non  vietan  : fendo  fcfre  a'  me  infiRo , 

Difie , e la  mefia  fua  compagna  in  naue 
Pofe,  e tutu  mutar  contrada  y e fuolo; 

De  la  lor  patria  penfareRi  ; tanto 
In  tutto  il (ito  fi  fefpira , e piange  : 

E s’eRendon  le  man  nemìc  he  al  Ciclo, 

6 men  Tempeo,  la  cui  fortuna  hauea 
ejfo  in  quegli  dolor  ; ma  quella , eh* ejfi 
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el  tempot  utth  de  lèi  pugna  i come  ' 

S ua  citi adina  contemplar;  'vedendo  v.' v ';i 

'Partir  il  popol  piange  ; eh' a penanco;  \'k\  a w 

Sedei  marito  vtttoriojò  ài  campi  y 

GiJJcj  non  già  potuto  haurcan  le  madri  k 
Con  gli  occhi  ajciutti  lic  enfiar  ; con  tanto  i . i 
tydmorejuejh  legò  vergogna  ; /juefU  ^ ' 

^ontà  y e Modejlia  del  pudico  volto  ; > \ 

'Perche  Jòmmejìa , à nefìm , hen  eh’ anco  ù, 

FoJ^e  del  volgo  ; ' albergatrice  ^aue, . . » V c K 

Jn flato  eflendo  fino  alhor  felice  •-  v * ' N. 

Qua  fi  vinto  il  marito  ; ella  se’ n vife . ' r.  : t.'.  \ 

Già  nel  mar  giù  Tìtan  per  fino  à i mc:^i 
Fochi s’ era  attuffato  ; nè  tutto  era  •'  r » 

jifeofò  à quelli  yà  quaic  afe  onde  ; e tutto  ^ 

ì^on  era  aparjò  à quei , s’à  quelli  apare  , * ■ ^ '• 

'Poi  ch’è  del  mondo  vfeito  ; quando  dentro  . ‘ 

Il  petto  di  Pompeo  dt  ilate  cure  ' i r v\ 

Hot  à trouar  van  le  città  per  patto  \y\  '>*  . L 
Congiunti  coi  Promani , eie  non  ferme  r,.  j \ 
Aienti  de’  Regi;  hor  i deferii  campì»  . - 'A 

Cui  JòpraHannoi  maggior  foli  ; e l'eyéu^h  o,  - 

Lo  flancoegropenfere  »e  del  futuro  . . ..  i - y/ì 

L'odio  » fouente  de  l’ incerto  pefò  ^ 

/ ^an  moti  depofe  ;*<Sr  al  nocchiero^  ' eVA  A ov  ? i r\ 

*D i tutti  gli  tf/i^iri  dimandò  con feglio,  ’ 

Con  qualragion  le  Città  noti  ; e i onde  - ‘ 

Con  qual  mtfura  folchi  egli  del  cteh  : 
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E con  ^ual^lÌAoj}nui  Siria  ; ò.  tjuale' 

Foco  nel  carro  contenuto  y vèr  fi 
Libia  moflrìl  camino  ; e addri^^t  l corfi. 

Il  dotto  ojjeruator  del  del  notturno 
Risponde  à (guanto  da  Pompeo  jù  chieHo: 
^^aloncjuefielU  ^che^nel  Giel /iellato 
Per  douer  tramontar , ficorre  ; e nel  (/telo 
Già  mat  non  fermo  i mtferi  nocchieri 
Inganna  ; non  feguimo  ; ma  cjueUoAjfit 
GÌjc  non  tramonta  mai;  nè  mai  nel  mare 
S'attufa  ; è per  le  due  Orfi  chiaro  ; 

Regge  le  nani à rne  ejuando , eh’ in  alto  - 
Sempre  s’inal:(erà  queflo;  echeIOrfit 
Cdi inor  fiurafarà  à faita  ernia 
*Det antenne  col  carro  ; s’addr filanto 
A la  volta  del’Bosfiro^  e del  mare  . . 
eh’ in  curua  i liti  ae  la  Scithia  ; e quanto 
Più  da  la  fimmità  de  i’arhor  caU  : r ; 

tArtofilace , Oipìù  vicina  al  mare 
Sarà  portata  Cinofura  ; tanto  V. 

Più  dritta  fiorredela  S ’triaà  t porti. 

La  nane;  indi  (/anopo , che  Borea 
T emendo , di  vagar  fil  fi  compiace  • v ’ * 

guanto  contienfi ne  PAuJiraleCiefò:^  y\T.'  -,  t'  vr  . j'A 

Con  quell’alcun  y/à  la  fini/ira  parie  ‘ t\Vx 
De  la  naue  il  vedrà  ; Atra  F Egitto^  ^ 

Nauighi  ; e in  me^  de  lo  mar  ia  natte  ^ ^ 

Le S irti toccher à'ycontirue  à quello,  ^ 

‘A  ^ ' Ma 
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^^déi^udl parte  comandi,  chelanaui 
Sia  dritta  f doue  vuoi , che  Jtan  lentdbre 
%^ele  (piegate  fa  cui  col  core  il  Ad a^ 

Dubbiojo,  cjueHo  Jòl , (rtfpejè)  ojferua  ' A 
In  tutto  limar , che  piu  lontan  tua  harcéc  ■.  \ 

Da  Te^alia  fia  Jèmpre J t.fd  ychè lafci , . 

E col  Cielo , e col  nìar  l i talia  ; i{  re  Ho  ' •< \ i'A  ■-  /l 

Commetti  al  vento  ì la  compagna;  e* l pegno  ' 

In  altrui for'^e  con fegnato; ho  meco:  .. 

jilhor  certo  era,,  quat  liti  io  Voleua  ; '•.i. > 

Horla  fortuna  dora  il  porto  : In  tale  \ 

Ad odo  fiuella  t e quel  con  pari  alteo^a  \.  :i  v»  s 
Piegò  le  vele;  cheipn  'gjufii  comi  t 

Pendeano;  e in  altomarlahorcà  fflinjèi  *^vv  ^ , 

E tojìo  tonde,  che.glt  Afths  fcogb,'^\.  i .ci  -/.uv 
E che  bombar  fin  ChJo,naàAgaj  in  prora)  ^ Aovr  v . K 
Quelle  funidiflefi  ; e in  poppa  quene  • . ' . . p\  * 
Raccolje;  tacque  ne  pentirai moti^  ,,  .\\  a \ l 

Et  altramente  il  arrompendo  il roUro  t *»  v*.Vvj 

Delanaue  mirando  il  loco  J v.u\-^o’^ 

^lutaron  fuono.\sìnon  fhrì^ quando 
L' Afe  circonda  dexauai  t auriga  ; , • ; '>  v :ì  ^ A 

Girando  da  la  delira  à man  finiBra,'  - > -.A 

Il  carro;  andare  a\lit  non  toccameta; 

Come  gira  il nocchier.Ja  ndue , e ifor^a,ri:.  ' v.’\\  iV^v?  v VA 
Coperto  de  lo  del  le  flelle  „ moBra  •V  , r.4  - CA 

T itan  le  teijte  ; e dt^t Emathia  rotta  '•  % . 

Chiunque  fparjò  figge  ; il  Magno  Jc^uet  • . 


« 
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Il  primo , che  partendofi  dal  lito 
Di  Lejho  : helbe  d'incontro , fu  il  figliolo , 

E incontanente  de'  Baroni  l'alta 
Turba  fedele:  imperò  che  fortuna 
Il  agno,  che  da  le  feiagure  opprejlo 
Era  ; ^ à cui  fi  l'ordinanza  in  fuga 
efa  ; de'  Regi , che'l  fn  uiamo  ancora 
Non  hauea  priuo  : e Fuorufeito  ha  feco 
Signori  de  le  terre , e che  gli  feettri 
T engon  de  l’Oriente , per  compagni. 
Comanda  egli  à Deietero  , cVoferua 
Del  capitano  le  'vejìigia  fparfe, 
eh' in  parti  rimottijftme  del  mondo  , 

'Uada , dicendo  , poi  che  s'è  perduto 
Per  Quanto  s'eHendea  di  Roma  il  nome 
Ne  le  feonfitte  Emathie  ; tentar  reHa , 

O'  de'  Regi  il  più  fido  ; de  gli  Eoi 
La  fede;  e di  color  , che  beon  Ì Eufrate . 
E'I  fecuro  fin  hor  da  Ce  far  T i^e. 

Nè  increfcachi  defia  fortuna  buona; 

Qydl  M agno , penetrar fine  à le  cafe  ) 

De i Medi lontanifiìmi ; eàirecejfi  ' " 

De  gli  Scithi  ; 0“  il  di  tutto  cangiare; 

Et  al  fuperbo  Arfacida  per  fino  . . 

Portar  le  voci  miei  ,fe  / patti  vecchi 
tA  me  per  Gioue  L aitai  giurati , 

E confirmati  per  glt  vojlri  Maghi; 

A voi  tolti  non  fono , le  faretre 
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Empite  ; e gli  archi  cyirmeni  con  le  corde 
Cethee  tirate  : Je  con  voi , ò P art  hi , 
Liberalmente  mi  portai  alhora 
Quando  de'  Monti  Cailij  iua  à le  foci  : 
E i fempre  beìlicojì  y e feri  Alani 


Il  potea  j offendo fin  dt  Jòpra  à i campi 
Di  Ciro , ^ oltre  gli  vltimi  confini 
Del  regno  de'  Caldei,  decentra  il  Gange 
E^pido  ; e doue il I^isèo  Hidafpe in  marei 
Partendo  fin  da  l'Oriente  iflefio  : 

Già  più  vtein  non  era  à voi , ch'à  iPerfi, 
Tutte  le  coje  nondimen  vincendo  ; 
n^atij  mancar  Jòlvoi  à miei  trionfi 
E Jol  del  numer  di  cotanti  Regi 
De  l'Oriente  ; libero  à trouarmi 
Jl  Partho  venne , nè  Jòl  vna  volt4 
Per  beneficio  di  Pompeo  feruati 
pur  gli  Arfacidi  tali  ; chi  del  certo , 

Doppo  le  piaghe  de  toAffria  fhrage , 

Le  giufe  de  l’Italia  ire  reprejje  f 
Horl’obligata  à tanti  merti  miei 
'Parthia  ; rotti  i confini  per  tantanni 
*P4jJt  vietata  riua  ; fV  Pellèo  Zeugma  ; 
Vincete,  òT  arti, per  Pompeo,  a?e  vinta 


Seguiua;  fetrafeorrer  voi  per  tutto 
De  gli  zAchemeni  /apportai  i campi 
Se  mai  paurofi  ritirar  non  fei 
l\/e  la  fecura  'Babilonia , e fare 
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p^orràejjcfne Roma:  Non  fì  pi^o; 

Benché  cofe  diffìcili  impcnej^e  ; 

Ad  vbedirne  il  Rè;  e pojìo  il  manto 
Regai  venne  fuor  ; di  feruilveHa 

Infetta  tolta  ; flraueslitOy  ejTendo, 
eh' in  cofe  dubbie  fecuro  è al  T iranno 
Di  finger  fi  mendico  : ò quanto  dunque 
Più  fccur  del  Signor  il  pouer  vero 
N egocia  il  mondo . JLicentiato  il  Rege 
Nel  lito  ; e fio  pafiando  per  gli  /cogli 
jearij  ; e traU fidando  Efijò  indietro; 

Et  il  placido  mar  di  Colofona  ; 

Gli  ondofi  fajji  de  la  picchi  Samo  =*t  - 

Rade , ^ il  vento , che  dal  lito  Cao 
S' auan^a  molto  y (pira;  zp'  indi  fugge 
Gnido  y e Rodi  città  per  lo  Sol  chiaray 
La  fida  yC  i fieni  T elmejidi  sì  grandi  ; 

Con  accorciare  il  mar  compenfa;  e in  mexp 
Del  Pelago  la  naue  hebbe  d'incontro 
La  terra  di  H^anfiliay  nè  fu  ardito 
In  città  alcuna  fin  ad  hor  fidarfi: 

Te  primamente  , ò picchia  Fafelo; 

*Uà  il  Ad  agno , à ritrouar  ; per  che' n te  e fendo 
Rado  ihabitator  ; vote  le  cofe 
Di  popol  y vietan  di  te  hauer  paura  : . ’ ’ 

E maggior  de  la  naue  fti  la  ciurma , 

Che  non  fu  tutta  la  tua  gente;  quinci 
Partendo  veleggiò  di  nouo  ver/ò 
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Il  T auro  ; e 'vede  di  Cilicia  il  fiume 
Difffonta  y che  dal  T auro  ha  la  fua  origo . 
Creder  potuto  hauria  mai  quello  il  Magno, 
Hauendo  data  al  mar  pace , ch'ancora 
Proui^o  hauefie  à fic  medefimo  f ei  fugge 
n^er  li  liti  de'  Cilici  fiecuro 
Con  picchi  barca , e del  Senato  infieme 
M ejjafi  vna  ^an  parte  : il  capitana 
Profugo  fcgue  ; e co  i pochi  Celindrr  , 

Ne  Icui  porto  Selin  manda , ericeue 
Le  naui  ; il  Magno  finalmente  , m mc^a 
Gli  adunati  Primati , in  'voce  tale 
Schifi:  la mefi a lingua  : òde  la  guerra 
fiompa^  y e de  la  fuga  ; e clje  la  patria 
Raprefentate  : ben  eh' in  litonudh, 

S in  paefie  de'  C ilici y da  vn  arma 
N on  pur  attorniati  ; debbo  io  dare 
Conjeglh , e dare  à coje  noue  efiordi  : 

Non  'vi  perdete  et  animo  : ne  i campi 
Emathij  già  non  ne  cademmo  tut:j  ; 

Nè  coji  fin  da  le  fiuenture  opprejjo , 

Ch'alai  arnon  pojjail  capo;  eia  ficonfitta 
H auuta  ributtar  : poterò y dite, 
jil  confilato  C<Mfiicane  flragi 
Raddri^^ar  ^JMarh;  e r it ornarlo àhauer e 
Il  con  filato  fette  'volte  : opprefio 
^Perche  fortuna  mi  terrà  con  mano 
tydjjai  più  leue  t mille  naui , e mille 
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MieiCdpitam  fon  nel  decornarti 
Sparfc  Farfa^iale  ricche:(;z^  nojlre 
Più  trejlo  y che  diHruJJe;  ma  la  fima  ' 

De  le  cofe , ch'io  fei  nel  mondo  tutto , 

E'I  nom , ch'aman  le  genti  : fel  ptìò  ancora 
Difender  ; Manciate  'voi  i reami 
E per  for^ , e per  fede , Libia , e Faro  , 

E Parthia;à^ualdt  lor  ben  fi  conuenga 
Soccorjò  darne  à le  Kpmanecofe, 

Ma  io  /coprirò  à 'voi  de'  miei  penjìeri 
Gli  arcani  ; e dotte  di  mia  mente  il  pondo 
S' inchini  : del  T iran  N iliaco  a noi 
L'etadee'di  foretto  ; certamente 
Js/otabil  fede robufl' armi  cerca; 

Quinci  l’ajìutia  del  dubbiofo  Moro 
*Tauenta  ; imperò  che  cjuell’ empia  prole 
De  fuoi  pafati  ricorde fioly  cerca 
Occafon  di  danneggiar  l' Efferia , 

E molto  e'  in  petto  vano  cydnnibal , cjuale 
fon  fangtte  obliquo  il  Regno  macchia  ; e fino 
l Numidi  Aui  tocca  ; che , già  Varo 
Supplicandolo y fè fiyperbo;  evide 
Stare  tRomani  nel  fecondo  loco; 

Però  fitte , o Compagni»  che  n andiamo  , ^ \\ 
Ne  l'Oriente  là  » doue  l'Eujfate 
Parte  col  gorgo  fuo  l'immenjò  Mondo; 

E doue  t Caffi  chioflri  fian  ne' d^ndt 
Recejfi  lor  da  gli  afri  fequefirati, 

Y 3 Sdoue 
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E doue  cangia  de  gli  (ly^JJhijrgicr  ni  \ 

L' altro  Polo,  e le  notti  ; e ^ddue  il  Mare  " 

Scettro  è dal nojìroy  el'Ocean  fìtohaue  " , : ’,'i 
L'onda  d'altro  color , che  non  ha  il  noHro  : . ‘ \ 

^ttefli  han  fol  di  regnar  'i'oglia  , epnfiero,  t-..  V i 
Sopra  i cattalli  fon  dt  noi  più  alti  i ?.  ; i 

Ne’  campi  j ^ han  di  noi  più  fermi  gli  archi,  • 1 
Non  è giouin , nè  vecchio  in  fcoccar pigro  * ' 

L'arco  ine  Morte  è da  faetta  alcuna  \ - 

Incerta , furo  i primiy  che  con  l'arco  . . 

LeSartJJe  P elle  e v infero , e Battro 
Reggia  de*  Medij , e Babilonia , cafe 
De  gli  eyéjfrij , Jòperba  per  le  mura  ; ' % “ ' , 

Nè  troppo  Jon  le  noHr  armi  timute 
Da  i ‘Éarthi , cy*  hanno  ardir  ; prouate  hauendo 
Le  faettediScithia  ; in  dar  la  morte  ^ 

j4  Grafo  ;contra  noi  venire  in  campo;  : 

Nè  le  cfuadrella  fh'epitofè  al  ferro  . , 0 

Solo  affidate  fpargono;  ma  fitte  . • ’ 

Satie  di  vcnen  molto  ; end' ogni  poca  *'•  . 0 » 

F erìta  noce  afai  : 0‘  è la  morte  . 

Nel  fangue , ben  che  poco , e fa  nel  fmmo}  -L 
O'  Dio  volefe , che  fiducia  tanta  U 

Ne  gli  (Mrfacidi  feri  io  non  hauefi; 

I fitti  à nofiri  fitti  emoli  troppo 
Deflano  i Medi , e in  quella  gente  molto 
E'I  fituor  de  gli  Dei  : fpargerò  genti 
Fuoradinouo  d'altra  terra  fuelte; 

E dentro 
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E dentroioriforrònelelor  fedi 
Gli  Eoi  chiamati’;  perche  fela  fede  . 

De  l’Oriente  ; e i Barbarefchi  Patti  \x 
Ingannin  noi  ; e fin  /òpra  i cornerà  \ - 

Del  conojciuto  mondo  a for^^  porti  h 

Da  fortuna  il  Naujragio  : non  ejue i regi  j ; ; 

Che  fece,  pregarà;  ma  giacendo  io  . i 

In  altro  mondo , Jenttro  ai  morte  \\\  'V.T  m. 

Solacci  ^andi  i douenè  pietoJo$  ^ 

Nè  crudo  fi  potrà  ver  me  mojlr  are  • v.in'  ?< 

Jl  Suocer  ;made  la  mia  vita  tutti  ^ ?»  .V.vo.v^ 

Agendo  ; in  cjueìla parte  v.\-j  ^ • 

Jcmpre  venerabil  fui,  v»,  v^'L , \ 

Qj^anto  oltre  la  ^^eotida  o guanto  • . . . \ . l. 

Da  Tana  apprej^o  f in  tutto  l Oriente  . 

In  pregio  hauuto , in  ejuai  terre  vajfi 

Con  più  felici  geflt  tl  nome  mio  f , ; •.  O 

Et  onde  con  maggior  trionfo  torna  f r/.\\A 

Poma, àiimprefè incominciate aJJìHiy  V-  .vj'  • 

E che  t’hanno  potuto  dar  gli  Dei,  ; 3. 

Che  più  ti  fife  di  letitia  certa  ; ' • '>  > 

J^anto  fela  ciuil guerra  col  ^Partho 

Soldato  jni  f con  fumar  cotanta  /•. 

Gente , e mifchiar  ne’  nojìri  mali  f quando  : . ^*3 

Di  Cefar  l’armi  tmpetuofe  in  guerr a ^ i\'U 

Contr a i^Tarthi concorrano  : htfogna  . A 

che  me,  òCrajJo  , vendichi  fortuna,  \y 

Detto  coft , dal  mormorio  s’accorfit 

r -f  Chel 
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Qjcl  fuo  parere  i'valorofi  i e forti  ^ S 

Huommihauean  dannato  : de  cjuai  tutti  .^.Vo'A  \\V) 

n^rta  Lentuloda  duol  nobile  mopo;  .\  ■ , : 

E da  natia  'virtù , f fece  innan^^i , =\  ì ^ . «t\  r-  v \ 
Svoci  degne  ad  huom  y che  Con f l'era  . vj  \ >C\ 

Stato dian:(i y mandò y dicendo  y fiore,  . . u. 

Ti  fero  vf  ir  cof,  dimmi  y di  fenno  \ 

Le  rouine  T ejjaliche  f ^ vn  giorno 
Del  tutto  opprefela  felice  frte  ■u-«Si\o*Ì 

Del  mondo  ^ tanta  fa  fententia  data  ■■  v.  A 
Secondocjuei  y che  vin  fero  in  Farfalla  f . ' \ 

Q^ei  y eh' e fere  in  prò  noHrohaurian  potuto,  .av 

Son  y dimmi  y flati  atrocemente  occifif 
Solo  à te  i piedi  la  fortuna  ;o  Magno  y vv.^- 

Lafeiò  de'  T* art  hi  f à che  te  fefo  fiora  A : 

Del  mondo  facci  : e l nojhro  Cielo  odiando  v \ 

Cerchi  ; e gli  auerfì  Poh , e l'altrui  flelle  ; ; 

Per  haun  e adorar , fchiauode'  Parthi  " ìlA 
^Venuto  : de  gli  Dei  di  (^aldea  gente,  ^ ^ ^ 

E i facrifitij  "Barbari  ì che  cauft  - V • - ^ A 

Coniarmi  f contende  f mi  riifondi,  • - ; 

L* amor  d'ejjei  ne  liberi  f à che  duncjue  ^ , - 

Se  puoi  fcruir  ; il mifer  mondo  inganni  f .»•  ‘ ' , i 

T e ; che  mentr  eri  à le  Romane  imprefe  * « . -/J 

Duce  yhebbe  à gran  terrore  à flovdirti;  . 

T e , che  i Re  fn  dal  lito  Indo  à l'Htrcane  i/>  1 

Selue  vide  menar  prigioni;  abbietto  . / J 

Tanto,edaifiti  abiandonato,  ehumile  > 

Fedri 
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redrà  : eU  raUiofe  altiera'  il  corno  cantra 
L* Impero  de  gli  Sfperij  : hauendo  Roma , 

E fe  peftto  inun  : faplice  tl  Magno . 

Tu  non  potrefli  dir  pur  co  fa  degna 
Al  ^and' animo  tuo  ; ^ altuohonore; 

^el  Romana  jkuella  non  fapendo, 

^cercherà,  chetu  ,J^agno,  colpiamo 
Il  preghi  : acciò  fe  non  dA  dire  , almeno 
Dal  pianto  ciò , che  chiedi , egli  comprenda; 

E noi,  dì,  patirem  cjuefla  ferita 
Sìvergognofa  ; che  l Sfferie  firagi 
Prima  la  Parthia 'vendichi , che  Roma 
Le  fuemedefmef  te  del  certo  d l'armi 
Ctuilielcfe  Duce;  a'  chediuolghi 
Tu  neUe  genti  feti  biche  le  nostre  , - 

Ferite , eie  tra  noi  celate  firagi  f 
A che  ninfègni  di  pafare  a i Parthif 
Roma  di  tanto  mal  perde  la  ffeme 
Di  non  ammetter  Rege  alcun;  maljuo 
Cittadino  fruir;gioua,  che  gente 
Crudel  tu  guidi  per  lo  mon  do  cantra 
Le  muraglie  Romane  f e che  l'I nfegne. 

Che  fer  prigioni  iCrafft  per  fn  fegua 

Dal  Fiume  Fufrate  f cjuel  che  foì de  Regi 

^^entr  era  in  dubbio , la 'Vittoria'volfe 

tA  l'Emathia  mancar  : hor  de  l'audito 
Vincitor,  credi,  che'vorì  d la  tanta 
Poffan^a  prouocar,  e teco , c^agno. 

Giungere 
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Giungere  i fitt  fuoi  f non  (jueHa  fede 
^ adente  tale;  ogni po^ol y che  najce 
Sotto  il  gel  ato  Àrtttro  cèdale  guerre 
Indomito  ; e amator  di  morte;  e tutto 
^t^ely  ch'e" 'Ver la  region  del' Oriente, 

E al  gran  caldo  del  mondo  efpojìo  ; molto 
*7erlo  benigno  C tei  fa  molle  gente, 
lui  e le  lar^e  'VeHe  ; e i 'velamentt 
Longhi vedrai;  e'I  T^artho  per le^ville  . 

endtco  , fa  li  campi  de'  S armati , 

E tra  forefe  aperte  de  la  terra 
Piana  del  T igre  ; da  nemico  alcuno  ••  \ : 

Puot’efer  vinto  ;■  lihertate  haucndo  -, 

Di  darf  in  fuga , e gir  per  tutto  vago  : \ 

Ada  non  sa  doue  s'al:^erà  la  terra , ■ : < 

E doue  a fender  anf  gli  afpri  monti; 
hi  è per  tenebre  ofure  jkrà  guerre  , 

Cagton  de  l’arco  incerto  : ne  nuotando 
Romperà  fiume  di  violento  giro. 

Nè  fino  al  fin  de  la  battaglia , afperf 
'Di  fangue hauendo le Jjte  membra;  ftto 
A calda polue , menerà  dtcHiuo . 

Non  han  (juegli  Ariete  ; ne  da  guerra 
Ai  achina  alcuna  ; nè  T rinceejkr  fanno  : 

E feguitando  il  Partho , quel  fia  tutto 
CMuro  y ch'orare  àie  Jacttepuote. 

Pugna  lene  , e fugace  guerra  , e torme 
iJ agami  ; O*  è più  atto  hauere  il  loco 
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^edutOych'à  JcAcciar , Joldato  tale , 

Tinte  inganneuolmente  han  le  ejuadrelU 
Divencnoi  ne  alcun 'viytute  ha  tnai 
Di  jàr  pugna  d’apprejfo  ; ma  da  longe 
D arco  Jcoccare  ; e doue  hanno  dejto 
Colpire  : il  vento  altroue  il  ferro  piega , 
Ha  la  fhada  le  fir^  » ^ gente  j 

Che  da  valenti  vien  fa  con  le  fpade 
Le  guerre;imperò  che  le  prime  pugna 
Fan  fèn^^  tarmi  i Aiedi  ye  le  jkretre 
*Uuote  j comandan , che  fi  diano  in  fuga  ; 
Q^gli  non  hanno  man , che  fa  robuHa; 
Ma  tutta  la  fe  loro  e nel  veneno  ; 

Credi  Magno,  che  fan  piu  forti  e^uelli  , 
Chan  la  fidanza  lor  pojla  nel  tofcof 
Che  non  fon  quei , che  la  pongon  ne  IWmi 
Tentar  t aiuto  con  infamia  tanta 
E'  vergogno  fa  co  fa  ; accio  che  longi 
Da  la  tua  patria  f parato  in  parte 
Rimotijfme  moia  f ^ mi  il  corpo 
T uo  prema  Terra  Barbara  ; anguHi 

Roghi , c vili  ti  coprano  f d Inuidia 
Piennondtmen  faranno;  poi  che  (fa fa 
JMorto  ' , iui  cerca  fepoltura , e rogo . 

' Ma  tua  forte  e'"  miglior , perche  la  morte, 
Vltima  pena  a i valorof  con  ; 
Nondeueefertimuta  ; ma  non  teme 
Cornelia  , fotto  a j eierato  Rcge 
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JLdmorte:  dimmi  ) e iponofciutadnoi 
l^d  luJSurtd  de  Barbari  f che  fin\a 
hìauer  rifguardo } e ài  patti  ^ ^ àie  leggi  , 
A t njfan':(e  di  fere  y a molti  aggiunti  j 
Con  matrimonio  profiinè  le  no^^e  ; ^ ^ 

Publiche  pm  del  fuo  nefando  letto 
I negoci  pereti  ; il  Re  crudele 
*Di  'viuande , e di  'vin  pieno , tra  mille 
Aìaritate  , adorrornonhà  i 'vietati 
Da  le  leggi  concubiti  :vn  Jhl^^afchio 
Con  tanti  feminil  complejf  intiera 
Notte  non  fianca  : giaccjuero  le  fuore 
Ne  i letti  de*  faatelli  ; e de  le  t^adri 
1 figli  ; come  apprefio  le  T ebane 
Genti  da  Edippo  dominate  ; /quella 
Fola  infelice  del  commefio  à cafo , v^C\ 

Afisfatto  danna  : Cofi' l Re  deT^artht 
Ogni  'Volta , cFzArfacida  egli  nafee  ; 

Nafce  da  fangue  mifchio  ; à cui  flà  bene 
Jngrauidar  la  madre:  che'debboio 
*~P enfiar  che  fia  nefanda  cofia  f prole 
Sì  chiara  di  AJetello  , in  letto  d’huomo 
barbaro  giacerà  negletta  moglie  f 
Hen  che  del  Re  la  ^an  lujfuria , ò Magno  , 
Dala  jerita-f^inta  , e da  glihonori 
De  glorio  fi  fiuoi  maggior , più  à lei 
Attenderà , eh' à l' altre  ; imperò  ch’egli, 
KtAcciò  che  giouin  più  portenti  al  Partho. 
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Saprà  che  cjuejlajù  di  Crajjo  / e come 

Già  molto  tempo  a le  'vittorie  AJJìrie 

Douuta  preda  de  l'antica  jhrage  » 

Sia  d lui  condotta  ; ma  sà  te  Ha  in  mente 

La  mijerahil  piaga  de  la  forte 

Orientale  ; a'  te  non  farà  fio 

Vergogna  hauer  dal  He  funesto  aiuto 

(Jhieflo;  ma  futa  pria  la  ciuil guerra; 

imperò  che  cjual  fa  prejjo  le  genti  y 

E del  Suocero , e tuo  maggior  peccato . 

Quanto , che  'voi  'venendo  al  fitto  d'arme 

I (ya.jji  vendicar  nulla  potiamo  f 

Deuriano  tutti  i capitani  contra  ^ 

J Battri  ejjerf  mojf  di  gran  cor  fi  ; 

Et  acciò  che  ne  l'vne  armi , nè  l' altre 

Stejjèr  fen^  la  guerra , ouer  de  tutti  • ‘ 

1 Soldati  de'  Daci  y e de'  Germani , 

Z^tf  iar  nudo  l'cAr  tur  y per  fin  che  Suft 
*~Perfida  / e Babilonia  diuenute 
Q^afi  fepolchrià  i capitani  tutti; 

Stejjero  in  piede , e al  Mondo  ; ò rea  fortuna  ; 
Preqhiamde'  P art  hi  a l'empia  pace  il  fine, 

E feinTefialiail  fine  hehbela  guerra 
Ciuil  y chi  vince  incontra  à t 'P  art  hi  vada, 

Gent' amica  è del  mondo  ; onde  pofio  io 
Co  i trionfi  di  (^efare  allegrarmi . 

Non  à te  tofto  ; che' l gelato  A raxe 
hlaurai pajjato  ; del  dogliofi  vecchio 

L'ombra 
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Vomir  a y dit- freccie  Scithiche  trafitta  . 

T di  'loci  apporterà  dentro  del  core  f . , ■ . 5 

Tii  y che  ddpoit  funerali  nojìri  j • ' . vrv  / , 

Halbtam  fperato  hauer  vendicatore  ' . 

Del  cadauero  ancor  non  poflo  in  tomba;  . 

^ tenia  i patti  y e a'  la  pace  f alhor  più  Jcgni 
T'occorreran  per  auertirti:  d cjuali 
^lura alia  intorno  / Capitani  feemi  S\  ■ 

Del  capo  fer  la  mofra  ; e doue  tanti  . c < 

Nomicopcrfcl'Eufrate yCtlTipre  ^ "t  . 
y! forbì  fèco  y e di  fe  tr  afe  fiore 
1 cadaueri  noHri  : fe  per  cjuefe  , ^ \ 

Crudeltà  tu  puoi  gir  ; potrai  y ò Ma^noy  , 
JlSuocer  anco  y che  nelme:(p  fede  \ ' 

Di  Tef  alia  y placar  : perche  non  guardi  -, 

Del  Roman  popol  l'amicato  mondo  f 
Sei  Regni d l' j4uHro  fettopofh y e Giuba 
Infido  temi;  nè  potremo  al  Faro  \ A . i 

Di  Lagi  ; e a i campi  hauer  ricor Jò  ; quinci  ’ ' \ - 

fon  le  Libiche  S irti  è nel  fecuro 
• L' Egitto  y CT  indi  in  mar  rapido  fiume 
Con  fette  bocche  [corre;  il  terren  fiajfiy 
Non  di  merce , non  d'acqua  hauendo  vòpo , . 

De  fuoi  beni  contento.  Tanta  fede , \\  . \ " 

- E'  Jòl  del  Nilo.  Ptolomeo  Garzone 
Gli  feettrt  y ha' , Magno , à te  douuti , e fono 
' Raccommandati  al  tuo  poter  : chi  l'ombra 
Del  nome  haura'  in  orror  f non  sa' l' et ade 
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Nuocer;  tu  non  ragion  » non  fe  , e rifletto 
De  gli  Dei  ^ererai,  d'antica  Reggia; 

Nulla  è 'wer gogna  4'  chi  a gli  fcettrt  è aue^^o. 
Sotto  à Re  nouo  è vna  piaceuol  Jòrte , 

Nè  giù  parlando , (jjuà  gli  animi  Ppinfè; 

O*  cjuanta  libertà  l'^vltima  fpeme 
Ha"  de  le  cojè  : Fù  del  Magno 'vinta 
L opinione  y e Lentolo  feguito, 

Alhorlajciaroil  Cilico  paefè  , • 

E 'verfi  Cipri  ; cui  de  l'onda  P affa 
Laricordeuol  Dea  veruno  altare 
Non  preferì;  je  noi  crediam , che  i Numi 
N affano  ; fe  conuieny  chabbia  alcun  Dio 
Origin  ; fj>inffer  le  galee  veloci  ; 

Toìlo  chebbe  Pompeo  lafciatoquejìi 

Liti  ; tutti  gli  ffogli  in  quella  parte  0 

Doue  Ci^ro  rimira  il  me^p  giorno 

C^ijùro  col  penffero  ; indi  a trauerff 

Nel  feruor  del  ^an  mar  fi  volta , fV  lume 

De  la  notte  ojjeruando  ; al  f affo  monte  . * 

Non  ff  ritenne  ; e i baffi  lìdi  à pena 

T occò  d'Egitto  t oue  del  Nilo,  il  quale 

Si  diuide  ; maggior  J>arte  ne  v adì 

Peluffj  (corre  in  giu  ffettimo  ff  urne. 

Era  il  tempo , nel  qual  j>e/a  la  Libra 
Eguali  l'hore  ; c non  piu  d'vn  Jol  giorno 
G tuff  a y ^'la  minor  luce  ; de  i hauuto 
Danno  di  Primauera;la  vernale 

Notte 
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Inatte  Jòllcua;  ejuando  il  Re,  che  fo^ra. 
Jl monte  Qajio  jea  Jòg^iorno  ; troua . 

, nè  Febo  ancor  era  a l’occajo , . 

IS/è  le  Tele  lan^tdan  ; fìcga  il  camino  ; 

Già  con  ràpido  corjòtl  caualiere 
Ad  andato  ad  t fjfiar  ; di  tema  piena 
La  regia  hauea , dicendo  , che  Pompeo 
S' aumeinaua  ; onderà  tempo  a'  pena 
Di  confìgltarjt  : nondimeno  t a^lonHri 
De  la  caja  Pelle  a saddmar  tutti. 

T ra  cjuali  era  j4 cherèo , già  per  la  molta 
Età piaceuoldiuenato  ; e fitto 
'Per  ladebil'vecchic:(j^a  àjjai  modeflo., 
^efli  Cdd enfi,  del  Nilo  Ifola , quale 
Innoda  i campi , in  adorare  Tana 
Mondiruojt  animali  ; 'in  Tifa  trafie . 
Quel  de  gli  Dei  coltor  efiendo , ; lujìri 
Di  fua  Febea  non  hauea  TÌfio  Tno  Api. 
'Primo  fì  a dire  il  fuo  parere;  e l merlo  , 
E la  fide , e del.  Padre  morto  i fiacri 
Pegni  d'ofjntio  in  van  contò , lodando . 

Ad  a Tià  più  atto  4 confiegliar  ne  mali, 
E a fiaper  del  T tran  la  Toglia , ardito 
Fotin  fiùà  condennar  Pompeo  a"  la  morte 
L’ojjeruan^del  giujìo  , òPtolomeo, 
S del  lecito , fià  noccntt  molti , 

Et  è punita  Tna  lodata  fede; 

Quando  fiolleua  chi  fortuna  preme  : 


Accojìati 
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i/4ccoftati  égli  Dth 

Et  aita  ifelici'ie  / mijer  foggi: 
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Lafor:(apere:s’ incomincia  à porre 
Lagìu^iitia  in  hdancia  ; eie jfòrte:(7^e  • * * i ^ a 
Del’honejlo  ilrifoetto  à terra  manda*  ^ y' A . ou.^V^>  VXa 
Ea  libertà  d' in follontrc^uelld^,  Vfi. 

Che fo fecurigl'inuiSàti,Kegni$''\^  Aì , ‘Av'a  jì 

Et  à lejpade  il  dritto  hi'  leuato;  )\\ 

T utte  le  cojefor  ferin^a  U pena  ■ ^ j/\  \ 'aw'ì\  ^ « •'A'  i ìT 
Crudelmente  non  licetdà^i audaei»'  ^ v 

VJando  cjuellaiorròr  non for aitato;  s>  •.  o'.  .'//ì'ì  ir.  \ VA 
Ch'ejjerptetojh  vuole, ejca  di  Reggila;  ' ■ ' i ^ •7\‘  ' V 

Non  Ban  'Uirtute,e*i fommo  Impero.injteme:  t\s.w. 

T emerà fempre  quel,cui'JìeH  le  coJè\,  \ ^ 

Crudeli  Infomidinon  hàurk  i tuoi  anni  \\ \h 
Scn'^^a pagare  ilfo,fore:(XatiilJ\dagnai\.\^^'tA-i\\^  3, 
Che penfa,che  non poJ]ijàr  Bar  Unge  . . ..  r ^ V *>G. 
*Dal noBro  litòauehchefuron  vinti*  \ pà ^ 3* 
Et  acciò  che  delregno  itforeBièro'-.  - : ^ a<\  \oYw’i  vy'^ 
Priuar  non  t* habpia;.pià  ti  fòn  Vicini' i ; '.  v.vr  ^ ^ q A\VA 
E con  più  amor  i Pe^i  : e al  Nih,  < *i\b3  \ 

Se  ti  sdegni  imperare,  àia  Jcacctata\:,.sS{.ìiW^\<^  tX\ 
Sorella  rendi  : da  t arme  latine • v-w\ 

Del  certo  noi  difender  em' l' Egitto.  \ 

Tutto quelich' à^Pamptonqnhajtrà d^ti.^  \w.h 

Z Orhag- 
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Omd^to;  mentre  fi'jkctm  le  guerre;' "Ij  vv. 
hlon (tara  al  'vmcitor;poi  die  /cacciato  i- .i 
"Da  tutto  il  mondo  ;ccht  ^eran^^  t 'r>Jedè  ‘ - \ A 3 
De  lecofe  glirefla;  con  qualgentè^n  \ v)  A 
E-glt  fi  mora , cerca',  fcfrjtnnato  •.  ' V.'ì‘t\5i\i\u’v?'i 
K dal  furor  ciuil  tratto;  nè  fola 
Del  Suocer  L'armi  figge;  mala  jkccia  \ ..u*\ùra:\^  5.A 
Del  Senato  a^borrtjct;  la  cui  parte 
M aggior  gli  augelli  di  Tejjaglia  pafee^x  • j^A 

E (quelle  genti  ^ che  j uggendo  y 'inurto  . i j !> 

AI edefmo  fangue  lajciòmiflo  ; ha  egli  ' * \\  ’ì\  :•  '*  A 

T emute , e teme i Re , de cjuaileicefe . v.-.s'.'c 

T utie  Jòmmerfe , e<di  T effàglia  reo  f uo«  nìu*iw\  jV.wj'A 
hlei  accettatoin  alcun  loco il  nojho  oVir.i.r  A 

Paef;  che  non  ha  mandato  ancora  • v ^ / :‘A 
cA mali  dtihurba:  ò Ptolomeo,  a noi  ....  T ..v , . . 
Cagion  piu  giuiia  dì  ejuercla  è'  data  ; . i . ì’j w j A 

Incontra  al  Magno;  a chela  Jceura  Faro,  \ A-v.O 
E ejueta  fèmpre , vuoi  tu  nel  peccato 
De  le  guerre  macchiare  tei  noHri  campi  \ ^ 3 

'Porre  in  fòfpetto  al  vincitori  per  cjuale  V-  \:'X 
Cagion  Jol  piaccjue  a chi  cadea  i ilpae/e  '.AómrilA 
hlojìro  ; e vuol  cantra  lui  de  la  T efalia  .V  : v.zt\  w.wVt  A 
/ Fati  trasportar , e le  tue  pene  f ^ * \ ’ /n  uv  \ 3. 

Da  pugnar  babbi  am  noi  l' errar  con  Farmi,'v 
Ch'd  tua  perfuafon  die'  a'  noti  Senato  . > t tt 
Gli  fcettri.'Fauoritehabbiàmcotvoti  \ 

Le  fue  battaglie;  non  a te,  W/  av/i/o . ^ 
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t/4pfdrecchiato  ho  il  ferro  ^ chetrar  fuord  " ' . V 

^^i  comandanoJFau;  ò Magno,  il  tuo 
Corpo  dehho  ferire  ; haurci  voluto  , A> 

Suocero  più  predio  fiamo  a fr:(d  \ 

Tiratila , doue'portate  fono  , ^ \ 

Tutte  le  cofe  : dubbiti  ,cn  effendo  j \V 

T)at  à noi  podefld  jàcil  ,fè  fa  ^ \ ' \ 

Di  ^an  necejfia  darti  la  morte  f - , . ^ 

C infelice,  qual  del  noftro  regno  ' • * vm.  ; > 

Speran^^a  „ qua  ti  guida  f tu  non  vedi  ■ . 

La  gente  inerme  ; e eh* à coltura  ì campi  \ < V‘V\  W 

*~Puon , che*l  Nilo  lajciò  pur  bora  molli  f , \r  ? \ 

Mi/àrarei  Jùoiregni  e'  conueniente,  . 

£ confefar  le  firti^e  : ò Ptolomeo , . \ \\  \ V 

Puoi  tù  del  Magno  la  r duina,  e'idanno^ 

Riparar; fìtto  al  qual  Roma  fi  giace  f ' ' ^ 

Tu  ìT  efialtci  ceneri , ^ il  bufo  ' , ’*•  ' ^ ^ 

Sufeitarofif  e contra  a i regni  tuoi 
C marnar  le  guerre  f habbiam  nefiun  con  P amù 
Seguito a la  battaglia  Emathia  auam^i . - ^ 'Y* 

hlor  piace  a"' te  fìgttir  *Pompeo,  che* l mondo  ' ’ i 
Ha'  abbandonatof  le ^an  jon^e ,ei  Fati 
(onofeiuti  di  lui  ; chà  vinto , hor  contra  ' ‘ ' 

T>i  te  prouochi  f difìonuien  l'amico , ^ \ 

C*  hai  felice  feguito;  ne  Pauerfì  ^ 

Cofelafìiar,  ma  fede  alcuna  mai  * v.uH 

Non  elegge fìguir  miferi  amici , ' \ ^ .V 

Confenùr  tutti  al  ffan  misfitto-,  e lieto  " - • ^ 

z z Refiè 
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Rejìò  tl JanciullioRè  del  kon 
Honor;  e già^hei jkmiglikr fuoitdnte  - .v\« /j  vY5?o 

Cofe  jkrnon  ^hvietano;  l'eletto  \ ‘«iiìV»  ■ • 
c/^  la  fcelerita  trajmtlt  Achillei  ; ?t  v^  \ \\\^  o-nioWf  \K 
Là  in  Quella  parte  , oueì  emende 
tAl  Qapo  monte  la  perjìda  Terra 
Edoueteflimon  gli  Egttìj  njadi  '-  v V\^.C5[’ 

Fanno  le  Sirti  hauer  congiunte  ^ inferno  . ^ r'ì.~‘:  ,G 
Co  i compagni  del  Monjhro  ; e con  le  f^ad^  , 
*Ficciolharca  apparecchia  : òDei  Juperni,^  v;*/  ò 

Il  Nilo  y e i Memfi  barbari  , e i Canopi  ' i ■.  > *.  a xOt 
Pelufaci , gerite  cofi  molle , \ ' \ . ' i , t)V\V 

Hebber  cotanto  ardire  f in  aueflo  modo  \ t > c.  .7  W 
Premono  il  mondo  i ciuil  jati\  e tarsio  • H. 

Son  derelitte  ledRotrUne  coJèL  - ^ 

Cagione alcun'ahàm  ^uehe  firàgi  Egitto I \ 

Et  e lampada  Fariaàejùeflóammefaf\^.x  ..fi  \ uT 
Quella  fede  del  certo  ; ociuil  guerre^.  ^ 

Serbate:  imperò  che  le  man  Romane  \.  f > 

preferite , . t facciate  i monSlri  éfierni;  \ ' ..  t 
Se  con  sì  iHufre  titolo  fu  degno  k . . 7.  . u «jiv. 

Il  Magnojx  ef  crea  nom  ali  fefar  morto  ; W\ 
Di  tanto  nome , o Ptolomeo  , non  temi  • r' ..  Gowoj 
La  rouina  f e tuonando  il  del,  le  mani ' ‘ VCT 

Profine  i impuro,  e méfohuom  ha  tu  ardire  - , 

Hauer mefjein  Pompeo,  fàch'èinon  fa  '’ 

Del  mondo  Domator  i riè. che  . su  Itarro  , 7 v ; iVjt  .o7A 
Tre  'volte  addotto  in  Campidogfiòj-  eiRea.  'V.  u J 
óV-v'''  yiinu 
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V inte  non  hMid  ; e-  non  Jia  del S enatò 
Vindice,  e Gene%  di  colui,  j chù*vmto:  ' 
Era  Rfiman,  eh’ à ipauentar  Jiotuto 
Hauria  il  Fario  T iranno  ejjer  bacante*  ' 
che  con  tanta  diligentia  cerchi 
Le  vifeere  ferir.  noHre  col  ferro  f 
LIon  fai,  Fanciul  malico;  non  ftidoue 
Sta  tua  fortuna , già  gli  fi  et  tri  tieni 
Sen-f  alcuna  ragion , del N ilo  ; e cadde 
Per  la  guerra  ctutl;  che'àtediè  il  Regno; 
Le  vele  il  fragno  hauea  già  al  vento  tolte 
Et  à i nefandi  liti  à remi  giua  ; . , . 

Qj^ndoà  luicontraf  eierata  torma  i 
Da  non  longa  bireme  addotta , s' era  ù ’ 

Molto  fitta  d’apprefa,  e fìmoUndo  , 

Ch'  tran  del  F aro à lui  patenti i Regni; 

De  la  ^an  naue^  onera , vfeir  comanda; 

E gir  dentro  la  picchia  : dSL  i liti 

^Itgni  accufa  ; e l'impeto  bimare  ; ^ ’ 
Che  ne'  medefni  vadi  ambi frangen  do  , 
V ieta  l'eHerne  armate  approdar  terra . , 
Ma  fe  de’  Fati  Dmmutabil  legge', 

S di  mifera  morte  il vicin  caf;  i • 

Intento  à ftr  quanto  era  per  eterno 
Or  din  flato  commefo  ; acciò  ch’ai  lito  ''.j 
INon  guidafero  il  M agno  ; alcun  de’ Juoi  ' 
Hauria,  ài  prefagil’impietà  Ccoperta: 
Certo,  fe  pura  fede  efer  douea 

z J 
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S' al  M agno  t de  gli  Jeettriàuttor , la  reggia  . . \ 

Stejfecon  pierà'  veì'a  aperta  ; andato  , i\V  V .''  i 

Saria  iljario  T iran  con  tutti i legni;  ’ * v »o..  > i 

^^acedetteegbài  jkti'i  e comandato  ’ -.  A 

Lafciar  l'armata , 'vl^edl , e vuol  più  tojlo  .> 

La  morte  j che  moHrar  d'hauer  timore, 

Q tua  Qornelia.a  l ho jliiy are  a incontra 
Seni^a  penftero  alcun  fiuta  per  c^ueHa  . ‘ 

Cagion  shmpatiente  ; che  patire  .v  . . *,  ^ 

Potuto  non  hauead’cfferrimafit 
S tn^  il  marito  t cui , perche  dt  naue 
*Ujhtolovedea  f temè  di  morte,  > 

Bjmane  audace  moglie  t e tu  figliolo  ^ , . ì 

Prego  j e dal  Itto  i cafi miei  lontani  ' < 

j4  frettate  ; elafe  del  T iran  fipra 

quefio  corpo  difioprite;  difie  , ^ 

J\4a  fior  da  à chele  fea  diuieto,  e paT^a  " 

Cornelia , ambe  le  man  flendea , dicendo . U 

Doue  vai  fenz^a  me  crudel  f di  nouo , ; ‘ 

Dimmi  3 lafaata  fon , fceura  da  i mali  ’'.*><  ^ 

Di  T efialia  f non  fiam  miferi  mai  h.  ' . . A 

Con  lieto  augurio  feparati  : auando  * 

Fuggeut  3 dimmi;  non  haurejti  in  altra  > S 

*P arie  la  naue  tu  piegar  potuto;  . • . v 1 

£ la  filar  mi  di  Lejho  ne  gli  aguati,  ' < • 

Seda  tutte  le  terre , oue  voleut  , ’* 'i  \ 

Andar  , jkrmi  lontan  flar  t'apprefiaui  f 
Compagna  incontra  l’onde  fol  ti  piaccio  f 


Poi 


tIBKO  ÓTTAfo: 

Poi  chehlfe  in, 'van  qtteHe  favole  fparte, 
n^enetella  nondtmen  fi  fra  la  Poffa 
%^eHa;  eoli  attonit*  occhi  fer  la  tema 
X/olgernè  altroue  ; nè  mirar  fuò  il  Magno. 
Stette , à quel  che  douea  del  cafitano 
A 'Venir iin  fenfier  duhhio  tarmata  ; 
fs/on  ferche  t armi  ; e che  fifi*  egli  occ'fi 
T emefie  ; ma  gli  fiettri , che  con  mano 
S uahauea  donati  j ad  adorar  Pomfeo 
T^on  fia  sforato  ; in  tanto  da  la  naue 
paria  yfittimto  fildato  Romano 
JJ affarecchiato  di  fafiar  jaluta.  * 

Qhe  bargello  : oh'  vergogna  de  gli  Dei^ 

H infimi  armi  del  Re  , deffojlo  il  Pilo  , 

Por  tana  : immane , violentò  , attroce  ; 

A/  è piaceuole  men , eh' alcuna  fiera 
Sia  infir  macello  ; chi  non  hauria  tale 
Pender  firtuna , hauuto  ; che  volerli 
A molti  fer  donar  , fofiia , che  quejla 
T^eiira  f repente  non  è Rata  in  guerra  ; 

S sì  Tepaliada  nocini  colfi 
Longi  hai  mandati  in  finga  f Tuie  fpade 
Ditoni,  acciò  ch'in  tutto  il  mondo  tl  grande 
Peccato  , Olmi , del ciuil  fiangue  ff^rfi 
Sia  fitto ;àte,eài vincitori iHejJt 
Infimia , e fila  ch'à  gli  Dei  fiuferni 
£'  per  fiempre  apportar  vergogm  ; in  tali 
%Àiodi  al  Rege  vhedì  Romana  fhada. 
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iXlBRO  ottavo:  ' 

Che  fegue , vede  la  ^dn  fi  il  legno 

Di  ^tolomeo:  hor  à l' honor  ^rouedi , 

I Fati  d te  di  longa  vita  coje 
Prospere  han  date  : ogntun  non  sa;  s haurai 
Saputo  Jopportar  l'auerje  y eccetto 
Se  non  La pproui  ne  la  morte  ; moflra  , 

(^he  tu  non  ceda  à la  vergogna;  e punto 
T t doglia  di  colui  y che  ti  dà  morte . 
Ouuncjue  tu  farai  ferito , credi 
Sfer  la  man  del  Suocero  ; in  più  lochi 
Mi  fp argano , e mi  jkcctano  in  più  brani  « 
Ben  cFadeJft  fa  lecito;  òDeiy  fono 
JSl ondimeno  felice  ; e à formi  ejuefo 
Poter  non  hà  alcun  Dio  ; mentre  l'huom  viue 
La  fua  felicità  fi  cangia  ; in  morte 
Non  fon  mifero  io  y ^omelia , ed  mio 
Pompeo  ve^ion  mia  morte , fol  ti  prego , 
.guanto  più  pojjo  con  patienxa  y ò dumo  ; 
Che  non  potrei  con  piu  pregarti , chiudi 
I gemiti  ; e fel  figlio  y e fe  la  moglie  ' 

Miran  l'occifoy  dan  fegno  d' amarlo; 

T al  cujìodia  a la  mente  era  del  Ma^o , 

S de  l’animay  hauea  y mentre  moriua 
^uefio  poter  y che  non  cedefiè  al  duolo, 
^^a  non  patiente  fu  Cornelia  tanto 
vedere  il  crudel  nefindo  fitto  ; 
guanto  Jù  con  Jori  animo  a- fofirirlo , 
Ch’empi  l’aria  di  voci;  onde  potea 


iét  Ditti  GVEKRE  C1TIX4 

E chi  U velia , e vedea  monere  à pietà , 

Io  federata  tè  , marito,  hòocctjò, 

Lejho  perflar  fror  de  U dritta  Strada  g 
Fu  à te  cagion  d'vna  mortai  dimora  ; 

E che  Cefar  di  te  primo  ne  i lui 
Del  N ilo  giunjè  ; imperò  che  cjual* altro 
Di  fceleragm  tale  hauea  l'impero  f v’ 

M a (jiualonejue  tu  Jìj , eh' in  coteflo  hai 
Corpo  y di  permifon  de  gli  alti  Dei; 

O'  à lo  fdegno  Cefar  eo  , ohe  piacendo  , 
Fieramente  perco[fo;non  fai  tempio, 

Doue  l'iftefe  vipere  del  g^agno 
S iena  ; afretta  la  mano , e' l pajjo  ; e doue 
Ho  fitto  al  vinto  voto  , à dentro  il  colpo 
g^anda  ; acciò  ch'egli  non  patif  a pene 
^inor  di  Morte;  e pria,  ch'ai fuo  fin  giunga 
V *gYia  il  mio  capo , io  non  fon  fen:(a  colpa 
Liberata  da  guerre;  io  cjuella  fino 
De  le  madri  la  fila  ; che  compagna 
E per  onde , e per  campi  , da  periglio 
N efiuno  ifpauentata  ; il  vinto , eh' anco 

auentarono  i Re  , meco  hebbi in  Lejho , . ' 

Ver  cjueSlo  meritai  ejjer  lafiata  « 

Securainnaue  f ame  Jleal la  morte 
Perdonaui  f e fui  degna  al/?or , ch'à  i fitti  ' 

Zelami  andaui  di  tua  vita  f fn^a 
La  gratta  morrò  io  del  Re;  o Nocchieri 
V'n  fallo  à capo  in  giu  mi  concedete , 

Ovh 


UBILO  OTTAVO. 

O*  i/n  laccio  al  collo  ; e accomodar  le  torte 
Sarti  ; ò compagno  alcun  degno  del  Ai  agno 
La  tfadaadopri  ; e benefitto  tale 
Puote  fitre  à Pompeo  ; che  tutto  à tarmi 
Imputerà  di  Ce  far  e : ò crudeli , 

(Jhi  s*afiretta  à la  morte  ; trattenete  f 
'Uiui  manto , ancora , e già  (^omelia , 

Hà  la  fua  libertà  ; Ai  agno  ; perduta . 

Aii  'vietan , che  à trottar  non  'vado  Morte  i 
Sonconferuataal  'vincitore  ; e detta 
Cofi hauend'ella , e fia  le  man  defuoì 
Caduta , è àfor^a  da  voltata  in  fuga 
'Nane , tutta  tremante  indi  rapita . 

Aia  ben,  eh"  ài  colpi  de  le  f^ade  il  tergo 
Del  Ai  agno , e l petto  fuonino:  firn  fede 
^uei  che  miraro  il  lacerato  capo , 

£he  non  s" era  de  l'h abito  , e del  volto 
Cangiato  de  t Eroe  nulla  il  decoro 
Delabelle:^a  ftcra;  nè  la  fàccia 
Odiata  da  gli  Det  ; impero  il  fero  « 

Settimio  ritrouo  nelf  iìlefio  atto 
De  la  fcelerità  la  via  più  grande 
Sceleran:^a:  chauendo alme^ morto 
Ai  agno , {tracciato  il  vel,feoperfe  il  facro 
Volto  ; e la  bocca , che  del  tutto  ancora 
Spirato  non  hauea  , occupa  ; e' l collo , 

Che  Ungula  yfpraper  trauerfo  àvnT vallo 
Ponti  elevenealhora  , cinerutfecai 


'V- 


)$4  DELLE  CVERRÉ  CiyiU 

El'oJ^anodorcJèapenaJrartge;.  y'’*- 

Non  era  l’arte  di  troncare i capi  ...Vx»  ■; 

Con  la  fpada  anco  in  %'Jò  ; ma  dapot  j . . ’•  ' =; 

Che’l capoincijò  fi  Cptccodal  tronco;  ‘v 

tyi portar aueflo con  la  dejìra  mano,  j'  - ’ ■ <•  . ’ 

T oglie lo  Sbirro  Fario  ,etu  Soldato  . ■ * ^ ■lì 

Tralignato  Roman  ne  la  Jeconda  . 

Jmpreja,  di  Pompeo  la  fiacrate^la  ' m ' ’• 
Con  fpada  sìcrudel  tronchi;  acciò  cjHeìla  ' i \ \ 
Tu  medefino  non  porti  f ò fiommo  ficorno  " - 

T)e  Fati  ; acciò  che’ l jkncml’  empio  il  i^agno 
Conoficejje;  tjuellt  irta  barba,  cjuella,  »<.  t • *'- 
Qje  njenerar  fòleano  i Regi  ; e (jueìla  , 

Chioma  , e^.jronte  decora  è con  'man  prefia , 

E in  cima  a'  'vr;  Fario  spiedo  ; mentre  il  'volto  ^ • 

ì^iue,e  lo  fpirto  per  parlar  la  lingua 
Aioue  ; e la  lingua  palpita;  e ch’aperti  \ i 
Cejfan  mouerfi gli  occhi  ; è conficato  . \ - o ^ r ‘ '3 

llfiacro  T efichio;  che  c^ualhor  le  guerre  rA  ’jCA 

(pmandaua,  non  fiu  mai  pace  . Quello  ''4t-VO 
Mouea  le  leggi , i Campi,  i Roflri,  e Roma 
Qmcjuefia  jkccia,a' te  lieta piaceui.  ‘ v 

Nè  fì  auejìo  al  T tran  di  nome  indegno  , • \ A ~ IL 

oyijjat  d hauer 'Veduto , che  'vuoi  reSli  . . ^ "v 

T)ela  fceleritiC  notitia , e fiegno  ; ' \ ^ ' ' 

Al hor  con  arte  maledetta,  tl  fiangue  ' 

Corrotto  è tolto  ; & il  ceruello  a fir^ 

Tratto;  la  cute  dificcata  rejla;  • 


E da 
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E da  tutte  le  paxf^^fcì  l^humore  vvoO 

'Putrido  ; e fì  per  làceri f rio  infujò  .y»  <\\  A w wV? 
Solidata  la  jkccia^  c?*  incorro^ta^, , yo^^V-w-ì^j.  s ^V\ 
O diHirpelagèa  vltm^  frole^,  . u.w  A 

Che  tralignata  de^Jitùr^S^^  deue  A. : oA  Ai  i^ovD 

(^eder  glt  fcett^à  pt^ipudica  Stupra  i ,\,  •‘A^  w \ 

Sendo  che'l  Mdcedo»  (Ute  Ji'/èrlfa  ' .v.ù'  . -q  l 

Nè  l'antro  conjacrato  j e chan  ripofi  - - ,t  \ im-v.\vr 

Nel  fihricato  nppnte  le  recali . ^r'  _o\  jì  \\P\ 

Qencrt,  ej^endoche  gHinwp^Q^h^f^^\  ^\  oW  lOA 
DeiPtolomet , e l^^t^end^  ferie^  ...uWiA 
De  i Re  chi^rk^P irridi,  ^ inde^t^  ' -,  y < v 't. 

Aiaufòlet;  ti  par  hen,  che  Pompeo  i'ac<jua^  \ 
Qhe  viene  al liio\,t^^pàf  percolai  o fia 
Ne'vadtil  tronco har ,<juà^yjxr  là  verjafpt,(j  :.\  ^(A 
Fu  troppo  cura à te‘^lej}ay intiero  , .. 
llcadaueroal  fupcerolajl’iàret  -/  • 

£on  queHa  fe(l^  portò  al  fin  delMa^io  , y u"  ‘ A. 
Fortuna  Fati  auenturofitantoi  ' ,\\\.  c' 

Con  cjuefla  morte. gm dal Jòinrno  colma  \S  -rrn  K 

TDe  le  cofecjuel getta  ; e la  crudele^  A.  j'/m  u A 

T utte  le  auerfiia  » da  che  tantannl,  ^ A ? 

E Centi  tl  pprjeruò.  ; folo  in  vn  giorno  - \ . ' VAì  t tOio'  A 
Efiecjuìin  lut;  e non  fumai,  checofi.  Aà  ì'.%Vu\ 
Liete  miHe  col  mal  Pompeo  veflejjès  ,,T)  oVAVO 

F elice  fu Jen:(a  prouar  » ch'alcuno  ■ v.\  u\  ì .Vo*'  AA 
Dio  gli  fojj e contrario';  emifer  Jèn^'^  t ’r:  n A 

C h' alcun mancafjèin^  di ^ergii  c^n$f4r  . 

- - - _ 


Ì64  DELfeif^^lftRetHWU 


Con  frolongata  man^uel  fpinft^fih'A  ^ 

^Una'volta  jortuna;^ èdal'onde  ' ^ : o\, 

A/e  l'arena  percojja;  e ne  gli /cogli'';  t 

JL'ondofòmarper  la/eri’fèié/àùflò  r vA  v\i  O 
Ctoce  del  onde  o^ejò  J'Ynóit'féhendo‘^ 

In  [è  figura  alcuni^;  ^Mdgnò(4‘/ègJìó-'\ 

La  perdita  del  ca^o  à lùifpiccato,  cW->?, 

guanti  nondimeh  i cjie'l'vmcitórt  ' " i A 
L Arene  Farie  tocchi  ^ ìmnianiih'éHte'  Wv\ 

Vn  tumolo  Pomfe&d'tÀcóIlo  pefè^ 

In  ordine  Fortuna  f it^;ò)che  ft^  t \ XV 


45" epolcro  alcuno  \’^ch*in  miglior  non  giàccTÌt^i  H \ ^C\ 
J)a  glt  aguati  paur^  al  A4  or  vi  cor/è  i ' ^ ^ ^ 
Codro\  ^uelior ;chè  dà l'Idalioli.à^'  » • » .ìpvA^ 
De  la  CiherèdCipi^K'^d^tJelA4dgna  ^'^^  Vv  vWipSVl 
Stato  injàuflo  compagno  :'-{jùe^ù  ardito-  ■ 

Fùd'irper  l’ ombre,  e dà  pìétate  vinto  ■ • ' - 
La  tema  oppréfìj  '&  accio,  che  il  cercato 
Qorpo  inme’I^  de  tonde  egli  guidale  * ' • - • 

A terra  ; fV  ^fàgnipne  frahefeal  lito,  ^ 

Per  le  n ugole  denje  poco'  lume  ''  • " "3  VoCC 

M ejìa  daua  Febea  ; ma  il  tronco  d'altf^^  ' '"  ’ A nr.HlC 
Color , ch'e  taccjftà , nel  mar  bianco  è viflo,  ' ' ‘ 

^^l  tiene  il  capitari,  mentre\chel  mare  ''"v 
Gitelo  rapìa , con  fhrette  braccia  ; ^ bòra  ■ ■ ^ 

Finto  da  tanto  p^ó  i^a^'eia  Fonde;'  7 ‘A  'A 
E mentre tl Adàr/aita;  il  còrpo hiòrto  ' ‘^VV  V 
S ^inge  ; e férìnù  ^hc  fusiFl^  jicCo  hh^  ^ ì < w'  uv.  A\i'\  3- 

^ Sopra 


X 


Sofrail  \ tinógni  pa74i  ,-v'  '•) 

Lagrime  fj>arjè  y CT*  <<  ^ C;V7o  y Ap-^Vv 

Che  jkcean  lumetenehrofi  ^par!.\^  ' '\  ^ 

Nonconincenfo  'vario  lituo  ^Pompeo\  ^ ...  ’ , , 
Fortuna  , chiede j freciofe  tombe,  » ; \ 

ìsjonyche  dai  membri 'i /ino  al' Qielo,  vjcendo  C\ 

F umo  grajjo 'vapori  Eoi  odori  ; 

Qoe'l  Juo  parente  i *~Pij  Kpmani  codi  ; Vn  s ^ i 

Portino,  che,'/unerdl pompa  i becchi t y-ìy  ‘ \\ 
T rionfi innanzi  mandi  ; che  con  canto'  \ ^ 

Jide^io  i fuofi  rifuonino  ; che  l armi  ^ 

Gettate  interra , intorno  al  /jcomeilo  . 
Zdadatutto l'ej^ercito i*vil'arca  ^ 

X>i  plebea  pompa  ne  concedi  al M agno  ; . ^ 

Chel  corpo  lacerato  tn  fecchi  fòchi  • • j > \ 

Sparga  ; non  mancheranno  al  mifer  auercie ; ? 

Ne'  abbruciator  d^Jòrme , AO'  Dei  ptperni  \ 

S ara  d‘ affai, che  i^n/i/ia  dolorine  ’M 

Sparja  Cornelia , e che  tenendo  in  braccio  . , 

lì  marito  ; comandi , che  la  fiamma  • 

Sia  foco  fottopofla  : màfia  longe 
L* infelice  conjirte  da  l ejìrema  i 

Pompa  del  rogo  ; ancor  eh  ella  dal  lito  " i. , . Ca 

Pocolongi Jitroui,  ehauendo  detto  ', 

Pochi  fòchi  da  longc  il  Giouin  'vede  , v , - . .fi 

Q) e corpo  poco  à fuoi  ^ato , brucciaua , : / ‘ 

Senfacoflode alcuno  ; indile  fiamme  ? 

Prende , e le  auercie  mett^o  arficcie  ài  membri 
- - - Condtere 


Condure  ft^h  le  che 'fèldipti^  orniti 
Negletta;  nè  ad  alcun  tuo  punto  cardi^^-  V 
e^4  piu  dei  ombra;  di  ^ompèo-feli'ee'^'^  "a\D 

Perdona , ch^'^l ^mbù^é 

Vitima  mano  guaflf  f^é'falcu)f  *■  'f  '-VtoA 

Dopò  moriV  e^dHfciaté } J^àbbi  ìaljtd'é'ivs  \ •>  : 

Che  tu  SlclJo y com'io , pf^eghier^jktéfi(;t  c«:v.Vv'’l 

£ patirejjidel  Jè^lcf&ejuefli^  \|^ 

Danni , e 'Vcrgo^nO^Jenfi \'\ep^\!dé'>èràìitè ^ oinv^oA 
T)i  Pompeo  tonib)^i  coìi'fùmarìtlri'^^ 

Sì  parla  y ellembdhau^dopiért  et^iferdé^^  \^ 
Fautllay  al  tronco  vola  ^'ohè-di  nòuò  < 

Portato  cjt 
Smoue  le 

Di  rotta  barca  i legni  ) - dhatied  inndn^^^- 
Gltocchiìpàur^^mpoca  jòjja\ilpófe'ì''^^  • <. 

Non  premèn  qu^ìedìcwie  it  nobiltotp'd  '^y'-^'^^^^ 

Ne  (on  le  membra  fohrèb'ét-  htaffd  alcuna  u ;»  V> 


Ne  fon  le  membra  fipiréb'à  htàfjf^ 

Di  legna  ferme  ■ Y*nón  di  fóftb'il  jtco  ' ' 
PoHo;  ma  fitto  apprèfo  il 


. 'I 

\l 


.jejlo  - \ iò Xi<^v;uj' , 

Rogo  e''  molefopiù;  ch^effernelmàre  '>  ''\\p^Vxo\cno^l 
Commofo:  odiarne  fen^tómkdì'beUdf'^  ’.'oo^ 
^la  da  miei  ofcij  gf  infernali  Dei i ‘ 

8 C anima pojjente  , ciò  comanda  - 

£he  fa  lecito,  il  ftttoingiférioJò\  ^ t •‘.\v.\V4A 

jicciò 


>U  J 
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"i^ccihchenèdelniàrheHiainè  fèrà^  ' ’ : .'V 

ì^è  augeli  ne  del  trudel  Cejare  tira  ir.  . . Iv 

Cofa  indegna  di  tetonir*  te  firdijca,'  ’ . 

Prendila  fiamma  humil,  cjudnto  tu  puoi  . ' J,. , \C1 

2>/‘  comhuHo  accettar  > da  man  Romana^ 

S*  e' per  dar  mi  Fortuna,  eh' io  ritorni  r"  _ ' ".v?) 

In  Italia , ejuiete  in  ^ueHa  Jeggia;  _ / ^ 

Non  così  fiacre  ceneri  fi  ar anno;  " 

te  riceuera  Cornelia , Magno  , r-j.  Vw\^ 

£ con  la  nofiraman  dentro  ne  l'vrna  W \ 
Tansfionderanti.  Intjueflomé^  ititi'  ;’Mjùìv ^ 
Con  picchi fa  fio  noi  ficcami  che  fia  y'  ^ 

!Df/ fiepclcro  la  nota;  acciò  s' alcuno . -.jy 

*Uorràper  fòrte  te  placare  occifò  ';  V 
£ render  de  la  morte  à pien  gli  honori ; 

PoJJa  le  cener  ritrouar  del  tronco  ; v ^ 

£ conoficer  l' arene:  à quali,  ò Magno,  • 0.  \ V 

Il  tuo  capo  riporti  : e toflo  cbehlie  . A 

J^uefie  parole  detto  ; eccita;  l'efia  ; . A 3 

Fatta d'apprejfo la  dehil  fiammella:  . 

S'al/hrucia , e’ l BuHo  col  graffo  fòuendo  ^ ^ 

Intento  foco  liquejkjji  il  agno: 

Ma  la  luce , eh' innan'^'và  à l'Aurora  W 
Hauea  le  ftelle  già  ofiujcate  ; e quello  « 0 o\  a VA 

Rotto  del  Funeral  lordine , cerca 
*Paurofio , oue  nel lito fi naficonda . ^3^ 

Qj^l  pena , fiotto , per  catello  errore,  ' ’ / ' w 

Co  / qual  la  filma  in  tutti  gli  anni  fiempre  ^ . A 

A %Aa  Òi 
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Dite  parlando,  (hdrd€cclto~,tètmi\\\  '>»  ’.^wVi  ó\vA-  ì 
Zj>deràl* empio  Snocero^d>el  Jl4'4gl<\  vA 

Uojja  Jepolte  : hor  rvà  lieto , e fecWQ . . \V^ 

Di  perdono; 

*Talefe , il  capo  chere:  Pietà sfin(a  . y 
cyidar  fineàl'vffcio  , edeirepente  j K 

Prende  l’ojja  me:^':(p  arfc»  c ancor  dà  i nerui  ^ ^ 
PJonrifoluteafatto,  edimedolle  ; . ìO’^'IYuoì  vM 
Pienenonarje,  conl'^cjhadelmafi^  i.  r/.viAi  :A*^ 
Spenp  ; ^ accolte  in  poca  TerràchÌHjè*^.\^\s  rA  t-.oi  'd 
^!hor  ^er  eh' Aura  teue  le  coperte  . V' .. . \, . ,.T 

Ceneri  a fòr^  nonsportajfe , pre/^e  . , . Av  ^'^O 

Con  njn  Jaj^oì' arena:  e acciò  N occhierà, 

Plonmouejje  il  fepolcro  , con  legHrli.  /.  i>y  *i . r,  ; lA  T 
Fune,  di  /òpra  ilvenèrahil  Nome  ù Aa  n'-  ;wt  3L 
ScriJSe  con  vn  T i^^one . K'qui  coperto . j A .A\n^ v 
//  J^agno;  piace  à te  fortuna  , ejueHo  . . , à'  o ì ?L 

Di  *7ompeo  dir  fepolcro  ; nel.cptal  'iiolje  ■ o dv  ; \\ 

Piuprejto  ejjer quel chiujò  ,■  eh' ej^er  flato.,  . ì\\ivì^ 

Sen'^  tumolo , il  Suocero  : ò man  troppo  > '''f  iì  uwi.  \ 
oArdita  , percFal  ^Ma^o  tu  rinjkcci  ' ; >vrV' - , ^ 
La  tomba  , e in  quella  t errant  ombre  chiudi*  ^ 'U..  >\ 
(Reperto  e'I  Magno  là,  doue  Jhi/efa  •i  K * \i 

Ne  lo  f^arfo  Ocean  f'vltima  terra  r. . i-i  A 
StaJJì;  e' [nome  Roman  tutto  [Impero,  -, 

£'  la  mifura  del  fepolcro  al  Magno,  ' 

Afcondi  in  mare  i fajf  de  la  colpa 
*D  e gli  Dei  pieni;  se*d'Hercoletutto^\.^  i ..  v ) 

Vv\  ' ■ 
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OeU  ; e p>n  di  Nifi  tutta  gioghi 
Sacratià  Bacco  ; perch^'vn  ptJSo  filo  • ‘ IvV»  t 

Enel  Egitto  al  Magno  f in  tutti  i campì  . C\ 

Di  Lagi  parerà  ejfer  fepolto;  . v..  (A 

Se'lnomeaffìfionàn  firàadvnceCpóz  ' '• 

Errando  andrem  noi  Popoli , e per  tema  , v i . ■) ’6 
M agno  y de  le  tue  ceneri  ; nel N ilo  • ^ ’ 

Terra  non  calcaremo  in  parte  alcuna;  V . VA' 

Ma  Jè  di  nome  uenerahil  tanto  \ 'm  r ■ A 

Farai  degnato  il  fajjo;  i tanti  gejli  - . ’ > Aìo\  w^* 

Aggiungi  yele  vie  più , eh' alte  , e ftmofi  A v lA  A 

Co  fé  fitte  da  lui  ; aggiunga  moti  . 

tydtrociyche  fi  Lepido;  e le  guerre  ^ ìV.vVvV 

De  l' Alpi  ; e in  dietro  il  Confile  chiamato^ 

Le  vinte  di  Sertorio  armi , i carri , - ’ \ 

Ch'ejjendo  cauàlier guidò  in  trionfo, 

/ commerci  à le  genti  ajjecurati,  ^ 

E t Cilici  del  mar  pawrofi:  aggiun^  \ 

La  figgiogata  ^Barbara  ; é"  errante.  ^ ^ 3. 
Gente;  e tutti  tjuei regni  y che  ne  Porto 
E ne  Poccafio  fino;  dì  che  fimpre 
T ornò  da  P armi , à la  ciuile  toga  : j \ i ^ y^\  ' 

Diche  contento  , d'hauer  ei guidato  . j 

Tre  carri  y ch’àia  patria  donò  molti  ' 

T rionfi  ; e colè  tai  ejual tomba  cape  te  • wT 

S orge  il  mefichino  bufo  ; non  di  quelle  A = A 'A 

/ njerittion  pieno  ; nè  con  or  din  tanto  ' v n\t.‘'!v  Xv\ 

De'  Fafli;elnome  filito  efier  letto  . ' V \ 

A 4 1 Sopra 
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Soùra i colmi altt de  qli  ’S  ^ 

Gli  archi  di  f^o^ùèvoHdierettti^f  /f  oco , \ vi.  nh?. 

Da  l'ima  terra  il  nom  di  ‘7ompeo  longij  . ^ « M 

Da  tumulo  calcato  i il  qual  non  legga  • » . i A 

Dritto  in  pie'  foro  ch'ero  ^ e che  Romano  ,i<\  .A.* 

Se  non  gli  e mpflro , no’l conofca , e il  paff , . 1 

O'  de  gli  Egittij  al  ciuil  fitto  terra  \ ^ tvr^  .X  X 

N oceuole  del  certo,  non  fì/èn^  \ ^ V 

Rag  ion  de  la  Cumea  'vate  col  carme  . . ór  ^ l A 
Fatto  diuieto , ch'ltalian  foldaio  y . 

V'nqua  le  foci  del  Pelufio',  e mai  ^ .h  V>. 

Le  riue,  che  nel  tempo  de  l'efiate  ; \i-V.  O 

Innondano  il paefe , non  toccafie . . A S » bo  ' t .•» 
£he  co  fa , ò crudel  terra  ,ate  per  tanto  ; . ; ^àY s.'\  C v 
Adisjàtto imprecar  degghf  in  altra:parte"  r 

Del  mondo,  ou  egli  nafce , il  Nilo 've.rfi  » A \0 
U acqua , impedito,  e de  le  ptoggie  hiherne  ^ v:^  • n \ 

Hahhiano i campiRerìli hijògno .*  . ■ v:\\V.>  i A 

E tutta  fij , quat Etiopia , in  -Jecche^^  ^ 

Et  arfe  arene  rifòlMtarhabhiamo  — . ‘ ù ^ ri 

Ne  T cmpij  noi  di  Roma  "IfidttUa  X\  o\^‘5'io'\  A 

Locata  ,ei  Cani  Semidei,  e i Siflri , i ^ ' "T 

(he  comandano  pianto  ; c quell' Ofiri  % \ j . ' > 

Che  tu  piangendo , rhoftri  ejkr  Hata  huomo:.  r : . . 

Tu  de*  *~Prencipi  nofhri,  Egitto.,  i ombro  . *i  ; 'ì\j<^v''Y 
Ne  la  poluere  tieni,;  e tu  ancor  tempo  .d 
Eia,  ch'ai  crudel  Tiranno  'er^ai  T empi;  \ ‘ T\v  \ 

Ne'  di  Pompeo  le  ceneri  ancor^  Roma  , ' ? C\ 

■■  ■*  Noi 
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fiat  dimandate;  fino  ad  hor  Ha'  C ombra 
Del  Capitan  bandita  : Jè  quei  primi  ^ 

Secoli  tsjfaucntar  del  'vincitore  \ 

Le  minacele , hor  ; almen  del  tuo  babbi  ^ v A 

In  grado  t oJSa  chi  témerà  i buHt  f , . • a U 

E chi  pauentera'd'hauer  vncdrpo  / '..."'0 

Degnato  de  glthonor  diuini,  mojfo  f . * 

O'  piaccia  It'  Dio , eh' a noi  Jìaqueflo  oppofU  , ; 
zyi  ^and' errore  ; e 'Voglia  il  nojbro  Jeno 
Vfar  Roma  per  queHo  ;^ò  me  aJSàis  ^ ^ *ìì  i 
£ di  troppo  beato  y sa  me  tocchi  ^ \ vii  \ *;  A 

Trafjfortar  le  reuulfi  ombre  in  Italia;  • “ ' '"ù 

S'i  ciò  violar  del^apitan  la  tomba,  ^ \v  . ' \ ; '»  A 
Forjè , 3 ch'alhor,  quando  d loMerjl  Jolco  vìU 

//  fin  chieHo  d i Superni  haur anno  ^òa'  gli  jiullri  j K 
Pefliferi , od  gl'incendi  molti , Roma , v.  /v O 

Od  d la  terra  alhor,  che i tetti  Jmoue\  v i .. 

*Ter  configlio  y à precetto  de  gli  Dei  % ? y V Ai  edA. 

^agno , ne  la  citta  tua  palerai,  > > i ft 
£ i BuHituoi  il  Sacerdote Jommo  '^A  avì^ 

Porterà  ; incero' che , chi  per  vedere.  -■  ;A 
Il  Nilo  yd  la  Siene  anderdaduHa.  >•  A'ì  x \\  ^'A 
Da  Rinfiammato  Cancro;  ^d  iajècc4,  ^ 3. 

Tebe  y fòppoHa  a' la  pluuiale'fteHà  j ^ 'V.-.tv  w.'jiA 

Pleiada  ; 3 che  d Orientale,  merce  t .m.-ì-ì-ìHow  rsA'.) 

jindrd  mercante  ; Alagno  , oue  il profòndov  o\ 
%^ar  Rofio  Ragna  ; chi  non  sd , che'l  fa  fio  / jA  W 
Fenerabtl del Utmoloy e l turbato  . vv‘;ì 

• ovVvAov..v^i»j,ii^\\  Cenere, 
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Cenere  y forfè  al  àifcoferto  Hando  ; .\ìA.x^ì.òV\’ì  V-.1-\ 
Sopra  barena  ; cjuel  torcer  non  pojfa  ' « v ' • \ .Cl 

Dal  cor Jh  ; à placar  C ombre  tne  fa  . y . 

Di giottamenta;0*à preporte JòpT4,  . >A 

7/  monteCafo  yat ^an  tonante  Ciòtte  f.  . \ 

CoteHi  bujìt  noceran di  nulla.,  =*  <i,  l'.Vj 'd 

, A tatua  fama;  vii  ombra  foresi  * 

«e  T empij , ^ /»  or  fepolte;  hor  fionda 
In  quello  tumido  hai  fortuna  tale  - , * . K> 

Per  ^anjkuoKdel  Cielo  ; & è più  augurò  . ; 1 
De  lare  alitate  al  vincitor , chelfafo,  l ,y' ^ ^ 

S ia  del  Libico  mar  bàttuto  ; e quelli , . ■ x'v 

Ch'àgli  Dei  delTarpeo  negar glincenfi  ..uv^  i 1% 
Suoi  y nel fofh^  \erren , miHo  con  herba  -,  o ^ ‘^vo'-i  . 
AlchuèfiNumehQnorfàrarisù'lNilo^  ? /v.Vì  "\\V 
Gioueràqueflo  ancor  he  Iduemre;  : . \ iyy.\A 
Che  fi  dirà , fi)  tornato  in  vita  ; ì . C> 

PJondel  fipolcr^  è'sìlamole  ^ande,j  ^ ' iv\‘ 
fhe  fia  per  Har  col  fito  marmoreo  pondo  ^ ^ 

Spargerà  breue  tempo  dela  poca  V ’ .i'.i.v.Q:  i 

^olue  la  mafia  : e andrà  per  terra  ilbuHo*  ^ : 't,  v 
Nè  fi  vedran  de  la  tua  morte  t fegni . ‘ ì 

E verrà  età,  che  fia  vià  più  felice:  > . ù 

Jn  cui  nulla farà  creduto  à quelli  ».  \ . tlG\  « iX 

Che  moHreran  coteHo  fafie;  e forfè  . * *i  , ; ; V l 
Per  lo  tuimtlo  fia  del  t^4^w£^/V/r  ' < '•a/:.  ' V,vK 
tA  la  poHerità  mendace  tanto  » , ■ ' ^ j 

l^uantoèyper  quellodel  Tonante »Cretk„  V 

«J-r^Vv  ^ Il  fine  ddl  Ottano  Libro  . 
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GVERRE  CIVILI 
DI  L ve AN  O 


Non  Jì'e  di  Pompeo 
ferma 

Ne  U jàuilla  Egittia , t cener 
poco 

Ombra  non  tenne  d'eccellentia 
tanta  • u 

Saltò  dal  bufio  ; e le  mè^P  membra  1\ 

^aggiù  lajc landò  , e' l rogo  indegno , e njile 
Fi  del  Tonante  ài  giri  alti  ritorno.  i 

Lavi ner  aria,  co  i Pianeti  infieme 
S'aggiunge  ; e (guanto  e'  tra  la  terra,  e*  1 cor  fi 
De  la  Luna  ^Patente  ; egodon  t alme 
T)e  Semidei  beate  ; ch'innocenti 
Fi  in  vita , e ne  la  Sfera  ima  purgate 
Virtù  del  foco , e negli  eterni  gtri 

Aa  ^ 
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E chi  la  vdìa , e vcdea  mouere  à ftcta . 

Io  federata  tè  i marito,  ho ocafe, 

Lejho  fermar  fuor  de  la  dritta  Strada  , 

Fu  à te  cagion  d'vna  mortai  dimora  ; 

E che  Qcfar  di  te  primo  ne  i Ini 
Del  N do  giunfe  ; imperò  che  ejuat altro 
Di  fceleragm  tale  hauea  l’impero  f 

Maejualon^uetu fj ych’incoteflo hai  ' ' \ ' 

C orpo , di  permifion  de  gli  alti  Dei; 

O'  à lo  /degno  Cefareo  , oate  piacendo , 

Fieramente  percoffo;  non  fai; empio, 

Douel’tft^e  vi/cere  del  ^agno 

Sieno  ,*  a^retta  la  mano  ,el  pajjo  ; e doue 
Ho  Jàtto  al  vinto  voto  , à dentro  tl colpo 
t^anda  ; aceto  eh’ egli  non  patifea  pene 
%Minor  di  Morte;  e pria,  ch'ai fuo  fin  giunga  - 

V r^ia  il  mio  capo , io  non  fin  finn^a  colpa 
Liberata  da  guerre  ; io  (quella  fino 

Delemadrila  fila;  che  compagna  ^ ^ 

E per  onde , e per  campi  , da  periglio  . ' ' • \ 
N efiuno  ifpauentata  ; il  vinto , eh’ anco 

*TauentaronoiI{e  , mecohebbiinLefio,  v ì 
Per  cjueSlo  meritai  ejjer  lafciata  . •' 

Securainnauefàmejleallamorte  .V 

Perdonauif  e fii degna  al/?ory  ch’ài fiti  « 

'Imitimi  andaui  di  tua  vita  f fin^a  - ^ 

La  gratta  morrò  io  del  Re;  0 Nocchieri  " • ’ 

Vn  fatto  à cupo  in  giu  mi  concedete , 
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UBILO  OTTAYO. 

O*  vn  laccio  al  collo  ; e accomodar  le  torte 
Sarti  ; ò compagno  alcun  degno  del  Magno 
La  CJfodaaaopri  ; ebenejìtto  tale 
Puoi  e jhre  à Pompeo  ; che  tutto  à t armi 
Imputerà  di  Ce  far  e : è crudeli , 

Qjì  I afretta  à la  morte  ; trattenete  f 
%/iui  manto , ancora , e già  (Romelia , 

Hà  la  fua  libertà  ; Magno  ; perduta . 

Mi  'vietan , che  à trouar  non  vado  M erte 
Sonconferuataal  vincitore  ; e detta 
Cof  hauend'ella , e jra  le  man  defuoi 
Caduta , è àjòr^a  da  voltata  in  fuga 
/V aue , tutta  tremante  indi  rapita , 

Ma  beni  eh' ài  colpi  de  le  fpade  il  terge 
Del  Magno , e' l petto  fuonino:  fin  fide 
^uei  che  miraro  il  lacerato  capo , 

Qhe  noni  era  del' habito  j e del  volte 
Cangiato  de  t Eroe  nulla  il  decoro 
De  la  belle:(p^a  facra  ; nè  laficcia 
Odiata  da  gli  Det  ; impero  il  fero 
Settimio  ritrom  nell'iìlefo  atto  ^ 

De  la  fcelerità  la  via  più  grande 
Sceleran:(a  : chauendo  alme^  morto 
M agno  i Hracciato  il  velifioperfi  il  facro 
Volto  ; e la  bocca  y che  del  tutto  ancora 
Spirato  non  hauea  , occupa  ; e' l collo , 

Che  Ungula  yfpraper  trauerfi  à vn  Trailo 
Pone;  eie  vene  alhora  , e t nerut  fica -, 
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E da  tutte  le  paxjii^^fcì  l'humore  j *-toO 

^Putrido  ; e fì  per  Ìàfverìfrto  infujò  ., ■ Atvt\  wVJ" 

Solidata  la  Jzicciaj  tncorro^ta^»  > \ ^\  \ 

O di  Hirpe  laoèa  vltimt^  prole^  is'A 

Che  tralignata  de^Jìrùrfi^  deue  ' « ,,..vO 

^//  Jcetttla  i^ttpipudica  ^or^  i 
che’l  Mdcedon^  date  fi 'ferì a 
A/tf  l'antro  confiacrato  j e chan  riponi 
Nel  jkhricato  n^nU  le  regali  ^ -c  i 
Qencrty  èfiendoche  glimmytAiioynh.e 
Dei  Ptolomet , e lafiu(fen44 firie' 

De  i Re  chfit^n.  Piramidi,  ^ irtde^i{y\  ; 

Maufòlet;  ti  par  Ifen,  che  Pot^eo  LacciUAf 
£he'vienealiiio\,(^^àypercQtAiefia  ij’  - ,o\W> 
Ne'vadiil  tronco  bar  xptÀj  hor  là  •vei^faioty  : \ 

Fù  troppo  cura  à te  molejlay intiero  ^ o\ 

Jlcadaueroal  fufKcrolaJiiàrct 

QonqueHa  fifl^  portò  al  fin  del  Magno  ■ \ \,r  ' 

Fortuna  Fati  auenturofi tanto  i 

Con  cjuejla  mortegmdal fimmo  colmo  ^ , \\ . K 

*De  le  co  fi  cjuel getta  ; e U crudele^  \V:  •'  w.\  w •>'. 

T ulte  le  auerfiy. , da  che  tant'anni  A ' 

E Centi  tl  perferuò  ; folo  in  vn  giorno -V^-j  ^ -v^\rì  3 
E fiecjuì  in  lui  ; e non  fu  mai , che  co  fi ^ \;  \ fi). 

Liete  miHe  col  mal  Pompeo  'Veflejjèi  ^ l 'v^t  o\AVO 

Felice  fu  fin:(aprouar,  ch'^lcuno  \ c:  5 AlQ'/ 

Dio  glifojje  contrario  ; e mifer  fin^  i K ^ •:  . a 


Ch’alcunmancaJJèmAi  d'^fiergli  contrae  ^ 


Cori' 


:.*JZr 
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Con  frolongata  mant^iiel  ^nfè  \ ^ 

'volta  fortuna  ; ir  t da  tonde  “ \ V"»  •o\a  \’  v.'Y' 
A/e  t arena  percojjo-;  e ne  ^lif  o^lt^'  ^ ^ ^ 

Londofo  mar  per  laferifèi,éfauHà  * -5,’^^  O 

G/of  f off  tonde  ofefo  Tenóri  tèrgendo  ^'AO' 

In  fe  figura  alcunòi  ^Magna,  ì fègiio^  '*  ^ 

La  perdita  del  capo  a Ijùt  [piccato . - 
guanti  nondìmeh  'i  cfie‘ l 'vincitóri  ^ ^ ' f/  vr.ì;,  ^ •A 
L! Arene  Farie  tocchi , 'jmmntik'éHtr  \%V\ 

Vn  tumolo  Pompeo- d'c^Ilo  pefi^,  ' * vn"«’ì^ 

In  ordine  Fortunat'a^ifchefn^'^  t v/vV«4  i AX 
S epolcro  alcuno  \'^'ch^in  rnigÙor  non  gfàccTàk'  ^ 

T>a  glt  aguati  fam'ojò  al  Mdr  vi corfe  •'  i * ^ 

Codro\  Quellor  ; chè  dà  tldalio  h:à^  ' • » • ' . ^ . » p J 
De  la  Cihèrèd^iprhi'^e^Àei V\  iW^SVi 
Stalo  infuflo  compagno  :'-ejùegù  ardito 
Fùd'ir per  t ombre  ^ c dà  piétate  vinto  ■ ^ ‘ tAiJii \\ 

La  tema  opprtfief&  Vedo,  che  il  cercato  *’0 

(prpoinme^  de  tonde  egli guidafie  • ^ ' ^ v 

A terra  ; el ^fàgnone  trahefie di  lifO, 

Per  le  n ugole  denfe  poco' lume  ‘ • ' • “ ^ j'*  ^ ^ 'iXV 
Ad ejìa  daua  Febea';  ma  il  tronco  d'alir^f^  ^'-  * A '^uv\T 
Color,  cFe  taccj»à , nel  mar  bianco  e vitto.  ' ‘ 

^t^l  tiene  il  capitan , mentre^che  l mare 
Gitelo  rapìa , con  fhr ette  braccia  ; ^hdra 
Finto  da  tanto  pefó  [à^'èia  tonde  [ 'A 
. E mentre  tl  MàrJ^itd^y  il  corpo  niórto 
S ffinge ; e fértno ^he'fùjttl^ JicCo hto^^  uv. > 


Sopra  il  »■  ^ pi^X^S  ^ \ *1 

La^'imc  Tparfe i àgli  Oh  ^eal Ciìlo  ^ '.wApVv 
Chejàcean  lun^etinebrojò  ^par!.\^  “ 

Non  con  incenjo  'varjo  tl  tuo  ‘'Pompeo  ^ ^ 

Fortuna  , chiede  t predo fe  tombe  y \ 

Noniche  da  i membri  i fino  alQelo , vjcendo  ' (T^ 

Fumo  grajjo  vapori  Eoi  odori  i . . > 

Qje'l  Jìio  parente  i ‘Pij  Komani  codi  ’ n ». 

Portino  > che,^funeràt pomVa  t Pecchi j \ ' vi 

T r tonfi mnan^i  mandt;  che  con  canto'  \ ^ 

Alefloi fiuoxi  rifmnino  ì che  l armi  , ^ \ -;./\  Vi 

Gettate  in  terra , intorno  al  fjco  medio  . ^ jwjt'ft;-  \ 

Ziada  tutto  l'efiercito:,  Vtl' arca  - \ 

*Di  plebea  pompa  ne  concedi  al  A4  agno  ; ‘ ^ 

Che'l  corpo  lacerato  m ficchi  fochi  • * \ 

Sparga  ; non  mancheranno  al  mifer  auercie; 

Nè"  abbruciator  deforme,  O Dei  ptperni  - V\ 

S ara  d’ a ffai  y cheho.n  fifita  Col  crine  ' 

Sparfia  Cornelia , e che  tenendo  in  braccio  - 

lì  mar  ito;  comandi,  che  la  fiamma  ' • ^to'l 

Sia  feco  fittopofia  : màdia longe  , i,.  . 
LUnfilice  confqrte^  da  l efirema  ■ , - ' \ 

Pompa  del  rogo  ; ancor  eh  ella  dal  lito  i . v 

Pocolongi  jttroui,  ehauendo  detto,  ^ \ 

Pochi  fichi  da  longe  il  Giouin  vede  « 

Q)e  corpo  poco  à fuot  grato , brucciaua  ^ 

Sen^^  codlode alcuno  ; indile  fiamme 
Prende  , e le  auercie  mei^o  arficcìe  ài  membri 
~ ■ Condwre 


Condure  fecÒ}eche'feìdipey^omifdg.;^^ 
Negletta;  nè  ad  alcun  tuo  punto  cardia  ’V 
^JMa  pìudel'omhrofdi  ^ompeo-fe/tèe^' 


Dopò  morie  t'’  iHfcitttò } j^tàbln  ^ 

Che  tu  flejjo , corri  io  y pt^eghier'Mf>éfÌ(;t  cw/i 

E patirejjìdel  Jèpolcr&ijuejHi-  V'^  rj  i^.v<^(^05AyW.^ 
Danni  y e%'crgo^nX^'pnH\'\^)(iìkWì^^  ^ 

Di  Pompeo  l'oniiirdi  co}TfirnaAi-m  fo):e\^^^^^^^ 

Sì  parla  y e'llembòlMU^lÌopiM'(£drdierHt‘\^^^^^^^^ 
FautlUy  al  trorttovola  ; xihtdi  riòuò  < 

Portato  cjuaj 
Smoue  le 

Di  rotta  barca  i legrti)  chàUed  i^ndn^-^ 

Gli  occhi  ìpdur^^m  poca- jòjjalilpofe  v '^ 

Non  premòn  qi^^ieìtìcuke  il  nobiltorp'ó-^^^^^^^^ 

Ne  fin  le  membrajopird^à-  ìnafid’ alcuna  Vj 

Di  legna  fier^é  Y*>ió)ità  fiftó'il  fic<y  ' aVì  .»-ju  J v.\^h(^o 
Poflo;  ma  fitto  apprefió  ti  Jltd^àmódtt»td; 


,xJlo  ;•; \ .L 

Kogo  e moleflo  più  ; ch'effer  neimire  \ \^''cA  tno'^V 

Commofio:  v.oo^ 

Z^ià  da  mieiojficij  glinfernàli  peì^  V 
6P anima pojjente  y ciò  comanda  .> 

Qje  fi  a lecito , il  fiuto  ingiUriofi^  ^ t •. 

jtcciè 


l'UfMWOtTÀSro*^.!  àC  Jtf9* 

i/tcciòchenèdflr^àriféRU,nèftrd\  xù 

l^è  augel,  ne  del  trudel  Cejare  tira  .V\  5,  i oJt 
Coja  indegna  di  tetòntra  te  ardifca . *:  . ''/1\  5 J' 

Prendila  fiamma  fmmil,  (judnto  tù  puoi  A.  \Q 
’DicomhuHo  accettar  f'da  man  Romana  $ . ' , \ u'Y' 

S' e' per  dar  mi  F or  tunay  eh' io  ritorni  v‘  , ' \ n 

In  Italia , cju'iete  in  <jueila  feggta  ; ; r.  y .1  - 

PJon  così picre  ceneri  Jìar anno;  y :v^V,  :^oyi 

te  riceuerà  Cornelia  j Magno  g . •j\'\ 

£ con  la  nofìraman  dentro  ne  tvrna  . 
Tansfonderanti.  In (juefiome^  ititi  n 

Con  picchi fa  fio  noi  fègnam>che  Jta  -y  ^ 

^el  fèpclcro  la  nota;  acciò  s' alcuno  . -7C\Zytx'j 
^orràper  fòrte  te  placare  occifò;  !' 

£ render  de  la  morte  à pien  gli  honort;  v^\  \V  •jj^vì 
PoJJa  le  cener  ritrouar  del  tronco  ; \ 

£ conofeer  t arene  : à quali , ò M agno  , o * A 

Il  tuo  capo  riporti  : e toilo  chehlie  ' ^ \C1 

l^uejìe  parole  detto  ; eccita;  l'efca  ? . ; > j (ù^ 

Fatta d’apprejjo la  dehil  fiammella: 

S' abbrucia , e' l BuHo  col  g/'ajjo  fòucndo  ^ ^ K» 

In  lento  fioco  liquefkjjì  il^^agno  : , ,u 

Ma  la  luce  jch'innan^'vàà  l’Aurora  . \S  ov„-.o^ 
Hauealefielle  già  offujcate;  e quello  g ‘ uA 
Rotto  del  Funeral  lordine , cerca  - •^S 
*Paurofio  iOUe  nellitofinaficonda.  ’ ^ 

Qj^l  pena  ,Jlolto , per  coteilo  errore  g ' / ' ^ 

Col  qual  la  fiima  in  tutti  gli  anni  fiempre  ' . , 

%Aa  t>i 
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r \ f.  , 

it\  1 Vjoni'c  j 


Di  te  parlando,  (hàrdccoltOy 
JLoder ài* empio  Suocero vA 
L*ojJa  Jèpotte  : hor  rvà  lieto , e fecnr,(f  ^ i \V^  5^yo■.> 

Di  perdono;  eU^polcro.hauendQ  fiìto.\\f,^\\ù^t\^\^^_'^^^ 

^alefe , tl  catocherei  Pietà sfi>r^a . 
cyi  dar  fine  àl'vffcio  , edeirepente  '..V. \ 
Prende  l'ojpt  me^p^o  4rjèi  e ancor  dai  neruir\  ^ w\ 

PJonrifoluteafiatto i edimedolle  \ . jo**!Yv'ì.oi  v 'A 
Piene  non  arje,  con  l'accju^  cfel  mat(^  i j; 
Spenje;  ^ accolte  in  poca  T erràchmJèm  C r.\  t'.  j'ì  'A 
t^lhor  per  cfj  Aura  lene  le  coperte  '*  . 

Ceneri  a fòr^  non, portafie , prefie  ■ . . a'A  ^ .3 

Convn  Jafioì' arena:  e acciò  Nocchieri  o A.I'^VA’ì! 
PJonmoueJJe  il  fepobro  , con  legarli. 

Fune  idi  fiprailvenèrabil  Nome  . *.  » .K  vi' \m3. 

Scrifie  con  vn  T i^^one . E' qui  coperto  n \i  A 

Il  agno;  piace  à te  fortuna  , quello  . 

Di  Pompeo  dir  Jepolcro  ; nel  qual  'uolje  •;  w » \ V 

Piu  prefio  ejjer  quel  chiujò  \ • eh' efier  ìlato,,  \ 

Serifa  tumolo , il  Suocero  : ò man  troppo  * y*  i 

tArdita  , perch'al  tu  rinfacci  • v . L 

Latomia  , e in  quella  Perrant  omlre  chiudi  * / 

f aperto  el  Magno  là , doue  foifafa  . ri.-.!,  .A  :.A;v 

Ne  lo  fparjò  Ocean  \P •vltima  te  rra  . 'A  . hìU»H 

Stajji;  e' (nome  Roman  tutto P Impero, 

£'  lamifura  del  fèpolcroal  Magno,  \ 'u'^^ 

Afiondt  in  mare  i fafiì  de  la  colpa  \ ' 

Là  e gli  Dei  pieni;  se*  d'Her cole  tutto  ' . • ^ 

V ^ 
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Oeta  ; e fon  di  Nifi  tutti  i vr  ' . . 

Sacrati  à Bacco  ; percljvn  ptJSo  foto 
E ne  l'Egitto  al  Ad  agno  f in  tutti  i campi 
Di  Lagi  parerà  ejjer  fepolto  ; 

Selnomeafìfonon  firàad'vnceCpoz 
Errando  andrem  noi  Popoli , e per  tema, 

Àdagno  j de  le  tue  ceneri  ; nel  N ilo 
T erra  non  calcar emo  in  parte  alcuna  ; 

Ada  fe  di  nome  venerahil  tanto 
Farai  degnato  il  fijjo  ; i tanti  gefli 
Aggiungi  ,ele  vie  più , eh' alte  , e fimojh 
Cofe  fitte  da  lui  ; aggiungi  t moti 
Atroci , che  fè  LepiM  ; e le  guerre 
De  l' Alpi  ; e in  dietro  il  Confole  chiamato 
Le  vinte  di  Sertorio  armi , Ó7*  i carri , 
eh' e fendo  caualier  guidò  in  trionfi, 

I commerci  à le  genti  ajjecurati  f . 

E t Cilici  del  mar  paurofi:  aggiun^'  ^ 

La  figgiogata  *Barhara  ; àr  errante^  '-v  , \\\  3. 

Gente;  e tutti  cjueire^t,  che  ne  Porto,'  ’ ' 

E ne  l'occafi  fino  ; dì  che  fimpre  V.  'vA 

T ornò  da  P armi , à la  ciuile  toga  : • • J i -i  < -c-  \ 

Dì  che  contento  , d'hauer  ei  guidato  . ^ 

T re  carri , eh* a la  patria  donò  molti  *■  J 

Trionfi;  e cofi  tal  ejual  tomba  cape 
Sorgeilmefihinobuflo;non  di(jiuelle  •.  ii\  rPA 

Infcrittion pieno  ; ne  con  ordm  tanto  ' co 

DeFaPli;e’lnomefilitoefierletto  ' 

Aa  a Sopra 
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Sobra  i colmi  alti  de  qli  7yei;  \e,fip)f'^  \V  'V 

Gli  archi  di  ffogùehofldi  eretici  f foco  \\  'A\'h'\ìu7, 

Dal'imaterran  nomdt^omfeolongi^ 

Da  tumulo  calcato , il  qual  non  legga  , ■ i Vy  \ \ 
Dritto  in  pie^  foro  filerò , e àhc  Romano  ;\\v.^V  ’ò 

Senon  gli  e mpflrO  i no'Uonofca  3 e il  pa£t , . \ . 

O'  de  gli  Egittij  alciuil filo  terra  . . , ,,  ^ 

NoceuoledelcertOtnon  fì  Jcn^a  \ > j ^ 
Rag  ion  de  la  Cumea  vate  col  carme  ,o:\  v 

Fattodiuieto  y ch'Italian  JòldaiQ 
V’nqua  le  focrdel  Pelufio  I e inai  ^ V-  •» . -V^  * In. 

Le  riucy  che  nel  tempo  de  l'ejìate  ; "v\Ui  £\  C ; O 

Innondano  il paejè , non  toccale . ^ S » bo  \:  t ^ 

£he  co  fa , è qrudel  terra , à te  per  tanto'  i . \ 'i* 

AI isjktto impreca^ deggio  f in  al{jro:parte'^  *A 

Del  mondo , ouegìt  nafce , il  N ilo  veffi " * -,  ,V 
V acqua , impeaitOy  e de  le  pioggiehiherne  •.  v:^'  ,^0*5  \ 
Habhianoi  campi fierili hifigno : i v . Vn\V^>  i A 

E tutta  fìj  3 quat Etiopia y in  Jecche^^  A 

Et arjè arene  risòluta: habhiamo  •<  ••  ■ ,>  jvt'VJ 

Ld e T cmpij  noi  di  Roma  IJìdttua  ■ o\^‘ì'ìo  \ A 
Locata yci Cani Semideiy  e i Stflri , .. \ì\  ' T 

fhe  comandano  pianto  ; c quell' Ofiri  ^ , . 0 . / 1 

Che  tu  piangendo , mojhriejkr  fiato  huomo:^  r vtK 
Tu  de"  T*rencipt  noflriy  Egitto,  y l' ombre  > « ; \«i».'vT 
Tde  la  poluere  tieni,;  e tu  ancor  tempo  . . V\ 

F ia,  eh’ al  crudel  Tir  anno  ergerai  Tempi;  v’ 

Ne'  di  Pompeo  le  ceneri  ancor ^ Roma  , ^ ' • A 

KV  t. 


^mandate ;/ÌMadhor Ha  ComhrA  " . 

Dtf/  Capitan  bandita  : Jè  quei  primi  y • 

Secoli  isjfaucntar  del  vincitore  \ 

Le  minacele , hor  ; almen  del  tuo  ^ \ 

In^adotojìalchit^era  ibuHtì  * • .«U 

E chi pauentera''d'hauer  vnc&rpo  • -([  !.  O 
Degnato  de  glthonor  diurni,  mojjò  f ' * v ' t K 
O'  piaccia !»'  Dio , ch'd  noi JiaqueJìo  oppoHa  . S\.‘ 

tA  ^and' errore  ; e voglia  il  nojhro  Jèno  r. , ; \ 

Vfar  Roma  per  queHo  ;^o  me  aJSài.^  ^ ì\  ? x 

E di  troppo  oeato , $ a me  tocchi  . » ;j. ' \ 

Trasportar  le  reuulp ombre  in  Italia;  • . • 

S^ è ciò  violar  del£apitan  la  tomba,  » w . . \ j ; ^ > 

Forjè , ò cFallxir,  quando  d loMertl filcd  '.oiVÀ 

Il fin chieHo d i Superni haur anno ^ ò d gliAulhi  ì 
Pefiijh‘i , ò d gl'incendi  molti  ; Roma  > ' w'\0 

Od  4 la  terra  alhor,  chei  tetti  jmoue  \ , \:s\d\dts  ^ 

*Ter  configlio , b precetto  degli  Dei ^ \ ìvì  ^^Wì  ed/\ 
Jldagno , ne  la  citta  tua  pajjerai,jò-i  t Vì 
E i BuHttuoi  il  Sacerdote  Jommo 
Porterà  ; impero' che,  chi  per  vedere. 

Il  Nilo  ,d  la  Siene  onderà'^ aduHa.  ■ V:*)V  Ì\^'A  ^ 

Da  infiammato  Cancro;  &d  la  Jèccé.  3. 

Tebe  ,fòppofla  a' la  pluuiaUfieUa  • '..«W.'ìssA 

Pleiada  ; ò che  d Orientale  merce  h 

Andra  mercante i'  Alagno , oue  il projòndo"}  o\ 
^AdarRofio  Ragna; chi  non  sa  , chelfajjò  ùV'-> 
Kener abtl del turdolo^el turbato 

.ovV\3ovòr  Cenere^ 
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Cenere , jorfe  al  dijcoperto  Hando 
Sopra  t arena  ; ejuel  torcer  non  pojfa  * l \ XV 

Dal  corfe  ; ci?’  à placar  t ombre  tue  fin 
Di  ^tottamenta-,^  à preporti  Jopra. 

Jl  monte  Capo , al ^an  tonante  Giàuc  f. . 

CoteHi  bifjh  noceran  di  nulla, 

A lama pma; 'vii ombra  fartlU 


-ìA 

' rV>  V 
< 

Ci 


*Tm  ne  T empij , ^ in  or  fepolf  ; hor  flanda  . ^ 


In  quello  tumido  hai  fortuna  tale  ^ 

Per  ^anfiuorMl Cielo  ; ty  < più  au^ulf^  ' 1 
De  lare  alj^ate  al  'vincitor  > che’ t fapo. 

S ia  del  Libico  mar  bàttuto  ; e quelli , 

Ch'àgli  Dei  del  T arpeo  negar  glincenp 
Suoi  y nel ppfterrmy  miHo  con  herba  ' 

Al  cluÀfo  ÌA urne  honarjàran  su  l N ilo  ^ 
Gioueràqueflo  ancor  ne  lauenire;  ' 

Che p dirà , che pj  tornato  in  'vita  ; 
iS/on  del  fepolcrq  è sìla  mole  ^ande 


ÌjÌT  .j  .''h 

• ‘ ‘ ^ ^ 

/.  ;.Ì.O 


-••nV 


£he  pa  per  Harcol pur raìtrmoreo pondo ^ ^ o- 

Spargerà  breue  tempo  dcla  poca  ^ ’■  ' 

*Toluela  mapa:eandrà  per  terra.  iLbuHoy  ' • X > ,no^\ 
Nè  pvedrandelatuamortet  fegni»  il 

E 'Verrà  età , che pa  vià  più  felice  : j'.  V i 

In  cui  nulla parà  creduto  à àueHi sT 
Che  moBreran  coteBopapo;  eforp  C ; i Lt»rAX 
Per  lo  tumulo  padel  i^agne  Egitta  yi 'v./iv  S'.'X 

tA  la  poBerità  mendace  tanto , 
guanto  è yper  quello  del  T onantCy  Orf/il» 
^llpneddl  Ottano  Libro. 


^ ir™ 

- ^ ( 
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DELLE 

GVERRE  CIVILI 
DI  L ve AN  O 

• « 

DI  Q l V L l O O K I G l 


A Non  Jìè  di  Pompeo  r^nim4 
ferma 

Ne  la  jkuilla  Egittia , e cener 
poco 

Ombra  non  tenne  d' eccellentia 
tanta 


Saltò  dal  buflo  ; e le  mè^p  arfe  membra 

lajciando  , el  rogo  indegno , c 'vile 
Fé  del  Tonante  ài  giri  alti  ritorno. 

Là'v'e ner  aria , co  i Pianeti  infieme 
S'aggiunge  ; e (juanto  e tra  la  terra  . 

De  la  Luna  ^Patente  ; egodon  I alme 
*De  Semidei  beate  ; ch’innocenti 
Fé  in  vita , e ne  la  Sfera  ima  purgate 
Virtù  del  foco , e negli  eterni gtri 


I a 


\ a 
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Raccolfè  l'alma^i  non  vek^on^Hejfi 

cy  in  or  c fon  incenjojono.  ^ . 

cjr pt^o  dej'vero  iurt^  j V D 

S l erranti  j e^le  fjìe  Steljemira: 

*Uide p)^oHo  a ejiAytajK^te  i{fìoJhrà 
Giorno  ^lacejje;  e de  gli  fcher ni  fitti 
c^/ fìio  bronco  fi  rrfie:  Quinci  fipra  ’- 
^ t F arjaltci  campi  : (^à  Finfiemc 
Del  Suocero  trùdeiefie  ^olòljfe^ ^ 

Sopra  tarmate  in  mar^f^arje  ; e nel  core 
Santo  di  Bruto , accio  •vindice  fofie 
De  le  Jcelerità  ; fermojfi  ; e pojfè 
Se  ne  la  mente  di  Catone  tnuitto . 

; Quello  t alhora  che  icafi erano  in  forfè» 

E che  fi  duhttaua  qual  Signore 
T)ouea  del  mondo  fir  la  cimi  pugna  ; 

Haueuam  odio;  el  Magno,  ben  che  ficco 
Eapitó'da  gli  auguri  de  la  patria  » 

E da  la  guida  del  Senato,  contra, 

“De  tarmi  fiojfie  andato  anch’ei  compagno; 
tJ^a  dopot  le  T efialiche  rouine 
Era  già  Pompean  con  tutto  il  core 
Venuto , e prefie  de  la  patria , ch’era 
Sen^  tutore  la  dtfefia  ; ei  membri 
Del  popol  fparfi  ricreò  ; elefpade 
Smcfiedi  nouocon  le  •vinte  mam 
T ornò  4'  battaglia , e non  bramando  Regno;  V 

N è feruitù  temendo;  egli  le  guerre  , ' TI 

Ciuili 
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Cmili  amminijh-è: fece  ne  farmi  ^ 

Nulla  per  fua  cagion  ; tutte  le  parti  nwc.  aCV 

Dopò  la  morte  dt  T*omped;  che  lui  \ \ 1 7 *. 

Haueano , e feco  libertà'  feguit e .*]  . a O 

Acciò  j che  quelle  per  li  liti  fj^arfe  > . ^ \ 

Con  rapido  atto  inun  non  raccogliejje  i : vt 
La  'VÌI  torta  di  Cefare;  a i fecreti  ^ •.  : v{  ‘ 

Di  Cor  fu  trajfei  e in  mille  naui  feco  , v • ,1 

*Tortò  i fagmenti  de  fEmathia  fbragc^  v j:. 

(hi  crederetfhe  i che  con  tante  naui  . \ : 

In  or  din  poHa  moltitudin , gijfe  ' K 

Fuggendo  f che  le  vinte  naui  il  mare  \ ' ’aOl 
Hauejfer  fretto  f alhor forre  à « 

Dorida  ^ealT anaroncy  aperto  loco  . A 

D'ire  à f inferno  : ^ indi  va  à Qthera  , ' ^ 

E Candia , Borea  le  naui  sforando , ^.  \ 

Fugge  ; e i liti  Dithei , chan  bianche  f onde  , ' ■ ' v 

T occa , & alhor ych’ osò  ferrare  il'^orto  i' 

f armata , fhtanò Ficonta ,ea  facco  V,  vV  A\H 

Meritamentemif',eqHÌnciaaltò,  ' .'’r-vA  \ 

Mary  con  piaceuof  aure,  nel  tuo  porto  p K 

O paltnuro , forre  ynè,  col  vero  • . \ ;G. 

Ne  f Italico  mar  tu  fi  ritieni  ' > ^ 'oi'v  \ ;V.l 

S epolcro , efima  ; ch'ai  T teian  maefro  ' vj' 

Effer,  conp  f dice , in  Libia  porti 

//■  piacciuti , Di  lontano  alhora  ’ ■ , . J..  Ci*  » . 
D'alto  naui  mirar  ychauean  le  vele  ‘ * ^ — 

Confeda  venti ponde  col mreHaro  - ‘ 

Dubbio 


/ 
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Dubbio , s' elle  fortajjero\compa^nè 

De  mali,  ouernemici:  il 'vincitore  ' ^ : j. 

Ne  le  pie  imfrefe  fubito , fa*  eh' egli  ' \ ' V 

Ouunijue  fa  temuto , e chef  creda  " « o*  \ * 

Trouarft  in  ogni  naue  \ ma  lamenti , ^ 

Vortauano , e Joif  fr  auelle  ; ejjT  / mali,  v ' * 

Q)*eran  per  trar  da  gli  occhi  di  Catone  ^ ' * 

Lagrime , ancor  che  fa  coflante , fuor  e . O 

Ma  , poi  cIj  indarno  fupplicè  i Nocchieri  ^ 
fermarf  [omelia  , Ijr  ilfìgltajìro  • ^ 

non  fuggire  ; acciò  che  l corpo  jktto  . ^ 

Del  capo  feemo , cLt  gli  Egittij  lidi  - ■ ^ 

Per  auentura  iti  màr  non  fife  ffinto , V ^ ** 

£ de  la  fiamma  fi'"  vedet  e il  rogo  ; ' . 4 

guanto  era  df eguale  À vn  tal  fepola'o,  > 

/ ndegna  dunque  fui,  dtjje  ,io,ò  Fort  ima  , - ■ - 

hauere  acce  fi  à mio  marito  il  rogo  f ^ • X 

S per  le  membra  gelidtdiHefa  ì.vauT 

fipfd^  ed  abbruciare  ‘ '• 

/ lacerati  crini  f e de  lo  (farfi  ' 

M agno , nel  mar  di  raunar  le  membra  f 
Di  verfar  larghi  piami  entro  le  piaghe  - • 

Sue  tutte/  e d'ofia,  e di fituiOa  cal£t  ' • A \ A4 

Empir  le  vefli^e  founar  del  bufio^  • ' ' i e'»  A v**?. 

Eftinto  tutto  quel,  che  fife  flato  ' ‘ ^ ^ 

Lecito  ; acciò  l hauejfi à fj>arfir  pofcia  • ' ^ • - * 

Ne  T empij  de  gli  Dei  f il  rogo  fent^a 

Nonor  d'efequie  alcun  arde,  e mmfitrfi 

> Egittia 
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Egittìd , emeJl''vffcio  i^U  tUA  omhrd  . 

Noiofi  ha  oJeriQ  > ò fortunate , e bene 
Nate  cener  de  Graffi  ^ à non  hauere 
T omhe  j e fepolchri  ; a Pompeo  tocca  foco  ^ 

Ch'altrui  più  non  C odiaro  vnauagli  Dei: 

Similfirteà  mefiafempre  de' malif 
Non  mi  fara  mai  lecito  trouarmi  o r.  a'»  o 
j4  firl' e jjequie  de' mariti  miei  f 
tyipprejìot'irne  mai  di  cener  piene, 

E d'ojja , pianger  non  debb'io  f ma  d'tiepQ 
A che  di  tomba  iod  a.  che  > duolt  tu  cerchi,  > ^ 

Jnflromentia^  le  lagrime  f crudele  ‘ v(^ 

Non  porti  in  me^al  corPòmpeoi  e dentr»  ^ cV:\^À’ 
Le  'vifcere  di  lui  non  £U'  l'imagof  . • . . . . . • v 

Colei  cachi  le  cenat  i che  dcue  - ■ v 

'Uita  menar  dopò  il  marito  morto,  > j ' 

QueJÌ' hor  nondimen  foco,  che  da  lon^  •• 

Col  maligno  ipiendpr  (uce,fin  bora  ' \ 

J^ualche  co  fa  di  te  , dal  Fario  lito 
AÌ^ndof mi  moHra  ; i già  ^yiiageo  ; 

La  tua  fiamma  mancata  ; e'ifumo  iri'abo  ^ < v ’ 'A 
Pompeo  portando  ,è  ,à  t 'vjcir  fuor  del  Sole  . .0 

Sparito;  etengon  le  mie  *vele  gonfie  V 

Gli odiofi 'venti;  àme  hor  non  e* Terra,' . vjìa.?-  .'C 
S' alcuna  'vinta  dii  a Pompeo  trionfi ^ O - 

Non  carro  T rionfitl,  che'l  fampidoglia  M 

tA  Ito  tritò,  più  grato  ; m*é  felice'  ' 

Il  ^agno  dal  cor  tolto  i 'vogliamquefia  ; 
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l«o  DELLE  CVIRUS^JIVILI 

C'hal  N ilo  ; e mi  querelo  à la  mcente.  • 

Terra  non  poter  Jìar  congiunta  ; fimmi  ' 

Il  misfitto  più  care  hauer  t arene;  ' i 5 \ 

S alcuna  fide  à me  Nocchieri^  date,  i * 

Laficiar  non  voghe  di  Pelujto  riiti . ‘ \ AO 

T u de  le  guer  re  yòSefio , icàfi  àhiedifi''^  ' ^-* 
E per  lo  mondo  le  patèrne  mfiegne  ' "Y  U\: . A 

S piega  ; / mperò , eh' à voi  lafiiò  Pompeo  ^ 

^ sejìe  commi jjtorrnc  làmia  cura  * ’ * ' ' - v o 

S erbate;  quài^'rne la fittaf  fjofà  ‘ t ^ \\o  H. 

Chia nera à rnorte, à lagùerra, figlioli y ^ 

Quile prepar ateui , nè  mah  ^ A 

Eafitj  mentre Jiara di no^Tbafiirp>ey'ì.'^  i^l'A 

jI le  uno  in  terra  ; di  regnar  più  tempo  i A 

Ch'ài  Qefari  fiavacouo  , è oli  Stettri^>  ^ \'h  r.~  vùoO 
E le  franche  città  ,Jhhiconù  fima  ' ' uWJ 

Del  nome  mio  neconc/tatè^ ; quefie  \ 

P arti  à voi  lajcio  ; equefi'armi;  ciafiutfo  y ^ 

Che  dt  Pompeo  terrà  la  partì  i ik  nìàrte 
S egli  verrà  , rfiiouer.à  farmàie\.  v'\  io;\»  a iK 
Nofire,  e dorM nedetiofiro  à molte'-  j>  A 

Centi  le ^(éÌ7*eiiJ(>rgli  animi  hahbiate  ■ ' \ ; A * oA 
Liberi , e ricor deuòlt  del  padre , , ^ . i 0 . 

Difendete  la^patrih , r fua  ra^ioAè:^  i \\rox*^yp■'Ao■\\v' 
ài  vn  fol  Caton^fi  pur  vorrà  df eia  J'  ^«'v.  A 'ò 

Far  de  la  liberiùi^diceitoi^fià  ^ e ■ a-'T  Q ; \k.  jt\«vA 
Sogg<^ttarfiyevbedire\dtelafede,  ‘ 

Ai  agno , fermai  ^ e quanto  m' imponevi  ' 
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F fi  tutto  : le  tue  infidie  hehher  fuo  effetto  ; 

E s'idelujaviff  t che  mi  tenni 
'Terfida , acciò  le  'voci  à me  commeffe 
Tor  non  fotejji.  hor  gid  per  lo  conjiifò 
(^aojjò  y e perii  Tartari  , conjòrte  9 
ò alcuni  Jon,  ti  Jèguirò  : cjuantohahhia 
A flar  in  'vita , non  fi  sa  , le  pene 
Porterò  io  de  l’anima;  fi  troppo 
Refierd  'viua  ; me  donando  d morte  ; 

Potè , vedendo  te  ferire , ò agno, 

hlon  fuggircontra  morte:  dihhattuta 
T)al  pianto  verrà  a fin  ; e tutta  in  acqùs 
Rifiluerajfi , e in  lagrime;  a le  ipade 
Mai,  od  d i lacci  non  verrò,  ò d gettarmi 
Da  precipiti! . dopò  te , è vergogna  ^ \ 
Non  poter  di  dolor  filo  morire, 

Toslo  chehhe  s)  detto:  il  capo  attorno 
Circonda  di  lugubre  manto  ; e fimpre 
Determinò  patir  tenebre , e buio.  , ' 

E dentro  le  caueme  de  la  naue 
S’afiofe;  e ^auemente  il  duol  prendendo; 
Si  gode  ne  Te  lagrime;  il  pianto 
Per  cagion  del  marito,  ama;  non  quella 
Vondofemar  ,nìloftrideuol‘ Suro 
Dentro  le  farte  mone  ; ne  lo  Strido  ^ 

(he  maggior  fi  ficea,  quanto  maggiore  ^ 
Era  il  periglio  ; e voti  ella  ficenao 
oA  gli  affannati  marmar  contrari 
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DifhoHa  di  morir  : Jì  gtdcque  ; e doìia  \ ' 

ji  le  procelle  lode  : in  prima  a Cipri 
Con  fJfumant*onde  ne  peruien  la  naue. 

Indi , regnando  in  mar  Euro  ; ma  e^ucto 
La  Cpinjè  à le  Hation  di  Libia  ; e a i campi 
Di  Caton  mello , ( cont  e in  timor  molto 
Prejaga  mente)  in  cjuel , che' [ agno  'vide  . *x  t»  K 
/ paterni  compagni  ; ^ il  fratello  . . i . ' k 

Dal  lito  : alhor  precipitojò  in  mec^o 
Li  onde  è portato  rver  la  nane  ; e parla  ; 

Doue  fa  dì , fratello , il  Padre , 'viue 
Sla  fommadel  mondo  y e' l capo  ; ò forno 
Perduti  tutti  f e le  Romane  cof 
Portoli  (JHagnoàl’Injirno  feiuefiedfcè, 

Parole  , al  cjual  cof  II  fratei  rifpof . 

O felice  colui  y chela  jua  forte 
In  altra  region  mandò  differjh;  \ ' 

£ tu  felice  y che'l  n fóndo  fatto  . 

Odi;  gli  occhi  y ò German  a nocentiy  poi 
C' ho  •viHo  il  Genitor  .‘porto  : et  per  i' armi 
Di  Cefare  non  cadde  ; ' ma  autor  degno  ' 

Di  fua  rouina  ftto  a Rege  impuro , 
fhe  le  'ville  ilotiche  tien  ; pere  : 

Ld  è gli  Dei  de  l' ho  fpit  io  ; e nel  cotanto.  , { ^ w 
Beneficio  y che  fi  verfe  i maluagi  ; . v' 

fon  fidato , cjual  'vittima  del  Regno 
f 'hauea  donato  à *Ptolomeo , caddèo  : \ ' s.  < -A 

^t^elli  'vid  'io  y che  pèrcoteano  il  corpo  " \ ^ ^ 
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Delmdgnanimon^adre;  ne  creduto 
Haurei  ,chè tanto ilTiran  Fario  hauejp 
Potuto  ; già  penfai , che'l  Suocer  SleJ^e 
Nel N iliaco  Ino:  ma»  nel  f angue , 

Nè  le  ferite  m* apportar  duol  tanto 
Del  neHro  'vecchio  •»  cjuanto  fè  la  tefla 
Per  la  Città  portata  : la  qual pojla 
In  cima  à vn  arma  in  balla  noi  'vedemmo: 
Si  dice  quejìo , che  feruata  è quella  » 
cy^cciò  da  gli  occhi  Jta  'viHa  de  t empio 
^ittoriojò;  e Jta  creduto  ; occijò 
E Ifer  dalT iran  flato  : ma  fel  corpo 
Le  Farie  Cagne;  (jj7*  i'voract  tAugeUit 
Han  diuorato  ; ò fe  furtiuo  foco , 

Che  'viflo  habbìamo  » rifiuto  l'habbia 
In  cenere;  non  so;  qualunque  ingiuria 
Dal  jkto  » pndf  egli  fu  prtuo  di  'Vita , 

Lofio  » ci7’  à gli  alti  Dei  quefU  peccati» 
Ben  mi  doglio  io  de  la  ferbata  parte  .** 
ZJdite  quando  tl  agno  hebbe  tai  cof,  •' 

Non  m Udirne  » e in  pianti  sfogò  il  duolo  ; 
Jlda  per  giuHa  pietà  » furiando  » parla , 
Giù  da  P afe  tutto  Ino  » ò M armari; 
Sen:(a  dimora  le  Galee  gettate: 

Vada  P armata  contro  à i 'venti  ateerf, 

Co  i remi  à for:(a  » ò capitani  J meco  ’ 
Venite;  non  fì  premio  mat  nè  Pormi 
Ciudi  tanto  ; quanto  eh' à dar  tomba 
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Satiar 


DELLl  OVERM  CtTlU 

A P injètpolte , 0*  erranPomhre;  el  a ' .CÌ 

Satiar  del  y del  mm^  huom  T ir  anno.;  , ^ /w'  i.  ì\ 

J^on iole Pellée rocche,  e dtAleJ^andro  ^ ; «i* 

Il  cor po  tratto  jiior  dal  piìifè&eto  , *.  •.{,  o ,7v.V\V\\‘j'A 

Loco  del  T empio,  dentro  la  Palude  \ \ ♦ /À*\^  V-  A 
Pigra  fòmmergerod  Egitto  f el  tolto  - . \ ; \ 

Am.tpo  da  me  fuore  ; e gli  altri  Regi  „ , v.\0':^\  't  . 

In  cima  a le  Piramidi  Jèpolti  ',  » - > t k Siwb  V 

Non  nuoteranno  nel  torrente  Nilo  f ' : ' ^!Y.^  v?. 

Tutta  Jepolchri  ,0  Magno , per  lajktta  '^  > 'VjC5vnK> 
Ingiuria  a te , di  non  Jtpolcro  darti , ^ \ ■ V'*‘‘  ^ 

Patiranno  le  pene: e ijynohauuto  AV  Vì*-.  ’,\A 

Già  Nume  da  le  genti  ,fuor  del bujìo  ; . . .0  A 
Et  il  coperto  à Lm  ifitrgerò  Ojlri  ' !;  • ■ movaV»  »\ \ 

n^er  la  'vil  pleht'ìié  P Api  fàcro  à honore  } '■  oV.  vj'  *ì‘A.  > 
De  le  cener  del  Magno , farà  occijc:  ' * ^ ì\'‘T'A 

E le  reliquie  de'  lor  Dei  fòppojìe  ■ - ' ^ \ . Cl 

A la  paterna  tella , inun  col  capo  - ' ^ A 

Incenderò;  per  ma  cagionla  terra  ’ v'.'f.U'iii 

Patirà  quefle  pene;  i campì  'ioti  t V=r  ia*  ^ 

D' agricoli uraiafeierò , he' Jia  ‘ 

Alcun  j cui  crefea  il  Nilo , e tu  fòl,  padre,  - -n  ' - 
/ popoli , e gli  Dei  mandati  in  fuga , , > ^ 

L’Egitto  tenerai:  haueua  detto . i , : . r • : ? "“J. 

E l'armata  rapìa  ne  Ponde  fere:  r,’>  ^ » ♦ l -r I 

Ala  delGiouin  ,Caion , che  giuftamente  ' < vt  j"  > 
S' adir aua , frenò  Pira  lodata.  i"-\ 

In  quejla  ; njdita  di  Pompeo  la  morte  ; • > 

Madido 


LIBRO  NON  O. 

^^andò  cU  i pianti  il  fercoJS’ atr  il  JtiCM  ^ 
In  tutti  i liti  ; e tjjcmpìo  era 

Jjconojciuto  in  altra  etade  il  lutto  : 

Poi  che  del  lor  Jtgncnr  piangean  le  genti 
La  morte  ; ma  maggior  fu  il  pianto , torlo 
Q?e  ju  veduta  attenuta  , e ejaujìa 
Da  le  legrtme , U crin  tj>arfa , nel  volto 
Cornelia  ; vjcendo  guardi  naue;  eh  ejje^ 
Raddoppiato  il  percuoter  de  le  mani , 

*Piangon  di  nouo  ; ella  conte  giunta  > 
Nel  lito  de  la  terra  amica  ; in  prima 
. De  i infelice  Ad  agno  e vefle  ^ e infegne 
Raccolte , ^ armi , e fpoglie  -,  che  già  hauea 
Portatei  d’or  contese , epinte  toghe, 

■ P veli  innan'tQ  al  gran  Qioue  tre  volte 
Portati;  dentro  del  fune  fio  fòco 
' Gettolli:  cjuel  fuil.cenere , che  puote 
Aiaggior  fkr  la  Adefchina  à honor  del  ^^ag 
Prende  l'ef  empio  ogni  pietofò  , e in  tutto 
Il  lito  furgon  Ro^i;  chefir  foco 
Doueano  à i corpi  nel’  Emathia  occift; 

Co/t  i doue  di  Puglia  l’huom  s accinge 
Farnafcer  fitto  ai pafiolati campi: 

Le  Gramegne  ; e innouar  del  Verno  l’herl>e; 
Scalda  il  terren  col  foco  ; e infiememente 
Gargano  ; e i campi  di  Volture  ì ei  Pieni 
Lochi  di  lèuffo  del  caldo  Ad atino . 

Danno  lume  j e fflendor;  nondimen  cofia  > 


DELLfi  CVBBLRE  CIVILI 

(Tra  cfuante  ardijce  il'iol^o  in  biajmo  d/re 
De  t Celeflt , & oppon  Pompeo  a gli  Dei ) 
*Tìh  grata  coja  non  peruenneal  t^agno. 
Che  poche  voci  di  (^aton  ; ma  ver  e: 
yn  Cittadin  morì , dijie , ài  maggiori. 
Difegual molto  nel  Japere  il  modo 
De  la  Ragione  ; e nondimeno  in  queHo 
Secoli  cui  fu  de  la  GiuHitia  nulla 
Ktueren^a  ; vtil  ; poi  che  fen:(ofeJa 
Di  libertà  i pofìente,  f , in  pronto  ej^endo' 
Per  far  Jeruitùà  lui  la  plebe  ; Colo 
pài  che  ficejje  d'huom priuato vita , 

E ben  che  del  Senato  il  Rettor  foj^e  ; 
'Nondimeno  il  S enato  era  il  Recente  : 

Per  la  ragion  di  guerra  i e de  ì'impere 
NuUas  arrogò  à lui  ; e quelle  cofè  , 
eh* egli  bramò  d'hauer  , voljè  eh’ à lui 
Si  potefìer  negar  ; ricche^^a  ^ande 
Poffede  ; ma  maggior  ripojè  dentro 
E’ Erario  de  la  patria  : opportò  i e preje 
Jl  fi  rro  ; ma  da  porlo  giù  haueua  vijìo 
Il  tempo  ; e l’armi  prejerrìà  la  toga  ; 

^^am  armi  offendo  i amò  la  pace  , e prejk 
La  podefià,  gì  capitano  ; c quella 
Dimmejìa , andò  priuato  : caHa  (faja  : 
EdelltiJIo  nemica  ; e non  corrotta 
Pèrla  fortuna  del  Signor  già  mai, 

Qùaro , e ammirabtl  nome  ne  le  genti 


*1 

4 « ^1^ 


i A 


hh.'.-'.- 


<} 

i. 


Ech’^ì 


f 


tlBUO  NON  0; 

E ch'à  la  Città  nolka  hauea  ^tonato  ; 

Lajciò  :perì  di  lihertà  la  'ver a 
Fede  ; già  JMano  ricevuto  ; e Siila., 

Et  hor  tolto  à l"  impero  ; O*  àie  coje 

*7ompeoi  la  fìnta  pere  ; non  fìa  brutto  _ 

Per  l’innan^  regnar  ; nè  fia  d* impero 
Color , ne  viHa  ai  Senato  alcuna  ; 

O ^felice  j che 'vinto  hebbe  d' incontro  ...  • 

Jl  fin  de  giorni  fuoi;  e cui  misfatto  v , . 

Fario  le  ^ade , che  bramar  douea  ; ; • ^ 

Ofierfe:  forfè  hauria  'viuer  potuto 
FJel  reame  del  Juocero  f à l huom  forte 
Saper  morir  è la  ventura  prima;  , 's 

Ada  la  feconda  è che  sforT^ato  mora  ; ^ > 

St  i ò fortuna  ,àme  ; fe  per  desino  ; r. , 
In  podefiade  altrui  venemo  ; tale  x»*/:  •<*.  i; 

Da"  Giuba  : io  non  difhregio  al  mio  nemico  ^ ^ 

Effer  feruatOy  pur  chemiconfrui;  \}‘\\ 

Hauendomi  dal  corpo  il  capo  tronco  * ....  ; 

Da  tjuefie  voci , de  la  morte  aplauf  • ^ V 

Adaggtorea  l'ombra  genero f venne  \ \ , > / \ 
Del  Magno:  che  f iroflri  Roman  lodi 
Del  Duce  hauejjer  ribombate  , 1 n quella  ...  4 * J 

Freme  del  volgo  la  dtfordia  .'-quale  . ; , . V 

Dopò  la  morte  di  T^ompeo  saggraua  • I 

Di  flar  in  campo , e in  guerra  ; quando  il  Ad ofio  •/» 

T arconte  y perlafiarìoy  diè  di  mano 

l'infeznedi  Cato,  quefìi  y hauendo  . v 
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m DELLE  OVEKILB  CIVILI 

Con  jrettolofa  armatA , che  ^ 

Seguito  Jìn  nel  lito  ejìremo  ì Cato  •' 

Con  tal 'Voce  notò:  ornai  noncjueto  ' ^ . > -i,  .'A 
C elice;  attendi  à i latronecci  antichi  Js  il 

Di  nouo  f mojie  la  Fortuna  il ^^agno;  : . C 

E giàCorfaletùritoryii  al  tJHaref  . .Vl 

j^lhora  in  adunant  i e in  moti  tutti  :v. , •<  ' J 

Gli  huomini  mira de  eguali  •vn  con  chiara  • j , i \ O 

Ad  ente  di  fuga  ; à chtreg^ea  con  'voCe 
T ale  a parlar  comincja  . dà  licenza,  ’ ' 

Noi  ^ Cato  y di  Pompeo  non  de  la  guerra  • 

Ciuile  à guerreggiar  l'jdmor  condujje . i> . i a / . 
E per  jkuortr  lui  y le  parti  femmo;. 

Ad  orto  è colui , che  mè  propop  il  mondo . ' ^ 

A la  pace  ; e men  venne  la  cagione , ' ■ 0 » ' ^ 

Per  cui  noi  fummo  in  guerra  : à noi  concedi , ’ \ 

CE  andiamo  a-riueder  gli  Dei  Penati  y * 

Idolci figli y eia  U piata cafa: 

Peròcjual  fin  farà";  fe  non  ejuel  fine  x . .»*.  J:, 

De  la  pugna  Farfalica  : ne  fia  . > t.(S 
Pompeo  f perirò  de  la  vita  i tempi  ; \ t \ 

Zdadi  contra  il  fecur  Morte  ; e la  noHra  -fix  \ \ 

Viccchte^^a  à p conuenienti  fiamme  . *•  ‘j‘,v  ' ''  n-  . 
Prepari;  a pena  può  la  citai  guerra  -A>  • > \ 

S epolchri  minifìrar  a i morti  Duci  « .j  ' > .^v  t \ ’"<\  ( \ 

Non  rtflan  folto  a'' Re  barbari  i vìnti;  ^ u ’.'A 

Nè  a' me  crudel  fortuna  cArmeno giogo  i . ■' ’i 

V O" Sciihico minaccia:  io vò  a pppormi  . . j 
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\A  cittadin  togato . ciafcm , ch'era  ^ 

Intuendo , il  Magno  ; à me  fecondo  ; aueHo 
farà  il  primo  ; àC ombre  Jacre  nonore 
Sommo  dar  affi;  e haurò  per  fignor  quello,  , 

f'hauer  mi  sforala  fconfitta;òfJ^agnQ, 

Duce  neffun,  te  foljeguitohh  in  guerra. 

Dopò  te  pguirò  fa  forte  ; e certo 
Coffe  felici  à me  sperar  non  lice  ; . i 

Nè  cojaè  honeHa;  fon  tutte  le  cop 
*T*er  fa  prtedi  Ce  fare  tenute: 

Sparfc  l'Emathio  ferro  , ch'in  ftuore 
Era  del  ^J^agno  : la  'vittoria  ; quella  . 

Che  noi  miffer  ffcruar  doueuam  fede  ; 

£'  tolta  ; vn  filo  è in  tutto  il  mondo;  il  quale 
A i vinti  voglia , e pofia  dar  falute . 

Morto  Pompeo  ; coffa  empia  è la  Ctutle 
Guerra  fig^ir , che  viuend’ egli , eravnet 
Seruar  la  fede  : fi  le  leggi , ò Cato  ; 

‘Publiche  ; fi  la  patria  figuirai 
Sempre;  finfègne;  chauerà  il  Romano 
Confili;  noi  fieguiremo  : e cefi  detto 
*D'vn  fialto  ; e fico  molti  del  tumolto 
Gtouini  andando , ritrouoffi in  nane, 

Erafi al  fin  de  le  Romane  cofie  \ - j;  ; 

Venuto  ; ^ a la  ‘Plebe , che  bollendo  , ? 

Su  Ulto  , molto  fieruttù  bramaua  : , r 

*Dal  fiacro  petto  fuor  del  Capitano;  jA  . r 
In  guifit  tale  vficir  parole,  e voci. , 
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Dunque  con  voto  egual , tu  ancora  feBi . ; 
Le  guerre  y^uentùsfer  li,Stgnorif  ^ 

Di  'Tompeo  faftt  Jquadra  f non  di  Roma  f 
*7erche  non  t’opn  incontra  à quei , che  i regnc 
bramano  hauere  f perch'ad  'Ut il  tùo^ 

6 non  de  / Duci  viui  f e tu  morrai , 

Per  ch'il  mondjànef^un  pugnando  acquijìif 
Perche  ti  è già  fecur  vincer , le  guerre 
F fuggii  c U jèruitUi  libero  emenda»  • 
Cerchi;  e Jen:!^a  Signor  patir  non fai; 

Hor  è de^na  cagion  d’ huomini forti 
Di  porji  a rijco . potè  il pingue  vojìro 
V^far  male  Pompeo . hor  mortiy  e fpadc 
De  la  patria  negate  y emendo  ornai 
La  libertà  vicina . Vn  già  fortuna 
Lanciò  di  tre  Signor:  Siauià  vergogna, 
f^he  la  regia  del Nilo,  e del  Soldato 
Par t ho  l'arco  giouò  vie  più  à le  leggi,  ‘ 

Che  voi  non  fitte  : ò tralignati , andate , 

E' l don  di  Ptolomeo  ffre^g^ate , e l'armi, 
^ual'è  di  VOI,  chauer  leman  nocenti 
Si penfi , perhaueroccijh  alcuno t 
Crederà  fàcilmente  hauer  le  (falle 
Date;  &i  primi  dai  Filippi  Emathi 
EJJèr  fuggiti,  ite  fecur,  chefiete 
"Non  perajJcdio,non  per  armi  vinti; 

Giudice  Ce  far  ; de  la  vita  degni . 

O * fuergognati  fruì , dopò  morte 
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Del  primiero  Signor, ite  à l’herede  ; 
*Terchc  non  lice  meritar  maggiori. 

Cofe  di  cjuel,  che  fi  a vita , e perdono  f 
E^apifiafi ne  laonde  l'injelice 
t^oglte  del  JMagno , di  M eteBo  prole  -; 
%Ji  g'ùdate  i Pompei;  0“  auan^te 
Il  don  di  Ptolomeo;  e s' ancor  fia 
Alcuno  ; e fia  cjual  efier  voglia  ; il  ^uale 
A Codiato  T iran  vorrà  il  mio  capo 
Portare;  le  darà  mercè  non  foca  : 

Saprà  cotejìagiouentu  ; mie  injegne 
Per  premio  del  mio  tejchio  ad  vtil  fiuo 
Hauer  fieguite  ; che  noi  fitte , e merlo 
Con  ^andeoccifion  v apparecchiate , 
Jnfitmia  de'  poltroni  è Jòl  la  fuga . 

Dijje , e non  altrimente  tornar  Jece  , 
T utte  le  naui  d'alto  mare  in  dietro , 
Ch'vniti fidami  inun  lafician  le  vote 
£ere  ; el  fituo  in  obito  poHo  ; non  Cali 
Strtngon  con  nodi  ; ma  per  se  ciaficuna 
Vola  : nè  cjual  bramofia  dtani^i , gu^la 
Il  timo  amaro  ; ma  lofio  , che'l  fuono 
Del  metal  Frigio  Hrepitò,  lajciaro 
La  fuga  isbigottite;  ^ àia  cura 
De  lafittica  di  cercare  i fiori 
T ornaro , ^ à Camor  del  fiacro  mele  : 
Gode  e l pailor  fiecur  ne  l'H ibleo  campo 
Le  ricche^e  di  cafia  hauer  fierbate  ; 
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Sì  per lavocediCaton  fitmj)reJ?o,  ‘ u .sxw.w  \-(\ 
E perjuajò  à i valore^ cori , ' j'’  ' ^ * 

Qje  flejjer  con  patien:^a  in  gmflo  Marte . ^ ' 

E già  ne  l’atto  di  jkr  guerra  ; m oT^to  j • - , ^ » 

S tar  ei  non  ordinò  le  menti  ; (juale  ^ .v  \ = 

A on  Jan  cjuctarjì',  e P ordine , ^ tl modo  • •' 

"De  le  jkttche  à preparar  Jì  diede . ^ ^ -V; 

Primieramente  al  corfò  ; àia  lotta;  ^ . ‘w 

S in  fcaramiPJ^e , ju'l  Juhion  nel  Ino  . • » - • K 

Stancò  il  fòldato;  e poi  cantra  le  mura,  > ;v  vi;  \ 

Fù  i è al  Cirenèo  (^aflel  l'altra  jktica 
Ch'ejclujòy  non  Jt 'vendica  con  ira , ' ' v V 

E la  pena  de  vinti,  Caton  vuole  - . \ \ 

Che  Jta  Phauergli  vinto . Indi  à lui  piacque  ì*  ^ » 
Di  gire  à i regni  del  Libico  Giuba , - ' j.. 

Che  termine , e conjinhanno  co  i t^ori , t 

Ma  la  natura  , che  nel  me^hauea  ^ jiV.T 

Pojle le S irti gliel vietaua,  ^ egli  J ^ ^ 

Spera,  che  quelle  libere  ,Jua audace  A V’5  j 
Virtù  gli  jkccia,  quando  al  mondo  dona. 

La  prima  Jorma , la  N atura , ò voljè , ^ . s.v?! 

Che  nè  T erra , ne'  Mar  fojler  le  Sirti,  '•  ' A V \\ 

Però  ch'adatto  non  andò  la  T erra  ' 

ji  fottoporjt , acciò  che  del  Profondo  ' • 
ar  gli  jìagni  accettale  j ne'  dal  mare  ' ' •'  ‘ 

La  T erra  Jì  difende  ; ma  con  dubbia  . j 1 0 <’■  » »T 
Legge  deliaco,  Jen:(a  firada,  doue  V - A 

eAndar  fe  pojj'a , e l Jito  ; fin  del  mare  ^ 

^ Ivadi 
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/ 'vadi  rotti  ; ^ c' col  mar  la  terra 
Al i(la  ; e do^ò  terren  molto  da  longi 
Romore^iano  l ande  ; cofe  fem^a 
*Utd  talparte  tralajctò  N atura  ; 

E in  alcuno  'vjò  Juo  non  ordinolla  ; . ‘ 

0 che  già  del  profondo  mar  la  S irte 
Piena  era  ; e che  nuotaua  in  ogni  parte: 

Aia  il  rapido  Titan  del  mar  pafcend» 

1 fuoi  fplendori  j à la  bollente  Zona  , 

Ziicino  il  Ai  are  dtfccò  in  ^an  parte , . ■ 

Et  anco  il  Al ar  fin  hor  ripugna  à Febo , 

Che  col  fuo  gran  iplendor  dijecca  ; e dotte 
L'età  dannofa  terrà  ^pp^^JJo  i raggi 

Per  imito  tempo , fiala  Sirte  toHo  '' 

T erra  ; Imperò  che  già  poch’onda  fopra 
Le  nuota;  e'imar  , che dèecontacj^ue  fue 
Perir  i difhare  in  molti  luoghi , e manca  ^ 

T ofio  eh’ e fpinto  il  mar  da  i remi  t e' l pejà 
De  l'armata  apportò  tutto  da  longi; 
fon  fpefje  pioggie  il  ne^o  pulirò  furiando 
Ne'  fuoi  regni , fremìo  ; e'l mar  tentato 
Da  tarmate , con  t impeto  dfefe  , 

8 longe  da  le  Sirtr  cacciò  tonde  ; 

E ruppe  il  mar  con  t intrame jjò  lito  : 
c^ilhor  le  'vele  , che  da  tarbor  dritto 
Pende  an  per  for"^  à i marinari  tolfe  ; 

E con  le  farte  al  Noto  indarno  ardirò 
Negar  le  'Vele  : poi  che  de  la  nauc  . 
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Vincerlo  <j>aiio  ; el'velo  oUrd  la  prora  . f . .1 

Confiojfr,  e Jeridur tuttala  vela  , y «iV» 

Volje  tn  cima  à,  l 'antenna  alcuno  accorto  .•  ! \ 

Fu  JouerchUto  ;ccoi  nudi  armamenti  ■ ' ' 

Qy/ltroue  ifinto.  Fu  miglior  la  ferte  ^ va'! 

yd  l’armata , che  diè  ne  gli  alti  putii . '•  ' . 

Et  abitata  in  certo  mar  trouojjì,  , .at  .•  ^ l 

Quelle , 4 cui  rotte  fur  gli  arbori  ; andare  w \\  ». 

Lafciaro  il  vento , che  jremiua  ; e ijue^le  t . " 

Il  gran  moto  del  mar  libero  à i venti  . \ v'  V Z' 
Contrarie  cojè  riuolgendo , tolje  ; '.ù  '.i  o .1 

E vincitore  incontra  à l’jduflro  f^inje . o\;\  \i.  < 

T ratterigon  quelle  i vadi  ; e t interrotta  ^ i .i  è \ 

T erra  del  mar  percuote  : ^ vna  parte  - Z . .i»  , V 
Di  naue  polla  Jottoà  dubbia  morte  ' • 

Si  flà  nel  terren  fittai  e I altra  parte  ' , • v^v  • ^ V 
Pende  ne  tonde  : alhor  la  terra  contra  ^ » , , ' M 

Al  mar  Jurgendose'l mar  contra  la  terra;  v 

E ancor  che  fa  da  l'zAHjiro  il  mar  Jòijnnio , . . /A 
hlon  vincf  nondimen  di  fabbia  i monti  ; 

Dopò  il  tergo  del  mare , in  alto  apporr  WA 

Lontan  da  tutti  i campi,  di  già  fecca  . 

*Polue dal  mar  fecura , argine  intatto;  . - ■A'i 

Fermanfinocchiermtferi;elanaae  \;v^  •<?!. 

cAccoflandof  à terra  alcuna  riua  , , ? ' ...  -o 

Nonveggiono;  tal  che  parte  la  Sirte  , i'.  . A 

Trattiene,  e parte,  che  Jègui  con  fuga  ‘ ^ 

S ecura  l' artificio , e l'artimone  ; 

. C'hebbero 
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C^hel^here  à fòrte  i marinar  del  loco 
Periti  ; porre  àl  ritròuar  l' Intatta 
Palude  Jìahil  del  fiume  T r itone . 

• ^uefiasicom'è  jama^auelDio',  ilqualt 
Da  tutto  il  lito  limar  ode  alhor  > quando 
Manda  fiuor  tutto y con  •ventofia  conca 
Il  fuono  ; ha  cara  ; e quefia  ha*  cara  Palla  ; 
CÌjvfcita  dal  paterno  capo;  in  prima 
De  t altre  terre , Libia  ( imperò  eh' efia 
£*  più  vicina  al  (fieli  come  il  calore 
JfieJJo  approua)  attinje;  e dentro  lande 
Del  quctoHaqnorimtroJfi  involto, 

E ne  le  fronde , vi  piantò  le  piant e; 

E se  da  laequa  à lei  diletta , dijje 
T ritonida  : d cui  ap^refio  il  Letheo  fiume 
Tacito;  il  qual, '(  sicornè  fama  ) traggo 
Da  le  vene  infernal  l oblio  ; difeorre; 

E de  le  donne  Siferidi  anco  è Ihorto , 
Qhtbbe  già  in  cura  il  vigilante  Drago  ; 

Sì pouero  hor per  le  sfògltate  fiondi. 

Inuido  e'  quel,  che  non  da' fede  al  dire 
Che  moli  anni  approuaro , e chiama  i Vati, 
Cui  finger  lice , d dir  fiol  cofie  vere . 

F«  aurea  Jelua,eperlo  fuluo  germe 
Del  ramo , e per  le  ^an  ricche^^e  ^aue; 
E’I  rifplendentebojcoin  guardia  hauea 
Virgheochoro,Ó"  vn Serpente,  ch'vnqud 
Condennati  non  hebbe  al fanno  i lumi  r 
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£he  ferii  Pomi,  rilucenti  chini  " ' n. 

Gli  arbori  tflrettocircondaua  intorno. 

T olfe  4 arbori  il  pre^^o  jdlcide  à for^,  ^ 

Elajàtic4al  bofeo  ; e Jòferendo 
Senx,^  pefò  veder  pouert  t rami  ^ 

Portò  al  Greco  Tttan  gli  aurati  Pomi,  v 
Duncjued^  cjHesiilochi  yedale  Sirti 
Rifefpinta  l'armata , ohra  non  ^ìo 
DeGaramanti  à tonde  ; e Pompeo  Duce 
De  la  Libia  miglior  J-ermoJJì  al  Itto , 
e^4  di  Catone  la  virtù , che  ferma 
Star  non  patina  ; poHa  fé  ne  tarmi  r 

jirdifce  auenturar  fue  jcjuadre  fino  * , 
t incognite  genti  ; e di  ire  attorno  / . . - 
A le  Sirti  per  terra  : cjurfe  cofe 
edefme  ^r  ne  t.efortaua  il  verno, 

Chechiufo  il  Mare  haueua  ; clP*  era  a quelli 
La  pioggia  tpeme  , che  i fòuerchi  caldi 
T emeano  ; acetóne  per  lo  fol , né  d'anco 
Per  lo  gran  freddo,  crùdel  via  fi  paté.  ' . 

Quindi  la  Libia  per  cagion  del  Cielo  ; 

^dnei  per  la  cagion  del  freddo  ; tanno  . 

Si  temperafie  : e per  entrare  ejjendo  \ 

tslele  flerili  arene  coji  parla..  -,  ?, . r-  ? 

O voi  cui- piacque  vna  falute  fila;  ^ 'i 

E per  morire  in  liberi ade,  hauete 
Le  mie  infiegne  figuite  ; ad  opra  grande. 

Et  a frtiche  di^  'Oirtù  le  menti 


i ’LPRUO 

PrepAVAte :'nartdiamo in  Heril campo; 

E m lochi epittHi d‘o^ni mondan  bene;  « i c^Viì- . i v 

Qui  di  troppo  il  Sòie  ; e in  fonti  rade  * » l\  •?. 

L! accjue  : e di  Jèfpi  che  dan  morte  , fono  • • • '*  » > 
Scjualide  i campi  pien  d' arena  y e infetti  * 

Dura  Jlrada  fa  d'njòpo  a mantenere  • 

E le  leggi  d la  patrta  ; gjy  tl  decoro  ; r • \ ' V 

Vengan  per  me'dfo  de  la  Libia , efìrade , . i 

Ch'altri  nm  ftcer  ; tentino  ; e fe  fono  ^ 

fhi  pofèro  il  fkofcampoin  alcun  •voto;  ’ • * 

E fe  fon  y cui  l'andar  bajli;  ( delcerto  ì 3.^ 

10  d'ingannare  alcun  non  ho  pen fiero  ^ 

E condur  col  timor  coperto  il  •'volgo 

QueWtà  me  fian  compagni , chet  perigli  \ ^ 

Ifleffi  condurr  an  ; che  y pre fieni  io  , -,  - vr  r \C^- 

Penjan  patire  : e che  bello  y e Romano 
Sia  il  gir  a morte  per  diffcilcofa . . i 

Aia  quel  Soldato  , chebfiò^to  ha'd''vne  y ->^  ‘ ' \ ^‘dt^A- 
Cheficcia  fegurtaper  Jua  fàlutCy  v a 

Stroppo  cara  la  fua  'vita  ei  tenga ^ • ‘ 5 - 

Con  più  fecura 'via  vada  al /ignare;  ■ \:-S  ' 

5^ entr  entrar  debbo  ne  l'arena  il  primo  p m • 

E'I  primo  i paffi  ne  la  polue  fiampi  ; ‘ ’i  *»  v*  ^ 

11  calor  me , che  giti  da  l'aria  fende , ^ • \ ^ ^ 

F enfia , Serperne  d\  venen  gonfio ^ 

hi' incontri  y e col  miocafii  vofiririfihì»  ♦ 
fonfiderate;  e me  chiunque  bere 
Vedrà  /ricufi  di  patirla  fitti  ^ - 

' ' O andare' 
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•O  andare  a'  l' ombre , mi  vedrà'  i non  fata 
Jl  caldo  ; ò da  cauallo  ejjh^  portato 
tA  piè  non  vada;  c tale  andrò  con  voi , 
eh' alcun  conofier  non  potrà' , s'io  fono  . 

Soldato  t ò Capitan  : la  Jet  e ; il  frpe» 

L'ardor , l'arena  a la  virtù  fon  cofe 
Dolci  : s'allegra  la  Patien^dentrp  , ^ 

Le  dure  imprfe  ; è di  gaudio  ritolto 

■Qualhor  sài huomà  hauer  jàtto  conefuiflo^ 

Con  gran  jàtica  fua^  d' honejìo  incontro , 

E può  la  Libia  fol  feomodi  grandi 
Dar  ; onde  pojjt  a i coraggiofi  cori 
Conueneuol parerla  fu^ajoro.  \ 

(on  tai  parole  i e di  virtù  * e d'amore  - 
Di  non  temer  jatichei  cor  paurojt  ' * ^ 

Accende  i ecjueUavia  , pfrcui  non  deut  ■'  ' ^ > .'A 
Tornar  più  ; nel  confin  deferto  prende,  - • ' 

E del  feurCatoH.  cominciò  i fitti 
Tentarla  Libia  , perhauerètl  facro  - 
NoìTte  a'  coprire  in  vna  piccioi tomba , 

La  Libia  del  mondo  è ; (fe'l  tutto  vuoi 
N e la  jkma  fidar ) la  ter^a  parte  ; 

Cdia  fetu  feguirai  i venti , e' l Cielo  , 

Sarà  parte  d'Europa  ; già  non  fono. 

Del Niloi Lidi  più  , che  fia.laTana 
ScithicaJongidaleprimeCadi; 

Onde  l'Europa  da  la  Libia  f ugge; 

E j volti  in  giro , a l'Oceano , loco  ^ ^ i 

Fecero  ^ 


. A ' • 

^ / A . 

Av  V-DO'.' 

ii  XI 


li 


u/i  n'»  'A 
At;  A 


LIBRO  Nono:  i-99 

Fecero i lidi  ; mala  ma^tor  parte 
*Z)el  mondo  andò  in  njn  Ajìa  ; impero  eh  ellx 
Q^l  hor  concordi  l'cAjrica , e l'Europa 
Mandan  Xefiro  fuor  ; l'Afa,  che  tocca 
"Di  Borea  il  manco  lato  ; e al  N oto  il dejhre  » 

L'Euro  fol'cffa  pojfedendo  'verjò 
L'Oriente  difende  ; e quella  parte 
De  la  Libia , eh' è fertile,  s inchina 
Verfo  l'Occafo  ; ma  da  fonte  alcuno 
^j^a  non  è irrigata  ; eie ^an  pìoggie 
D' Arturo  prende  da  i rari  <iAquiloni, 

E col  noflro  feren  ricrea  fue  'ville  : ** 

^ellanon  è in  cercar  ricche'^e  grandi 
'Uitiofai  non  da  l'or  , nèdalmetAlo 
E'  cotta  molto  ; ma  fen^a  peccato 
Alcun  di  gleba  e in  tutti  i lochi  pura 
La  terra-,  folamente  gliArbor  fono 
A la  gente  ^^origia  le  ricche^e: 

'De'  quali  non  hauea  t 'itile  apprefo; 

Ma  contenta  de  /* ombre , e de  le  chiome 
Del  Cedro  fiviuea  ; 'vennernel  bofeo 
Jfconojciuto  le  bipenni  noflre  ; 

Enel vltime  parti  noi  del  mondo  • 
Habbiam'viuanderitrouate , eMenfe, 

Ma  qualònque  region  , che  al  troppo  giorno 
Sotto  s'ejìende  ; c cheT  inflabil  Sirte 
Z/icina  à la  perujla  aria , n'abbraccia  : 

Le Mejft abbrucia , e r^la Polu^ Bacco > 

^ • Decide 
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Occidc , e da  radice  alcuna  jjàtta  < « ^ 

Putrida  non  fojìienjty  e la  aitale  ^ 

Temperie  fi Ha^  longi  ; e Gioue  alcuna  ’ > 

Cura  non  tien  dicjuel terreno , in  ejuella  i * \ 

Parte  d’vttle  alcun  non  fi  mojirando  • v .A  .• 
Natura , /'/  A/ torpe , f co«  /f  terre  . ’ ' A 

Incolte  y le  Hagiont  oh  Ita  de  l'anno , ^ ‘ \ 

N cndimen cjuejlo sì  Hupendo Jùolo  ^ 

Adanda  fuora  podi  erbe , che  raccoglie 
Il  N ajamon  y^udel  gente , eh' a Ponto 
Pouero  tien  vicin  le  'ville , il  cjuale 
'Barbara  Sirte  coi  mondani  danni  , 

Nodrifie  ; Imperò  che  Sia  su  tarma  r - 
T>el  Itto  predator  ; e non  toccando  * ^ ; 7* 

tyllcunanaue  porto  , lericcheT^ti^e  ' ^ 

CAf  rapifie , conóbbe . in  (jueSlo  modoy  ' '•  ^ 

cagion  de'  Naujra^ , //>«  cornerei 
Con  tutto  il  mondo  il  N afiamon  crudele , 

*Ter  cjueSli  liti  'vuoi , che  v^irtù  inuma 
ZI  adì  Catone  lì’ ficura  y e Jklua 
La  Gioucntìi  da'venti  y e non  temendo  ^ , 

^Procella  in  terra:  del  mari  perigli  ' • ' • 

Sofienne;  imperò  che  tanto  nel  ficco  ■*; 


Lito  y cjuanto  che  in  mar  le  S irti  accetta  . v”*  .j 

Zita  più  'violento  l A ufiro  ; e cjuelnocendo  ' *. 

Grandemente  a la  tetra  ; non  co  i monti  • , . 

Oppofìi  à tOrto  fino  la  Libia  frange  ; ■ • ' "• 

h!  e da  gli  fcoglt  ributtato  inmolte  ^ 
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pArti  ft  rompe  ; 0 con  l'impeto  fuo 
Inltauid' Àure  prifolue  3 e cantra 
Le  fclue  impetuojo  indi  dipende  ; 

Nè  fi  (lanca , torcendo  annofe  querele  ; 

Ogni  tcrren  di  quel  paefie  e aprico  : 

E hauendo  lo  ferrar  libero  m tutte 
U arene  j'xjfia  il  furor  d' Eolo , e la  nube 
Non  fi  3 che  l'acqua  ne  la  polue  inuolt a 
Porti;  ma  in  aria  tienla  3 e tn  piu  violento 
Giro  la  volge  3 gp*  èleuata  in  alto 
La  maggior  parte  de  la  terra;  elta 
Con  cima  mai  non  rifiuta  pende . , 

Il  pouer  Nafamone  i regni  vede 
Errando  al  vento  gire  3 e le  fiattute  ^ ^ 

Cafe;ei  tuguri  da  l colmo  rapiti  ' , 

Volar  3 feoperto  il  Gay  amante  3 
Non  alte  tlfoco  più  porta  le  cofe 
*Da  lui  rapite  ; e quanto  a lui  conuiene 
E col  fumo  inaP^r fi  ; e ftr  ofeuro 
Del  Sol  la  luce  ; tanto  tten  la  Polue 
L’ Ària  adombrata  : alhor  fecondo  tvp 
'Più  che  violento  il  Koman  campo  ancora 
cÀ (faglie  ; e non  può  alcun  Soldato  in  piedct 


V 
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Ne  ^ermo  far;  che  gli  è tolta  di  fitto 
i piè  l'arena  ; ch'egli  calca  ; e hauria 
Fatte  crolar  le  terre  3 e' l mondo  mofio 
Da  la  fua  figgja  ; fe  la  Libia  piena 
Di  fiogli  l'ÀuHro  m cauernojfi  monti 
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Q>n  Jalda  congiuntura  j e duro  pejo 
Chiudejje  ; ma  perch’ella  e'  jkcilmente 
JSl e le  mobili  arene  ijmojìa  ; mai 
T^on  jkcendo  ella  refi jìen'^^a  al 'Vento 
S tabu  rimane  : e la  più  bajia  terra 
1 mmota  Hajjt , e la  più  alta  fugge  ; 

E con  atto  violento  elmi , '^Jberghi , 

8 de  gli  huomin  gli  feudi , e l'armi  in  haHa 
Auentòil  Jòffioy  e per  li  voti  lochi 
Del  del  portò  con  ^ande  impeto . forfè 
Fu  cjut  l prodigio  in  terra  eHrania  j e molto 
Lontana , oue  le  genti  temon  l'armi 
EJÌer  dal  del  cadute  ; e da  le  braccia 
T olte  à for^a  de  gli  huomini , mandate 
Giù penjan  dagli  Dei  ; così  del  certo 
A I I nuentor  del  JacnJìcio  Numa , 

Caddero  cjuei , che  col  Jùo  capo , eletta 
Patrizia  Giouentù  per  cote , Auftro, 

O'  ^orea  hauea  quei  popoli , che  i nojìrt 
Amili  ne  portauanO,  {fogliati. 

Sì' l mondo  Nòto  raggirando]  in  terra 
La  gioueniù  Romana  Ahor 
T emèd’ejj'er  rapita  , e/ìriflrinfe , 

Le  velli  ; e con  le  man  preje  la  terra  ] ' 

A/ è Jòl  col  pejo;  ma  con  for:^a  giacque 
cA  pena  immobil  sì  conira  de  l’ Aulirò  \ ' 

(^he  grand’ argin  di  /abbia  [opra  a quelle 
Inuoljèi  e ivalent' huomini  con  terra 
^ '.j  * ■ ~ 
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Caper fe  : à pena  può  da  cumol  ^ande 
Di  polue  graue  dmenuto  ; al":(are 
Il  Jhldato  le  membra  ; ^ adunan^ 

Dt  i'pars  arena  quei , che  Hanno  in  piedi 
Implica:  e immoti  da  crejcente  terra 
Son  trattenuti  y e le  muraglie  affatto 
Gittate  à terra , e di  Criccati  t jajji 
Portò  per  l'arta;esìlontan  gli 
Con  Jòrte , che  del  mal  jèa  mer auiglia . h’  À'  X 

Non  quei  vider  le  caffè , nè  rouine  \ x\  ' 

Di  ffbricatacaffa;e  già  Hàaffcofò  , , l 

Ogni  fcntier  ; nè  ffn  confini  alcuni 
Di  Terre;  nè  conobbero  le  Hrade ; . ^ •. 

S e non  come  nel  Mar , per  'Via  di  Helle , j ' ^ ^ 

Che  fiamm  eggiano  in  Ciel;  n è de  la  Libia 
IlCircol  Finitor  tutte  le  Helle  , * \ 

^JHoHra;  ma  molte  per  lo  margin  tondo  ,,  ? 

De  le  terre  naffonde  à gliocchi , e toghe . • t , y 

Poi  chel  caldo  acquetò  quel  vento , il  quale  j 

Raggirato  hauea  l'aria  y e fu  fc aidato 
Il  giorno;  già  del  mondo  il  Sol  piu  ffieffoy  ‘ 

La  parte  ; già  y oltra  laqualy  nuli  altra  ’ V'  ■ . 
Gli  Dei  dal  me-j^o  dì  dtero  à i mortali . ^ ^ i.  . \ 

S'incomincia  à calcare;  e l'humor  tutto  ;.v  :> 

Contraal  Noto  fi  sparge;  onde  le  membra  ,\s. 
Stillan  perii  ffudori , e già  le  bocche  . !v,  ,*l 

Per  la  fete  arfe  vengono  ; da  lunge 
Poca  divenaHerile  y e infalubre 

Cc  z tAcqua 
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jtccjuafùvtfta^ch'l  faldato  à pena 
Portò  fior  da  la  polue  , e nel  rotondo 
Qauo  de  l'elmo  infufe  : e al  capitano 
Porfe;eranda  la  polue  led'ogniuno 
Sfjualtde  fiuci  ; et  Duce  iflejjo  , hauendo 
In  mano  il  Itcor  poco , era  inuidtato 
*Da  glialtri:  dtfe  , mè  flos  ò fidato 
Penjafli  tralignato  ef  ere  , e fn^^a 
V^irtù  tra  cjueìla- gente  f e coijt  molle , 

Ch'io  ti  fa  parf  à i primi  ardor  non  pari  f • 

J^mnto  fet  tu  di  tal  pena  più  degno 
Che  y gli  altri  ejjendo  ftihondi  ybeui , 
Cofmojjodd  l'ira  y fuor  de  l'elmo  ^ ^ 

T rajje  ]' acqua  j e leuò  la  fete  à tutti . 

S' era  venuto  al  tempio  , che  gl  incolti 
Garamanti  han  con  le  Libiche  genti 
Comune . iui  Uà  Gioue , com'e  fama  y i 
Qarnuto  ; ma  non  coni  dal  Qel  faetta  ; 

Od  al  nojìro  fcmbiante;  ma  con  torte 
Corna  y è chiamato  dAmone  ; iui  non  ricchi 
T empij  piantaro  l' Aficane  genti  ; 
iVc'  riCj}lendon  quei  lochi youe  fnpofh  \ 

/ doni  ; ben  che  fa  Gioue  eAmone  fio  • ’ 
cA i popoli Ethiopi  y ^ àie  genti 
. ^eate  Arabe , Inde  ; d'Eoe  gemme , 

Poueroe'lDio  fnqm  per  ogni  etade 
T enendo  i T empij , con  rtccfje'^a  alcuna 
Non  violati  ; e' IN  urne  dal  Promano 
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Oyo dijende iltempio a'  'vjari^  antica; 

E che  t Juperni  Dei  fieno  in  ejuei  lochi. 

Fa  tefiimon  la  verdeggiante  felua 
Per  ogni  parte  de  la  Libia  fòla , 

Qje  tutto  cjuel  y che  con  la  ficca  polite 
Sceura  l’ardente , da  tepida  Lepti, 

Citta'  di  Berenice,  non  conofie. 

Che  fia  arbore  alcun,  nè  fronde:  filo 
jimone  erreffe  il  bofeo  ; e la  cagione 
De  le  fielue  tn  ijuel  loco  pila  finte. 

Che  la  ridotta  in  polue  terra  vnifie, 

E l'onda  Jìringe  inun  le  dome  arene  . 

anco , cjuando  il  di  nel  cardin  fimnw 
Librato  fld , nulla  impedifee  il  Sole; 

(fopre  l'arbore  il  tronco  à pena , tanto 
^oc  ombra  è in  terra  da  ir  aggi  fioffinta; 
T rouato  s' è , tal  loco  ejjer  t^uel  ; doue 
Il  ctrcol  del  Solflitio  alto  percote 
Jn  del  Zodiaco  ; non  vanno  ' 
Oblicjui;  ne'  lo  fiorpio  efie  più  retto 
Del  Toro:  oda  la  Libra  i tempi  fiuoi 
Dona  il  Montone;  òla  Z/ergin  comanda, 
£he di fiendono lenta  *~Pefictd tonde. 

Pari  e Chtrone  d t Gemini  ,ef  ijìefio 
E l'humido  Caprone , che  l'ardente 
Granchio;  nè  più  il  Leon  de  l’vrna  s*al7^a, 
a te  ,cjualoncjue  fiei  gente  diuifa 
Dal  Libico  calar  , cade  ver  Noto 

Cc  s 
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ombra , eh' efce  à noi  fuor  verfh  d'zyirturo  ; 
E Cinofura  par (l  moua  tardi  ; '' 

^ te,  che  i Jecchi  carri  habbia  nel  mare  ' 
Tuffali penjì;  e jìclla  alcuna  e fente 
Dd  mar  non  hai  ne  la  tua  Jomma  alte^^a . 
Longt  fon  gli  JJfi,  l'vn  , ty  l’altro,  e tutte 
Ee  coffe  trai' njn  Polo , e l’ altro  ffmpre 
Vanconla  ffugamane^iandoiffegni,  , 

Siauan  le  genti , cì)el’ Eoo  hauea 
Ad  andate  ,an^i  le  porte  , e dd  cornuto 
Qioue , chiedean  de  le  future  co  fé 
I R.efponff:  ma  loco  al  Latin  Duce 
Dtero  ; e fanno  àCaton  preci  i compagni  ; 

Che  i nominati  M umi  per  lo  mondo 
Libico  tenti , e de  la  data  fuma 
Giudi’;(io  fia  dicoffi  longo tempo. 

Labièn,  che  più  de  gli  altri  iejìortaua 
yi  inuefìigar  de  gli  alti  Dei  il  reffonjò , 
Qj'euento  hauer  douea  la  Ciuil  guerra; 

La  forte , diffe  , à noi , e del  'viaggio , ^ , 

La  fortuna , l’oracolo  del  tanto 
Gran  N urne  ha  offerto  , e de  lo  T)io  il  conffeglio 
T amo  Duce  poptam  noi  per  le  Sirti 
Vffareie  i caffi  ancor  ffaper,  che  penna  ) 

e la  guerra  allenir  : Imperò  à cut. 

Liaurei  creduto , che  gli  Dei  gli  arcani 
Fojfer  per  iffeoprire  ; e per  dir  quelli 
Con  maggior  verità , ch’à  Caton  ffanto  f. 
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CfTtó  /4  vita  à te  dri'^ata  è femore  ' " . ’ ’ 
le  diurne  le^i  ; e T>io  tu  \ ‘ 

E.CCO , eh' à te  la  libertà  è conccjìa 
Di  fruellar  con  Gioue,  (juel,  chedeue 
tyiuentr  del  non  degno  eper  nomato 
Cefare  cerca,  e di  tvfan"^ 

Venture  de  la  patria , vfa  grand  arte 
S'à  i popoli  fia  l ecito  d'vjàre  . 

£^a  ragione  propria , e de  le  leggi , onero 
Se  la  guerra  Ciuile  indarno  jhjii , 

Empii  tuoi  petti  di  dmina  voce 
Amante  di  virtù  mai  fempre  dura.  • * 

Cerca , che  copi  è la  virtù , e dimanda 
Mone  fio  e (tempio , acciò  ti  fa  propoflo  ; 

^^el  pien  di  Dio , che  ne  la  mente  queta 
Portaua  voci  de  gli  Aditi  degne  , 

J[d  andò  del  petto  fiora,  ò Labieno, 

A che  comandi  inuefhgar  ; sin  armi 
*Uoglia  io  più  lofio  iiberefer  flato 
Ai  orto , che  la  tirannide  vedere  ? 

Se  fa  miglior  la  breue  vita  , òlonga? 

Se  diferente  fa  t età  f fe  pofa 
Ai  HOC  ere  alcuna  violen:(_a  al  Buono  ì 
E fe  fortuna  , oppo  fiala  virtude 
*7erda  t orgoglio  f e' l voler  ciò  , ch'e  degno  - X 
Di  lode  baflt  ; e non  saccrefamai  \ 

Con  fuccefo  felice  anione  honefla  f 

S apiamo,  eque  fio  ànoi  più  dentro  l* alma 

Cc  -f  Saldo 


».*>  \ 4.'.  v.v-f  :■  L 

*1  J ex 

\ * 

'i-.'  1 

. v;.ù2. 

' <n 


Wv.  -OJ 

..  . j 

: .in 

u\  V.'  C\ 


•> 

w* 


\ V i-  V 


. ‘-C  '■>  ' 


408  DELLl  GVERRB  ClVIfcl 

Saldo  Amon  non  porrà , nè  fermo  ; tiftti  . - v . O 

Siamo  à gli  Dei  congiunti  i e ancor  che  l tejnp9  ' ^ 

Taccia  f nulla  Jàcciam , Jè  non  co  l me^o  , , < 2L 

Voler  di  Dio.  nonèd’vòpq,  che  i Nume 
Parli  à noi  \jcon  la  'voce  : vna  Col  <,yoJta  ^ ,^v  \ .;,ì  -^wov-V 
Dife  à i nafcenti  tutto' cjucl , che  lece  ^ ^ y 1 

F are l' Auttore  ’y  c noni’ arene elejje  .*  . iA4^y^v.v  TA 

Sterili  y acc.ò , che  nel  cantafe  à pochi  ; \ L < . 

Nè  cjueHa  verità  dentro  la  polue  * \ 

Najcofe  : e cjual  di  Dio  farà  la  feggj^  >.  • '-X. 

Se  non  la  T erra , il  y^ar , l’Aria , ^ il  Cieh  . ,'\ 
E la  Virtù:  gli  Dei  oltre  di auejì e . : - 

cA  che  cerchiamo  f tutto  ejuel , che  vedi , . , » r ■ /J) 

E ouuncjue  tu  fei  mojjo , è Gioue . han  d vopo  ^ j,  \ \ 
De  gl'l ndouini  i dubbi  cori , e incerti  : 

De  gli  euenti  futuri  : me  non  fanno  ' / r j \ 

Gli  oracoli  y ma  fa  la  morte , certo.  ' ' * • 

Deue  il  forte , e’I  paurofò  andare  à morte.  • , . 

Quello  èdafai  yfe  ben  col  dir  non  l habbia 
F atto  Gioue  paleje.  fof  paria,  \ ' . 

F faluata  la  f e del  tempio,  parte  • iV* 

Da  tare  : Amon , fel ver  nifonde , o'I  fkljò  , ^ 

Non  ricercato  : à i popolf,  lajciando  * 

Et  tlefo  con  fua  man  tarma  inhafata  ^ ^ 
Portando , auanti a t ancUanti  boccile 
De’  foldatiy  andò  à piedi  ; e le  fatiche  ■ * A 

Sopportar  molira.  Non  comanda,  e fòpra  > 

A capo  alcun  none' fupin  portato; 

' Oùer 
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Ouer  Jedendo  sul  Carpento  ; e parco 

Grandemente  del  Jhnno  ; e nél  (>er  l accjM 
Vltimo  ; ecjuando  finalmente  han  fonte 
Trouatoi  e che  la  giouentù  voglio  fa. 

E sformata  dtheri  tranienjtfno  . 

Che  heua  l'actjua  chi  non  è fidato . 

S'a  glihuomintdahen  ff-an  jàma  in  verr^  A 
£'  apparecchiata  : e fe  virtù  , via  tolto  :r>  ' j»\  / \ 


’ --H  .V.J 
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Il  jkuor , e confiderata.'tutto 

^ly  eh' in  alcuno  de  i maggior  lodiamo.^  Av\jvv.yi'ò 

f^a  F ir  luna  yC^e  già  mai  con  M arte  > , *v>).S/vv  'ìG 

Propizio , e che  già  mai  cotanto  nome  7'  m7\  >Vv;^  ».?. 
peritò  y con  fir  Jlrage  de  le  genti  t ’ . . ^ ^ \ . .s  E 

^^floio  trtonf  perle  Sirti  y e perle  J • * •*  V 

Parti  ejìreme  di  ^jhid  an^  vorrei , « ' V ^ ' 

Guidar , che  tre  fiate  il  Campidoglio  " ^ v\*3'  5 , TV 

Salir  col  carro  di  Pompeo  ; che'l  collo  \ • ' v'  u \ ' O 

Di  Giuguria  fpe^are  : ecco  il  ver  Padre  ' --  ^ V 

O' nomade  la  patria;  e de  tuo' altari 
DigniJJìmo;  Per  cui  di  giurar  mai 
pjon  ti  farà  vergogna  : Et  miai , fe  ffii 
Vncjua  per  ^are  in  lihertade  ; cjueffo 
T>eurejlijra  gli  Dei  già  hauer  locato  ; 

Già  lo  più  fpeffo  foco  yc  la  regione 
Oltra  la  cjual  da  me^  di  a i mortali  » 

P>Jon  fero  altra  gli  Dei  i fi  calca;  e vn  finte.  '\fA 
Via  più  che  d'aajua  chiara  , ahondante  ■ * V 

hlel  me:^o  de  l' arene  fu  trouato. 

Ma 


... 

- «C  ■' 


- . V'A 

.CuV. 

I 

^ - * 
■ V . •. 


Ibi' 


4«o  DELKE/GCTERlfE  curili 

che  gran  moltitudine  di  Jèr^  ' . « ^ •r  v.O 

Q)à  pena  vhauean  loco  jl'occu^ud 
Stauan  nel  mar  gin  jecc  A (fdt , e in  mé^  \ owV""  1 

De  c^ueìl' onde  le  Dipjadi  haueano  feit\  ' V 

T ofio  che  vide  itcapitan  ^ cbe^cjuclifl^  '3. 

Lafciatoiljonterfàn  per  'gvvc'àt^te y-  '\  r v/’  S-AO 
Ragiona  lorypervana  openioney  À :.V  ve  • V?> 

De  la  morte  yò  f&ldato  fpauentatai,  *i  •. 

Non  hauer  dubbio  alcun  di  cauar  C onde  , ''  ' . ' \ W 

Secure  dalvenemnoce  lape^  ' ’ ' ..i  .W-i 

De' Jerpialhor  y che  fua.virtùcol  nojlro^  Vv...'v  3 i.'  3 
Sangue  fimefce;neìmorJòbannoil  tofeo,  j tC-  y .3 
£ nel  dente  minacciano  la  'mone:  \ tó\; 

Son  fen-^a  morte  ivajt  y ouè  ItbeuCy  , 

' Dijfey  e beuuè di  cjuel  venen  dubbtoJò"y  . \\  \u'\ 

E fonte  fòla  fu  di  Libia  tjuella  e ^ iA>  < ■ev  V;V.  O 

Ond'in  tutta  l'arena  à fe  chiedejje 
Il  primo  l’actjua  ; perche  tante  pelli  --l.-vv..  v *,;  v 
L'aria  di  Libia  apporti  s e fertil Jìa  i ^ C.  ri  ' J 
Di  pcHiferi  Jerpi;  olà  Natura  ^ .3  ‘.eiV'/;,  \ 

Nel  noe  ente  tet^en  fforete  còfh  . ■ u i<oV\ 

tfchiò ; cura  faper  non  può y ne  il noHrd  ' ' " \ 

Faticar  yfe  non  -cjuel  che  già  la  fola  , t ; 

Diuolgata  nel  mondo  y ingannò  molti  ^ u ‘ 

Secoli  adietro  per  ragion  verace . ' V ^ avO 

Ne  l'vltimo  confin  d' Africa  i do'ut  ^ /rS.  t\  j -A 
Feruida  terra.}  Jicentiato  il  Sole  ; • I 

Lo  faldato  Ocean  tra.fùoi  ricett^:,.'-^,.  ..  . 

I campi 
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Come  è l' vpm':(a  dt  feminea  chioma  . * ■ H 

Ltjìejjo  dtMedufa  y cf)  alleff^e^a  • ììv  ..  K 
fea  y collo  flagellavano  ; e t coluhri  \ 

cy^l'^ati  forgon  da  l' aver  fa  fonte,  D ' ' S 

E’ivenenz'tperiny  dalcrinJJrigato 
(^on  radijjìmo  Pettine  y giù  corre  ; ^ 

J^eflo  vn  Mcdufa  l'infelice  ottiene,  ^ ^ 

Qjà  tutti  lice  fen:(a  duol  mirarla . ^ 

bercio  che  chi  del  monjìro , il  cefo  orrendo , 

Sla  'voce  temèo  f fe  cjuel  y che  lei  ^ 

Cen  gli  occhi  intentt'vide  i il  duol  di  morte  i 

La fciò  patir  Medufa  -y  e avanti  y ch’ejjt  ■ 

Temefer  , diueniam  fen^alcun  fenfo  f 
Perir  le  membra , ritenuta  l alma , • . . ^V 

E di  fuor  l* ombre  non  mandate  y [òtto  : — v 

Hofay  fi feron  dure  ; t furor  foli 
*De  l'Eumendt  i crin  mojfero  ; al  canto 


/ campi  in  ogni  loco  di  i^edufa 
Piglia  di  fico  non  dal  folco  jktti 
^d^dolhy  ne  ricourati  fitto  a Cambre 
De'  bofihi  ; ma  dal  'volto  affro  'veduti 
De  la  Signora , trasformati  in  fajji 
Rendean  fjualoreiinijuefto  corpo  prim^ 
La  nocente  N atura  nodrì  C empie 
Pcìh;  dacjuefli  Faveti  ferpi  fuor  a 
Stridenti  fifihi , con  'vibrate  lingue  , 

^ andar 0 : che  fegati  per  le  (falle  , 


D' Orfeo  ferbaro  refe  i fifehi  heui- 


lye/imfi 


4U  DELLE  G VERRE  jCIVILI 

ly zAmjìtr  'ìoneil  fi^io  , ijuandotH/dra 
Supn'ò , 'l'tde  ; cjueHo  M onjìro  il  Padre 
Forco  , del'Ocean  Jècondo  Nume 
Spauentòy  e Qciho  Madre  \ e le  JoreUe  ^ • ’■ 
Gorgoni  ijìejje  . puoi  è al  Ctelo  j e al  mare 
L'tnjolito  torpor  minacciar  cjueHo . 

£ la  terra  leuar  dal  mondo  j e tojlo 
^o’I  pefòjkr  cader  dal  Ciel gli  augelli t . , ? 

Le  j\re  m Jcogli  Jì  cangiare , e tutte.  , ’ '.Y 
Le  genti  y eh' à gli  Etiopi 'vicine 
Hahitan  ; marmi  diuentar  ; nefjuno 
Animai pnt^anonckngiarftin  fajjo,  ' . 

icario  puoi  e ; ei  jerpiiHej^in  dietro 
*Uolti yde laGorgonalafpro  afpetto 
S chijkno  ; cjuella  di  T itano  il  figlio 
Atlante  in  fàjfo  conuerti , fiand' egli 
Sii  le  colonne  Esperie , e'I  Ciel  temendo , 

Già  JhttoFle^acjueiGiganti yin  monti 
Cangiò  co  iipiedi  fermentili  y'^ e LP alla 
Con  lo  feudo  y dou  ha  Meduja  in  me^; 

Fin)  la  guerra  de  gli  Dei  Juperni  : 

Là  doue  y pojcia  che  Persèo , dal  parta  . 
*JDi  Danae y e.del  ricco  nemhro  nato;  . . 

Le  Parr afide  penne  de  t oAutore 
*JDe  la  Cetra  d’cArcadia  y e de  la  spar  fa 
TJ  olio  palefira , trapportaro  ; e fitto 
Subito  auge  l Jòfiì' cinger  l'Plarpeno 
Di  JiHercurio;l’Harpeno  [Rubicondo 
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Già  per  t occijton  et vn  altro  monjiro , 

Da  Qioue  in  fuga  de  fàmat  a Vacca  » 
llguardian  poHo , al  'volator  fratello 
Palla  •ver gin  die  aiuto  , hauendo  il  capo 
Del  Adonflro  patuita  ; e giunta  a i fini 
De  la  Libia , 'voltar  'ver  l’Oriente 
Qomandoa  Perjèo,  e per  li  regni  andando 
De  laGorgona  , far  volo  à l' indietro, 

E à cui  lo  feudo  ne  la  man  fìnifira 
Per  lo  fuluo  metal  thlendente , diede . 
PJelejual  z^Iedufa , che  la  gente  marmo 
p a , comandò  mirar  i pofeta  che' l fonno  , 
Che  con  la  morte  vna  cjuiete  eterna 
cyi  lei  doueua  dar  , non  tutta  oppreffe  . 
'Vigila  de  le  chiome  vna  ^an  parte  ^ 
Egl'Hidri  erretti , che  di  crini  in  vece 
Tenea  , del  capok  ladifefa  Hanno, 

' Parte  per  me^  il  volta  adormentata  • 

Si  giace , e per  le  tenebre  de  l'occhio , 
L'iHeffa  Palla  il pauento forese, 
E'iPlarpendi  Mercurio  conia  mano 
Tremante  di  Perseo  ; mentre  i confini 
Larghi  del  collo , portator  de  Serpi , 

T aglia , ella  regge  ; ò che  terribil  volto  ^ 

T roncole  il  capo  con  l adonco  ferro  i 
PI  ebbe;  con  chevenendebb'io  penfarcy 
Che  ^irafre  la  fàccia  ; e guanto  gli  occhi 
T eri  or  ffargefjcr  ne  la  morte  i 
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1^0*1  può  mirare;  egliauerjari  affetti 
Haurian  ‘Perseo  gelato  , fe  la  Dtua  s; 

T ritonìa  i denfì  crin  ^arfit  e àie  Jèrpi  . , v 

adombrate  le  jàcciey  non  hauejje . 

CoJ? rapita  la  Gorgona , in  C/elo 
Fugge  l'alato  ; auel  penjaua  certo 
*1)' accorciare  il  camino  ; tf  àie  flelle 
Ptà  comodo  ri  andana  yje  d’Europa 
GPer  me^le  Città.paJ^aJ^ea  i<olo ^ ;i 

(Romando  Palla , eh* al  terrea  , ch’abonda 
TDt  biade  y danno  alcun  fato  non  fofe, 

E perdonato  à i popoli . chi  mat 
Non  hauria  ile  tei  per  tanto  y^ugel  mirato  f 
Ver  Zefiro  l'cydugel  fi  'volta  ; e /òpra  V- 

La  Ltbia'vola;  che  del  tutto  incolta  ' ' 

yil  gran  calor  del  Sol  > e de  le  Stelle 
EfaHa  giace  ; l’orma , che  fa  il  carro 
Del  Sol  preme , e’I  terreno  abbrucia  ; e notte 
Da  terr  alcuna  non  piu  alta  cade  . . 

Vcrjò  del  Cielo  ; ^ ài  meati  opponfi  . 

De  la  Luna  : fe  d’ira  dejìra  mano  y 
Età  finijìra  fmenticatacorfe 
Per  li  diritti  fegni;  non  'i  d l'ombra 
Qontra  del  "Borea  y ne*  del  Noto  ; cjuella 
N ondimen  terra  flerile  ; cfuei  camp 
Di  co  fa  buona  non  fecondi  ; in  'vita  , » ' 

fol  fangue  marcio  y che  t^edufa  fi  dia , 
*Produconoi  ferpnti;  t le  crudeli 

...  Rttggiade 
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F^uggUde dal jerirt ftngue cadute i . -i-S 

Che  gl  a trottar  il caldò  ; e né  l'arena  '^1  lA, 

Putrida  cojje  ; dittentaronSerpt. 

Qual  ju  ejuel  jangue  putrido  , che' l capo 
*Pria  m cjuejìo  loco  da  la  polite  mojje  ; 

L'ey4fl>tdo;  il  qual  col  fonnoà  morte  merla;  ^ v 
Leuò  col  collo  emfiato  ; a quello  molta  ' / 

(^oppiadi  fangue  , e gocciole  di  grajh 
'Ueneno  cadde  ; in  altra  ferpe  sjorsy 
Maggior  non  jèc e : del  caldo  ella  hauendo  k.  . ’ 

Bijognotin  parte  di  fua  'voglia  jredda  '•  » • 

Non  pajfa;  e fino  al  Nilo  ha  tl  fuo  confine;  ■ A 
del  guadagno  à noi  qual' fia  •vergogna  f ’ ' 

Indi  fin  qua  portate  quelle  morti;  \ 

Che  naficon  ne  la  Libia  ; habbiam  fitte  V t 

Gli /4  sfidi  merce  ; mal’ Hemorroe  grande, 

Che’l  pingue  fuo  non  ticn  dentro  il  ferito^ 

Difende  il  fino  fuo  pieno  di  fiquamme  ; 

Etti  Cherfidro  è nato  tacciò  che  t campi  - 
De  la  dubbiofa  Sirte  egli  habitafie  ; i.  • ' ^ ^ \ 

E da  fumante  •via  tratti  i Chelidri . ' - y'  ^ \ 

E'I  fenchro , eh' è per  andar  fempra  •via  . , -r 
Dritta , fi  tinge  il  •variato  •ventre . ' . . \ -, 

fon  afiai  note  più , ch'd  macchie  tinto  . • yr  .. 

Non  e il  T ebano  Ophite;  del  colore  ìx  * ^ 

Stefio  i che  finì  arene  arfie  , e da  quelle  A VA 
Nondificernuto  Ammodite  ; econ'vaga 
Spina  fonie  Ceraie;  ^efie  ancora 

Lo 
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LoScytaUy  che  Job  e per  deppofte  . = » v ^ ^ 
Z^e  (paghe alhor  y che  Jònlchrine  [patrie; 

E la  torrida  Dipja  , che  di  fete  ^ 

Fa'  morir  cjUeL , che  cpl  fuo  dente  morj}.,  .7^ 

E cantra  al  capo  geminolà  \ . , A oH  v\ 

j^mfefihena  Jè/nedeJmà.^a  t'  ’ ’'  \\  iW’Tn-  o'*^ 

E' l Natrice  del' acuita  ^'loUtàre,:;  o'Ìc'jWjÓuiA 

E iGiacolt 'Veloci  y ^ il  Farèa  y .,  ^ 

J^ontento  jàr  con  la  coda  'Viaggio;  . ‘ \ - jOìv'i-.  jVj'* 

S l'auido  Prefler  , che  con  la  bocca  . v ’-i  ' 

Spumante  in  varie  farti  apre , e difende;  \-^y  ■'■- 1 
E’I  Sepjè  i -cherifòìue  in  marcia  l'ojja  . • ' ' < A 

fol  corpo  ; e Jìfchi , che  ipauentan  tutti  . \-5^ 

/ Serpi  y fuor  mandando  il  Bafiìifcoy  . ' v..CN, 
Nocente  auantì del veneno'ytl volgo 
T utto  da  Je  diJcaccia  ; e ne  l' arena»  \ K \\0 

Priua  d'altri  ferpenti»  habita  , e regna  , ' \ \ 

'Uoi  y Lucidi  Ora^ni  \ che  ,<  fi  come  . \\ 

Numi  fcn'^a  ftr  male  in  tutti  i lochi»  u \ J A Al 
fol  dorato  fulgor  ite  firpendo  ; ù-i^l 

Perliferi  ancor  fa'  l’j^Jricd  ardente  . r 3, 

Si  come  J ugelli  y he  tfit' aria  gite.  ^.'1^ 

S tutti  gli  animai  grandi  feguendoi  , , • ..i  A 

'•coda 

T auri  mandati  ; i A .^y'A 

Ne'  con  la  fùa  grande:(xa  ^ I Elefante . ■ j-S  ^ 
Securo  ; date  ad  ogni  cojà  morte;  ^ ^ 

Ne  d'vopo  e'  d voi»  per  trar  dt.vita  altrui  > . I 

V - . Z/enen 


S 


ficco  auittjcchiaUcon  i 
Battendo , à morte  i^ai 
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yenen , c hauete  fen^  quel  la  firx,a . 

Tra  aueHe  , col  Jòldato  forte 

De  la  fabhidtlcamnQato  i^edtfee: 

*Uede  tanti  de  fuot  doglio/i  caji; 

E in  [olito  morir  con  pocatia^a. 

/ / giouin  zyéuluo  di  T ojcano  fdngue , 
zAlfieri  calcata  Dij>Ja^  in  dietro  tlca^o 
Volgendo  morfè , così  lieucmentei 

Ch‘à  pena  fi  fentìi  el  'volto  tftefio 
Di  morte  nonjafigno;  ne  la  piaga 
Co  fa  alcuna  minaccia  ; ^ ecco , ch’entra 
zA  poco  a poco  tacito  il  veneno, 

E’ l fòco  edace  le  midolle  rode , 

E col  caldo  venen  l’ interior  arde, 

^ebbe  il  *venen  l’humor  fparjo  d’intorno 
A le  parti  'vitali  i enei  palato 
Seccoy  arder  cominciò  la  lingua , e alcuno 
Èudor  non  fu  , eh* ad  incontrare  andajjè 
Le  Hanche  membra  ; erithrojfì indietro 
La  'Vena  de  le  Udirne , da  gli  occhi , 

Non  lo  fplendorynè  de  l’impero  il  pregio 
Nè  del  mejìo  Caton  la  podcHate, 

T rattenner  l'ardenthuom , che  non  ofajfe 
Gettar  l’injegna  sul  terreno , e in  tutù 
1 campi  funojònoncercajje 
fon  diligenza  tacque , che  chiedeua; 

Nel  core  hauendo  auel  venen,  ch'adduce 
La  fetci  e ancorché  jhfje  egli  mandato  ^ ^ .. 
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c^lRodano i eàU  Tdttaj  cal Pff^  et  c^^t{o  ^ 
e Ìj  innonda  lecan^fi(f^ì^  ^ <jnei  heuendo^\_ , j, .,  \ 

y^rdi  ria  ncndimen  di  jet  e i a^iunta  ' •,,,.  » > *>C\ 

Qy4  la  morte  fli  Lihhta  ^ CJT  / aiutato,  "y  -'  j 
Djfa  y da  la  region  torrida  , jkma  ;,  . u\'A 

Altnor  r leene  de  la  morte  ; e cerea  ^ ■ r V * V ■ ^ ' \ 

Con  diltgen’t^a  l'fl>nin(rjc,'vene^  ; - ,A\  i>.su  )\ni  ìTì^ì  •. 
Da  la  Jcjualente  arena,  Plora^a  ic^Sirtì; 

Torna  y e con  bocca  piglia  l'onda  ^ ^ 

c^4  non  èafla  l'hn^ior  à Itii  del  mat:^  i'!;  *'  .,s.  'j\'''jvv  v(\ 
Nonconojcenè  ligenere^  del  fitOy  ♦.  ‘•  u.  \ ) 

Nè  del 'vencn  la  morte;  ina  fi penja^  . fct  y\ 
Che  fia  la  fiete , e fipportq  cpl  ferro  , ^ \ ^ v ,,  j.^Y^ 

y^prir l’emfiate'vene y eberfitl/àngut,,^.  j .yj.'iV.oiH 
fjhe  fien  l' inficine  dal  terren^u  toHo  \ . 

Leuate , comando  Catone  ; e e^ueflo 


\v.» 


t » 


^iai  più  nom  fiù  di  Sitibondo  aldino  ,o  > j V, 

Vdttodiry  che’l  fangue/uobe^fièi  , ^ 

a morte  mefia  più  di  quella  auonti  ,A 

Cli  occhi  era  ; che  'i  n ^Tiqctn  Sepjìy  ffiordcficio  ■■  • 
T)elmifieroSabella  ganiba  ; incjuella  s\  ^ 

fjol  fijjo  dente  flette  ; il  guai  fi  fitto  , . '.*■  -V»A  i ■» 

Egli  però  y conda  manolanulje  , > ■ , v , i X 

E con  la  picca  ne  / r<-si  \ r - /.v,  V - 

Serpe  di  modo  piccolo  ; man^rte,  , ; r;\v:  %-5  \ 

Via  più  di  guel crndel,  non  hù  alcun  altro,,  '>r.'  V \ 

Che  la  cute  'Vicina  à la  ferita  - . * ‘ ^ 

Kitirojfi  i cfcopx)  lt^p.aj{idlcfiay^^x^ 


u\ 
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E di  già  aperto  il  loco;  fenxdoartut  > 

Nuda  rimane  la  ferita  ; in  marcia 
N uotan  le  membra  ; Jen  andar  gli  Hinchi 
E priue  di  fna  carne  eran  le  polpe  : 

De  le  cofcie  ogni  mufcolo  anco  jhjf 
Licjutdo  j e in  tnarcia  nera  /* anguinaglie 
S t diano  t e in  molte  parti , la  fpe^^ata 
Qute , che' l ventri  Jlringe,  cade,  e in  terra 
Scorron  l'intèriora;  nè  dal  corpo 
Tuttocjuel , che  cader  deue  gin  cade; 
*~Perche'l  crudo  venen  pria , che  le  membra 
ZJadan  per  terra , cuoce;  in  poca  marcia 
S trmge  ogni  coja  erte  ; apre  la  pejle 

/ legami  de  i nerui  ; e la  tetlura 
De'  lati , e'I catto  petto  ; e quanto  intórno 
oA  le  fibre  vitali  fiànaJcoHo. 

E tutto  quel,  eh' e huomo  ; la  natura  \ ' ^ 
Sì  profana,  per  morte  è dijcoperta. 

Gli  omeri  ,ei  forti  bracci  fi  disfanno , ^ 

E'I collo , e'I  capo  ; nè  sì  lofio  cade  ^ 

A l'Aufiro  caldo  liquefatta  neue;  '•  » 
Nè  così  al  Sole  fi  disfa  la  cera, 

E dico  poco  ; adir , che  l'arfo  corpo  ‘ i 
Tutto  marcia  fiillafie;  e queflo  puote  '^^^ 
La  fiamma  ; ma  qual  rogò  ft>L già  mài  '■  ■ 
fhe  diuorafi^l'ofia  f Parton  anco 
QucHe , h attendo  le  medolle  mar  eie 

Seguito,  non  per  mettono,  eh' alcuni 
w Dd  z 
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V'cfim  rejìin  del  rapace  jkto , ^ ov<m- 

T rate  peflt  Cinifie  è tua  la  palmoT  ...  , 

Di  dar  col  venen  morte 3 tutti  gli  altri 
T ólgon  lo  fpirto  y e tu  lo  flirto , e il  corpo  ; 

Seco  forma  diuerja  y eh' à la  piena 
Morte  di  marcia  ne  Juccede;  ardente  ^ 
Prejler  percojje  Nafdio  del  campo 
Marfo  coltore  ; al  cjual  rofor  di  fòco 
Infiamma  il  'volto , che  parca  y ch’ardejje,  - 
£ in  tutto  il  corpo  già  fitto  maggiore 
Il  tumor  y me  [colando  i membri  tutti 
La  cute  gònfia  sì  y che  la  figura 
Dijeerner  non  fi puote , e l human  modo 
PafatOylargamente  il  'venen  fopra 
Le  membra  tutte  alando  fi y è la  fjjuma 
De  la  putrejàttion  mandata  innari^ . 

"Egli  afiatto  confujò  ne  l' infórme 
Corpo  fi  giace  occulto  ; n è l'aumento 
Del corpo  gomfiq  la  cora’^-j^a  tiene , 

LJon  cofi  d'accjue  moltitudin  y piena 
Di  fjiuma  y sal:(a  in  in  metallo  accenfo  ; 

A/  è lele  tanto  à lo  fptrar  di  Coro 
Gomfiaro  i lembi  lor  ; già  il  corpo  informe 
LIon  può  capir  t emfiate  membra  ; e [tronco 
Delconjujò  cadauero  non  tocco 
Da  i roHri  de  gli  cy^ ugelli  ; e che  deè  cibo 
Darfi  àie  fiere  con  lor  pena  grauc  ; 

Di  dare  al  foco  non  arditi , e ancora 
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l^on  dato  al  tumor  fine  ; il  corj>o  morto , 

Che  purcrefceua , abbandonar  fuggendo, 

Ada  prepar an.  fjjettacoli  maggiori 
Le  pefii  de  la  Libia  ; il  giouin  T ullo  , 

Adagnanimo , e di  fato  imitatore  • 

Emorroe  afpra  njulnerò  co / denti, 

E come  fuccodi  Coricio  Croco 
Premuto  j finalmente  in  tutti  i figni» 

De  l'cydrchetipa  carta  del  Pittore 
V'fcir  fuor  fùolei  COSI  tutti  i membri 
Unitamente  fuor  mandaro  tn  'vece 
Di  f angue  il ‘Venen  rojfo;  erano  fungue 
Le  lagrime , e da  cjuet  forami , e pori , 

Che  conobbe  l'humor,da  tutti  filila 
Largamente  iter uore  ; e bocche  y e nari 
jdperte  fempre  abbondano  ^ &arrojfa 
Jl  fudor i eie  membra  s^ondan  tutte 
A piene  'vene  ; e tutto  il  corpo  pare , 

C habbia  per  tutto 'vna  ferita  Jòtai  . 

Ada  per  cagton  d'Egittiana  fèrpe. 

Jl  congelato  f angue  yò  miferLeuOy 
Opprefie  à te  la'vital parteyCmorfò 
Sent^a  fentir  dolor  y fu  fe\  cE accetti 
Con  fubìta  caligine  la  morte .. 

E già  col  Jònno  à l' ombre  Higie  cali.  ; 

Non  con  sì  repentina  morte  i tofehi  ;•  li  - u . 

EaJJìmiglianti  le  'Verghe  Sabee y . . .♦'.v  • . > 

Cheda  diroarbofcelySabeocoltore  , i . 4 . .. 

::  Dd  3 Di 


jU..  *v‘ 

.'.ÌU'  " A 

A 


t 


h/  W 

\ l 


WhUX  o\  jAA 


ii 

> 't>,  i 

‘ \ . j 1 A ìau  . \ ; 


. 422  DELL£  GVERRB  CIVILI 

7?/  morte , toglie  al  tempo  del  raccolto  ; -y  ^ /. 

Dt  'Veleno  corrompon  le  heuande;  , . , j • 

Ecco  da  longi  crudel  Serpe  ; ( cjuale  * 

Giacolo  chiama  l' jéfrica)  da  tronco 
Di  Heril’arhor , che  njibrò  Je  tiejjo  ; ^ ^ 

E per  lo  capo  y e per  le  trapaj^ate  :ì\ 

Tempie  fuggi  di  Pauolo  : tlveneno  ^ 

lui  niente  fa  y che  jtiil  ferire y 
Et  il  morire  vn  colpo  : ond'e'  comprejò , \ > s ' 

Quanto  efcon  lenti  da  la  fiondai  fajjty  ..  v’ ' 

E (guanto  tardi  per  l' aria  Jhfjnnta 
Gijje  Stridendo  P artica  faetta.  v > , \ 

Che  fi  a da  vn  lato  ài' altro  il  "Bafilifcù  , 

Da  l'arme  in  hafla  del  mifero  4^  urro  > , j ) 

*T a fiato  oime  , che  gioua  f fe  per  l hafla  \ 

Il  veloce  venen  corre  y afiaglte  V 

La  man  y che  cjuegli  imantmente  tronca  ^ \ 

Con  la  sfodrata  spada  ; e ejuanto  è infieme  \ ^ 

Da  lo  fJ?alla:^:^o , tutto  à terra  manda . ■ » ,\  J 

E' l mferabil dt  fua  morte  efiempto  ' ì \v 

Mirando , flà  jecur , morta  la  mane.  ' ■ ; 

Chi  pen firia  , che  lo  Scorpione  hauefie  ^ 

V^eneno , ò for^  à dar  fiubita  morte  f ' ^ 

• Qipel con  la  coda  noderofa , e dritta  , h\\\ ■.  ^ . 

^^tnacciofi)  y e crudel y portò  la  lodey  ' V’y 

Come  nattefla  ilCiel  del  vinto  Orione:  vii  v : 

Chi  può  temere  , òSalpiga , calcare  . ^ 

Le  tue  tenebre  i eie  far  elle  Higte  , . ' 
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Iranno  àie  ^deHà  Jò^rai  juoi  fili,  \ 

Così  nel  chiaro  giorno , nè  la  notte 
Ofcura , daua  lor  cjuiete  ; e interra , 
eh' à i mi  feri  è Jò  fletta , fean  dimor  a, 

'Teròchenè  di  jrondiraunate 
Fecer  ^hrama^^i , ne  con  paglie  letti 
Crebbero  ; mai  lor  corpi  à morte  e(foHi 
Kiuolgon  ne  la  terra  ; e gli  agghiacciati 
Serpenti  col  vapor  calido  tranno 
Dal'algordelanotte;  e infra  le  membra  \> 

^ Offi*  che  già  fur  per  longo  tempo 
Seni^ajkr  male  alcun  , col  venen  loro 
Scaldan  dormendo,  ne' alcun  sa,  ejuant  ejfi  r \ 
Habbin  fitto  di  firada , e cjual  fia  il  fine . . , 1 1 

hlon  cono feon  dal  Cielo  -,  effefio  mefli 
Dicono  ; ò Dei  rendete  à i mijer  l'armi , 

^he  noi  fuggemo  ; la  Tejjaqjiadate , 

*Terche  potiamo  noi  chab)>iam  giurato 
Pugnar  gagliardamente,  morte  degna,  \ 

'D'infingardi  fildati  f Fan  battaglia 
Per  Cefar  le  Dtp  fidi , e le  Cerafie 
A la  Cuerra  cititi  dan  fine:  A noi 
Gir  piace  doue  la  torrida  TLona, 

E per  doue  il  terreno  arjo  è del  tutto 
Da  i c duali i del  Soleva  gli  zA  Bri , e al  Ctelo 
Gtoua  il  mal  noflro , e M or  te  : Di  te  nulla  ^ 

Libia , mi  doglio , ne'  di  te  Natura  i 

CMt  lamento  io , che'l mondo , che  produce 
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Cotanti  monflri , ÌMueui  tu  à le  zenti 
Tolto , e dato  àio  Serpi , e l' infecondo  ' 

T errcn  dannafli  à slar  fèn^a  coltore . 

E glihuominSiar  fenT^avenenvolcHt  » 

Siam  noi  venuti  d t lochi  de  Serpenti^ 

O'  de  gli  ^Deij  (jUalorùjue  sijy  eh’ d nojlri 
f ornerei  odio  tu  porti  ; di  noi  prendi  ^ 

Le  pene;  c cjumei  la  region  partendo 
Da  la  torrida  Tinga  , ^ autnei  da  le 
Duhhiofe  S irti j in  me^odel  confine 
Ponejìt  gli  animai , ch^à  noi  dan  morte . 

Va  per  cjuei  lochi  y eh’ in  feereta  parte 
Pur  pojìi  y la ciuil guerra;  e’I  Soldato y 
T e conofeendù  , col  piè  ealea  audaee 
I ferragli  del  mondo  : hor  forfè  à noi 
Entrati , auan^ar  puon  maggior  perigli ^ .1  b i orxo  , à\ 
S'aggiunge  d fonde  fìrepit^e  il  foto  j 

Solare , e refla  la  natura  oppi'efa , ; «A  • * 

Del  Polo  : ma  da  cjuefio  alcuna  terra 
Non  è più  longi , che  t moleHi rk^i  ' vW‘ • 
Di  Giuba  y fòloà  noi  per  jkma  noti, 
fercaremnoi  ejueiie  di  Serpi  terre 
Per  fòrte:  <^uc(ìofiel  diporti  hà  talir 
Adotti  fin  qui  di  noi  ci  trouiam  viut  * 

De  la  patria  hon  io  dimando  i campi  , 

N e f Suropa  y nè  f<iA'fiay  che  del  Sole  : 

*Ueggionovn  altro  giro  : ih  qual  del  Polo 
Part’zy4jrica  Ufciaiti  ; O*  tn  qual  terra  f . . 
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A t Cireni  pur  hor  p fea  gelata 
La  bruma;  oabbiamcon  poca  via  la  legge 
'Diuertita  de  l'anno  f andtam  noi  cantra 
A gli  cAjJì oppcpi , e pam  volti  nel  mondo  ; 

Diamo  le  tpaìle , acciò  peno  dal  N oto 
Pcrcope  ; hor  forfè  è già  l'iflepa  Roma 
Sotto  a i miei  ptedt  ; auefi  noi  chiederne 
Confòrti»  vengan  gl  inimici»  edoue 
Fug^iam»  Cefar  ci  fegua:cop  allevia 
Dura  Patien-^a  i fuoi  lamenti  » e s^v^a 
La  gran  V'n'tù  fopir  tante  ptiche 
Del  capitan  Caton  » che  sii  la  nuda 
T erra  dormta  diHep  ; ^ ad  ogni  bora 
cA  i perigli  s'eCpon  ; folo  egli  a tutte 
Le  morti  fio'  prepnte ; e in  ogni  loco  » 

Chiamato  » vola  ; e qran  merito  » e for^e 
A i Soldati  portaua  incontra  a morte . ’ ‘ ^ 

E maggior  verfòlui  » ch'àlor  falute  » 

E 't^ergognoft  a la  p^epn^a  fua 
Aderir  piangendo  I che  ragion  contrefo 
H a uria  potutahauer  alcuna  lue  f 
'Vince  col  core  altrui  gli  auerp  cap » 

E » (fato  (fettator  » cantra  virtute 
N uUa  potere  » tl  gran  dolore  tnfegna 

La  fanca  di  turbar  cjuelli  Fortuna»  ^ ì* 

In  cotanto  periglio  à i mipr  tjueHo'^'^'  V 
Aiuto  à pena  diede . Panica  gente» 

J Ad  armar  tdi  Ppllt  » dai  crudele 
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0 •• 

t^orfò de  SerPtefèntf,  ch’4  t incanto 

le  jvì^e  de  ( erbe  Vj^ual  ; le  terre  , bA 

• ivnvuCV 

V.  ■ 

"sV  tìV\Àì»vCS 
',  '\iv\ , 

^ \V,  'aV.  or*  f.t 
;J'  , ' J 

' .Mr 


^hita;el  fangue iHefì) Sia  fècuro; 

S puote  pn’^oprar  /*  incantagione , 
hi on  e^er  da  'veneno  alcuno  offejò  : 

La  N atura  de  lochi  tmpoje , ch'ejji 
telili  co'  Serpi  dal  venen  dtfejt  ^ v 
Fofjero;  egiouòhauer  poHala  Jède 
hlel me^  de'  venen/  ; à cjuai  la  pace 
£'  con  la  morte  data  ; ^ è cotanta 
La  fiducia  del  Jangue  , ch'alhor,  quandQ 
L' in jkm e figlio  sii  la  terra  cade , 
hi on  jìa  d'eflerna  ZJ onere  temendo 
gualche  mifìura , de  i dubhiofi  parti  , 

Dal' Aspide  letal prendon  certe^^a. 

E cerne  Augel di  Gioue  , cjuando  finora 
Portò  dal  calid'ouof  figli  fien^ 

Piume  gli  fierma  incontra  à i rai  del  Sole  ; 

E cjuei , che  l fioco  poterò , tl chiaro 

Del  Cielo  fòpportar  con  gli  occhi  fijfi  ; 

Sonconfieruati  ; e ejueiche non  fier  fiortr  . vÀt'^.v-H. 
A Feùoy  tratti  fuor  del  nido  fono:  ? 

(^ofilo  PfiUohai  I figli  ^ s'a  spauento 
N on  hebhe  gli  Angui  tocchi  alcuno  Infinte; 

S' alcun  giocò  con  i?  donate  Serpi  , 

Nè  quella  gente  è fol  di  fina  fialute 
Contenta,  è vigilante  anco  per  quella 
De  Viandanti  ; ^ e mai  fiempre  tl  P fillio 
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Cantra  à gl'infeSli  monjhri  y ^ à Jhttore  : , , 

De  le  genti  y ch'alhor  fegmto  hauendo 

I Romani  Jìcndardi , impon  , chel  Duce 
Faccia , eh* iH^ adagiioni  inun  Jten  pofli,  ■'> 

Egli  prima  F arena  y che  del 'Vallo  • -, 

Lo  fpatio  intorno  gira  y con  l'incanto  > i \ 

*Turga  ; e con  'voce , chei  Serpenti  m fuga  ' 'A 

Pongono  ; e foco  medicato  cinge 
L''vttime  parti  del  locato  campo  ; 

^uì  l'Ehulo  ja'Hrepito  y einfudore  ' ; . 

II  foraRicr  Gallano  fi  diRrugge;  > ^ 

EperlechiomeilTamarifiomejìo, 

Il  Colio  orientale , e la  pojjente  ■ \ ‘ j 

Panacèa  ; la  T ejfalica  Centura , * • •;  \ ^ \ 

E'I  Peucedano  y ficoppiane  le  fiamme;  ' t.  H 
ElaT apfio Ericina ; abbrucian  anco  >-t V\ » i. > 

E i Lanci  /* ^Abrotano , che  fbiace  -h  t ^ ^ \ 

Q)l  fuo  fumo  à le  Serpi , e del najeente  ' 

Lontan  Qeruo  le  corna  ; e in  (juejìo  modo  , .v  > i \ 

La  notte  a quei  valenti  ja  fccura;  .v,  v.  - " \ 

Ma  fe  di  giorno'^  alcun , per  morfò  dato , ^ ìì'i  . \ H 

yf  lui  y contende  con  la  morte  ; alhora  v 

1 miracoli  fon  di  Maga  gente . ^ ^ . t , 

S de  gli  Pfilli;edelvenen  ychedeue  ' T'  -n-i 
E per  leuato  via  la  gran  contefa . > f ^ 'V  * 

Imperò  che  con  la  faliua  i tocchi  ' ■ -.r'  ; .'’v 

embn , che  ritirar  fi  in  fe  il  veneno  , - 

Difegna  i e dentro  la  ferita  il  male 

~ Trattiene; 
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T rat  tiene  ; e carmi  ajptt  con  lingua  alhora  , ' ' -npoO 
Sfumante  y m mormorio  continuo  volge  ; 

Nè  ilcorjòdel  parlare  èdai  Jòrptrì  /\  \ 

RottOy  eh  e troppo  dal  tacer  la  piaga  i ^ A. 

S’auan^rta  ; è fpejjo l’incantato  ^ \\;9li 

l'^cnen  coperto  demro'le midolle  ti  ^ 

Negare  Juanìo'^  e certamente  Iparue*.  ■ ^ 

iVJa p il  veneno  richiamato  fuori 
'Uià  più  tardi  f parte.;  e commdato 
yid  vfcir  fa  conte  pi  ; alhor  cjucl  alando 
Siile  pallide  piaghe  yafeiuga  quelle  y ' v.  '* 

JL  con  bocca  il  venen  forbendo  y fece  a . ^ A^'in  'IK 
Coi  denti  i membri  ; e del  gelato  corpo  • 

La  fmunta  morte  egli  tenendo , fputa  : ' ?•', , 

R di  qual  ferped  morfo  habbia  egli  vinto ■ìv\'j^ì  \'3. 
Od  il  veneno , à i PJ/l&è  di  già  accinto  ' A'';  '1  3. 

Il  conofeer  col  gufo . Adunque  fitta  . , \ H 

^^iglior  con  quello  aiuto- y finalmente  . r.  - ■ 

La  giouentù  Riiimana  va  ne’  campi  - > -> 

hlabitati da  ferpt , ouunque  errando:  jU-ìk  ^ A 

Febea  due  voltai  fuoi  fplendor  depafii  'uvjoj^ 

E ricciiuta  due  fiate  la  luce  : n ^ 'V 

frependo  ella  y e feemando  yCaton  vide  < vìO'jrVvwV 
Pcrl’a  -enoftLibiarmdarnjagandoX:  :ì'ì  \ h\;V  i\j 
E di  già  à quegli  hauca  princqno  dato  nV-A\^\ 

La  polueà  diucnir  ogni  hòr  più  dura  ; .*  • V 

S d’arcn  a tornar  la  Libia  in  terra  i V , 

Solida  y c ferma;  e già  da  longi  rare  ..  . , c * 

à.  Frondi 


LIBRO  NONO. 

Fronde  de  hophi  andaro  m alto , e alberai 
Fatti  con  Stoppia  s'inal:(aro:  ecjuanta 
Letitia  à t mijer  diè  di  miglior  terra , 
QjMndo  che  vider  primamente  feri 
Leoni  hauer  d'incontro  f era  'vicina 
Leptf,  oue  fen^  nembi , e /en:(^a  fiamme 
In  (juete  flange con/ùmaro il  'Verno, 
Cefartofloche  pi  de  la  feonfitta 
Fatta  in  Emat biadi  'Tompeo  ben  fatto ^ 
Partì  da  lineila;  e [altre  cure^aus; 

Solo  ai  Genero  intento^  mando  m parte, 

/ cui  'Vestigi  figurando  in  'vano 
S par  fi  /opra  la  terra  ; hauendo  guida 
La  filma , entrò  nel  mare  ; e de  la  T racla 
Le  foci  papa  ; e'I  mar  celebre  fiitto 
Con  l' Amor  , eie  Torri 3 che  fian  Jòpra 
lllagrimofolitod  Ero  3 edoue 
Helie  Figlia  d'Efille  il  nome  al  t^are 
T olfe  non  C Afia  in  alcun  loco  flutto 
Di  più  breu  onda  da  l'Europa  parte é 
Ancorché  conio  fretto  corjotlmare 
Bifanis^io  3 et abondante  Calcedona 
D'OSlrighe  fcewrii  e Propontide  fiume 
L'Eufin  portando  ruino fi)  corra 
Con  picciol  bocca  , e per  la  filma  piene 
Di  merauiglia  diuenuto , al  lito 
T roiano  3 eà  tonde  va  di  Simoente  > 

Et  al  monte  ^ethèo  per  lo  fepolcro 
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Grrro  fhmofoyeà  l ombre fvà , 'che Jòno  ' ' "S 
cA  i l^ati  molto  debitrici  ; e intorno 
Al  memordbil  riQm  de  la  combnHa 
T roia  circonda  ; e i gran  veiUfi  cerca 
7)el  F ebeo maro, già  flerile  y •' 

E i putr e fàt ti  Ug/!Ì , che  le  cajè  ■ . - a 

Hy  La f^araco , e t Uetulnri  de  gft  Dei  ^ . 

Prejjero  i e già  con  me^\  fuor  radice  ’ ' 

Si  panno-,  e^tutte  le  Troiane  Ricche 
Son  di  dumi  coperte,  e le  r.uine 
Ferro  ancora  : mira  d Efìone 
G/y  fcogli , e 'Vede  i bojchi , che  d' Anchije 

I T alami  ajcondeuanó;  e in  cjuA’antro 
M abbia  Jeduto  il  Giudice  ; e*l  Fanciullo 
Ouc  pii  al  Ciel  rapito  ; ^ in  cjual  monte 
La hJ injk  Snon'con  "TarAe  gtocajfe  : 

Sapo  alcuno  non  v e'  fen^^gran  nome . 

N e' fàpendo  C^liAn  fecca  polue  hauea 
Papato 'vn  riuo , che fhpea , cjual'era 

II  Xanto  -,  el piede  in  folthetbaponea: 

Quando , eh' abitator  di  Frigia  vieta 
Illoco,  calcar  lui;  douefr  ^ofo 
Hettore  in  tombaifauan  cosi  i JaJp 
Cofparpy  che  fegnalc alcun  di  tomba 
Non  fèrbauanfi;(jfiel'cdyera  de  tali  • .1 
Cofe  il  demoHrator , dpe  > non  guardi 
Vare  d' Hettorref  ò pierà',  e ^ran pitica  ■ ' ’ 

De  Z^ati,  tutte  ccfi.a  i^tejnuojt;,.  i 
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8 T immortalità  doni  a le  genti 

Ai ortali;  ò non  Jij  tu  (Li  inuidia  tocco  : » 

Di  [aera  jkma,CeJar  y che,  Je  lece 

A le  Ai uje  Latine  alcuna  coja 

Prometter -yCjUifnto  del  Hate  Smirnèo 

Dureranno  gli  honor;  tanto  i 'Venturi 

leggeranno  y e te; 'viurà  Farjaglia 
PJoflra  ; e da  tempo  alcun  non  [arem pofli 
Sotto  a iojcure  tenebre  d'obito . '• 

S ubito  che  la 'vetusta  y che  deue  ■ ' 

E/Jer  mai Jempre  in  riueren^  hauuta  y ' , . 

Gli  occhi  del  Capitan  fe^  Jatij  ; errejje  Vv  '**'.  /, 

Con  terra  y ^ herba  immantinentt  altari y i ' 'S 

S ne'  fochiy  ch'incenfòardcanoy'voti  , V'*'  ^ 

kiA  Deiychel'ejiaudir  fharje,  dicendo,  , ^ > 

Dij  , eh' ajjijìendo  a l'altrui  tombe , e voiy  ' i 

Che  le  Frigie  rouine  in  guardia  hauete , . a \ 

E del  mio  Enea , Penali  Dei  y che  ferita  " * 

Hor  la  feggta  Lauinja , tfeAlbai  Lariy  ;•  V 

E de  quali  fin  hor  neP  are  il  foco  ’*i  : iu  > 

Trotanrtfj^lende  y e non 'veduta  Palla  Y\ 

Da  hiiomo  alcuno , in  ben  ferrato  T tmpioy  . * mi  .r  r- 
z^lemorabile p6gno;a  t fiofiri  altari  . *5  •/nv.T 

Pietrfi  ine  enfi  y de  la  Giulia  gente  ; -V.x’)  . 

"li - I ne  potè  ch^artfimo;c.  fi  condo  . . , h *0 

L rito  ,'i'ci  ne  la  primiera  figgta  •-  iV < 
J lUQcai  date  a' quanto  f < mi  refla  , ' : A 

t elici  coì  fi;  renderò  le  geriti^  ,»»  u;^,  ' j . ‘ \ ' 'A 
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E gl' Italiani  rederannoà  i Frigi 
Con  grata  vice  le  muraglie , & Ilio 
*7*er  opra  di  Kpman  f firà  ^ande  ; 

Sì  detto , andò  à veder  tutta  tarmata 
E al  vento  Coro , eh' in  fuo  prò  (Jnraua  , 
Diede  tutte  le  vele  ; edejiojò 
Qon  la  for:(^a  del  vento  ; le  dimore 

Trota  fitte  compenjàre;  e tofìo 
Portato  à la  pojìent' j4fìa  i colmare 
Ondojo  lafiia  Rodi  j e mai  le  farti 
Non  rallentando  TLefiro  ; la  notte 
Settima  i liti  con  le  Farie  fiamme 
Difcope^ed  Egitto;  ma  pria  ch'egli 
Pigliale  porto  3 la  notturna  fiamma  : 

Coperfe  il  nato  giorno  ; iui  ritroua 
Pien  di  tumulto  il  lito  ; ^ ode  voci 
Da  incerto  mormorio  turbate;  e fitto 
Paurofo  di  fidar  fi  in  dubbij  regni; 

T enne  le  naui , che  non  giro  à terra . 

^SHa'l  ‘Bargello  del  Re  portando  i doni 
Crudeli  3 in  me^p  al  mar  giunto , del  Magno 
Con  velo  yilcfandrin  coperto  il  capo 
Tiene;  e con  voce à tale  vjficio  indegna y 
jélto  gridando  i rei  misfitti  loda . 

O'  domator  del  mondo , ò huom  maggiore 
De  la  gente  Romana  ; e che  fin  bora 
N on  fai  fccuro  3 per  lo  Gener  ifeont: 

Il  Re  P elico  à te  cjuelle  fittche  , . • • ^ ' 
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LIB  HO  K O NO 

Che  tudoutui , e in  terra  gemmar  fentire 
Dona;  e quel,  chene‘  campi  degli  Emathi 
Solo  manco  , liberamente  porge  » 

Sendo  tu  abjlnte , in  tuo  jkuor  jù  dato 
kA  la  guerra  Ciuil fine',  e cercando 
Le  roume  T ejjaliche  di  nouo 
Jl  Magno  refar  are , in  terra  giace  ; 
Dalnosh^o  ferro  morto  ; te  hahbiamnoi 
Con  tanto  pegno , Qefare , comprato. 

Con  queflo  fangue  fu  firmata  teco 
■ cAmicitia,  (Raccordo  ; i Regni  piglia 
*L)el  Faro  con  nejfim  fangue  acquiHati, 
Piglia  il  pojjefio  de  PEgittio  gorgo, 

^uel tutto,  che  tuhaurejfi perla  capo 
Del  M agno  dato , piglia , e àie  tue  genti 
Fida  degno  cliente  ; a cui  tanto  hanno 
Incontra  al Gener  tuo  ^voluto  i Fati 
lecito  : e tu  non  penferai 
^ueHo  merito  vii,  che  fia  da  noi 
S tato  con  occtfion  ficile  fitte . ^ 

Egli  de  l'cAuo  era  hofpite , & ilpadre 
Scacciato  fuori;  hauearimefoin  fiato; 

E à che  ti  narrerò  più  cofe  f à tanta 
Opra  ritroueraitul nome;  ouero 
fonia  filma  del  mondo  ti  con  figlia. 

Se  quefia  è fceleran:(a:  te  pitia  noi 
Deuer  confejjerai  ,per  che  non  fili 
Quefia  fclerttà  tu  ihejfio , r detto 

Ee 
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Cosi;  il vd^to  capo  dtfcoperjè;  . ' 

Eltenne  ipoich'alhorUcjualitade 
Del  conojcitéio  'volto  hauea  P effigtf 
Per  sì  languida  mòrte  tramutata . r 

Ccjare  al  primo  sguardo  non  i doni 
ale  dìi  tiè  piegò  gli  occhi  da  (quelli; 

Ma  rhentre  era  in  penjier  di  creder  ; Jifi 
tA  remirar  fermopt;  e come  il  'vero  , j 

De  la  Jcelerità  JcoperJè  ; e /èn^a  ; \ 

T umulto  già  pensò  poter  moHrarfi  ' ■ 

EJÌer  genero  buòno  ; fuor  per  gli  occhi 
Sfor:^ato  ptanfe:  e da  P allegro  core 
T rafe  per  forZa , e gemiti , e JòfpirL  ’ 

Tdon  fi penfandoi  mantfejli gaudi 
*De  la  mente  celar  con  altro  modo , 

Che  Udirne  mandar  per  gli  occhi  fuore, 

E delf  iranno  menoma  P immenfo 
Merito;  e pianger  'vuoi  piu  toHo  il  capò 
Del  Genero  troncato , che  tenuto 
Efere  al  Re  con  obligo  ; colui , 

Che  con 'Volto  crudele  hauea  le  membra 
De  i Senator  calcate;  che  con  gli  occhi 
oAfciuttt  hauea  gli  Emaihi  campi  'Vtflo: 

A te  fòli  ^gpo  i non  ardijce t pianti , 

Nè  i gemiti  negare  ; ò dura  fòrte 
Di  Fato  : cjueflo , ò Ce  far  ife  con  Marte 
Scelerato  aJJaliHi  ; chi  ti  sforma 
A lagrimarlo  f non  fei  tu  à cagione 


1 
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Di  parentellaalciPMàferaòmolJb;  ... 

Nè  U Figlia  il  comanda  ; né*l  N epotCt  . 

Che  i addolori  : credi  tu  che  ^jja  ^ 

G tonar  ejuejla  fintone  à le  tue  genti  ; 

E apprejjoàtjuet  i che  dt  Pompeo  il  nome 

Cydmauan  ; firje Jet  d inuidia  tocco  \ 

Del  Tiranna,  e ti  duol , chectò  fia  fiata  ' . * ''  V. 

Lecttoadaltrifir  cantra  del  corpo 

Del prefò  Alagno  ; e che  non  hai  potuto 

Far  la  vendetta  tt  lamenti , e fia 

Statoti  Gener  rapito  da  le  mani  '.Uv,  ; 

Del  vincitor  Juperho  : ma  fiatato  . • ^ r ; > 

(^h'ejfer  flimol  fi  voglia , che  Jòfpmto  , K 

T'habbta  à pianger  per  fcT'^a  :^andementc  . 

S'allontanò  da  pietà  vera;  eà  punto 
Con  cjuefio  animo  tu,  e terre , e mari  v " ' 

V^ai  ricercando  ; acciò , che'l  Gener  tui  Z' 

Opprejjo  non  perijca;  ò ben  rapita 
^jMorte  à coteHo  tuo  poter;  che  ^ande  . ,.v\'Z 
£olpa  tnjkmia  la  Fortuna  aueyja  , ^ 

Donò  al  nome  Koman , che  non  fifcrje,  . S Vi  'i  \ 

Sleal,chaueflidelvtuente  Adagno  4;  Al 

Ai  ifericor  dia:  e parimenti  ardtjci 
Con cjuefie  voct  ingannar  <juet,che  fino  . Zi  , . 

la  prefin:^a  tua,  e con  la  Jronte  \ \ 7^ 

Di  fimolato  duol  creden^act^uiHi , . ~ aVl 

Lc'ta , Bargello , da  t affretto  nofiro  ' 

Il  don  fune  fio  del  tuo  Re , con  l’empio 

'E  e 2 Fatto 
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Fatto,  pù  Cejar,  che  ‘Tompeo  offendevi  \ \C\ 

Gli  'vnichi  premij  de  la  ciuil guerra , \ \ \ 

[he  Jòn  donare  al  perditor  Jalute , ' ’v  v ' 

*Terdemmo:  imperò  che  Jeia  Germana  , ) 

Odiata  dal  T tran  F ario  non  fijje;  ^ 

H aurei  potuto  al  F.e  con  egual  dono  \ ^ v 

AdoHr armi ^ato;  e*l  tuo, per  dono  tale  l 

H aurei  mandato , [leopatra, capo,  c \ 

chetarmi,  che  fon  sìlongi  andate  ^ ‘ •. 

Da  la  guerra  ciuil,  moue;  e i Juoi dardi  . \ 

<vY  la  noHr a fatica  aggiunge , e mefee  f . \ 

Duntjue  habbiam  noi  ne*  campi  di  T ejjaglia  ; . . \ 

A la  fpada  *Fellèa  pojjan^  data  f 
E cercata  Itcem^aàujoflri  regni  f " v 

P atito  non  hauea,  che  meco  il  agno  ' ..  t 

Regger  ptej^ele  Romane  cofe;  ^ 

E patirò  te,Ptolomeo  f indarno  * • ''  \ 

Per  la  guerra  ciuil  ponemmo  in  mijchia  ) 

Tutte  le  genti  : s alcun  altra  in  cjueHo  / \ , 

Mondo , che  Cejar  podeflà  Jttroua;  , 

E se  di  due  alcuna  terra , 'volte  k C 

Fiaurei  le  prore  Italiche  dal  'vcjìro  ..  ' * ' 

Cito  ; del  nome  mio  la  cura 'vieta , ’ . * 

Acciò  non  habbia  la  crude l dannata  ; ) 

a parerò  che  temuto  habbia  ; Egitto . \ t y 

Nè  •vi penjate  d* ingannar  me,  chaggto  k y v \ 

"Vinto  ; era  ancor  apparecchiato  à noi 
T ale  hofjiiio  del  lito  : ma  l'hauuta 


T^ittorìa 


ì 


"■41 

» 


» 


Z^ittoria  di  T ejftglut^  J&'  i c.hcl  ca^  \ 

ìslon  è dime  coshpcrtato  ; e certo  \ 

Q>1  periglio  maggior , che  fi  poteua 
Danai  temere^ahhi^  UCfuil guerra  , \ 
Fatta;  e l'efitglio  y e 'del  Generai  armi»  - -i,  < 

E Roma  io  pauentoua , e Ptolomeo  \ \ 

Douea  punir  la  fitiga  : ma  noi  damo  . 

Perdono  à gli  annit^  il  nejkndo  fitto  ~ ...  j 

Donamo  : e fappia,  che  non  può  il  T iranno  > > 

aggjor  premio  acquifiar , chauer perdono , ^ 

Voi  nel Jepolcro  di  cotanto  Duce  'V 

7/  capo  riponete;  ma  non  come  r;v  -nix  1 1 

Copra  la  terra  i 'vofiri  errori  filo  ; ^ , .t  r,  - ‘ ^ 

Conueneuolc  ine  enfi  gli  abbruciate, 

E mitigate  il  capo , elcener  fpoì  fò 
Nel  lito  raccogliete  ; e dentro  à 'vn  'ima 
Le  (parfie  membra  accommodate;  e fienta 
Del  Suocero  iarriuo;  oda  l'ombra 
Le  pie  fiueìle  di  colui  ^ cheduolfi 
De  la  Jua  morte  ; mentre  ch'egli  à noi 
T Ulte  le  cofie  non  confida  ; e mentre 
La  'vita  'vuole  al  Fario  fiuo  cliente 
Fidar  più  tofio  ;fiu  à le  genti  tolto 
Vn  giorno  lieto;  e la  concordia  evinta 
Di  noi  fi  giaccjue , in  gran  danno  del  mondo . 

Non  hebber  Dei  propitij  i 'voti  miei  ; 

Che t te  abbracciato  i giù  depojìe  l'armi 
ZJittiricii  haucjji;  acciò  che  tu 'voleHi 

E e j Ivec- 


Ivec- 
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/ 'vecchi  duetti  tuoi ie  ^ mh  dono  y 
La  vita  yò  t^dgno  i fupplicdto  ; e molto ^ ''  S >'A 
Contento  di  mercè  Jàreilen  deona  J 

TJe  le  jntice  > sa  te  jojjì ertale;  . > < ^ ^ vòw  >-C.Ì 

Ihor  con  fidataci  affato  hawrei  r' 

£he  perdonar  fotejji  y ejjcndo  'imto*  * ‘.  o’.'.  w A • 

Nè  detto  f iùdicjUeHecofeytroua  y'\  t.V,.’  V. 

(^omfagm  del  fuo  pianto  : nè  la  turba  :y  ‘ ’:ìv  i 

Credè  à le  fie cjuerele  : & i fofj>m  A 

K^Jcondono^e  con  jronte  lieta  i cori  : 

Dt  dolor  pieni  celano y tr  alleff-i  ' ’ 

In  volto  y e mefli  in  core  ojan  murare , - v*  ' c v ^ » v." 

^0*  buona  liberta)  sìcrudel  fitto,  .>s\  u\n\  lA  S;  u'y  3 

• . V,  A.' .••'aO 

- • Il  fine  del  Libro  Nono.  ■ \ '♦  'i  ' v.^\  • v»  v.  A 

i.v  ..  r .V>;n-.v<  r.vA 


, v,^*iA 

\\ ' !.V^  I-ÌjCv 

•i  un  i‘À‘.  ^ 'v.  : •ì\  *^V.vT 

*ì;.  a\i  w'^O' "A\\i.  A A T J.Ù 

• c’A'  'ì.  SA  ■ ìU'-',  uA/  \ 

ì.',vV.ri*i  ì.\V/<0'>'>.0'i  ^ iO'.'iU  (jWioW 

o 

. oV»VO^^  W»  imw\i  V SY'v.»^  iCi 

•,  xv.w  \ A r /A 

V.v>  '-'A  A'-‘  " , r,.„,  - ■ . .3 

Ut  ^ V.',  >Aióuiìi  i7\ivxt/\  i‘n\ 
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GVERRE  CIVILI 
DI  L V C A N O 
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LIBRO  DECIMO.' 


SS 


OSTO  che  Cefar  ; di  Pompeo 
la  tejìa , 

Seguita  ; approdò  terra  ;e  le  fpie- 
tate 

zArene  prej^e;  in  di  (parere , e à 
. pugna  r-..  T.-\  ■•/?.  I 

T) el Capitano  la  Fortuna;  e' l Fato  . . 

U Egitto  'Venne  : fedi  Lagiil  Regno  • 

Sotto  l'armi  Romane  andafje;  ol  capo 
Del  vmeitor  y come  del  'Vinto  àfor:(a  . .ìM*v.A'0 

T ogltefje  al  momdo  la  fjiada  de'  ì 

Gtouò  l'ombra  tua,  ^TMagnOy  e la  tua  morte  ;v'h^sO 
Rapir  dal  [angue  il  Suocero , ch'ai  Nilo  ^ L 

L'efercito  Roman  non  Jofe  oceijò:  , 

Indi  col  pegno  d'impièta  sì  fera  . 

'•/i  Ee  ^ Seguendo 
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Seguendole fueir^egney  entrdj^u!^ 
Dentro  cy4lejfanqria  : ma  pope^e  toftq 


"T  VD 


v)  \ 


>1 


Col  mormorio  del  volgo  i diportati 
et  ti , e i dubbi  penjter  ^ che  Jean  querela . 

Che  podeflà  de  la  J^egal  maggore^  \ 1 CT 

Foje  ne  la  magion  del  R.ege,  el Magno 
N on  ejjer  morto  à benefìcio  Juo: 

Alhor  col  volto  j,  che  l timor  celaua 
S empre  y(^iT empij  de  gli  Dei  y e ie  fe^ì 
Arditamente  del  vetuHo  Numcy 
Qhe  jkcean  fcy  quali  erano  le  Jjr:(e 
De'  acedoni  antichi , attorno  gira  : 

Nè  da  dolce^^a  alcuna  de  le  coje; 

D'oro  ; di  culto  de  gli  Deiy  di  mura 
De  la  Città  quel  prefò  ; entro  de  P antro 
Per  Jèpolchrrcauato , auido  pende 
luiitnpina  prole  di  Filippo 
Pellèoy  felice  predator  del  mondcty 
Staffi;  rapito  dal  vindice  Fato; 
Lecuimembraypertuttoil mondo  efendo  -v*;  0''/>  V 
Degne  d'efcrcoiparfe;  nei  facrati 
Lochi  y à Dei  conueneuoli  y coloro  y 
C'han  titol  di pipcr  ypopro  in  tomba:  ; 

Fortuna  hebbe  risguardo  à l'inftrnali  \ 

Ombre;  6^  intatto  il  fuo  buono  apcndente  ' \ Lv.CfxD 

Durò  y per  pno  à l'vkimo  del  Regno . ‘ 

Imperò  cheyp  libertà  d p il  mondo  . . ■ " i A 

D^airitornafe  yconferuato  egli  era  ..  f:. . * ;'.A 

Per 


' i ^ - -- 


: 


vi'.T'vr  VXi 


/ 


TJI1.IBRO  DECIMO. 

Per  ridicolo  Jcherno  de  le  geriti  ; 

Nè  puhlicato  per  ejjen^io  al  mondo 
*Utili  che  tante  terre  ad ’vn  Jhl'hmmo 
^ote^ero  vbedir  : lajciò  i confini 
De  ,JHdcedoni  ; e i poco  chiari  lochi 
De'  fiuoii  e al  Padre  di  ifre^^ojafiiando 
La  vinta  Atthent  ; e per  le  genti  d'zAfia 
In  fretta , da  Fortuna  accompagnato  , 
Corfie:  flrage  de  glt  huomini  facendo  ; 

E per  tutte  le  genti  menò  à cerco 
La  ipada , emejcolò  di  Jangue  i fiumi 
IJcono fiuti  j l'Sufate  de'  HPer  fi,  ' 
8t  il  Gange  de  gl’ Indi:  z^al  fatale 
De  le  terre , e gran  Fulmine , chiù  tutte 
Le  genti  defie  vna  percojja  eguale, 

È Stella  inicjua  à i popoli , che  dentro 
L'efierno  mare  apparecchtaua  pon'e  . 

L' armate  iàcjueÙo  nèl'ardor,  nè  fonde. 
Nè' la  flerile  Libia , nè  per  fneT^ 

Le  Sirti  A mone  oliò  ; farebbe  andino  r 
Del  mondo  feguitando  l'inchinate 
Parti  finoà  gli  Occafi;  e haurebbei  Poli 


V ìi\ 


j \ 


O' 


•l 


' oV 


i.v\ 

T*0 


<*'  i'j’.  i 


^Ambito  ; èl  Nilo  hauria  per  fino  al  fonte 

w/e: 


) 

Beuuto  : mal  dì  efhemo  fie  gli  oppoje  : , - ^ .) 

£ potè  cjuefio  fin  fai  la  N atur ^ ; -^v 

Porre  al’ in  [ano  Ke , che  con  ejuell' aftio  , ; 

Con  che  di  tutto  il  mondo  s’eì'afatto^ 

Signor , perde'  f impera  i,ciml<^ciafQ  f * 
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hierede  alcuno , lecittadi  offerjè  •:  . * « ' l .rt 
"Z)e  la  tetal  felicità  fua  ad  altri  1 t;  ’^Vx 

j4d  ejjer  lacerate  : ma  tremendo  ’ ‘ • l . tj'.V'ì  » ' u vj 

Qy^l  Partho  piunfèin  Babilonia  fua 

A ^ J*  ff 

<lA  morte:  Uh  ^an  vergogna pm  dapprejjo 
La  gente  Orientai  fpauentar  l’armi 
De'  Macedoni , chor  non  le  Rodane,  ^ . . ; » 
Ben  che  fin  fottoL (^Artico  regnamo  ; ’ ■ làt  ^ . 

E à lecaJèdiZefro;  eà  le  terre  - ^ *.A  'o'v> 

Dopale  ff  alle  del  flagrante  Moto  / 

*Tofle  i imperiamo;  nondimen  'ver  f Orto 
Al  Signor  de  gli  Arfacidicedemo; 

Perche  la  H^arthia , eh’ infelice  à i (/affi 
Fù , prouincia  ai  Pellèo  pocay  e fecura . 

GuilRejànciullo  dàl  Pelujto  gorgo 
Del M tloritornando , hauea  i furori 
Dicjuel  popolo  imbelle  racchetati, . 

Onde , come  di  pace  àflaggio  iflaua  ' 

Mei  palagio  T^ellèofSeft  fecura  : 


/'i.'v.  Vi  và 

V.  i\  *Ci 

' iJv 

4l  • > *S 

"'i:  .v.i 

’*^  ; -,  •'i*  w uV  \ 

^^ndochauendoilguardtan  delFaro 
fleopatra  corrotto  ad  allentare  •.  \ i>:  ^ ^ i*”- 

Le  catene  ,f  fèo  dentro  le  caje  ' * a?  V**»  , j 

Oue yfen^faper nulla,'fiflaua  V ' L \ ; oiIìvàì'o- 
Cefàre  ,ne  l’Eimthfa  'vmeitore  , . - 

Portar  : vergogna  de  P Egitto y e Furia  3. 

P e Hifer  a ài’ Italia;  e per  lo  male  ' 5 f ; H 

Roman  non  cafla  : audnto  che  la  bella  . ^ 

Spartana  Ifinf  cM  tfouAilo  volto  ^ . '.'u  > ^ i<  . L 

1 ' ^ la 


/ 


% 

I 


! J 
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Là  GrecU  ; r /p  T row»^  cafe  : tanto 
Qeopatra  il  furor  d'Italia  crebbe, 
^^lla  ; fe  lece  dir  ; tremar  col  S ifiro 
Suo  fece  il  Campidoglio , e al  molle  Egitto 


^ , Hcajò 

Sotto  U monte  Leucadio  inmartrouojjt. 
Che  deuejje  tener  donna  del  certo 
Nonnojlra  il  mondo  ; tjueH' audacia  diede 
^ella  notte,  che  pria  l’impura  figlia 
Di  n^tolomeomijchiòcoi  nofiri  Duci, 

Chi  à te  non  donerà  del pd^o  amore. 
Perdono , Antonio  , fe'l  crudele , e jhrte 
Petto  di  Ce  far  trajje  incendiò  ardenti  f 
E in  me:(p  de  la  raj?bia  , e del  furore  , 

Del  fiero  A4  arte  ,encl  ijlefa  corte 
pìabitata  da  l’ ombre  di  Pompeo, 

7)al  fangue  ino^i  loco  de  la  firage 
Tefialtca  bagnato  ; adulter  fatto, 
'Venere  ammefe  in  così  ^auicure, 

E gl'illiciti  letti  inun  con  i armi 
(^onfufe:  ei  parti  di  non 'vera  moglie: 

Oh  veigo^na  ; àte  Giulia , ismenticato 
Del  agno  , diede  di  sfacciata  madte 
Fratelli , e pofli  gltaiierfariin  fuga 
'Patir  far  fi  ne  l'eSlreme  parti 
De  i Regni  de  la  Libia  : e tsucrgognato 
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Conjtima  i tempi  ne  l’Egtttip.*itfio<fi  ^ ; r.\  Cj  \ 
Ai  entrai  Faro  donar  i mentre' più  prepo 
Per  altri  j e non  per  fè  vtncerjo^nole  é ^ . • • ' l 

Cui  j de  la  Jùa  Ireltà  fidata  , fen:(a  . < i\  ^ 
La^ime  alcune,  Cleopatra  mefia,,  V 
Di  fimulato  dnijl,  ch'elei conuenne , ' . *;»  J\  ^ 

Adorna  ; come  laceri,  e coCjiarfi  \ A.  A 

Hauefiei  fuoi.capepJi,  àtrouar gio.  v- 

£ di  parlare  in  modo.tal  ffi  ardita . . • ..A'  A J 

Se  gilé , Cefir  ^ndi^mo , d' alcuna  ^ Vfvro'A 
Gloria,  da  nobiltà  efier  dijcefò  : ’ 'A- 

lo  ,che  fionprole'de  l’Egittio  Lagi , 'p*'  k' 

Chiar ijfima,tn eterno ^glio fono  . ; . / x. 

Da  gli  Scettri  paterni  dijcacciata,  ’ • 

Se  la  tua  delira  torni  me  nel  grado  . ^ 

A itico  mio  ; Regina  ejfendo;  t piedi 

Tuoi  vengo  ad  abbracciar,.  Tu,  come  fella  \\ 

Giulia , per  aiutar  le nofire  genti  c.  ^ 

Prefente  fei:  nonio  primiera  Donna  . . vv 

Reggerò  le  Citta'' d'Egitto:  il  Faro  j . 

Sàia  Regina , fenfa  alcun  diuaro 

Di  feffio  ijòpportar:  leggt~  del  morto  1 

GPadrel'vltimen'ociiahe del  Regno  ^ ^ v' 

Comuni  le  ragion  diede  ; c del  letto  •-  ' 

A me  col jratel  mio;  efio.fiinciullo  . 

oAmerà , shor  èjibero  la  Suora  ; 

Ma  il  J'uo  voler , él  fuo  poter  e pollo 

Sotto  a guanto  Fotm  comanda , c. vuole  j • . 

Non  chteggio  to  hauer  de  la  paterna  pofia 
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Alcuna  forte',  tu  Ucdjajciogli 
E da  la  colpa , e da  vergogna  tanta . 

L' armi  funefle  tu  del  turbatore 

Leua  il  Re  regnar  comanda;  cjuanta 

Superbia  ne  la  mente  il  feruo  porti 

Non  Jaiypoi  che  del  M agno  il  capo  ha  troncof 

Già  à te  C ma  longt  ifiti  tengan  (jjuejìo) 

Ai  inaccia . Fu  d' affai  misfatto  audace . 

Qcfar , Pompeo,  e al  mondo,  (^àte  indegno, 

E’I  merlo  di  Fot  ino  ejjer  tuo  flato . 

Ella  hauriainuandiCefare  l'Orecchie 
Dure  tentate: ma  la  beltà  aggiunta 
(fon  le  preci  t aiuta  ; e la  sfrontata 
FacciaCinduceà  far  cjuanto  ella  vuole. 

Chiede , corrotto  il  giudice , che  f^o  • • 

La  notte  habbia  comun  l' infime  letto  ; 

Doue  acejui fiata  ; e al  (fapitan  con  doni 
E molti,  e grandi  ,fu  la  pace  fitta. 

"Di  tante  cofè  apparecchiaro  i gaudi 
Le  fòntuoie  cene  ;e  i lujji  fuoi 
Nontrapportatiancor  ne  le  Romane 
. Età  yjcoperjè  ; con  vn  gran  t miulto  • • . ~ T 

De  minijìri , e de’  ferui , Cleopatra . 

Era  in  guifad'vnT  empio  il  loco  ijlefioi  . o 

Cui  darà  à pena  fine  età , che  fia  ^ 

Adolto corrotta;  e le  ricche^f^eimmenfi 
Sojìentauanó  i tetti  à volti  fitti;  ' ^ 

8t  haucaioro  in  femafiiccio  afcofo  .. 

La 
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La,  tratte  I ne  de  marmi,  mjuperficit  v 

Poflii  e Jecati  ri  fjdendea  tl  palagio  y ■■  - t ‘ S 
S fatta  in  JòHegno  fuo  non  'vtle  zÀchate^  ' A 

E la  porporea  pietra , e l’Onichttei  ' . ' ó < \ . ^ 

Sparjò  in  tuttala  Jitla  era  calcato  •wnx.v'i* 

Co  piedi  ^ e copre  l* Ebano  d'E^tto  ;c.  ^ ^ w.\  uf.'A 

Non  le  gran  porte  ; ma Jòilegnom  loco  -ìì  t Cò 

Dia  uer eia  vile  flà^  ne  per  ornato  . . ^ 

Dd  palagio , l' obitorio  gli  atrij  vefle;  . \ : v 

E flan  leter^a  di  TeHugin  a India  ''  * v i -i 
Da  man  Jìr^nene  le  porte:  hauendo  iv;i  *,  ’ 

S pejji  S meraldi  variati  àmacchiet  • - vn  v»  v'  -A 

Rriplendon  varie  gemme  ne  le  menjèi  ' * ’•  'jV  i'  ^ 

E de  la  caja  il  moinhe  di  f ulna  ’ ...vAi-V;  /A  f 

lafpide;  e fplendorjim  tutti  i letti  : ' j':  ; ? VD  > 

Di  cut  la  maggior  parte  longo  tempo  ' '■  ' »'  " ^ A ? ij 

Cotta  con  fuccoT  trio  ^non  da  vn  Jolo  V j ; ! 

*Uafedi  Bronzeo  il  picco  pto  ritrape.  A.  ; 5 ? 

"Tarte  impiumata  dar  yparte  infocata  /..filivi*  ! 

Di  Grana  splende , sì  com* e tvfan^a  • - > ^ 

D Egitto  avariar  colori  in  tele.  >'  ^ 

cy^lhor  gran  moltitudine  di  prue , . ' “ ? ■'Aiii,  j 

E numer  grandedimimHri;ejueJìi  '-«.i  ♦.«  ^ « 

/ 1 fangue  vario;  gh  altri  poi  l'etade  ^ ^ ^ 

hi auea  dtflintt;  e cjuejla parte  i crini 
Libici , e l'altra  sì  fiaui  gli  porta , ’ 

(^he  Cefar  puotedir  , chene  le  genti  - ' 

Del  Reno  non  hauoa  così  lucenti 
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Chiome  vedute  i parte  hà  di  colore 
Nero  il  capo-  i^icciutoì  e da  la  fronte  > 
Insù  volta  capelli:  fimilmente 
Euui  infelice  giouentù  » chel  ferro  ^ • 

Effeminata  diuenir  fé  , e frn^ 

1 genitali  ; e di  rincontro  in  piedi 
L’età  più  fòrte  fiaffi , à cui  le  quando 
Pelo  alcun  nondimen  fofcaua  a pena. 
Sui  letti  s’ adagiare  i Regi  à menfa  : 
E Cefarpodefià  maggiore  le 
Modo  alcun  la  beltà  noctua  hauendo 
Cleopatra  fucata  y non  de'  fuoi 
Scettri;  ne\dcl fratei  manto  lieta. 

Piena  il  collo  ,e  le  chiome  de  le  fpoglie 
Del  roffo  mare , le  ricche'^e  porta  ; 

E con  molt  arte  gli  ornamenti  abbella. 
Tralucon  Jòttoà  fri  Sidonioi  petti 
fandidi  ,e  a quel , che  col  pettin  de'  Seri 
Fùcomprefro;  ediUinfè  ago  del  Nilo; 

S in  velo  frefo  dtrrado  gli  fiami  ; 
fo  i denti  qui  di  neue , e ne  la  Selua 
yitlantide  fecati  impofer  menfe; 

^uali  a gli  occhdifefare,  ne  quando 
Fè  prigion  Giuba , vennero;  ò furore 
ficco  per  l’ambitione  ; e in  frano  ; ad  vno, 
fhe  fra  la  ciuil  guerra , jkr  palefr 
T ante  ricche’ilfj^e  ; e de  l’hofpite  armato 
Jnframmare  il  defro , ben  che  non  fra 
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j^on  federato  Avarie  m pronto , tante  • ^ 

(fercar  r'tcche^^e  à deflruttion  dei  mondo:  ^ U Ov*/A 

Pt4on  (juì  gli  antichi  capitani  j e i nomi  ^ 

De  la  pouera  età  Fabricij , e fnrij  ; , * ' *»’  ^ 

Sì  continenti:  cjuel  fordtdo  tolto  *'  • ^ 

Da l' aratroTùJcan  Conjòi  corrotto  ' ‘v 

Qti)  fora , e bramerà  d haner  condotto  '• 

T rionfo  tale  à la  lor  patrtà  Roma . W'a  - a».  / 1 

Pojer  dentro  de  l’ or  tutte  le  fòrti 
Dt  'viuande , che  Mar , che  Terra  y ch‘<Mria , ' 

E il  Nilo  diede , e'I  funofò  lujjò 
Cercò  per  vana  ambitione  in  tutto 
Jl  mondo , e non  per  fame , chauean , molti  ' - 
kM ugelli  i e fere , che  per  Dei  l’ Egitto  ^ -- 

yi dora:  ^ à le  man  criHaìlo  tacque  • * •• 

N iliache  miniera  y e l puro  vino  ' * 

T enner  capaci  gemme  : ma  non  d'vua 
Mareotide  nòbU;  ma  del  nato 
y^ppreffo  eroe y eh' à fpumar  for^a 

L indomito  Falerno  ; e eh’ in  poch’ anni 
Prende  del  vecchio  vin  gufo  y e colore; 
PrendondtNardo  y che  fona  corone 
Certe , e di  R&fà , che  per  tempo  alcuno 
N on  perde  il  fiore  ; e Cinnamomo  molto  , 

Ch'd  l’aura  ancor  non  efalò  ; nè  terra 
Con  fumò  eflerna  y &■  il  nouellamente 
Portato  ydmmomo  da  vicina  Mefie  ; 

Infufer  fòpra  le  bagnate  chiome: 

Impara 
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/ mpara.  Ctfàr  del  priuato  mondo 
(^onfìimar  vanamente  le  rtcche:^'sy  » * - * 

E con  Genero  Pouero  haiter  fitto 
Guerra  ha  vergogna  , ^ occajion  de  fa 
Hauerdi  Guerra  con  le  Farie  genti, 

*Toiche  la  fatta  voluttà  a le  tante 
Viuande , e à "Bacco  pofe  fin , con  longhì 
Ragionamenti  à prolongar  la  notte 
fejàr  prenapia,  e con  placidi  detti 
Di  Itn  vejìito  Achorea , che  fiedea 
Sopr  alta  figlia  ^interroga  ; dicendo  ; 

O'  deputato  a i facrifitij  'Vecchio , 

E da  gli  Dei , poi  che  t età  il  dimoHra  , ‘‘ 

Non  difjfre^^ato  ; de  la  Faria  gente 
Uorigp  jei  fili  de  le  terre  ; jàmmi 
Saper  j del  volgo , (fg  lecoHume , e i riti 
E de  gli  Dei  l e forme  ; e mi  pale  fa 
T utto  quel  t eh' è Jculpito  entro  i vetuHi 
T empij  ; egli  Dei , che  voglian  ejjer  conti,  * 

Con  la  tua  lingua  mi  dtfeopri , e narra . 

Sei  tuoimaggiort  fiacri  loro,  e irtìi:  -"' 

Infiegnaro  à fplaton  fecropio  ; quale 
P eresino  giamai  più  degno  fue 
Di  quejìo  vdttà , e di  fi^pcr  più  il  mondo  t 
Certo  del  Gener  me  la  fimatrafie^^’^^'^  \ 

A le  Farie  Città  ; ma  nondmtèno  \ V 

Et  àie  voHre  fèmpre , in  me"^  l'arfni  o\  a . ^ 

Region  del  Qelo,  e de  le  Belle  fui  , - - A . O 
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E cy4^liT>ei'voHri  intento  : ne  fio, 'vinto 
Da  i Fafli,  l' anno  mio  idei  Gnidio  Sudojìo, 

Ada  dapoi , che 'virtù  Jòtto  il  mio  petto 
Re^ni  cotanta , e tanto  amor  del  'vero  , 

Qofanonè  i che  più  faper  depj 
Q?e  la  cagion  del  fiume  per  tant'anni 
K^ficoja  ; el  fino  non  concficiuto  capo  , ^ ^ - 

*5*  e certa  fpeme  à me  fi a di  'ledere 
Del  Nilo  il  finte  ; Ufciarola  guerra 
Ciuile . hlauea finito;  el fitcerdote 
Qyichorea  in  modo  tal  rifpoHa  diede . 

Sia  à me  lecito , o Cejare , de  i grandi 
*Tadrii  fircreti  i che  firn  fiato  fino 
A cjUeH'etade  à le  projkne  genti  ^ ^ 

Celati  ifirpalefi;  e pietà  à gli  altri 
Siati  non  manififiar  miraeoi  tanto; 
t^4  ^er  tutti  mandar  ejucfi'opra , efire  ' ' j 

Note  a le  genti  le  facrate  leggi . . ; 

Penfoio  i ch’à  cjueij  che  fino  in  del  fia  ^atq,  ^ 

Ne  la  legge  primier  del  mondo , data 
Fùdiuerja  pufian^a  à ejuelle  dlelle , 

Che  temprano  del  Cielo  il  cor  fi  ; e fino 
Contrarie  al  moto  de  l’ottaua  ìpera; 

Portate  : il  fil  de  l'anno  i tempi  parte  ; 

E cangia  il  giorno  ne  la  notte  ; epiteta 
1 pianeti  co  t rai  pojjenti  andare  , 

E nel  prencipio  lor  trattien  gli  erranti 
Cor  fi  f e la  Luna  con  le  'vici  Jue 
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Il  mare  ycle  terrene  cojè  turba , 1 

Il  jreddo ghiaccio;  e la  nettale  Zona  ,'vu  - 

Cedè  a Saturno;  et  fulmini  noncerti  . ' 

Sortì  Marte , df  i 'venti e fettoGioue 
Il  temperato,  e JèmpreCiel  fèreno  : 

%^al  feminario  di  tutte  le  cofe 
H àFener e feconda  ; edel'immenfa  \ ' 

Onda  l'arhttrto  di  aliene  tl  figlio»  / \ 

^^fio  t poi  che  dei  C iella  ^arte  tenne  v 

Là  doue  del  Leon  fino  le  flelle 
MtHe  col  C ancro  ; doue  il  Sirio  Cane  \ 

jlpre  i rabbtofi  fochi  ; e' l Cangiatore  r.  v xS  * v 

Circolde  l'anno  'vario  il  Capricòrno  , v 1 1 li. 

E' l Cancro  tiene  ;à  cui  le  fittopofie, 

Fontidei  Nilo  y fanno  ajcofle;  e (juelle  ' o 

J^uando  il  fignor  de  l'accjue  col  lor  tratto  é 

Foco  percof e ; alhory  aperto  il  finte  y 
yien  fuora  il  Nilo  ; come  f Oceano  ^ 

Dailunar  incrementi' comandato y • ^ \ 

_ .4.  S 

Gonfio  diuiene  y e gli  agumenti  fuoi  v \ ì 

Non  pria  reflrtnge , chahbia  Ìhore  effiue  \ 

Riceuute  dal  Sol  T'vmida  notte  : 

Vana  fede  de* 'Ueccht  y adir  y ch’ai  Nilo;  , 

Per  ch’innondi  ne’  c:ampiy  dtan  le  neui  . ’ . u\ 

De  gli  Stiopi  aiuto  ; Arturo  in  ejuelli  \\ 

onti  j 0 *Borea  non  ifira  , el color  flejk  ' v Aw 

De’  Popoli  dal  fil'arfi;  ^ i caldi 
Auflri  co  i lor  vafor  ti  fin  la  prona  • ^ \ ’ 

Ff  a. 
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ungi  y che  dt  fiume  o^  't»  ecjualuncjue 
Fonte , disfatto  il  ghiaccio  , a hajjo  corre,  ^ 

E ne  l'entrar  di  Primaucra , al  primo 
Deleguar  de  la  neue  fi  jn  gonfio  : i - , 

Jl  Nilo  auanti  à i rai  del  Cane , t onde 
T^on  crefce;  nè  difirefce^pria  che' l giorno 
hlon  fia  fatto  al  giudicio  de  la  Libra 
Egual  fatto  à la  notte  : ancor  da  cjueHó 
Qìnofcer  puoi , che  non  sa  de  l'altracejue 
Le  leggi  ; non  crefce  ei  di  Verno  efjendo  : 
y^lhor  f ch'andato  gid  lontano  il  Sole 
L'onda  manca  a fuo'  a fficij  ; comandato  - 
A temperare  l'ineguataria  ; innonda 
LJel  mec^odel'eflate,  in  loco  ardente  r m 
cAcciò  la  terra  non  confumi' l foco  ; 

il  Milo  al  mondo  aiuto\,  e forge  contra 
L'ardente  fàuci  del  Leone  ; e al  Cancro  , 

Qje  fua  Siene  abbrucia , con  Man^  , 

Chiefo  s' oppone  ; nè  da  tonde  i campi 
Libera  fin , che  'ver  t Autuno  Febo 
hlon  china , e non  allunga  Meroè  t ombre  : 

Chi  mai  dir  le  cagion  potria  f la  M adre 
'Natura  impofeftr  fue  corfo  al  Nilo  ? a..  >’ 
l n modo  tal  : cofi fu  al  mondo  d'vòpo,  , • tv‘\ 

L' Antichità  fallace  anco  à cjuefl'actfue  . ^ \ 

Diè  per  cagione  i Zefiri , chan  certi 
J tempi  à mandar  fuor  lor  fiati , et  giorni 
Conti  noi:  e lonza  PodeHà  ne  tana:  ' \ \ 

^ . '"f-  O perde 


0.  • . 
'\.  ‘ •'  ' 

V Oa'voc'O 
\ 


t 


45} 


i;  W!iì  tr  Biou.. 

O'  ferche  fpinim  ih  totcidiéo^  Xjielo 

Le  nuholtraaelNoto-^e^fraJl  fiume 
Sforano  Hare  i nembi  ; o ferchc  tacque  ^ ^ A * 

T^el  Nilo  'entrando  taike  ^olte  in  màrt^  . \ \ :i 

Ferifion  di  contittdùj  ^àfermarfi  ’ v A 

I^elmareisfinrT^dn'^iònd^^anufluttù  jt 
F fer  ^'indugit  ene  ft  il  corfio;  quello 9 '* 

Eper  l'oppofitiondel  mareauerjò,  . y ' 

*Uà  con  molto  furor.contrarioàicampi^  .^  .s  \J*i  us  "jw  \ 
^Altri  fon , che  fipenjàno  y che  ^andi  ■”  fic.w^  o\G 
Hiati  fienone  la  catea^terra;.  ■ oVi^*)V 

Oue  fj> brano  i vetitii  V^à  quefi acqtta\  t.  ouya'nC? 

Da  l’ agghiacciato  Arturo  y * ìc\j.^O\\ 

Per  vari  lochi  totahnenteoecclu  ; . smy  's^  i 
Sotto  d\^d*ì/ig^-iqitìindo  hàrEeiodpfrefia'^  \^v.^ 
eroi  3 é l'acquelà  guidò  ;Jd  terra  j oUVx  V-.O^ 

JnceneritapcTgft  Qu^uilòchi  li  < -i<4  k V ^ <,  \\aì'A  V n *Ì 
Del  mondo  i e Gange  ,r}Po  itcaiìjòmf  n\!i 

zAlhor  davn  Jònte  JòlmaridxmdofiNih\  K 

l Fonti  tutti  fuor  ; noncò^bm  g<nrgp,\  >A  o\\'A\'ìVi 
Sol , tutti  al  fin  lor  deflinato  porta  ; ^ \ • ' - > ^Vìk:  r.\n\v  ^ 
E^jamaancor,  che  molto  ionn  il  Nìh 
Ejcadal’Ocean,  cFattornSeihge  a wn-i  2L 

Tutte  le  terrei  in  quella^  cl^eghìalld^^\^^\^\^.r\^^r^ 
E con  sì  largo  (patio  leò'falf^de)'\  \Ai  \W^y^ 

^^itigando  addolcifid/^rìméntet  v».'S  v\isvo'5Vv\\n 
S'I  Sde  i e'IQelo  pajeerfi crediamo  U tvo'A 

De  fOceano  ; quefioalhir  ,\óhtj 

4V«A  ~ F/  i Tocchi 
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Tocchàdel Cancrv cdfdo , il  Solrà^ifce , 

E d’onda  è tolto  più , che  non  confiihit  \ j1,  Ao  * A 

L'aria  y eque  fio  di  piùrendon  le  notiti 
E lo  fp argon  nel  Ntla:  Et  io  ^ fe  Jtéùuny\\^^i  oVAVjCÌr 
Lite  acquetar  ne  lece , è Qcfar  ;^edo  ,vtwo'i  ;\i  wo^vtj^L 
(^he  fian  cer  tacque , che , dopò  il  càìnpktf/\^\y^^^  \.>G 
A4  ondo  y già  lunghi  tempi , ejjendo  fiato  ^ Wu'\^  n H 
Pofii  Jò^opra  de  la  Mnfa  terra  \ } -.  ; > * u H. 

I meati  dal  ventò  ygficon  con 

Dio  quello  non  fitcendo  yòhe.cerf  alnr^\  '/.h  ^ uq\  VrAVo 
cy4cque fiotto  la  terra  hauefikr  ipenfih.^  :.\  oi;  j\ t\4AV\ 
Del  tutto  à vficir  incomincjato  j J-  ’\  wO 

II  Creator , e Opifict  del monda  a\  ,.>w  j.G 

Sotto à certa  ragion ^ouèmai  rfwiirvtoi  V.Vio\ 

Quel dtfio  9 <*i5VV«  te  ^\Rpmah^  '^hdàtT^t^  o\*  ' 
Del N ilo  cognition ^fiie.  'àj Foripiankora^  > » lo  < 

E ài  Perfii ,eàiA4acedjtt  T'ÌKànm<^^i0gm\v\'ì^V'jv\ 
Età  volfe  lafciajrejòtBafiùieff^^  ^ ^ o\iKow'nCi 
ji  la  *7ofieritÀi.'iàÀjtno  ’àd  AaMo'^^'ino\  v^vTkVi'wA*V>>3 
StaJJi  del N ilo  la  napura  'aficofik  i tou^  vn«\  bwo'A  \ 

^lefiandro  detlie  primo ^<tmà^iort^'À\\\  iV.v:^  t\o?. 
(he  A4  enJS  adora^póttà  inttidùtaULilo , v.;<^rs\ 

E certi  inquifitor  per^(halfitatA\'s  Wi  * A 
T errvltime  matK^dtt^Etiopt^\  m ^ ^ ^'ìuT 

Quelli  trattenne  del  PeruHò  0èlo\^\w*^ 

J^a  rubiconda  2,ona.;/che  delNilo  A '.Mr. 
hlon  ritrouaro  il  fonte  ahriuÒ  fina' -a  ' ' Tj  \S  ^ \ *5 

^ l'occafih  Sefiàhti'l  ^%lc  eterni  ;<M\^>ràOA^G 
“ t ‘ 


! J1.VI9  aBBcmo:  . 

^TartìdclmondosirifioiE^ììjcitré 
Riffe  ceruici  'usò  fhr  tirar  cjuelli , . , v 

Prianondimen  tnam.dc  'VoHri fiumi  \\fiw 
*Po , e Rodano  le  finti.}  che  .del  N ilo . ' i - V^-iv? 
Camhife  il  crudaà  ifopoli^'ìe  f Orto , y r-  ^ ^ 

Che  'viuon  longo  tèmpo , aèriuò;  e à lui.'  ' ^ 

Mancate  le  viuande.,  è de  la  morte  ' . tì  ò 

*De  fiuoi  f^iuto , indietrù  tónta  * 3 iV r’Ar,*  , ; *j^A  , 

Diteconte'^ananhauendoha^Htot' 

Non  ofa  del  tuo  finte  ragiouare.  v.  ^ ^ O 
Bugiardo  alcun- fermone  youuncjuè fei  ’ ^ o\yV.  r. 
%JtÌlo , iui  fei  tu  cerco;  ^ à nejfuna  - ^ tPP 

Gente  tocca  la  gloria , che  fia  lieta  -,  \\  ^ ^ oUi’it’i'.) 

*Del  Nilo  feto  i c*habbia  in  feue  parti  il finte*. \ 

/ tuot  fiumiopalefexro,che‘lDio,  ..  \.\  w \ 

^ital cela  tome  tue  iconofeer  Nilo,  Av^'Sw.\\\X\ 
tA  me  concejjc , Tu  dal  giorno  . WìA 

Sorgi,  e d'alitar  per  fino  al  Cancro  ardenfi'i}\^\\  y A 
Le  riue  hai  ardimento;  t'vai  con  tacque  ..  \ . 

/ ncontral Borea 'driìto  ; ^ 4'  Boote  ^ iu'O 

Piegato  il  cor  fi  ver  t Occafe,  torce  . i v*o‘i 

Poi  ver  Co  t Orto  ; afeai  cortefe  ejfendo  \ ^q,\  3. 

Hor  4 le  genti  Arabiche,  & hor  giuiio  ' 3 

A le  Libiebe^cArènè , efenotSeri  •.  «ot^onusiCi 
Primi àvedtKtft^.nondimen  quefli.^e»  '^\rs,\(\\\j- s'\ 
Cercanti ;e icamfiEthiopi,cAgoiègO:)  j 
Altronde  nato , té  feMènti,tt mondo 
T fitto  non  sa,  a cm  fi  debba  diro, 

A ff  ^ > 
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Che  tu  /tj  fuo.UNàtttrei  ilcaper^)  \ d 
Tuo pofhnei  fecreti,àneJSunvo!fi  ::  nw»vj 
S coprir,  nè  fi  à lesemi,  te  fi'ccrm,.  innnWowtu^I 
Nilo,  veder concepo  ; &'.iiuoUaghi  A okj.V>oJ^  ^ * oT* 
RimoJfe,evolJe pr  prènder  piu  ro^o\  wo\v  7\\^v';sO 
erauiglia  à U gente , che  fipejje  . u\  AO 
OndetunafiajepodeHàt'èdata  . ;.\A 

N e gliifleffi  folftitij  jòlleuarti^  ^ cinnyt»^  ‘‘jd* 

E con  la  bruma  altrui , con  ì altrui. vernt^y  ^ .\uri  \\  \<S 
Crefcere,  & apportar. le  tueinàermleòi  i<oVl 

Conceduto  èàte\ fil  d'andar  vagandp'^w  ' ■ . . \»  v 
*Terl'vno,  e l' altro  *Tolo  ; &ècjuìljonfe 
Cercato , e lì  de  le  tue  dccjue t.\  fc-j  jo\ 

M eroe  tuud! abitatori  neri  . • /.  ‘ l\A\  ^ 

Feconda,  e lieta  d'cbaHoà  \ 

Dal  tuo  diurno  gw^  è attorno  cinta  fe\vj\nv^ 
Che,  ben  chedt  moli’ arbori  sihfró^i^\  /v  . ì*ju\V  > 
Non  fi*  '^fi^nondimenconombraalcul^àuiì^j 
Deflate  leueif^j^pèrimiadrutA.\^w\\;^^^  \à'A  ^«vt 
dace  al  Leon  fippoiÌaye^nthei^t'3r’i^\vlù^^ri\s\ 
Portato  cantra  la  tanidu2i(^^'\  G^io-ì  V\  oìk^V\^ 

E longo  tempo  le4iertli  àrcnvs.  u u • o\  iO  \ o\,  \>\j- 
Correndo  paffr^nondintcÌidcPìtc^/it\  r»\  i. 

Danno  non  pati  : hotPÌló$ue  fir^^ductulóiA\\  K 
Jn  vn  yf«wrr»w/n?<;i^rinWo5'tf^yà^ 

De  l'alueo  vfienjfi^'fiodtiìè^thóirttpìA  \ ^ 

Ne  le  tue  riue , t)ifmiy[lepàf^tl'o^d^.  ^ ou.n  a\Ì!w 

Spar  fi  dinouoil  pi^r&'^uèàricéuti'^^  i «uaT 

.aS  > a 
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'vè'  i dej^ti  eh^ri  dA  K^kme 
Di  'Thileoue  'varcér  toflo  tù  vuoi  ' ; . «A  ^ . ^v, 

*Tarton  ( Arabia  da  l’Egittie  ville,  .w<  vjk-.o^^v' > .. 

Oue  i cornerei  HnoflfOMar  dal  RoJSo  v>  ’/  j ^ cSw.  V\> 
Diuìdon  corjò  te  piOccuol  ijfinge 
Che  re  vedendo  fi  fiaceHolmtnte  • - ' ' 

QorrereyO  Nilo ,ten farla,  che  fofU 
Per  douermouer  del  violente  gorgo  ..  . ; i,,  ..  , 

T utte  le  fòr^  f'ina  <^poi  clje  le  Br adt . . ^ 'v  . t 
£ le  precipito fe  cateratte^  ‘ \ ^ V\tìVj^^i\ -ìUi 

Accettaro  i tuoi  cor Jt  ; e in  alcun  loco  - •> . i-  .D 

Tunonti  fdegtiì , eh* alcun a(pro monte  \ 

H abbia  vietato  à le  tue  acque  II  corfò  ; ^ r.ou  \Vi 
^Ihortu  fali  conia  fpumàal  Cielo, 

S trema  il  tutto  di  tue  acque , e viene ...  \ •>'  wr.'l 
Dal  molto  mormoriò  del  monte  ,iLJìume'\^ì\'.>iik^ 
Spumojò  ; e con  l'ihuitteondc  fue  bianco,  \ iv;>  T 

^^ct  è T erra  pojjeme , che  la.pxifca 
NoBreta*  ventfanda  fAhaton chiama^  VjC\ 

Che  pria  de  altre  dal  f ornar  pércbjfa . 

Sente  i tumulti  fittii  ;<  e quegli fogli  j^'o  omvi  i t 

Cui  vene  piacque  drrJel  fiume , e finte  i . ol 
Per  che  danno  mi  firia  di  tumor  nouo  •.  ; * W h{v,<ì^  :,A 
Mani  fi  fio  fipndbf  quiher  Natura  n\ 

Con  tonde erraritì^rita attorno i nwnis.»\>>x~\ w\«vtT 
Che  negar  an  di  Lwia  efier\èi,<^  NM.  t;\oj  Wtv 

Trd  quai  Bagnando  in  vuUt  atraa  queim(knl$  (>^y^ 

Comune,  tonda  ne  gli  già  accettati  s,  A ^ i 

' " Argine 
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v^rgintcorre  jCpriadetaltre  '^ié^emfi^iSi  'x  \ 
j4te  concede  campi  j e piane  ville  , ò Vu\^'  \CV 
[he'lponer  riue  Jaria  fir.  diMoìM  , iK‘\  RovifcV 
Jll modo,  chainela.efceh'i.einmì'^^'à*^^^^^  ^wO 
Cofi pajTauan  de  la  me^amXCi  a s\ù'«uùC^ 
Il  tempo , Cjuajt  in  pace  alma , e Ar4*  -s;  ^ 

Ma  non  la  mente  del  cràdel^FótinoA  ^ qwY^  o ^ 
l'^na  volta  macchiata  di  cotanta  \oh  -\-ìvio\ì  ■ 
Nejànda  Morte  5 ^feii:^a' jerdjdel  m&tct.  v} 

De  le  Jcelerità , tjuelt  morto  il  t^agno  ^.r  \ 2L 
Giàpenfayche  fraiectta'ogni.cofÀi  - v . 

Sotto  tl petto  gli  ^anlonwrc  infernali;  \ ' \>  .v.-hv^"V 
E di  ftrrtoui marcii  àiui  tl  juro^P-.  -^v  >.  r 
DauanleDtuevltrict^.td'.efid.pm^,  v\h\ 

Fan  degnate  le  man  de'  vili,  ancora;  vVi  ou>u  Vi  s^w) 

Qon  qual Jòrttmaì'Juperati\Paih'i'  i Anwioi\ow\i.C\ 
T utti  bruttar  prepara  ; è quafi è da}4  \^^  ^ j L 

Dela guerraQiHilla pena  ; rifare  -si-ìju^ 

Del  fanato  vendetta;  àvnfr  tòme 
J^eslo misfattokd altro  tcmpà,^\o  Fdff , ,\i  j.ni^  '»C.O 
Serbate  ; acciò  che'kpnfaatronco , efaertd<hs^w\  \ 
jibfaente  'Bruto  : il  cpflui  capò  ; < quafi  . Viv"3 

La  pena  del  Roman  Tiranno  volta,  v . vViv/l 

In  faeleraginFaria^\rndmìeJlèmpÌQe^{ì\^xsx\^ 

T rama t audabtco/i yvaneyeauerfaìu.vs^ ^\iUo \ no' J 
yil  voler  de  gli  Dei  ^ né^l'oàcIfione.X  o \Z> 

Fidar ffepdra ad vnìt^o^lta frode \àS. 
Ma' l capitano  irmitto  à'dfaopm4:\  ^ ’ìmmJ 

BattagUé 
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DtClMa 

Saha^U  proùocando  audace  affaqlie . 

T anta  animosi  hauean  jktto  i delitti , 

£he comandatta  fili,  che JMeilcapo 
Di  Cejar  tronco  ; e tecofojfe  , ò Ma^o , 

Il  Cuòcerò  congiunto  : e (^uefie  co  fi 
Fa,  che  portato  fien  per  fidi  jerui 
%Al  fuo  fitto  compagao  in  dar  la  morte 
Pompeo , Achilia  ; che  prepofto  haued 
A tutte  r armi  il  ^iàUin^to  imheile  ; ' 

E gli  hauea  datoufiiTó  incontra  tutti»  ' 
Einfiemecontraajre,fionhauendoegli 
Per  fi  firbataPodefiate  alcuna, 

Sta  pur,  dtlfi^h&r  ne  molli  letti,  e cerca 
Con  ^an  defire  i più  profindi  finni  , i i.  ‘ i 

A firt^a  è andata  Cleopatra  in  cajdi  vA  • . 

Pie  filo  e' l Faro  d tradimento  prefi»  . v\ 

Aia  dato  in  dono*  Tu  fi  mdnchi  filo^  ‘ 

A gir  con  gli  altrid  celebrar  le-  nd^^e  , a ^^v-‘vU  sto  3 

De  la  fignora  : /f  al  Jrat elio  agonia  i r A -j , a r;\r\ 

D empia  firelld  in  maritaggio-,  pofiia  ' r-*-  '/  V.  *v>  vvoO 
Qje  dal  Duce  ItAian  giajufpojàta.  i) 

F di/correndo  trai  mariti  ottiene 
L'Egitto:  e fper^àgUadagnarfiRprnad^  uoO 

Congliamorofi Jùoi  veneniil  'vecchio  ^ \ . «n'A-.  « 
Cleopatra efjfUgttar potè' : etucredi  r u Wj  > 

Aiifiro , nel  GarT^  ;ches'vnd  notte 


A 
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S'aggiungerd  con  efia , e 'vna  fil  'volta' 

Patnra'  flar  con  quello  impuro  corpo  «.-'AU 

' Stretto 
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Stretto;  t infime  amor , fitto 'vaAnom  , 

Di  Pietà  y crefiera  ; el mio  ; el  tfto  capo , •:  .^x^yuA-AìTi 
Forfè  a (quella  dara'  pà  ciafcun,baffii,^_x^^^^^^ 

Esalui  beUx  parerai  U ^ ;^:>wo<\tr\^0\G 

La  pena  darem  noi  coh^ fiamme  * e croftì  .q-j  o 

N ulla  d'aiuto  a' noi  da  Ì4to/4lcunp  ' u 

Rimane  : quinci  il  Re  marito  y . e quinci  j ^ j ^ ^ 

e l'adultero  £efitr^;€fiam^fi%  i 

Di  cotanto  crudely  (.aitcioilconfiffii^y-^  \vxwW\ 

Giudice  degni;  ÀquaLdt  noi  non  cfìt^  .vX  \\v'  1 

Qeopatra  nocentdle  con-chUnfia  3 

Ella  ferbofif  ti pregh]ÌQA'e^ajtétlIo,<^x 
Qje  femmo  inun  nefindo  fitto , e ch'ambi^  • • u ^ 'Xh 

Perdemmo;  e perda  jktffi infU  dinoh  ;\oO 

Con  la  morte  del  J^agno  amiìU i llìogUX  • K 

I n ciò  aiutarmi . cph  tu^tc  toflo  À *i  i jùoy^'A 
^Accingiti  a la  ^khr4\^ajfilf4  xCdiam  X ìs\ 

Con  fhagemolta'i^fi'iKtturne'no^AX^^  s.oi  'ù;»  K 
Disturbo  ; e la  crwìjsd  fignoxdmjkrhe.  ' i \ \ n »»ÙC\ 
Con  qualonquehudm  ixh^  farfiAemmfiì:^^^ 

Gli ijìejjt  letti  n occidiàtno^  e' . i )jttOWVjv.r\ 
Che  la  Fortuna  de  l’I talum  Éuc.e^  \ «)L;vyr<oS\\\i''à 

Con  auanto  osò  difim^^^n  fix/J)tauentin^  ^ A, 
^ella  y ch'inal:(òMiJmtofuilnne  {oì\\^«ì  v\^woO 
Comun  la  gloria  à d(dxid'mo;id(hin^(fip  \^'ì  u 
Fa'  noi  anco  zrder'fiblimhtM4gno'^-fi^\‘ix\  ^ 
M ira  y la  ffiemeÀditkiifittamofirdy^  L ■ 

alito  y econquell‘ondeifirQ>f<^U4'h^^  wo:ì'tS\ 


LIB&O  decimo;  4<S* 

Qjecopi  Jìita*  noi  Uctto  \e  ^uonìnente  , t- 

jil  tumol  di  Pompeo , che ^er  la  poca  ^ u^\  ù .) 

Polue  i non  copre  le  Jlie  membra  adatto;  • . . ; V 3.. 

^uel fche  tutemi  'ìdicoflui  par  era, 

Se  non  Jìam  Re , nè  nobili , eh  importa  f 
Non  de  le  genti  le  ricche^e , e i regni 
DiHttrban  noi  : fiam  fitti  a tal  misfitto 
Grandi , Fortuna  CjUet  ne  le  man  nojire 
^onduce  ; ecco  altra  'vittima  piu  degna  , 

Che  Jè  ne  viene  ; ficciam  noHre  amiche 

Pe genti  de  l'Italia  ; con  la  morte 

S econda  ; tolta  a Cejar  e la  vit  a.  • . ‘ 

^^efto  conceder  puoi  i eh* amera  (juelli  , . ^ ’ 

//  popolo  Roman  ^ che  fur  cagione  / . 

De  la  morte  del  ^JMagno  ; a cnedi  tanti 

Nomi  ci  fpauentiamo  f cache  le  fir  ^ 

T emiam  del  capitano  f cjuel  fildaio  ^ 

Fia , chaurà  cjuei  lajciati  ; e ejuejìa  notte  . >3 

la  guerra  ciuil  ponerà  il  fine.  ' 

8t  4'  le  genti  ne  l'Emathia  occife  'L 

Fara'  lejjccfuie  ; e manderà  cjuel  capo ^ ; 

Che  per  falute  fino  ad  hor  del  mondo 
£'  tenuto d'ondarui  ; a l'ombre  Bigie, 
Giteanimofitnnan^a  dar  la  morte,  , > O 

A Cefiar . rjuefioper  lo  Re  fio  ficcia 
Egittia  giouentù  ; e per  fi  BeJJa 
Romana  ; non  voler  tardar , chel  troni 
'Di  cibo  pieno , e dtvm  puro  gomfio  * 


Et 
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Et  a 'Venere  accinto  ; ardifci , c'hai 
Gli  Dei  per  voti  tanti  dei  Catoni,  , V V 
E de  i Bruti  in  Jkuore^'  ^Achilia  lento  ■ ^ uv 
Ad  vbedir  non  fu  chi.a  tal  misfatto 
Il  fuadeua-,  e nel  leuar  del  campo , 

( fom'è  cofiume)  non  diè  chiari  fegni. 

Nè  l'impeto,  con  fuono  alcun  di  tromba 
Scoperfe  : ma  d'ajcoBo  immantinente 
TDe  la  guerra  crudel caualli , & arme. 

Et  h uomini  rapì  ; la  maggior  parte 
De  la  geni  era  Italiana  plebe; 

a tanta  obliuion  prefa  la  mente 
Le  hauea , corrotto  efendof'l  Solfato , 
Neglieflerni  coHumi.,ch'iuan  folto 
oA  capitano  femo,  e per  editto 
Di  bargello;  àcjuai  era  indegna  cofa 
Far  obedienii^a  al  T tran  Fano  ijlejjo . 

Fede  alcuna  non  è , non  è Pietade  i. 

In  chi  feguono  l'armi  ; ^ han  Umani  ^ t 

Solo  al  guadagno  intefe  ; iut  e' l giitilo, 

'Doti e maggior  la  merce''  ; e Hanno  in  campo 
(fon  poco  fuTdo,enon  fervili  loro: 

M a d'altrui  ; vanno  a dar  a Ce  far  morte  : 

O'  Giuflitia  di  Dio , doue  le  guerre 
Qiuili  non  trouodeLnoHro  Impero  , - 

Il  mi ferabil  fato  f cjuei  fidati , '-.v. 

(fh' in  T ejjalia  non  fur  prefenti , ( come 
Vfa  la  patria  lor).paf^o  furore  . 

^iniltran 
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MtniHran , su  la  r 'ma  arfa  del  N ilo  . 

Che  pù  j shauejje  te  ricetto , ò Magno , 
Qontra  (^ejare  ojar  haurialacafa 
Lagea  potuto  f ejuelj  che  deue  a'  punto 
A gli  Dei  ogni  man  dà  ; ne  flar  fen:(a 
La  ciuil guerra  a' Roman  lece  alcuno , 

Coft  piacque  a gli  Dei  partir  per  me^ 

La  Romana  ^ojjanT^a  ; non  le  genti 
Per  jàuorir  oCeJkre  , òPompeOt 
Si  diuidonoic  quel  Fotint  che  moue 
La  ciuil  guerra  ; e viene  Achilia  in  vece 
De  la  romana  parte  ; e Je  gli  Dei 
hlon  isfor^n  le  man  flar  longi  al  Jangue 
DiCeJar , vinceran  quefle  F anioni. 
Furon  prejenti  l'vno , e l'altro  a tempo  , 
Che  l'occupata  da  viuande  Reggia 
Staua a tutte  f injtdie aperta  3 el /angue 
Di  Cefarepotea  tra  le  beuande 
EJJerdal  Recofparjò  , è giacer  [opra 
La  menfa  il  capo  ’Juo;  mancia  notte 
J duhhiojf  tumolti  de  la  guerra 
T emon  'non  tiri , 0 *Ttolemeo , te  ancora 
Ne  la  gran  gente  : t occifion  confufa  ; 

E da  ifiti  perme/a;  & cotanta 
La  fede  3 c'han  nel  ferre  i che  repente 
N on  ejjeguir  la /celerata  impre/a  : 
El'occajton  di  co/i grand* eccejjo 
^ diì/ré/^ata  i parueìi  ijerui  il  danno 
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E 'Dei  voHri  intento  : ne  fià 'vinto  . 

Da,  i Fa  Hi,  l' anno  mio , delGnidto  FtidoJ^o , 

M a dapoi,  che  virtù  fitto  tl  mio  f etto 
Rejrni  cotanta , e tanto  amor  del  'vero  , 

Qofia  non  è , che  più  faper  defij  , 

Qoe  la  cagion  del  fiume  per  tanianni  s '■ 

Kyifiofa  ; e l fino  non  conofciuto  capo  . 

Se  certa  fpeme  à me  fi  a di  vedere  , 

Del  Nilo  il  finte  ; la fc  tarò  la  guerra 
Ciuile . ìrlauea  finito;  el  Jacerdote 
Qydchorea  in  modo  tal  rifjtoHa  diede . 

Sia  à me  lecito , o Cefiarc,  dei  grandi 
^adrii  fircreti,  che  fon  fiato  fino 
A tjjUeH'etade  à le  profane  genti 
Celati  yjàrpalefi;  e pietà  à gli  altri 
Sta  tl  non  manififiar  miraeoi  tanto  ; 

a fer tutti  mandar cjucfi' opra , e firt  -S  ' ^ 

Note  a le  genti  le  /aerate  leggi . . \ 

P enfio,  eh' àcjuei,  che  fiono  in  del  fiagratq,  \ 

Ne  la  legge  primier  del  mondo , data 
Fù  diuerja  pufianT^  a ejuelle  Helle , 

Che  temprano  del  Ctelo  il  corfi  ; e fine 
Contrarie  al  moto  de  l’ottaua  /pera; 

*Tortate:il  fil  de  tanno  hempi  parte  ; 

E cangia  il  giorno  ne  la  notte  ; epjieta 
1 pianeti  co  t rai  pojjenti  andare , . 

E nel prencìpio  lor  trattien  gli  erranti  ' 

Corfi  ; e la  Luna  con  le  via  Jue  , ^ ^ * iV  , ^ 
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Il  mare  t e le  terrene  cojè  turba , ^ 

Il  jreddo ghiaccio  i e laneuale  Zona  .•ìu  - 

Cede  a Saturno;  et  fulmini  non  certi  \ ■.  * 

Sortì  Marte , df  i 'venti ^ ; e fitto  Gioue 
Il  temperato , e fimpre  Ciel  fireno  : 

^^al  feminario  di  tutte  le  co  fi 

hlàV'enere feconda;  edel'immenfa  \ i ' ; 

Onda  l' arbitrio  di  Cillene  il  figlio . ? * . i. 

^uejlo  fpoi  che  del  Ciel  la  parte  tenne  i ^ i ; 

Là  doue  del  Leon  fino  le  felle  ^ .. 

M i^e  col  Cancro  ; doue  il  Sirio  Cane  : ,1*, 

j4pre  irabbtofi  fochi  ; e'  ICangiatore  r «• 

Circolde  tanno  'vario  il  Capricorno  , . ì;  t 'ìv 

£7  Cancro  tiene  ; à cui  le  fittopofle,  ' ; , v7 

Fontidei  Nilo  sfanno  afiofle;  e quelle  ^ 

J^uando  il  fignor  de  tacque  col  lor  tratto  / . . 

Foco  percofe  ; alhor,  aperto  il  finte , .. 

Ften  fiora  il  Nilo  ; come  t Oceano  m , ? : : A 

Da  i lunar  incrementi  'comandato  > S 3 

Gonfio  diuiene  t e gli  agumenti  puoi  \ ^ 

Non  pria  refrtnge , chabbia  thore  efliue  • A 

Riceuute  dal  Sol  T'vmida  notte  : - vs"  * 

Vana  fede  de  Z^eccht , à dir , ch'ai  N ilo;  . - v.  A . 

Per  ch'innondi  ne'  oampi,  dtan  le  neui  . ? , i\V 

De  gli  Snopi  aiuto  ; Arturo  in  quelli  ' ' 

onti , 0 ^orea  non  ifira  , el  color  flefio  \ 

De'  Popoli  dal  fitarfi;  ^ i caldi  ù\ 

Aufkico  ilor  vapor  tifinla  proua,  ) ' 

' Ff  z ' jiggiHngi 

. :,^'U 
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3 che  dt  fiume  ogni , c ejualunejue 
Fonte , di  fiuto  il  ghiaccio  , à hafjo  corre,  , 

E nel' entrar  di  Primauira  ^al  primo 
Deleguar  de  la  neue  fi  fii  gonfio  : 

Jl  N ilo  atlanti  à i rat  del  Cane , t onde 
hlon  crcfice;  nè  difi.refice,pria  che' l giorno 
hlon  fi  a Jòtto  al  giudicio  de  la  Libra 
Egual  jktto  à la  notte  : ancor  da  ejueHó 
£onoJcer  puoi , che  non  sa  de  l'altracejue 
Le  leggi  ; non  crefice  ei  dt  Perno  ejjendo  : 
y^lhor  3 ch'andato  gU  lontano  tl  Sole 
E onda  manca  à Juo' 'ifijcij  ; comandato 
A temperare  l*tnegual*aria  ; innonda 
FJel  me:(pdel'efiate3  in  loco  ardente ^ 
cAcciò  la  terra  non  confumi'l  fioco  ; 

"Da  tl IS/ ilo  al  mondo  aiuto\,  e Jòrgecontra 
Jj ardente  fikuci  del  Leone  ; e al  Cancro, 

(he  fiua  Siene  abbrucia , con  in^art^  ^ ' 
Chiejìo  s'oppone  ; nè  da  l' onde  i campi 
Libera  fin,  che 'ver  tAutuno  Febo 
JVon  china , e non  allunga  Meroè  l' ombre  : 
Chi  mai  dir  le  cagton  potrta  f la  M adre 
'Natura  impofiefitr  Jue  corfio  al  Nilo  y ,, 

In  modo  tal  : cofi  ju  al  mondo  d 'vòpo . ' r ■ ' 

L' Antichità  jhllace  anco  à cjuefi acipue 
Die  per  cagione  iXe fin  , chan  certi 
ì tempi  à mandar  fiuor  lor  fiati , e t giorni 

Qmti  noi;  e longa PodeSlà  ne  tana: 
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O'  ferche  fpinim  Votcidtio^  G^4?  ^ 

Le  nulf hltr a ael  Noto-,  e /òpra  liburne  ..  , .-.  ‘j  i 

Sfor7^no  Hare*i  nemhi',0  perche  tacque^  v v.  \ • 

“Del  Nilo  ' entrando  tiàète  ^dtein  mdrr,  ' ; ^ 

Ferijcon  di  contindo)  ^,  à fermarp  ^ . 

Del mare  isfnxan  ^i  ondé^antt  jìnttL  - ;>  • \ ^ 

E per  gl' indugi ixhe  fili  corfe;  quello 0 , * ' * ' 

E per  l'oppójìtton  del  mare  auerjò , 

Z/à  con  molto  furor,  contrario  ai c4mpL  ,v  . j \ 

xyiltri  fon , ci?e  fi petifano  , che  grandi  rs  ^ 

Hiati  fieno  ne  la  caua  terra;  . ^ lA  (ìV.oY*)s’^V£v3 

Oue  fjf  ir  ano  i'ven)ti.}'V'àquefiaceitta\ 

Da  l'agghiacciato  Arturo^  riùocata^i\<iP’ì 
Per'varilochi  totalmenteoecolu;  : r^o’.KZ. 

Sotto  il'>i^édig^^'qHàndo  hà^Felo'dpprefia'x 
eroi y e l'acqutlà  guidò ;ldtéi^4  o\v 7i 

Incenerita pw'g/t  gccolti lòchi  U».  x ^ t ^ 

Del  mondo , e Gange  ,r' po  ò^aiì  fim;  A ^A  j*  >V.!i 

cAlhor  davn  jònte  filmaridandoilNiJa\>  ì\\^^  lA  K 
l Fonti  tutti  fuor;  noncò^òm  gorgp.\ 

Sol , tutti  al fin  lor  dejìinato  porta  ; : ’ \ ' > . 'Ait\5 
E fama  ancor  y che  molto  ion^  il  Nik^ 

Efca  da  l'Ocean , cFattornScinge  •\  -xo  fv^xx^m  wn-x  !i 
T utte  le  terre , in  quelUy  dre^aUt^^v».  ^vwxx\  r •x  nT 
E con  sì  largo  (patio  ld/alfdhdeì'\  \ Aj  xW^x^ 

0^itigando  addolcifidÌfairìmèntee\^^'S.\\^^  x .X 
£'l  Sme  j el Qelo  pafierfi crediamo  .^  \ \x  o'Xfcv.oW'x  . 

De  (Oceano  ; queJh,Ahtr  y ióhtj  izalai\fit  u\xn'jo\  V>j 

“*  Ff  s Tocchi 
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Tace  ha  del  Cancri  caldo  I il  Solràf^e , v\>.  iArn<^ 

E d'ondaètolto più,  che  non  conJùm4\y*.  \ 

L'aria  ,eqtiefto  di piùrendon  Ithoftlt,  \ ró\2, 

E lo  argon  nel N da:  Et  io  ;>  fe  'UÙun^'\\Kk*i  oVAVj^ 
Lite  accjuetar  ne  lece , ò Qcfar  'IsXfda  , v\ì^o'^ 

Qhe  fan  cert'aclue , che , dopo  il  compito  : ru-w  \ jC\ 

Ad  ondo , già  longhi  tempi , e fendo  fato  ‘ 

Pofli  fe^opra  de  la  den  fa  terra  , . , ; >‘  i 3. 

/ meati  dal  ventàiefeon  confor^^M.  u\\  o\Wt  uV? 

Dio  cjuello  non  fteendo  ,^.cerf  altre  ' vt‘AV  o 

cydcaue  fitto  la  terra  hauejkr  ipenfi.i  \ or  > ^^'05À\A 

Del  tutto  à'vficir  wO 

Il  Creator , e Opifici  deimondo  \ \ sjt»  A >*C\ 

Sotto à certa  ragion ^ouèruai  e.tten^v'sA  v.Vj  A 

^uel  ^eSndtfio^ch^eih  ie 

Del  Nilo  cognition^fi(\‘àJEdrijianCQra^.^'\  i clorali: , 
E ài  Perft ,e ài Macedm  Tixànm^ ^ w\ 
Età  'volfe  lafciarejtìeHafiiefi^^  ^ ^ o\ii\Qw'nC\ 

ji  la*Poferitài.ihdfinoàdh<èek^  «at  v.\i 

StajJidelNilola  mtfunt  'aficofiis^  m ; tou\  x\\tt\hwo3\ 
Kyd le f andrò  dei  l{e  primo f 'tmaggiore.^\\\\^ 

(he  A4  enfi  ador appòrto  infti'diàaJNilo , uwi^y  '3 

E certi  inepuifitor  pen^ahitatA\x  W-^  ^ A 5i^ 

T err'vltime  Etiopi  k\  t o ìta  <ì\  "JìuT 

Ideili  trattenne  del  PeruHè  0èfo\tÀxxx^>  o^a:^\u«o'ì3 
/.4  rubiconda  2,ona.i.  che  del  Nilo  A'  A. . 

Non  ritrouaro  il  fonte  : atriuò  fina'  r'  T^\S  ^ \ 3 

l'occafò  Sefiàir^^  ^%U  tBrenti  ^'-y^  ioi\v/,.0  \ 

“ fA.  ri • Parti 


arti dd mondo;  &^àfuoi Egittlj  cari  \ 

Regie  ceruicivsòj^  tirar  ciucili , . ^.'V 

Pria  nondimen  trsMo.de  'voHri  fiumi  ' '^'P. 

*To , e Rodano  le  fintiì.clge  .dej Nilo,  j . j ^ &\V\ 
Camhife  il  n'ucUà  i^opofint  Orto , r ^ 

Che  'viuon  longo  tèmpo , ahiuo;  e a lui  ' • ..  . )!%<.!» 

Mancate  le  viuande.,  e dè  la  morte  ? 

*De  fimi  plinto , indietro  tòma  ^ÒN ilo*  j *:'A 

Di  te  conte^^a  nanhaiiendo  battuto  l . . . ? A vv,  j 31 

Non  ofa  del  tuo  finte  ragiouare  \ . ^ 

Bugiardo  alcun- fiermone;  ouuncfue  Jet  ' • ^ o\y\.  r.'^«v  ^ 
*UtHo , iui  fei  tu  cerco  à nefjima  \ ^ ; rA  /T* 

Gente  tocca  la  gloria , che  fia  lieta  \ '\  -i  ^ 

*Del  Nilo  fuo , chabbia  in  fitte  parti  il fintfé.\  VyiA'A. 
/ tuot  fiumiopalefiaro^iche'lDio^  ..  ..  u ^ ^ 

Qiul  cela  t onde  tue  j conofeer  Nilo , V.ùV)  ov.\Ai.G 

t/d  me  concejje  . Tu  dal  CM er^o  giorno  \ i * ^A  3 
Sorgi  t ed'aì^^  per  fino  al  Cancro  ardente 
Le  riue  hai  ardimento i.  t'uai  con  P acque, wh 
IncontralBorea'drittoy&’d^oote^  ^A\v.yiuO 

Piegato  il  corfi  ver  HOccafi,  torce  . r 
Poi verfiòt Orto;  afiaicortefe  ejfendo 
Hot  à le  genti  Arabicht^  & hor  giulio  ; c D 
A le  LibichezArènè  i é fino  t Seri  •. 

Primi  4 vediKtf^  nondimen  quefli  ance  [ wt  s»  \ 

Cercanti  ; e i camfiEthiopi  %cdgoègp  oiwWA 

Altronde  nato ttii fièmenti ,tt monde  ^ v.  Và «jv’.  A*) "A 
Tsistonensàtacuifi debba  dire,  V i. 
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LÀ'v^  idej'&ttchu^ri  del  Rekme 
Di  Tubile  oue  varcar  tofio  tù  vuoi 
Martori  /*  Arabia  da  l'E^ittie  ville . 

Oue  i corner  ci  Hriojhro  mar  dal  Rojio 
Diutdon  corjò  te  piaceuol  sfingei 
Che  te  vedendo  jt  piaceuolmente 
Qorrere , o hi  do , tenfaria  , che  fòfli 
Per  douer  mouer  del  violente  gorgo 
T utte  le  fòr^  hma^foi  che  le  Br adc 
E le  freciptofe  cateratte^ 

Accettare  i tuoi  corft  ; e in  Acun  loco 
T u non  ti  fdegnì , eh* alcun  a<J^ro monte 
H abbia  vietato  à le  tue  acque  tl  corfo  ; > , ou  i- 
zAlhortu  fali  conia  fpumà al  Cielo 
Strema  il  tutto  di  tue  acque , e viene:.:  -ìv.h;io\.,  \«.'1 
Dal  molto  mormoriò  del  monte , tljiume'yì^\u\\^  ^ ^ 
Spumojò;  e con  l' inuttte  onde pte  biancoé  . i 

^tanct  è T erra  ^jjente , che  la  p'xifca  v 
hloilr  età*  veneranda  f Abatoncbia'maj^  y:"^ 

Che  pria  dehàitre  dal  tpmor  pèrchjft. 

Sente  i tumulti  tuffi  p e queglffiogli  #.\o  L 

Cui  vene  piacque  dtreiel  fiume , e jhnte  i.  a -i  ih 
Per  che  danno  tuijria  di  tumor  nouo  .ur^ 

Mantfefio  fegndlr  qAhcr  Natura- v\ 
Con  l'onde  err ariti  ma  attorno i monù.»\^iA\ 

Che  negar an  di  Lmaifierìt,^  \\^  'A 

Tra  quai  Bagnando  in  vaHeatraa  quei 

Comune , t onda  ne  gli  già  accettati . . r \ 

' ‘ Argine 
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v^rgim  corre , e pria  de  t altre  > S «r  't  \ 

jdte  concede  campi  » e piane  ville  VvuV^'V 

j^he'lponer  riue  ptrta  fir.  diA'éfOfM  0 RoVth^'v' 
^l  modo,  c hai  nel  ct:efieh-^emtf^ff4df^,^:-vi'^^-ì\  --wO 
Cofi pajptuan  de  la  me^astQtXe^.  -\  kg\ìuùQC 

Il  tempo , ejuafi  in  pace  alma , e 'ì; 

Ma  non  la  mente  del  cràdel  FoìinOi\  ^ o t 

l'^na  volta  macchiata  di  cotanti^  \ih  - 

Nejknda  Morte  ; ferrala  erk/iel  moUt.  -j\ 

De  le  Jcelerità , tpiel,  morto  il  jHagno  y v^-^i^  «»\  2L 
Già  penfa , che  fra  Ikmt  'omi  coja  ; ; 

Sotto tl petto  ^iBan Tornire  infernali;  - iv  ^ wT 

E di  far  noui  moftflri  i à lui  tl  jwro^f[,  , . , ; n &,\44hH 
Dauan le Dtue  vltrici^.ed'.eflofàngMfi,  V;\  ‘toA\Vo 
Fan  degnate  le  man  de'  vili,  ancora;  \\i  oUw\V; 

(fon  cjual yorr»»4/'^/jfr4rtiP4^/\rw<>i;«oAow\i.G 

Tutti  bruttar  prepara  ; ecfuafièdafa.^.ti'i 

De  la  guerra  GOiil la  pena  ; eHfire  { -svivu«\^ 

Del  fenato  vendetta;  àvnferuime.t.^'i'S'  \a'ì\Ì\^''A 
J^eflo  misfatto  ad  altra  tcmpo\  Fà(f  » Si  ^0.  J 

Serbate  ; acciò  cheìipnfa.tranco , eJkttdOiwv\\\  \ 
jibfente  "Bruto  : il  ccflui  capò  ; àejuaji  )Uvr 

La  pena  del  Roman  T ir  anno  volta,, As  i/ 1 
In  JceleraginFaria^'rjhiUorleffempioe^ 

T rama  t audaòkcofè  'vane  , e auerfii\  u r»  j ^\ìuo  \ uo' J 
rii  voler  de  gli Bet.^nèil'oóCf/me.X 
Fidar'ftepdra ad vnit^odculta fiode , ^ u .•  ,>  'i.TZ 
Ma' l capitano  inuitto  à difcopertet-  ^ V ,r/\  ^ i*  v.  .'.v  ; 
\ 7 BattagUé 
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B/tttd^i4p‘othc^do  audace  a 
T anta  animosi  hàuean  fitto  i delitti  y 

07e  comandaua  fili , che  f^e  il  capo  > ' k 

DtCeJar tronco;  e tecofojje  y oMa^Of 
Il piocero congiunto: e (^uefle co fè  ; , ^ i 

Fa  y che  portato  Jtenpér  fidi  jerui 
oAl  fuo  fitto  compagao  in  dar  la  morte 
A Pompeo  y Achilia  ; che  prepofio  hauea 
A tutte  Carmi  il  giovinétto  imbelle;  ^ 

E gli  hauea  dat^fietrò  incontra  tutti  ^ 

E infieme  contra  à feyiion  hauendo  egli  j ' 

Per  Je  Jerbata  Peaefiate  alcuna , i-- 

Sta  pur  ydtjfe'y  hùr  ne  molli  letti y ecerca 
Con  ^an  defire  i più  profindi  finniy  : i 

A fir^a  è andata  Cleopatra  in  caja  ; ‘ y\  • > 

Ne  filo  el  Faro  à tradimento  Wefiy  . -"Avr.  -.n  rA 
Ma  dato  in  dorfo  » Tu  fi  mdncmfilo^  ■ lù^whiKs 

A gir  con  gli  altri  d celebrar  le*ruA^e  a koO 

De  la  fignora  : s*c  ài  fratello  aggiunta  r*  rA  "ì  ì o^*va‘5ùC1 
Lempia  fòrelld  in  marita^io^y  pofiia  ' v/  v,  V > tv'iO 

(fie  dal  Duce  Italiangiafuy^ofitd.  ..  ìì  J 

Fdifeorrendo  trai  mariti  ottiene  ■ viVs\<cA 

E*  Egitto;  e fJferàgUadagnarfiKpntà  » >.  ->^0 
Con  gli  amorofi Juoi'veneniil  vecchio  ^ 

Cleopatra  e ffugtf or  potè' ; etucrAi  . : .;  A m 
Mifiro ynelGar?^  yches^vna  nòtte  ' -v,»v  v:  u\ 
S* aggiungerà  con  efia , e vna  fil  volta  t * - " ' 

P Offra'  dar  con  quello  impuro  corpo  " c • 

“ vÀD*"  ""  ' Stretto 
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Stretto  ; l infime  amor , fitto  vaA  nome  , . ^ 

Di  Pietà  ycrefiera  ; e‘lmio;  e'itfiocd^ , • -Vlv^r.’T 
Forfi a quella  dava  per 

Esalui  bella  parerà  la  fuorH^  - - ■>  •.fyjiwA  tv^'JvG 
La  pena  darem  noi  con  fiamme 
Ts/ulla  d'aiuto  a'  noi  da  lato.  '4lff*np  , , rPi 

Rimane  : quinci  il  Re  marito  j.  e quinci  ^ 

E'  l'adultero  ^efirè;  tfiam^np%  ^ ..’  .;VìK«.o'j<^wo^\K 
Di  cotanto  crudeli  (.aìtcÌQilconfifiì')'s,y\\vs\‘\\*'\  ^Uw\K 
Giudice  degni  ; è quuLdt  noi  non  ffìtfii «i  \\  \\^  1 
Qleop atra  noe entdf  . e conchi. tafia  v\  a?L 

Ella  JèrboJJtf  ti  pregh'ioii'eper.quelloM 
Qje  jemmo  inun  nefindo  fitto , e eh  amb^.  - u t '^\ì^ 
Perdemmo  ; e perula  fiittà  itifi^^a.  dinefx  ..  ;wO 

Con  la  morte  del  i^agno  arnica iUÒgli^:  \ K 

In  ciò  aiutarmi . cghptrnùlto  toflo  - ' i \'  * :\r>Y  ^ 'A 
Accingiti  à la  gàeffa\:iafial/4  àxd/amo.iQ^  c'.uVi 
Con  thage moltaHffiw^UW^ 

Ditlurbo  ; e la  crudàfignox'Am/i^e.  ^ \ -,  ^ *jC\ 

Con  qualùnque huam  i'^fi^  farà (lentrOKjhoii^  jÀ'^kw'A 
Gli ijlejjt  letti  n occidMh^iifi fia Y ;\ìa  >; . »\  v.r\ 

Che  la  Fortuna  de  l’I tahan  Duc.e\ì.vs  i ? 't*.  .iiix\>  no^\Vi''à 
Con  quanto  osò  difisf,'^TÌO^  fi\  fftait^ù\%^  ^ -j  A, 
^^ella  y ch'inal:(^òjjàJantà\fiuilnnet^\\\\^y^v^^^^ 

Comun  la  gloria  à dtdàd  mofiikàvfpKifip^'x  u 
Fa  noi  anco  ^jeder:fublimiilMagno^-*\^>\'\V(.  ^ o vm  A N, 
Mira y la  fpemtdeljtkòfittomoftrdj^i 
Il  lito  y e con  quell' onde^tiron/eglJiA  h'ix^  -nJà 


f 


LiBao  decimo: 


(he  co  fa  fa  a*  noi  lecito  ; e fuon  mente 
jil  tumol  di  Pompeo , che^er  la  poca  ^ 

Polite , non  copre  le  fue  membra  afatto; 
J^elj  che  tu  temi , di  coflui  par  era , 

Se  non  fam  Re , nè  nobili , eh  importa  f 
Non  de  le  genti  le  ricche’^e , e i regni 
DiHurbannoit  fam  fitti  a tal  misfitto 
Grandi , Fortuna  'ejuei  ne  le  man  nofre 
(onduce  ; ecco  altra  vittima  piu  degna , 
Che  f ne  viene  ; ftcciam  noHr  e amiche 
Le  genti  de  Ìl talia  ; con  la  morte 
Seconda  ; tolta  a'  Ce  far  e la  vita. 

J^^fto  conceder  puoi  i eh' amera  quelli 
Il  popolo  Roman  ì che  fur  cagione 
De  la  morte  del  ^ggto  ; a cne  di  tanti 

Nomi  ci  fpauentiamo  fcà  che  le  forfè 
T emiam  del  capitano  f quel  fidato 
pia , chaurà  quei  lafciati  ; e quefianotte 
la  guerra  ciuil  ponerà  il  fine, 
pp  4'  le  genti  ne  l'Emathia  occif 
para  l'efcquie;  emanderaquel  capo. 
Che  per  falute  fno  ad  hor  del  mondo 
£'  tenuto  d'ondarui  l' ombre  Bigie,  . 

Gite  animof  innanfi  a dar  la  morte  , 
^Cefr.  quefoper  lùRe  fuo  feda 
E^ittia  giouentù  ; e per  feBef  a 
Romana  ; non  voler  tardar , che'ltrouì 
Di  cibo  pieno , e di  vm  furo  gomfio. 
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Et  a ZJenere  accinto  ; ardtfci , cbai 
Gli  Dei  per  voti  tanti  dei  Catoni, 

E de  i Bruti  in  fiuore^’  cAchilla  lento 
j4d  vbedir  non  fu.  chi.a  tal  misjktto 
1 1 fitadeua  ; e nel  leuar  del  campo , 

( Qomè  coflume)  non  diè  chiari  fegni, 

N è l’impeto , con  fuono  alcun  di  tromba 
Scoperfe  : ma  d’ajcoflo  immantinente 
TDe  la  guerra  crudel caualli , arme'. 

Et  hiiominirap]  ; la  maggior  parte 
De  la  geni  era  Italiana  plebe; 

tanta  obltuion  pr.efa  la  mente  ■ 

Le haaea , corrotto efendojt’l Soldato , 

Ne  gli  eilerni  coHumi.^ch'iuan  folto 
0^4  capitano  femo,  rper  editto  ' 

Di  Bargello;  àejuai  era  indegna  cofa 
Far  obedienT^a  al  T tran  Fano  ijìejjo . 

Fede  alcuna  non  è , non  è Pietade 
In  chi  feguono  l'armi;  ^ han  le  mani  ‘ 

Solo  al  guadagno  intefe  ; iui  e’I  giitflo, 

Doni  maggior  la  merce"  ; e Hanno  in  campo 
fon  poco  JoTdo,enon  ^cr  vtil  loro  : 

Ma  d'altrui  ; vanno  a dar  a"  Ce  far  morte  : 

O Giujlitia  di  Dio  y doue  le  guerre 
Quili  non  trouò  deLnoHro  Impero  . 

Il  mi ferabil  filo  f (juei  fidati , ' ' v? 

fh’m  T ejjaìia  non  fur  prefenti , (come 
Vfa  la  patria  lor).pa'^(g^  furore  r ' 

%^iniHran , 
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MtnMran , su  la  riua  arfa  del  N dò  . 

Che  pù , s’haueffe  te  ricetto , è Magno , 
£ontra^eJare  ojar  hauria  la  capt 
Lagea  potuto  fejuel,  che  deue  a'  punto 
A gli  Dei  ogni  man  dà  ; ne  flar  fen's^a 
La  cimi  guerra  a'  Rpman  lece  alcuno . 

Cefi  piaccjue  a gli  Dei  partir  per  meT^ 

La  Romana  ^oJfan:(a  ; non  le  genti 
Per  Jàuorir  oCeJare  , òPompeo^ 
Sidiuidono,e  quel  Fotint  che  moue 
La  ciuil  guerra  ; e 'viene  Achilia  in  vece 
De  la  romana  parte;  e Je  gli  Dei 
hlon  isfor'^n  le  man  Har  longi  al  Jangue 
DiCeJar y vinceran  quefle  F anioni, 
Furon  prejentil'vno  y e l'altro  a tempo. 
Che  l'occupata  da  viuande  Reggia 
Staua  a'  tutte  t injìdie  aperta , e l f angue 
Di  Cefare  potea  tra  le  heuande 
EJJer  dal  Recofparjò  , e giacer  [opra  . 
La  menfa  il  capo 'fio;  ma  ne  la  notte 
l dubbiofi tumolti  de  la  guerra 
T emon  non  tiri , o ‘Ttolemeo , te  ancora 
Ne  la  gran  gente  : t occijìon  confufa  ; 

E da  ijàti  permefia;  & e*^  cotanta 
La  fede,  chan  nel  ferrò;  che  repente 
N on  ejjeguir  la  Jcelerata  impreja  : 
El'occajton  di  cojt grand* eccejjo 
€*  diljirc^^ata  ; parued  ifirui  il  danno 
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^oter/i  reparar  ;làjc;ar<^ueli’ hard  .u  j i\ 
Di  dar  a Cejar  morte  ; cornei  JÌA  aVi  i*'..  •ìv'^' > 

Per dottere  patir  le  pene,  in  chiara  i * j ^ 
Luce  JèrbatO]ond'unanotteèal  Duce  . • . ^ v.v.  A 
, Donata,  e per  grandondiFotin'vijJè  K 

Cejar  ,Jerhato  al  nouoalbor  del  fòle,  ^ \vSu.  : A 

Lucifero , del  fol  vanguardia,  atharek  ^ a ') 
Sopra  la  f afar  ape  aparue  ,el  giorno  • 

F cruente  ancor  ne'  l’aparir  de  l'alba  ^ ^ A 

Alandòcontra  l'Sgitto  , cjHandolongi  \ / -huv.U  vi 
Z)4  le  muraglie  "ì  non  co^arjà , e vaga  < ’ V«'  j v.A 

£V(?'  fidati  vnordinart:tia  vifla,  . ■ ■'  ; 

y^/4  come  Viene  tqrdindn-^atontra\^  ' . 7 

Cf  rf/  eghiHi  nenììti  ; ^ infetta  vanno  r t A *.(1 
Pfr  i/^r  co«  tamii  f^feìyatirJa  morte 

(^efar  non  fidato  ne  le  mura  ^ . \ "jC»  / 

De  la  Qttà  ;Joficrti  hauendo  i fitti  » \ j \t.i  '■  * L 
J ngan ni  à lui  non  degni,  con  le  porte  \ > 

Del  palagio  ferrate,  fi'difinde»  '-i  y p \:/w  AVI 
A'r’  tutta  in  fio  poter  tenea  lareggìa } ^ h \ 

Ada  tarmi hauea  ne  la  più  pkciol  parte  ■ 

De  la  enfia  adunate  ; gp'  hor  dà  tira  . A **  vt\  w^v  - 
E tocco , hor  da  la  paura  teme  ■ » v - rA^’.À 

Gt incontri , e di  temer  molto fifide^a  , ~ » >\  \ s.o  3. 
Cofi rinchiufia  in  picciòl chioflro  fiera  ’ • t AV‘\ 

Nobile fieme , e coi  rabbtofi denti  ■ \ v .i  \ 

Ad  ordendo , il  career  dprt^tga  : non  tua  fiamma 
fiAltrimenteìLolcan  ,s* alcun  thauefie 

fihius* 
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Chius*Etnasù  nel  giogo  , menar  ebbe 
Fttror  ne  gli  antri  Staglianti  horcjueglii 
Ch'audacedianT^t  fetta  al  monte  d'Emo 
T ejjaltco  ; d' Italia  tutti  i primi , 

E l or  din  del  fenato , e *Tompeo  Duce , 

Cagion  di  fj>eme  non  hauendo  alcuna  ; 

Non  temè  3 e ingiuria  palma  afe  promi fe; 

Serutl  pugna  nefanda  hcbbe  à ifauento  ; 

S da  le  jreccte  jrai  Penati  viene  , v 

Coperto , che  tediano  f nè  lo  S citha , 

Ne*l  Moro  ; il  cjual  con  le  fatue  à gioco 
L'hofpitejere j non hauria violato. 

J^uefli  3 a cui  del  Roman  mondo  il g^an  fpatio 
Non  hafla  , e pénfa  gl'indi , con  le  Cade 
De  T tri , efjer  à lui  d'imperio  poco,  , 

Comejknctuìlo  imbelle , e come  Donna , 

EJJendo prefa  la  Città  ,per  Harut 
Securo,  cerca  ne  la  cafa  loco  ; . ’ • . • ^ ^ ^ , / 

Edijuavitalafferan'^apone  r \ 

Nela  ferrata  porta;  e doue  vada  . 

Incerto , del  palagio  gl  atrij  cerca,  ■ - 

N on  fen^  nondimen  del  Re , che  feco 
^^ena  , acctòc  habbia  nè  i perigli  tutti , 

Oue  debba  appagarfii  e fare  à morte  ..  V 

Efjecjuie  ^ate  3 e’I  capo  tuo  gettare  1 

Contraà  tuoi  jàmegliari  3 ò*Ptolemeo;  -,  • ' * 

S e dardi , ò teli  mancher angli , ò foco  : \ 

Così  ^de' Colchi  "Barbara  3 fi  crede 

Gg  II 
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Il  'vindice  y e del  regno  , e de  la  fuga,  , 'i.  ‘ 'ì 

Padre  temendo , pn  Jìta  f^ada , e infleme  * 

Calcalo  del  fratello  appar  eccitata  •.  j- Wt.\V.) 

Effer  fiata  affettando,  Nondimeno'  ‘ Vi  ; W.u'ÌVj’V 
Sfarinano  tl  capitan  l\'ltime  coje  \ V ''  V.iWic  iS 

T entar  Cfeme  di  ^ace;  e dal  Re  ffinto  ' " ^ c . > 

Pillo  Sbirro  3 eh’ a nome  delT  iranno  . j 

^bfente , corrigendo y ài Jerui  fuoi  ^ 5 

Diceffe  y con  che  autor  moueffer  gkeira;  ' -v  *ììJ.V. 'i 
a nè  del  mondo  la  ragion , nèi  fanti  > - ' ‘ *.<V  Z) 

Patti  'valfcro  à i popoli  y che’ l mefo  * ; q u . . A 

Dei  Rege , e de  la  pace  il  Mediatore  3 
Efjendo  tu  con  fceleran:(e  tante  • ..  w 
Nocente , Egtto  , fa  penjar  3 fe  quejìi  • « wf'A 

Error , fra  tanti  tuoi  misfatti , e tanti  3 
Si  denno  annouerar  : non  di  T efalia  ^ ^ 

ÉaTerra yei'vaJlidelRe  GiubaRegnì y 
'Nei  Ponto'y  ne  l'infegne  empie  del  figlio  ’ 

Z)/  Mitridate  ; nè  tutto  cjuel  mondo , ir  ; » Si'?» 

A CUI  d'intorno  il  freddo  Ibero  feorre,  . ’ A 'i^A 
Nè  la  barbara  Sirte  , ofar  cotante  \ Aj  w A 

S celerità  ytjuante  le  tue  delitiè  . . \ A 

Fecer  cantra  di  Cefare  ; che  guerra  • jì.  * k*«.  ^ • .9 
In  ogni  lato  tl  preme;  e già  la  reggia  ' ^ '»0 

Han  con  l'armi  ajjalita , e danno  crolli  'f  * 

Al  penati  ; non  e per  trare  à terra  A t*  ' ’ 

JL’cAriete  con  impeto  le  porte  ; t-' 

Nefer  ife^^ar  la  c afa  ; Non  han  pure  * • " 

Di 
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Di  guerra  alcuna  macchina , nè  l'ocra 
6^  con  l'incendio  jktta  ; mala  cieca 
E di  conjeglio  Giouentù  dtuija , 
i muri  intorno  del  palagio  gira; 

Né  con  tutte  le  for^e  vnita /Quadra 
In  parte  alcuna  à dar  l'ajjaho  corre , 

*Uietan cjueflo gli  Dei,  eia  Fortuna 
Sta  in  vece  de  le  mura  à la  difejd: 

Similmente  lave  seflende  molto 
Audace  in  me^p  l' onde  fuor  la  cdja  ' * 

Lufjurioja , é da  Galee  tentata .. 

Ma  in  ogni  loco  dtfen  for  fi  troua  ' 

£efar  prejènte , e con  le  fhadc  in  ejUeSU 
Anditi , e in  cjueSlt  fe  col  foco  pugna . . 

Et  ajjediato  fa  f tanto  e'  del  corc  , j 
La  Coftantia)  tv  fido  di  colui, 

Ch'ajjale , e non  di  cjuel , che  fi  difende; 

Qmtra  le  vele  de  le  nauiinfieme 
Congiunte,  tinte  lampade  di  pece 
Cile  fian  gettate  impone;  nè  pigro  era 
Per  le  corde  di fìoppa  il  fòco , e per  le 
Stillanti  pece  tauole  : e in  ijuel  tempo 
^^edefmo;  s* abbruciar  de’  marinari 
Le  feggic , e gli  alti  corni  de  le  antenne. 

Qua  fi  me^arfe  già  tarmate  fatto 
De  tonde  vanno  ; è già  gli  huomini , e tarmi  \ ’i  V\ 
,N  uotano:  e' l fòco  non  filo  àie  poppe  ‘ i 

eAttende;ma  quei  tetti,  che  vicini  ) 
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Furono  al  mar , rapir  del  foco  i lampi  • ■ ' . 5. . >1  , . 

Conlalorlongaefalatione  ; eiNoti  ; 

~ L'incendio  fkuorir  i che  la  percojja  ' - ' 1 

Fiamma  dal  ^ran  Jòffar  del  njento , corje  . ^ o 

Kerjò  le  caje  , non  con  altro  moto  V'/'i 

Che  lampo  correr  fuolcon  longaShriJcia  y 

Ne  l'aria,  e cui  materia  manchi , e eh* arda 
Ne  l'aer  Jòlo;  cjuello  incendio  alejuanto  ^ j j»  K 
Per  dare  aiuto  àia  Città  , ^arfece 
Le  genti  indietro  da  la  chiù  fa  Reggia,  ':;v 

Nè  perde  il  tempo  de  [incendio  in  finno  ; 

MaOefare  faltò  fopra  lenaui  ’•  : vA».  ' 

Nel  buio  de  la  notte , hauendo  fempre  \ , j 

Felice  'vjato  de  le  guerre  il  corfo 
*Precipitofo  , e' l toflo  prejò  tempo . w.  ' • . ^ 1 . \ 

Alberati  Faro  del  mar  chioflro,  py^f^i  > t 

Ch'ljhla  già  nelme7[o  al  mar  JiHette  ; : - : ^ - ^ 

Quando  Proteo  era  fate  ; ma  'vicina  A.  ! ^ 
More  a lemurad' Alejjandria  t (juella  ' ' A 

*Due  ^an  comodità  n apportò  al  Duce , ' . * ) 

C h' a for'^  il  cor fòà  l'inimico  toljei  r . 

£ le  foci  del  Mare;  ecome  'Vede  r//, 

Cefar  le. foci  libere  del  porto,  . ‘ -c 

La  morte  più , nt  di  Fotin  le  degne  ' • i ■ ~r  % a 

Pene  non  diferì  ; ma  con  cjual'ira  , v X 

Nedebbe)  .nonconcroce  , ne''  con  fiamma  f •“ 

A f ' con  rabbiofo  alcun  dente  di  fera  ; . . o '/ 

O"  fitto  indegno  ; il  capo  mal  reafo  ^ A 

' Da 
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Da  la  spada  He  appejò  ; ond' egli  more'  • . 

De  la  morte  del -Ad  agno . Similmente  ...  7^* 

Sedotta  Arftnoè  dal  ordinate  ^ 

Frodi  del  fime^liarjùo  Ganimede  t ' • •. 

Ai  nemici  di  ^ejare  per  Henne  : ' ... ‘ 

Che  y come  Lagèa  Prole  cjuei  Soldati , 

Che  non  haueano  il  R^e  per  lor  Signore;  ■ \ 

T iene , e l tcmhil  feruo  del  T iranno  , ■ - -,  .. 

Qon  giujlo  ferro  Achilia  diede  à morte^  \ < t 

S di  già  l’vna  'vittima  , ò Pompeo , t . ^ Vi  wo  i\  <\  I 
cA placar  l’omhre  tue  fpeditaziene; 

Ne' (jjuejìo  ejjer  d’ajjat  Jortuna  pcnja;  . 

S tiajì  lontan , che  cjueHo  cfcr  la  fomrna  o ; isr  y u . < . 
De  la  vendetta  tua  creden:^^  tiene  y ' ''  ' . V 

ZJtHejjo  Re  ; ne'  può  Jòdisjùr  tutta  /-v . Vv  7”. 

La  LageaHirpe  y finche  non  Jònmoffe  ‘-jv  • , \ 

Le fpade de’ Roman contra  [avita 
Di  Qcfare , e fard  fen-^^a  vendetta  . > 

Il  M agno  ; ma  la  rabbia  non  caddèo  ; • • 7 o 

Tratto  tl  prenctpio  del  furore  a'  morte;  ou 
Però  che  l’armi^van  Jotto  l'impero  v’.wV*.. 

DtGanimedey  e fan  molte  battaglie  y ' ^ v* 

Fauorite  da  arte  : e potè'  vn giorno 

Celebre  farfiy  col  periglio  Jòmmo 
Di  Ce  fare  ; e m eterno  fra  le  genti 
Dei  fecoli auenhr efer  mandato. 

Mentre  y che' l Duce  Italian  riHrctto 
Da  chi  pugnaua  arditamente  y in  poco 
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S facto  di  mar  ne  le  vuotate  nani 
T rafportar  la  battaglia  ; ad  ordinfone  ; 

Incontanente  è in  ogni  lato  cinto  v. 

Da  tutto  il  ^an  f erigilo  de  la  guerra. 

J^tnci  l' armate  denje  i Itti  auanti 
jdjcondon , cjuinci  i Fanti  à ftè  da  tergo 
Danno  l'ajjalto  ; ondedijàrjì  faluo 
J^on  ha  via  alcuna  ; non  fuga , non  for^  ; 
j^fena  è fpeme  ancor  d honefla  morte . 

T^on  con  le  genti  in  fuga  ; n?  con  grande 
Di  molta  Hrage  monte  t ejjerdouea  i ’ » • > 

u4lhor  Cefare  vinto  i ma  fèn:^'vno  - ^ A 

Spargimento  di  Jangue  : da  la  fòrte  ' t'’  '-'V  i L 
Del  loco  prejò  pende^  e Ha  duhmojà^  ' - v .\  S 
Se  de'  temere  .0  de/tar  la  morte  ; 

E mentre  cof  intorno  fi  guardaua  ; 

la  mifchta  ammirò  già  il  benemerto 
Sceua  del  nome  di  perpetua  Jàma , 
ty4pprefo  a i campi  tuoi , Dura^^o , doue 
Jl  Magno  i che  col  piè  le  tratte  in  terra 
Mura  calcaua  , ritirar  je'  fola 
Da  gli  aperti  ripari , e in  quei  Har  fermo . 
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Il  fine  di  Lucano. 
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IL  RIMANENTE 

DIGIVLIO  M ORICI. 

• «■ 

’I  M I N d'huom  sì  fodero fh , 
e forte 

Del  pauentofi  al^  la  mente  ; ^ 
era 

n?er  fxr  di  morte  celebre  vno  ejfens^ 
po 

Chiara;  ma  sfitti  'vietano  tela  fida  • , ' , - 

Fortuna  mofira  di  faluar  la  flrada'f  ■ 

Però  che  di  lontan  l’ amiche  naui  - a. 

S corfe , à leejuali  osò  di  gir  nuotando ^ > h 

E fra  fe  Hefioàche.tardiam  ( difi  egli  ) '•’V-.**  ' 

O' già  per  (' armi , e per  lo  mar  debP io  , . 

Efjer  rapito  ; ò Podefiate  alcuna 

Di  darmi  morte  ^non  faraconcefia  \ O 

c/^  i Eunuco  : e lajciata  alhor  la  *Toppa  , 

Saltane  tonde:  la  man  manca  i libri  t»  ^ 

Porta , e la  detira  parte  il  are , e fèn7(4  " . À 

Alcun  mal i finalmente  con  amteo  , 'A 

tAplauJò , che  s\'dia  per  fino  al  Cielo  ; * 'T  A ' 

Et  tra Jhldati  fuoi  lieto  accettato,  ^ t ' > 

O'  di  colei , che  nel pafiar  del  fiume  ^ A 

Rubicon  j feerta  jua  fedel  fi  fece  ; 

Gr  an  benefit  io  ; non  hauea  nuotato . 

%Adolto  lontan  ; che  la  Galea , dou  egli 

....  ^ Fiauea 
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Mauéa^il  rncjh  , con  tutta  la  gente , 

Che  ptrouauain  Cjuellx  fi  fommcrfe . 

E cjuanttmcjue  i Lagei , hauendo  prefa 
La  lafciata , nel trarfi  a l'accjua , 'vefìa 
Porporea  ; e ad  vn  trofeo , chaueano  erretto 
In  fegno  di  'Uittoria  ; come , cfj  efji 
Loauejjer  morto;  Har  fefjero  appefa; 

N ulladimen  per  tal  vittoria  punto 
LJ on  migliorar  di  condilion  ; ma  cjuelli 
Z^edendo  y ch'a'  i Romani  ^ggtungea  for^» 

E ch'ogni  giorno  lor  da  molti  lochi  ^ 

ZJenia  molto  foccorfh , anco  hauend» 
L'occhio,  che  nulla  ne  la  forte  auerfa  \ 

S'auuilliuano  ; ^àdi  cjucl  gouerno , 
eh' ylrflnoè  ficeua  , e Ganimede , 

Satij;òche  broda  gli  amici  fuot. 

Che  coi  Romani  praticauan  ; tale 
Confeglio  fojje  dato  : JmLafliatori 

Cefàre  ifpediro , acciò  volefje 
Dar  al  lor  Re  la  libertà  d'anelare 
A lor  fuddite  fttoi  ; per  lo  cui  arriuo 
Il  popol  tutto , e le  genti  del  Far& 

Per  lo  crudo , e tirannico  gouerno  ‘ ' 

D' A rfìnoè  , e del  compagno  afflitte , 

E per  la  guerra , e fuottrauagliHahchi; 

F ariano  cjuanro  al  Re  piace fje  , e cfuanda 
Gli  fife  grato  ; e à f e fare  ,eàì  Romani 
TJarehbonfi  ;ele  cofein  quello  modo 
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S' acchettmrieno ; e Jì darebbe tn  pace, 
£epir  (juantuncjue  conojciuta  hauejje 
/iajallace  natura  degli  Egitij ; 

E Japeua  ejjer  lor  proprio  cojlume 
Vna  co  fa  penjar  dentro , e di  fuori 
Adojìrarne  vn  altra  ; nondimen  credette  , 
Q)e  U{e  fedele  à lui  farebbe  , e grato; 

E datocché  gli  Egitijper  hauere 
ly  autorità,  magiare  njn  capo  loro 
A la  guerra , e fruir f del  nom  regio , 
Cui  effì  hauean  vna  ojferuan:^a  grande; 
'Dimandajjero  il  Re;  però  penfaua»  . 
Che  fojfe  a lui , al  romano  nome 
'7/k  lode , e 'vià  più  honor  con  vn  Re  guerra 
Far  y che  con  huomìn  fuggitiui , e ferui. 
Imperò  paruelut- , chef  afe  bene 
^d  ac(juetarf  àlad  manda  loro  ; 

Et  con  cjueHa  Itcen^  vfcir  d'impaccio  ; 

(fhieflo  il  Re  duncjue  confrtò , che  gtjfe 
A le  genti  Lagee , & efor follo 
Ad  hauer  cura  del  paterno  Regno  ; .» 

8 à sì  patria  honor at a hauer  rifguardo. 
Che  per  gouer no  mal  de'  fuoi  minijlrt  , 

8 per  la  loro  irffedeltà  non  poca 
^yHei^arfa  , erouinata  fitrouaua , 

E parimenti  l' ammonì  y che  i fuot 
Qttadini  pacifici  tenne jfe; 

8 fofe  al  Roman  popolo  fidele  ; 
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Et  à lui  buono  amico  ; à cui  doueua 
EJ^er  molto  tenuto  , fot  che  tanta 
JMoJlrauahauergltfede,  chelrendea 
E Re , e /tenore  à Juoi  nemici  armati, 

S flrettagìt  la  man  licenza  diedi,. 

Il  Re , eh' in  atto  alcun  non  tralignaua 
Da  la  natura  Faria  ; à ftanger  an^i 
Di  Cefare  Jt  diede  : eiT  à pregarlo 
eh’ àgli  Egitij  mandar nonjo'volejje; 

*7  er  che  lo  par  con  lui  gli  era  più  caro; 

Chel  fuo reame  intiero;  pur  ceffate 
Le  Udirne , ad  .andare  vna  altra  'volta 
Il  perfuaje  Ccftre  ; e gli  dtffe , 

Che  ne  bifuni  gli  darebbe  aiuto,  ^ . 

E molti  giorni  fermaria ft  fico . .. 

fJManon  Jt  tallo  Ptolemeo  fù giunto 
A i faci , ch'incominciò  con  ogni  cura 
Cantra  d Ce  far  la  guerra , e moflrò  chiaro 
Che  le  Udirne  ifarfe , hauea  per  fomma 
Sualetitia 'Ver fate;  ma  i Lagei 
Per  loRehauufo  conofendo  , ch'efft 
Non  e 'ano  più  fermi,  ne  più  infermi 
Diuenuti  i Romani;  anfi  prendendo 
Dolor , ch'era  dicjuel,  l'etacH , e'ifenno 
Dai  Soldati  di  Cefare  beffato; 

St  intendendo , che  venta  per  terra  ' 

Da  la  Qlicìa , e da  la  S irta  ; ( co  fa 
Che  nonhaueua  ancor  Cefare  vdita:),  , 
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LIBRO  decimo: 

A lui  fòccorjò  ; d' impedir  per  mare 
L'addotte  'vettouanie  desinare  ; 

E a Canopo  approdar  co  i lornauili, 
Ond'vfcendo , infefiar  potean  con  molta 
Facilità,  di  Cefare  le  natii, 

^hcHo  del  gemmato  fette 'volt e 

ilo,  è porto  maggior , cofe  nomato  , j 

Qome  fuona  la  jkma  ; che  'venendo 
Da  l'arfea  T rota , Canopo  ^ntilèo, 

T emonter  de  la  natte  del  marito 
D'Elena  beila  ijudal  “vento  a fòr^a 
T rapportato  in  Egitto , otte  da  dente 
D'Emorrotda  punto , à morte  'venne^  ; 

Cui  dnindo  ella  tui  tomba , iui  anco  a jàma 
Del  nome , edificar  (^anopo  'voljfi . 

Cefetre , il  tutto  intejo , oprò  che  toflo 
V armata  ; à cui  N eron  T tbcriofepra 
Cenerai  pofe  ,foJJein  or din  mefea  ; 

Era  felito  in  ejueHa , andar  le  naut 
7ài  Rodi , e capitan  Elfrnorera , 
Sen:;^ail<jual  non  fi  fea  battaglia  alcuna 
*~Pro<pera  in  mar  ; ma  ejuella  cieca  Dea , 
Che  Fortuna  chiamiam,  la  qual  ‘ptu  volte 
A ca  fio  via  più  duro  quei  rifeerba, 

Chà  in  alcun  tempo  di  fiue  gratie  ornati  \ 
iDtJftmil  fetta  à i tempi  andati , contra 
Di  quel  compar fee . Imperò  che  venute 
A Canopo  , l' armate  a pugna  fiuro  t 
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Kl  jhuore  tjccondorljuo  coflume , 

SniYAto  il ^rimo  ne  la  mijchia  ; c hauendo 
yll  primo  amento  vna  galea  nemica 
Al  andata  al  fondo;  e feguitando  l'altra  , 

Via  più  d la  longa  di  foccorfo  priuo,  " 

Fu  da  gli  Sgittt  j in  me:!^o  tolto  ; e folo  . 

F)i  quell* a rmata  tutta  , il fùo  valore 
A4 oflrando;in  quella  pugna  » c(m  in  tante 
cydltrehauea  fitto  , valofojo  giunfè^ 

Col  legno  fuo  vittcrtojo  » à morte , 

In  quella  Mitridate  P ergameno 
Huom  nolnl  di  fua  patria , e di  Jcien^ 
olio  lodato  in  guerra  ;.e  per. V 'ir tute  y 
£ da  (^efarperfe  tenuto  card  : ' ^ - 

E fendo  nel  prencipio  de  la  guetr  a 
"JD' Egitto  Hato'tClt/ tnCtltcìa  , e in  Siria 
Spinto , a'  chiedere  aiuto  ; con  gran  gente 
ji  Pelufo  Qttà  per  terra  giunfe. 

Quella  ,/i  dice  t che  Pellèo  d'Achille 
Padre , in  spirato  da  gli  Dei  ; dapoi 
Qhehhe  fin  dato  al  gir  vagando  il  mondo; 

Edificò;  perche  in  quel  tempo  pieno 
Di  Furie , era  cruciato  ; e zia  cercando 

O 

Purgar fi  de  la  morte , ch'ai  fratello 
Suo  Forco  haueua  data  : iui  ; e fendo  ella 
Loco  di  Pafojù  termina  la  Siria 
Con  l'Egitto;  Fotino  hauea  mandato 
*Prefidio  ^ande  ; in  quel giorno  j clAegli 
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LIBRO  decimo: 

. tAtrÌHOi  ìnquelU^reJe  ; ^ indt  'verjò 
Alexandria  , atrouar Qefar  fi  'volje . 

E / locht , per  cui  gtua , riducea 
A l' amie itia  flta , con  ciucilo  impero, 

Qj' e'  le  più  volte , alvmcitor , compagno, 

E' in  ejuella  parte  non  lontan  dal  Faro 
Nobilijfimo  loco  3 Delta  detto , 

Simile  efiendo  ad  efia  lettra  Greca , 
Imperò  che  del  fiume  3 chel  Papiri» 

Porta  3 e eh' in  mar  con  fette  bocche  ingolfi , 
Parte  vna  in  fediuifa  ; a poco  a'  poco 
Di  fuo  me^  lo  (patto per  due  vie 
Lofi  landò  3 con  dtuerjò  mterual fitto 
'Dal  mare , al  lito  fi  congiunge , e vede . 

Hor  fapendo  d* Aulete  tl figlio  3 eh' era 
tAditridate  vicino  al  detto  loco, 

E ch'era  per  varcare  il  fiume , contra 
Gli  /pedi  molta  gente , con  che  hauea 
Fede,  òdi fòpraHareà  t^itridate, 

O fen^^  forfè  ritardarlo  in  gufa , 
che  non  giungendo  à , fperaua 

*~Portar  contra  di  quel  vittoria  , e 'Palma , 
Et  acciò  feo  non  fojjft'o  parte 
De  lavittoriai  incominciaro 
Le  prime  genti , che  da  Delta , il  fiume 
Poter  panare  i e fir  impeto  contra 
Di^fitridate;  in  gran  frettala  pugna. 
Ma  tl  P ergameno  da  Rpmani  injhrutto  ; 
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Qon  ^li  Heccati  ychauea  jkttt  y al  loro 
Ewpito^oje  freno;  e cjuei 'Vedendo  ; 

Cacciati  innan't^t  [ciocamentc  ; fiora 
"D'ogni  lato  faltò  dt  fue  trincee. 

8 à gran  numer  di  lor  diede  la  morte. 

^iejh  di  nono  rincorati , il rejlo 
De  le  lor  genti  tolfero  , e tornaro 
j^d  ajjaglir  di  M itridate  il  campo . 

I fpedtfe  egli  ; acciò  ftppiail  fuccejfo 
De  le  cofe y à Cefarenjn  caletto; 

E'J  fmil  fan  gli  L^lefandrini  ; à tale , 
c/y  'a  vn  tempo  cjuafi  il  He  fi mojje , cantra 
j4l  Pergamena  y e Ce  far  e mfnaaita. 

Per  lo  N ilo  il  andar  'volfcy  otte  grande 

jdrmatahaueua  in  ordinanza  ; e prefi 
Cefire  altro  camin  là  ; per  (juel mare  , 

Ch'efier  parte  de  l'zyijrica  , fi  dice; 

8 arritiò  prima  , che  potefjeil  Regio 
(fampo l' àfialto à Mitridate  dare. 

S'era  il  regale  efircito  ridotto  • . ^ 

Jn  alto  loco  ; per  \naiura  forte  y 
E da  tutte  le  parti  dal  pian  fuelto  ; * ^ 

Era  coperto  ancor  da  varie  forti 
Di  riionitioni  da  tre  lati  ; era  vno  ^ - \ 

Qongiunto  al  fitme  fililo  y l'altro  fepra 
klA  loco  alto  y e dtficile  , oue  il  campo 
S'era  attendato  ; era  cinto  il  ter^ 

Da  vna  palude;  e fra  (vn  campo  , e l’altro  ■ 
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Dtporrea'vn  fiumicel  ftretto , econriue 
Dijcojcefiy  e profonde  ; chemetteua 
Nel N ilo  t longt  da  le  Reggie  genti 
ptte  miglia  intorno  : e come  inteje 
Il  Re , che  (^ejar  ^er  tal  'via  veniua  ^ 
Spinje tutti  i cauallià  la  leggiera; 

E alcun  Pedone  d dtuietarli  il  p^JJò  ! 

S eh' e jfendo  à 'vantaggio , per  l* altera 
De  le  riue , attaccajjero  la 
Attaccata  U^ufa^  e pugna  eguale 
^^olto  tempo  durando  ; >e  non  'vedendo 
I Qefariani  pur  l'hoHe  ritrarfi , 

’ Di  gran  jdegno  s acce  fero  : e in  'vn  t empo 
Medefmo  fparft  i caualier  Germani 
A ricercar  del  fiume  i guadi  ; e dotte 
Eranhafie  leriue;  olirà  di  quello 
*Pafaro  : e fiuto  immantinente  ponte. 
Con  longhi  orbar  tagliati , che  toccare 
roteano , e t vna , e l'altra  riua  ; toHo 
l Pedoni  'varcar  ; cofa , che  tanto 
Jfj>auento  apportò  a iFarij,  chejfi 
P enfiar  la  lor  fialute  efjer  fi  poHa 
Nel  dar  fi  in  fraa  : mal  penfier  fi  vano . 
Qh  e fuggendo  ai  lor  Re  poch  arrtuaro , 

E (juajt  il  rejìofì  debutto  occifi . 

P affiata  à prò  di  fiefire  la  ^ufia , 
Giudicò  douerdarcol  lofio  arrìuo 

Suo , à Pinemico  non  ffauento  poco, 
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E predio  incontra  à ejuel  frefc  il  camino , 

A^a  vedendoti  fuo  campo  in  loco  forte  ^ 
y Vr  natura , e per  arte  ; e dinan  gente 
jdrmata  molto  pien^  non  volje  il  fegno 
Dar  de  la  pugna  d Jiioi  foldati fianchi  . 5 

Per  lo  camino  ; e piantò  il  campo  longi 
Poco  da  cjuello  ; enei  feguente  giorno 
jdl cartello  y che  l R^e  fornito  hauea 
PJe  la  vicina  villa;  die''  l'ajfalto.  .. 

Ài  fjualv  andò  con  tutte  le  fue  genti-, 

N on  perche  con  minor  numer  penfafje 
Non  poterlo  pigliar;  ma  acciò  con  cjuella 
Vittoria  y e fendo  m ^an  tema  , il  nemico  \ 
Si  rittrajje  immantinente  al  campo 
Del  Re  y tr  in  rjuella  ritirata , t fuot 
Gli  fgttiffcrper  fnne  le  trincee  y 
E in  (juelle  entrati  , defjero  da  longi 
Prencipio  d far  con  grand'animo  pugna. 

càI  campo  eran  due  entrate  y vna  era  fen^a^ 
Impedimento  alcun , libera  y e l’altra , 

Oue  vn  poco  di  ffatio  era  tra  il  fiume 
Nilo  y e le  tende  ; e moltitudin  grande 
7)' Àlefjandrini  dtfnd  ea  la  parte 
Libera , e molto  era  il  ferir  d'aiuto 
Loro  y O'  dar  d i Roman  noia  da  tergo  : 

Cloe  ne  la  riua  combat tean  del  Nilo . 

*7ercheda  l'armi  y eh’ auentauan  quelli, 

Q)  eran  nel  campo  , auantieran  feriti 
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E di  dietro  da  ^ei  del  Nilo  , cu  era 

Gran  moltitudm  di-Nauigt , piena'  -,» 

*Z)i  fatiti  ari,  e^ifiòjfii^tatori. 

Ceptr  veden^  i 'fuqi  q>n  ognisfòr^ 

Combattere,  nè  ftrliidladi'huono. 

Per  la  dififiUta  d^e  lochi  ; e decorto, 

Ch'njn  loco  altfjUimd  er^  abltandonato  . 

Da  gli  auerjari  t e^^ndo  tn  parte , 

Perjemedejmo  jwte , e (df  -er^n  corjt 
Gli  huomiHt  gtd,yfihi  per  battaglia  ^ O*  altri 
per  veder  ; comandò  , che  le  cohortt  y. . ^ ì-u.  V 

Zd'andajìero' , &àcjt4elle,Garfulepo  r , ..ai*  r *Vtìw!l 
JHuom  podere fo  ^ e faggio  ye  ne  Uguerr,^  \'jCv 

tydmaefhrato , e pratico  pYepof  . ^^^  • 

Giunta  Romani  efendòap^rejfoilloco:  , 

Difenfori  trouar  pochi,;  e a l’incontro  , . ^ ^ 
[ombattean  le ^(^ohfirti  ^4/;ame^n  . , H 

E V duo  il  ^ido  ih  varie  p^^,^J’o§le  \ ..,y  > 

Edala  pugnaifpauentatoùrfuga^  . '„vj  A'ì.'A 
Diè  fi  à correr  per  tutto  j onde  fictebbe^  . \ 

D' animo  tutto  il  Gefarian  fidato, 

CI)  in  vn  mede  fino  tempo  d' ogni  parte  ììì'ìX 

Fùtaltijjlmo  locojjmfi.frifi.  ^ a.;.\v, 

Furono  primff  mandate  ’innknTfi:^  ^ 
ficheti , ch’indi irtgt^ coiyenda^, àmfit^\ 

De’  nemici  dier  morte  , J qaai  fuggendo!  Vvì  \V 
Inauella  parte^^tf/è  congiuntagli  fiume, 
Silafiauano  andar  precjpitifif^  \ \ 
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EojjpreJJti  priminel^dn fifjo,  ilmodo  . 3 

Piu  jhcile  trouar  gli  altri  à faggif^  t ' ' 

Da^oi  s inteje  , che  fuggendo  il  j \C!^ 

Dal  campo , ih  %ma  nane  era  montàtvy  '^T^y^'3 

Che  per  la  moltitudine  t cl/àejuella  \ ' \v(;oO 

F uggia  ; dì  gente , andò  JòmmerJaal'jorìdoì  '■ 

Cejare  haueiìdo  profpera  tì'rhprefi,-  ^ ’ jatOO 
Hauuta  ; perla  Je  'i'chègpande  haueà  *\\^  s.CÌ 

In  cofi ^an 'Vittoria  '; 

Verjo  yltelJ'andriar  andò  per  tà^a  • V in  quella  '■  - 
^ arte  y che  dai  nemici  era  tenuta; 

Entrò  'vittorìofò  ; nè  Ju  in  parte  t cT;<'.y;,\ìW)4  ^3* 

Del  P enfierò  incannato 

Intefioil  fitto  dUrme, - più  di  guéffS  ' t c>'»r.-»ri*)*.wtN3 
Non  fujjer  pér'haucr  penfiero;  e giunto^  • " w.mD 
Degno  fiutto  accjuiflò  dela 'virtute , 

' E de  I animo  fiuo  '^andifT^a  immenfa . 

Che  ; poHe  tarmi  i Cittadini  tuffi  » ' 

E abbandonata  le  Jòrte^^ey'eJJendo 
In  Cjuel  modo  ve  flit  t;  onda  i fi  gnor i ' 

Lorfir  fioglion  preghiere  ; e Jècohauendò  ' ‘ 

Le cofie fiacre , etraigtofifjnrti;  \ * fi"  - 

Con  che  Joglion  pi^g^^  ghtati‘*DÌHt  ^ \ u* 

Ofiifi da i%r Regi' ydhdandò^^ 

DiCefiar  lieti y d luì  fi  'diedtr  iuftr^  ^ 

Il cjual  con  iibc'èy  c cori  benigno  a fiettò'^- 

Tutti  gli  accolfie  , e a tutti  diè  conjòrUy,  ‘ \ f\ 

Indi  pafl'ando  per  le  muniùòni\  4>Kho«<>.v.ì\-\^,\»7, 
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De  duerfar'r^in  ^ue^la  pmes^ch' 

T enne  a de  U óitrà  t'rtn^n  ^ettó 
tittn  j^oi  tferueiiine;^Jje  non  tanto 
fa 'Vittoria jejie^tauan  j " " 1 

Delmo^th^ve^lhj^  | 

Il  fine  dèi  T^edimo  'Dhtti^y 
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Spoeto  di  mar  ne  le  vuotate  naui 
T rafportar  U If  attaglia  ; ad  ordinpone  ; 

Incontanente  è in  ogni  lato  cinto  y 

Da  tutto  il  gran  periglio  de  la  guerra, 

Quinci  t armate  denje  i htiauanti  ' ■ 

jéjcondon , (quinci  i Fanti  à ptè  da  tergo 
Danno  l' ajjalto  ; onde  di  jàrjt  jaluo 
ìs/on  ha  via  alcuna;  non  fuga , non for^  ; 

A" penai  fj>eme  ancor  d honefla morte . 

Is/on  con  le  genti  in  fuga  ; nè  con  grande 
Di  molta  Strage  monte  i ejjer  douea  'i-' 

Alhor  Cefare  vinto  ; ma  fen’:^vno 
Spargimento  di  fangue  : da  la  fòrte  t »•••  \ v\J-v  L 
Del  loco  prejò  pende  » e Sta  duhftojòa 
Se  de'"  temere , ode  far  la  morte  ; 

E mentre  cof  intorno  f guardaua  ; 
pi  e la  mifchta  ammirò  già  il  henemerta 
Scena  del  nome  di  perpetua  jàma , 
cApprefo  a i campi  tuoi  ; Dura^^o , doue 
Il  Magno  y che  col  piè  le  tratte  in  terra 
Mura  calcaua  , ritirar  f e' fio 
Da  gli  aperti  ripari , e in  (juei  Star  fermo . 
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IL  RIMANENTE 

DI  GIVLIO  M ORICI. 


'I M AG  1 N d'huom  sì ^oderofò , 
e forte 

Del  ^auentofò  aH^U  mente  ; 
di  morte 


Chiara;  ma  i fatti  'vietano , e la  fida 
Fortuna  moflra  di  faluar  U firada  ; 

Però  che  di  lontan  l' amiche  naui 
Scorfe , à lecjuali  osò  di  gir  nuotando , 

E fra  fe  Hefioàche.tardiam  ( difi' egli  ) 
O* già  per  l armi , e per  lo  mar  debb  io 
Efjer  rapito  ; ò Podefiate  alcuna  . , 

Di  darmi  morte , non  farà  conce fia 
^ l' Eunuco  : e lafiiata  alhor  la  ^Poppa^ 
Salta  ne  l'onde  : la  man  manca  i libri 
Porta , e la  delira  parte  il  Jàd are  ^ e fenica 
Alcun  mal y finalmente  con  amico 
oAplaufe , che  s^'vdia  per  fino  al  Cielo  ; 

E'  tra  foldati  fuoi  lieto  accettato.  ' * 

O'  di  colei  y che  nel pafiar  del  fiume 
Rubicon  y feorta  fuafedel  fi fece; 

Gran  benefitio  ; non  hauea  nuotato . 
olio  lontan  ; che  la  Galea , dou  egli 


^ 47ì  delle  gverre  Cimi 

Tiauéà'ìl  , con  tutta  la  gènte , 

Che  ptrouauain  cjjUelU  fi  fommerfe . 

E cjuantimque  i Lagei , hauendo  prefa 
La  lafciata , nel trarfì  a’  l'accjua , 'vcfla 
Porporea  ; e ad  njn  trofeo , chaueano  erretto 
In  Jegno  di  Uittoria  ; come , eh’ ejf 
Lnauefer  morto;  ftar  fefjero  appefa; 

N ulladimen  per  tal  'vittoria  punto 
hi on  migliorar  di  condition  ; ma  ejuelli 
Zledendo  y ch'd  i Romani  aggiungea  for^  ^ 
E ch'ogni  giorno  lor  da  molti  lochi 
ZIenia  molto  foccorjh , ^ anco  hauenda 
L’occhio,  che  nulla  ne  la  frte  auerfa 
S'auuilliuano  ; giàdi  cjuel  gouerno^  . 
eh’  Arfìnoè  fceua  , e Ganimede  t ' 

Satij  ; ò che  loro  da  gli  amici  fuoi , 

Che  coi  Romani  praticauan  ; tale 
Confeglto  fojje  dato  : Jmhafciatori 

Cejare  ifpedtro , acciò  %'olejje 
Darai  lor  Re  la  l/hertà  d’ anelare  . 

A lor  fuddite  fttpi  ; per  lo  cui  arrtuo 
Il  popol  tutto , e le  genti  del  Faro 
Per  lo  crudo , e tirannico  gouerne  ' ’ ' 

D' Arf  noe  , e del  compagno  afflitte , 

E per  la  guerra , e fuoitrauagliHanchi; 

F ariano  (guanto  al  Repiacejje  , e cjuando 
Gli  fofje  grato  ; e à f e fare , e ài  Romani 
Darehbonfi  ; e le  cofe  in  e^uello  modo  . 
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i LIBRO  decimo; 

S'acchettarieno;  e Jt^arehbcin  pace. 

(^cjar  (juantuncjue  conosciuta  hauejje 
Jiajallace  natura  de  gli  Egttij  ; 

E pipeua  ejjer  lor  proprio  cojìume  - ^ 

V^na  co  fa  pensar  dentro , e di fuori 
Aioflrarne  vn  altra  ; nondimen  credette  , 
£helR,e  fedele  à lui  farebbe  , e grato; 

E datocché  gli  Egttij per  hauere 
"D'autorità  maggiore  Tn  capo  loro 
A la  guerra , e feruirf  del  nom  regio , 
Cui  ejjt  hauean  vna  ofjeruan:(a  grande  ; 
Dimandafjero  tl  Re  ; però  penfua  , . 
Che  fojje  a lui , al  romano  nome 
*~Pm  lode  y e via  più  honor  con  vn  Re  guerra 
Far  y che  con  huomin  fuggitiui , e ferui. 
Imperò  paruelut- , che  fof  e bene 
cy4d  acquetar f àlad  manda  loro  ; 

E t con  quella  licen^  vfcir  d'impaccio  ; 

(fhiejlo  il  Re  dunque  confortò , che  gijjè 
A le  genti  Lagee , 6*  efortollo 
Ad  hauer  cura  del  paterno  Regno  ; 

8 à sì  patria  honor ata  hauer  rifguardo . 
Che  pergouerno  mal  de'  fuoi  minijìrt  > 

8 per  la  loro  infedeltà  non  poca 
^^e:(arfa  , erouinata  fitrouaua . 

E parimenti  l'ammonì  y che  i fuoi 
Qttadini  pacifici  tenne ffe; 

8 fof  e al  Roman  popolo  fidele; 
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Et  à lui  buono  Amico  ; acuidoueua  * ’ | 

£y?fr  molto  tenuto  , poi  che  tanta 

J^ojlrauahauergli  fede  , che  Irendea  ^ 

E Re  yC  fgnore  à fuot  nemici  armati,  . 7, 

8 flrettaglt  la  man  licenza  diedi.. 

Il  Re  y eh' in  atto  alcun  non  tralignaua  . : . ^7, , 

Da  la  natura  Faria  ; à pianger  an'^  \ 

Dì  Ce  far  e Ji  diede:  ^ a pregarlo  , r.  * 

Ch'à  gli  Egitij  mandar  noruo  volejje  ; . ‘ , 

*Terche  lo  far  con  lui  gli  era  più  caro  ; 

Chel  fuo reame  intiero;  pur  ceffate  ’ \ ^ j 

Le  Udirne , ad  .andare  vna  altra  'lolta  ..vi  .•.i--  O4 

Il  perfuafe  Cefare  ; e gli  dtfje , ^ ft;  3 

Che  nè  bifógni  gli  darebbe  aiuto,  ‘ 

E molti  giorni  fermaria  fi fisco . -,  j fi /\ 

^ianon  fittolo  Ptolemeo  fù giunto  ■ wv.'. 

yi  i fiuoi  y ch'incominciò  con  ogni  cura  - , V.v  _ 

Contra  d Cefiar la  guerra , e moUro chiaro  , 

Che  le  Udirne  farfie , hauea  per  fiomma  , ^ 

Sua  letitia  'verfiate  ; ma  i Lagei  . . ; ^ ^ 

Per  loRehauuto  conofiendo  , ch'e/fi  ; ' ’ v 

Non  e ano  più  fermi , nè  più  infermi  . - r 
Diuenuti  i Romani  ; anfi  prendendo  t ^A;  > 

Dolor,  ch'era  dicjuel,  l'etadl , èlfienno  . ' .fi  4.  3 

Dai  Soldati  di  Cefàre  beffato;  •;.uV/AC 

8t  intendendo , che  venia  per  terra  , ' ^ » 3. 

DalaQlicia,  edalaSiria  ; (cofa  ^ 

Che  non  haueua  ancor  (Sefiare  vdtta:)  ..  ' ^ 

Alut  ' 


LIBRO  decimo: 

A lui  JòccorJo  ; d' impedir  per  mare 
L' addotte  'vettouaqlie  desinare; 

E à Canopo  approdar  co  i lornauili, 

Ond  vjcendo , injejlar  potean  con  molté 
Facilitai  di  Cefarelenaui, 

J^ueHo  del  gemmato  Jetteuolte 
FJtlo , è porto  maggior , cojt  nomato  , ] 

Q>me  fuonala  jkma;  che  ^venendo 
Da  l'arja  T rota , Canopo  zAntilèo^ 

T cmonter  de  la  naue  del  marito 
*D’Elena  bella  ; Ju  dal  'vento  à for^a 
Trappolato  in  Egitto  y oueda  dente 
D' Emorrotda  punto , a morte 'venne  ; 

Cui  cbindo  ella  tui  tomba , iui  anco  a jkmd 
Del  nome , edificar  (^anopo  'volje . 

Cefare , il  tutto  intejo , oprò  che  tofio 
V armata  ; a cui  N eron  T ibcriojòpra 
Cenerai  poje  tfojje  in  or  din  mefia  ; 

Era  Jòlito  in  cjueHa , andar  le  naut 
T>i  Rodi  i e capitan  Eljknorera , 
Sen:(ail<^ual  non  fi  fea  battaglia  alcuna 
*7ro<Jfera  in  mar  ; ma  quella  cieca  Dea , 
Che  Fortuna  chiamiamj  la  qual  piu  'volte 
A cafovià  più  duro  quei  rtferbay 
C hà  in  alcun  tempo  di  fue  gratie  ornati ^ 
iDtJJìmil  jàtta  à i tempi  andati , contra 
Di  quel  compar Je . Imperò  che  'venute 
A Canopo  , l'armate  à pugna  furo . 


LIBRO  decimo; 

. tyirrìuòi  ìnquelUpreJè  ; indi  verjo 
jileJ^andria  , àtrouar  £eftr  fi  'volfe . 

E t lochi  i per  cui  giua , riducea 
A tamicitia  fua , con  efuello  impero, 

Qj'e'‘  le  più  volte , al  vtncitor , compagno . 

in  cjuelU  parte  non  lontan  dal  Faro 
NohiliJJtmo  loco , Delta  detto , 

Simile  ej^endo  ad  ejìa  lettra  Greca . 
Imperò  che  del  fiume , che  l Papiri 
Porta , e eh’ in  mar  con  fette  bocche  ingolfi 
Parte  vna  in  fe  diuifa  ; a poco  a poco 
Di  fuo  me^o  lo  ffatioper  due  vie 
Lafetando  y con  diup'fo  interual fitto 
"Dal  mare , al  lito  fi  congiunge , e vede . 

Hor  Japendo  d*  Aulete  il  figlio  y ch’era 
t^itridate  vicino  al  detto  loco, 

E eh' era  per  varcare  il  fiume,  contra 
Gli  /fedì  molta  gente , con  chehauea 
Fede,  0 di fòpraHare à ^^itridate , 

O fin^  forfè  ritardarlo  in  gufa , 
che  non  giungendo  à (fcfiTC , fferaua 
^Portar  contra  di  cjuel  vittoria  , e 'Palma 
Et  acciò  feco  non  fojjero  a parte 
De  la  vittoria  i fi\^i>  incominciaro 
Le  prime  genti , che  da  Delta , il  fiume 
Poter  pajjare;  e fir  impeto  contra 
Di  intridati  in  gran  frettala  pugna, 
M a il  Pergammo  da  Promani  injhrutto  ; 
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(^on  gli  Heccati  yC  banca  fitti  i al  loro 
Empito poje fieno;  e Cfuei 'vedendo 
Cacciati  innan";^i  fciocamentc  ; finora 
’D'ogni  lato  fialtò  di  fine  trincee. 

Sa  gran  numcr  di  lor  diede  la  morte . à 

Qjiejh  di  nono  rincorati , il rcjlo  . 

De  le  lor  genti  tolfiero  , e tornaro 
j^d  affiaglir  di  Mitridate  il  campo . 

Ifpedifice  egli  ; acciò  fiappiail  fiuccejfi  o. 

De  le  co  fi , à Cefiare  •vn  valetto  ; 

E' l fimtlfin gli  L^lefiandrini ; à tale , v ^ 

c/y  'a  vn  tempo  cjuafi il  He  fi mojje , cantra 
yil  Pergamena , e Cefiare  in  fina  aita . 

Per  lo  N ilo  il  andar  voljcy  oue grande 

ArmaiahaueuainordinaYifia  ; e prefi 
Cefiare  altro  camin  là  ; per  (juel mare  ^ 

Ch'efier  parte  de  l’cAfiica  , fi  dice;  -, 

S arritiò  prima  , che  poteffieil  Regio 
fiampo  l'ófialtoà  Mitridate  dare . '.r 

S' era  il  regale  efiercito  ridotto  • . 

In  alto  loco  ; per  [natura  fòrte  y 
E da  tutte  le  parti  dal  pian  fiuelto;  ' ^ 

Era  coperto  ancor  da  vane fiorti 
Di  monti  ioni  da  tre  lati  ; era  vno  ^ 

Qongiunto  al  fiume  fiJiloy  l'altro  fipnt 
cA  loco  alto , e dificile  , oue  il  campo 
S era  attendato  ; era  cintoti  ter^ 

Davna  palude;  e fial'vn  campo  , e l’altro 

Difcc 


LIBRO  decimo; 

T)tfcorrea  vn  fiumicel  ftretto , c con  ritte 
Dipojcefì y e profonde  ; che  met tetta 
Nel  Nilo  j longt  da  le  Reggie  genti 
^ Jette  miglia  intorno  : ecomeinteje 
Il  Re  y che  (/jar  per  tal  %'ia  'venitta  y 
Spinje tutti  t cattallià  la  leggiera; 

E alcun  Pedone  a diuietarlt  il  pajjo  ; 

S eh' e jjendo  à 'vantaggio , per  l*alte^a 
De  le  riue , attaccajjero  la 
Attaccata  la\u^ay  c pugna  eguale 
^^olto  tempo  durando  ; <e  non  'vedendo 
1 Qefartani  pur  l’hoHe  ritrarfì y 
Dt  gran  fdegno  s aceejero  : e in  'vn  tempo 
Medefmo  fj>arft  t caualier  Germani 
A ricercar  del  fiume  i guadi  ; edotte 
Eranbafieleriue;  olir  a dicjuello 
*7afiaro  : e fiuto  immantinente  ponte. 
Con  longhi  orbar  tagliati  , che  toccare 
Poteano , e t 'vna , e l'altra  rtua  ; toflo 
J Pedoni  'varcar  ; cofia , che  tanto 
J fJ>auento  appo^'tò  d t Farijy  chejfi 
P enfiar  la  lor  falute  effier  fol  pofla 
Is/el  dar  fi  in  filtra  : ma'l  penfier  fiù  'vano, 
fihe  fiuggendo  ai  lor  Re poch  atrtuaro , 

E cjuajt  il  refio  fu  del  tutto  occifo . 

P affata  à prò  dt  fiefiare  la  ^ufià. 
Giudicò  doucr  dar  col  lofio  arrìuo 
Suo y à l'incmico  non  fhauento poco. 
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E pre  fi 0 incontra  à ejuel  pirejè  il  camino , 

Ma  vedendo  il  fuo  campo  in  loco  forte  v 
Per  natura , e per  arte  ; e di  gran  gente  C- , 

firmata  molto  pien^  non  volfe  il  fegno 
Dar  de  la  pugna  à fuoi  fidati jìanchi 
Per  lo  camino  ; e piantò  il  campo  longi 
Poco  da  cjuello  ; c nel  feguente  giorno 
j^lcaflcllo  3 che  l Re  fornito  hauea 
Ne  la  vicina  villa;  die''  l'affalto. 

Alfjualv  andò  con  tutte  le  fue  genti-. 

Non  perche  con  minor  numer  penjajje 
Non  poterlo  pigliar;  ma  acciò  con  cjuella 
Vittoria  3 e fendo  in  gran  tema  , il  nemico 
Si  ritirajjc  immantinente  al  campo 
Del  Re  3 & in  rjuella  ritirata , t fuot 

le  trincee  3 

E in  cjuelle  entrati  , dejjero  da  lungi 
Prencipio d jàr  con  ^and' animo  pugna. 

cAl campo  eran  due  entrate  3 vna  era  fen:(a 
Impedimento  alcun , libera , e l'altra , 

Oue  vn  poco  di  fjiatio  era  tra  il  fiume 

Nilo  3 e le  tende;  e moltitudin  grande 

"D' Alefandrini  difendea  la  parte 

Libera , e molto  era  il  ferir  d'aiuto 

Loro  3 O*  dar  a i Roman  noia  da  tergo  : . • 

Cì?e  ne  la  riua  combattean  del  Nilo . 

n^erche  da  l'armi , ch’auentauan  quelli, 

Q)  eran  nel  campo  , auanti  eran  feriti 


E ài  dtetroda^'ueidtlNilo  X ouera  >?>\  i 
Gran  moltitudm  di-N auigt , fiina’  . . it.‘ V 

T^i  fa^ittarij  fiófrmUfori . :^^A 

Gei  Qr  'vedenijo  i <?>»  ognisjor  ^ , VA't.ì\»  C\  , 

Combattere i nè  jkr  nulla  dibnono,  - t r} 

Per  la  difio^lta  de  lochi  ; e accorto,  \ . r- 

eh  'vnlocoaltiffìmeer^^dffiandonato  .,\o’  . 

Da  gli  auerfarn  emendo xx^h  cram  f^te , . *,avi\A 

Per  fe  medefmo  forte ^ ech]-er(^n  corjf  ^ 

Gli  huomitit  gtù.y.ehi  per  battaglia  , c^T  altri o'*» 

Per  veder  ; comandò  , che  le  cohortt^,, . 

Z/'andaJìerd,  dràcjuellefiarfuleno^  \rjvuAu  ? <Vnw^ 
Huom fodero fo,£ fàggio  ;'e ne baguerr;^, 
tyimaeilrato , e pratico  prepofe . ; • . : , \v  ry-,Mv\ 

Giunta  Romani  ejfenddap^rejfoilloco;^^ 

Difenfori  trouar  pochi,;  e a l’incontro  ^ 

Qombattean  le  cfihfirti  axditamente ;*  i X A 

E V dito  il  ^ido  ih  varie  p^rti,^,^  Me^  \ > 

E da  la  pugna  tffauentato  ia'fuga^  , 

Diè  fi  à correr  per  tutto  j onde  sìjrfbbe 
D'animo  tutta  il  Ce  far  ian  fidato,  . . ' 

eh' in  vn  medepno  tempo  d' ogni  parte  ^ ^ *:V  ^ ^ 

Fàl'altifmoloca^Hafprèfi.  '^  ^ 

Furono  primf  li  mandate  friàn^f  j 
£ohorti , ch’indi  irtgKH  (^tìirendo:,  àmqìtf  ..^  k(A 
De'  nemici  dier'  morte i qaai  fuggendai  Vv?  W. 
Jitauella  farteli;!?' è congiunta^aLfume,  1.  ilV.  V 
Si  taf tauano  andar  frecjpit^m  -.,y^  \y  ' ,\  \ 

" ìkh  " Éopprep 
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E opprejjt  i primi  nel^àn  fojje , il  modo  •'  ^ 3 

Piu  fiale  trouar  gli  altri  à faggi^^  : ‘ 

Dapoisinteje  i che  jug^ndoìl  ì{è^  ^ \C^ 
Dal  campo , ih  vna  naut  era  montàro^'^  3 

Che  per  la  moltitudine , d?à  ejuella  ",  'V.  ,o.^ 

F uggia  ; di  gente  y andò  JòmmerJaal'findo^  - m ''■j3 
Cejare  nauehdo  profpera  tiyhprefi,  ^ '^  - ^ t'‘J'  OO 
Hauuta  ; perla  fe  'ichè ^arfite  haueà  s.Ci 

In  copi  Tran  'vittòituf';  'tà  i cìtuallD-^\  V.-.w  \’v,^ 

Ver  fi  yllefJandrU  andò  per  tà'ta  j e trtqueU4  '' 

n^arte , che  da  i nemici  era  tenuta  ; ' ' tj'\ 

Entrò  'littorio fi  ; nèju  in  parte *.  ^ 

Del  Penfieró incannato , 

Intefi  il  fitto  d'arme /ptu  di  guérrd^  ' t 
Nonfiifierpérhaucrpenfi&o;  e giunto, 

Degno  fiutto  acquifiò  de  la  'virt  ute»  — ' • 

' E de  l'animo  fiuo  grandeT^^a  ìmmenfa.  :;Wo  j 

Che  ; polle  l'armii  cittadini  tuffi , ^ 

E abbandonai^  l e firte^^Cy  ejjendo  . ‘ A ^ ‘ ^ 

In  quel  modo  vefliti';  ond  a i fignori  ' • ‘ 

Lorfir  figlion  preghiere  ; e ficco  hauendà 
Lecofiefiacreyeiraigiofiifpirti;  ■“ 


'Vi\ 


, aiuì  aicacr  ftfuf  , " - j 

Il  qual  con  ^jbcéy  e cori  benino  afpeftò'^ 

Tutti  gli  accvtfi  , eatuttiiièconfirto',  '• 

Indi  paflando  per  le 

^ 'ne 
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LIBICO  DECIMO. 

Degli  duerJkr/^M  qudla  p^te^ch'e^ 

T enne  a de  la  Città  ,'ztfn^n  ihìettò 
h t^ttij  fuoi  tperueiine  i~che  non  tanto  71 
^eta'vittoriahpeqgtauahj  (guanto  ^ ^ 

Del  mo^  vh^  'v^alh^^ , I CI 

Il  fine  dèl2)eCtmo'Dh^^r, 

•o  i X i D a.  c V o ^ ai  a ^ 
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ESyiR  , httuuu  U vittorU,c(h 
me 

lldeuerdt  Ragion  chiedeua  , 'Vol-> 

Che  Qeo^atra  ; j^oi  che  Jem^re  À 
lui , 

Fùcojlante  ,e  fede!';  fojje  Regina 
D* c>4lejjandria  ; e ftgnoranco  d Egitto , 

H priuò  cArJìnoè , minor  Jorella 
Di  cjuello  ; eh* in  fuo  nom  per  molto  tempo 
Jdauea  tenuto  Ganimede  , eretto, 

St  acciò  che  non  Jì dice Jje  i eh* ella 
Fojfe  futa  Regina  ; per  moflrarft 
FJ e la  conuerfation  loro  amoroja 
CratoverleiimaperCefecutione  i 

^ ^ ^ Del 

V . ■ bv  C 


UBILO  VNDEÒIMO 

Del  tejlamento  di  fm  Padre  oyiulete . 

E che  gh  Egitij  multate  alcuna 
Non  ficeper , qualhormal'volontteri 
Stefjer  fitto  al  di  lei  gouerno  y e regno,  , 
E [fendo  ella  ricor Ja  à la  t ut  ella 
De'  Romani  : in  marito  dar  le  volfi 
Ptolemeo , jratel  di  lei  minore , 

£ofi  finite  le  Legee  battaglie . 
Dejiderofo  di  veder  C Egitto 
([e  fare  y e per  fermar  ben  àvbedten^  ' 
^i  Cleopatra i Popoli;  editanti 
T r aitagli  ricrearji  ; con  pompo ft, 

E fòrte  armata  per  lo  Niloy  alcuno 
S patio  di  tempo  andò  con  efo  lei . 

E in  conuiti , e in  piaceri  y in  fefte , e in 
Con  Cleopatra  dimorando  in  vna 
Naue  mede  fina  y T alamo  nomata  ^ 
Pafiò  tutto  quel  tempo;  e penetrato 
Con  lei  fin  dentro  i Etiopia  fiora, 
S'hauefie  lui  l'efiercito  fiegutto , 
Ehauendo  la  fiua  Imagine  in  medaglia 
Scolpita,  àlet  lafiiata;  che  mai fiempre 
In  memoria  di  lui  portaua  al  collo; 

E in  uno  anello , che  portaua  tn  dito . 

E innan:(i  ad  Alefiandria  edificato 
Picciolo  T empio  de  ia  Indignattone , 

Et  altre  fingolari  opere  eccelfi 
N el  paefied' Egitto  ; mojjeil  campo 
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rPer  la  'via  di  Scria,  cantra  Farnace . 

QiteHi  già  alcune  guerre  hauendo  fitte  va  H. 

Con  ^li  amici  di  Cejare  i eridotte 

In  fio  potere  de  R,omani  alcune  .4. 

Prouintie  y e con  Domitio  fio  ‘“Pretore 
Combattendo  era  'vincitorrimafo; 

Ond  a cotanto  ardire  era  'venuto. , 
Eintalreputation;  che  fitto  il  giogo  . 

Po^'hauea  ycin  Jeruitu  di  lui  Aminto^  ’ 

Qttà  grande  di  ponto  • iacjual  era 

Col  popolo  Roman  confederata; 

Et  à tutti  i finciulli  hauea  le  mani 
Empiamente  tagliate  : ma  dapoi  •' 

C'hebbe  di  Cejar  la  venuta  intefi,^ 

JSiojjo  da  pentimento  ,e  da  timore , 
dimandò  cantra  ambajetatori  adire 
Di  pace  y er  ad  offrirgli  vna  fiua  figlia 
‘Per  fpofi;  e àpr fintarli  vna  Corona 
U oro  ima  Cefir  , / amhaficiata  vdita 
Continuò  il  camino  ; e tenne  a bada 
Gli  ambafciatorifin , che  fi  vicino 
c/ll  campo  di  Farnace  ; c tanto  effóndo 
Re  d’appreffi  , che  potea  parlando 
Effer  intefi  ; minacciando , difie , 

E giunto  ancor  cotefìo  ‘Parricida 
Del  fio  delitto  fielerato  almertof 
^tal  voce  diè  a Farnace  terror  tanto 
Qht  f,  dii  m pienti ■ 
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Occi/ì  fìttile  de  Jiiot  caualteri  ; 

Onde  volendo  Cejare  beffare 
La  jàma  di  *Tompeo  ; ad  alta  voce 
Dffe , 0 Pompeo , felice,  che  tu , hauendo 
Con  fmil  genti  ^minate  fitto 
Guerra  ,fHi,  aapoi  Ihauuta  palma 
Di  JMitrtdate , Padre  di  fornace  , 
fon  tanto  aplaufò,  nominato  t^agno^ 

La  ^ual  Vittoria  con  fue  lettre  à Roma 
Volendo  dimoflrar  Cepire  cjuanto 
FuJJe  focile,  ebreuel'hauervinto 
Farnace , dijje , venni , vidi , e vinjt , 

£ nel  fosforo , regno  fuo  , che  gli  era 
Stato  dal  Magno  dapoi  la  vittoria , 

Che  contra  Mitridate  hebhe , fuo  padre  ; 
Dato  , Farnace ritiroff  vinto. 

Ce  far  fen'^altra  inter  miffon  di  tempo 
fonojcendo , ch'apparf  erangli  cantra 
In  molti  lochi  efcrciti  potenti , 

Venne  ne  t Jfa  ; e nel  paffar  ragione 
A le  Città  da  fuoi  T rihuni  oppreffe  , 
Benignamente  ammtnt^lrò , già  hauendo 
Auanti  la  vittoria  di  Farnace 
Fatto  Prepofìo  de  la  Capadocia 
LJicomede  Bitimto,  huomnebil  molto» 

S di fcejò  da  Regi;  c Re  di  auella 
fiAriobar-:(ane  ; e de  la  Gallo^ecia 
E di  tutta  l’ Afa  anco  ; e Mitridate 
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TDa  Pergamo  del  "Bosfer  Jh^Ututo. 

E hauendo  autjò,  ch'era  nata  in  Roma 
Seditione,  e eh'  Anton  ^aptano  ' 

*Z>e'  Cauatli  tennea  Jerrato  tl  pajjò 
In  ogni  parte  à le  viuande  i fece 
Ritorno  à cjuella;  e imantmentc giunto 
Ce  faro  in  Romale  Difeordie  y e l'tre. 

t^a  de'  foldati  fuoifubttovn  altra 
Contra  a fe  fiejjò  naccjjue  ; perche  tutti 
Deliberare  à le  lor  patrie  cafe 
cAndar  à rtpofarji  ; non  curando  ) t ‘ 

Lajciarlo  ; an-^i  dolendojì  di  lui  » ^ tV  ’ . t 

fhe  £ infinite  cofe  y che  gli  hauea  , ^ l 

cA  Far  falò  preme ffcy  non  pur  'vna 
tAIinima  pane  ^liofferuaua  d'ejje; 

Ond'egli  termino , che  mille  Dramme  i’. 
Fojfer  date  à ciaf  un  : ma  nè  di  cjueflo 
tAncor  contenti  y fer  impeto  contra 
Qrif^oSaluHio  di  Romane  HiHorie  " . V 
Scrittor  molto  eloquente  y e molto  grato  , * 

Sl'haurebberooccififleuato  . 

7Vo«  fi  fojje  dinanZi  al  lor  furore . 

Cefar  vedendo  de'  fidati  fuoi 
L'oHinatione;  comandò  che  fife 
Lorcafa  fua  da  la  Legion  guardata  , 

Ch'era  à la  guardia  ftto  Antonio  pofia 
TJe  la  fitta , temendo  y non  fi  defe 
L’eJJèrcito  fio  à fitr  rapine , e prede . 


LIBRO  VNDECIMC 

E T)en  che  da  gli  amici , che  ^an  tema 
Hauean  di  ìua  JalHteyfòpe  molto 
Sfertato adhauer di  cjuelU  cura: 
hlen  dimen  fitto  più  animo fo  ; ei  flejjo 
£orfenel  campo  iJHartio  y ouedtjcordi 
Dal  Juo  'Voler  fi  fiauano  i foldati  ; 

E priUy  eh’ à fiueUar  prencipio  dejjè; 
*Uolfie  nel tribonale  efier  'veduto  : 
Che'vijìoda  foldati  y 'uniti  infieme 
Con  tumolto  n andaro  al  Juocofpetto, 

E come  Imperator  lo  fialutaroy 
E gli  fir  riueren'^  ; ei  parlando 

Comandò  , che  dicejjer  le  cagioni 
In  fiua  prefien^  de  le  lor  tjuerele  ; 

a come  nel  pajfar  de  lo  Sparuiero 
Sen^  voce  augellin  reHa , e tremante  ; 
Cofi  refiaro  al  fiuo  parlar  , Jòrprefi 
Da  la  pauraycheti  ; e diuenutt 

odeHi  y dimandar  nel  fin  licenza 
Dal  Jòldo  : hauendo  nondtmen  IperanT^a 
Che  non  douefie  licentiargli  alhora  ; 

Ma  Hipendto  maggior  prometter  loro , 
EJJendo  intorno  da  nemici  cinto . 

Ce  far , come  aHunJfimo , dt  loro 
Dimofirò  non  curar  fi 'y  e però  y dijfe^ 

Io  molto  voluntier  douui  licen^  ; 

Onde  re  flati  flupe fitti  ; e alcuna 
Cofia  non  rtfflondendo  ; in  quella  guijk 
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Per  mitigar liincominciòà parlare, 

Contento  io  Jòn  di  darut  tutto  fjuello, 

Che'vihò  promejjo , e^uando  del  restante 
TDe'  miei  nemici  hauro  il  trionfo  hauuto  : 

Da  tal  ribolla  ina  frettata,  mojji  .y 
^Qj^et , dimojlrar  pereto  letitia  certa  ; - 

De’  modi  vergognando^ , chauieno  ‘ v 
Con  Cefar e tenuti  : ^ oltre  à cjueHo 
Riprefi  fur  da  la  ragion , vedendo 
L'error , che  feano  , abbandonando  il  Duce, 

Nel  me^^de  nemici',  e la  vittoria 
C’hauerdoueua,  in  mandi  altri  lafciando; 
fonf  dorando  ancor , chaurian  la  preda 
^Perduta,  che doueano m Parbaria 
Acamjìar;  e eh' al  fin  farian  nemici 
Del  capitano , e di  fua  parte  auerfa . 

Cefare  hanendo  in  cjueflo  modo  tutto 
J_l efercito  acjuetato  ; emejje  à feflo 
Le  co fe  in  Roma , verl’Jfi'ica  prefe 
Il  fuo  camino,;  e per  via  di  Mejfina, 

Stcondufe  in  Sicilia  al  Lilibeo. 

^^Ho  è Porto  y e Città  . del  Porto , ejkma,  ‘ \ 
rhe'l  juo  lito piegando  da  man  deflra , » . ì^z  ì\\  A 

Sembiante  à vn  braccio  y fa  naturai  Porto  * J- 
S forte , e largo  ; al  qual  giuan  per  fiagni,  C 

Benché  con  gran  periglio  , i Mannari;  \ 

Guarda  egli  verfo  TLefiro , e àia  Dbia  . • **  • > 

Da  cui  cento  vinfette  miglia  è longi;  a . 

Van  ’ 
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P'an  le  radia  fue;  ond'è  , chet  fàjjt 
Suoi  y detti  ciechi  fon , tre  miglta  longhe 
Sottaccjua  ; e doue  fra  l' altre  ^an  coje  , 
Che  fon  neia  fitta  di  molta  fima  ; 

Heuui  de  la  Cumèa  Strilla  il  tempio 
Sacro  y e* l fepolcro;  eejuel  mhrabil  po’^o 
Onde  y chi  ne  bettea  y fi  feaindouino, 

C e far  de  toHe  fuo  ejuiui  /piando  , , 

Jntefey  che  Caton  fermo  era  à cura 
De  le  Galee  in  lattea  y con  parte 
Dtlor  Pedoni;  e chauea  in  compagnia 
Seco  trecento  Ctttadin  Romani 
Confeglier  de  la  guerra  > che  jkceanfi 
Nominar  Senatoi'i  y e fean  Senato; 

E che  per  fapitano  haueano  eletto 
Lucio  Sapion  : nel  qualy  per  effer  quello 
De  la  Jàmeglia  de  gli  Scipij , molto 
Si  fdauano  : hauendp  per  'un  certo 
jintico  augurio  , che  gli  Scipij  haueano 
Per  jktalcofahauuto  y dtreflare 
Vtttoriofiin  À fi  tea  mai  femore, 

E però  contra  il  capo  lor  l'armata 
Di  mouer  fi propofe  ; ma  trouando  , 
fh' era  andato  al  Re  Giuba,  ordine  diede 
fombatter  con  l’efercito  fuo  ; come 
Contra  à fidati , finfa  capitano  * 

E conducendo  per  lo  mar  le  genti 
^rrtuò  al  lito , e fuor  di  Naue'vfcendo 
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Ver  terra  cadde:  e hauendoUi Jòldati 
V^tfio  j cjuella  toccar  con  bocca , jyro  . 

Pre/t  da  dolor  tanto , che  Jòjfrire  . . , 

N 0*1  potean^  ciò  per  male  augterio  battendo  ; \ . > 
E cominciaro  à jkr  tumolto;  ed  egli  , \ \ 

Di  do  nulla  curando , e diHendendo  v ' , fiv 
Le  man , come  eh' à Hudtojòjje  flato;  . .i  « ' 

*Prefela  terra  y e vn  bacio  atelle,  e dtlJe  o ' 
africa  io  t'hò  . Dapoi  non  longt à Lepti'  j 

Qttà  d’JJrica  libera , e à Rufpma  . » . ' , O ‘j . ':C.\ 
Correndo,  dotte  fu  con  lieto  volto  ' .‘V  . ' 

*Ueduto  ypoje  i padiglioni  y e tende , r..". 

Per  l iminente  'Verno  , oue  anco  vdendo  - [■ 
Come  l ofle  auer faria  in  cjuello  augurio  ' «v  Vi 
Antico  de  gli  Scrpijhauea  fìdan':(a  y , 

(‘Benché  dificilmente  dir  fé  poffa)  . 

Per  che  (fefar  ciò  fefje  , ò che  per  fcher^y 
Poco  fltmafjetl  capitan  Scipione, 

General  de'  nemici  y òche  da  vero-. . 

Fece  per  certo  modo  vn  Sc'tpion,  detto  . 

Per  [òpra  nome  Salution  y dtfangue 
jifrican  nato  : ma  per  altro y abietto;  • V 

E ifre'^at'huomo , clrapalir  più  volte  \ 

I nemictconflrinfe.,  eàentrarinmijchiai^  ' * 
Contra  di  lui  Petreio  , e Labieno , . v.-% 

Del  campo  di  Scipton  gouernatori , 

Z^ennera 


Factjje  cafo  d' vno  augurio  tale 
Capitan  generai  de  le  fue  genti 


J v*W. 

Vennero  ; e m me^à  [éftri^i  molteixT  sA  < tA  nT 
Soldati  mtfer  nel  primiero  ajfdlsò  ; \ ’ i:\  --o'aV'iU'  * 

S volti , e me  Ufi  cjuelli  tn  hauendoe  ,\  » 

Gli  andar  jegurndo  fin  ^ che  fin  ferito  , V 

Il  cauaUo  à Laken  ^che  ne  la  prima  \ 

Schiera , 'col capo  difeoperto  * andana  ^ 

/ Jìtoi  fòldati  confottando  ; ei^niUi 
X>/  Cefàre  chiamando  y vii  diceua , . - « . i \ 

Siete  cofi  animo/t  voi  Jmdati  a 

Nouellt  f vhà  cofini mejfi à Wan  rifcoi  --  -i  u</j . J5.  i 
Ond'hò  dolore^  ecompajjiondi  voi;  : ^ , .t'hMow  ì 
Cni  da  vn  faldato  fu  cefi  riffioHo,  v .-Aì'W,.*;  i:  O 
Labteno  non  fono  io  fidato  nono  ^ v>;  ' 

tJ^a  vecchio  , e de  la  decima  Legione  ; , o‘  /j 
E replicando  Labieno  ; dif  e,  t ‘ ' .*ì=jS 

Il  fgno  non  veggo  io  de  i Decumaniy.*^  \ov  ^ t.A 
Et  et  riifiofe  , mi  conofeerai , . ux  v . 

E trattofi  di  capo  in  tjnei  te  Imetto  ; . :ì\\  A 

Vn  haha  glianento  cantra  , enei  fianco  T 

Colpìdel  fno  canallo  , che  ferito 
Gli  cadde  fatto  ; e fu  perciò  in  periglio,  , 

Se  non  hanea  da  i fnoi  foccorfo  a tempo . : ' *a  \ 

' Petreio  ancor  che  conofcejje  certo  ..  -i. 

Poter  de  tape  far  quel , che  piaccinto  ^ .mAò 
Gli  fife,  e eh' era  tn  fno  poter  la  palma;  ìjAV'- 
Sitolfe  nondtmen  da  la  battaglia,  - .. j.  v’i 

T af andò  contai  voci  t mimico;  ■rrV 

Sappiate  che  fi  fam  noi  trattenuti : ■ j 
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^€r  'ferhar  la  vittoria  al  «afifro  Duce  *i  . , ; o k ,'  ? 
ì l cjual’trror  fu  àia  fortuna  hona  \ . i\  i.\  A 

Dt  Cejàr  imputato  ; per  chauendo  ' . j « vA-yj  'i 
Lahieno  , t^etreio  pn^alcun  dubbio  , «Asì^j.  ùO  ' 
La  vittoria  acquiflata , con  sì  poco  \ ^ i \\ 
Senno  y e imprudenti  dippanir  la  pu^^,\^yì  ^yrr,A-st 
Qefar  vedendo  i fuoi  fttgftr  3 fi fece  \ Uó\  \o^\ 
innanzi  loro , f con  turbata  fàccia  - ?. . 'AV 

Da  la  fuga  It  tenne  , e tanto  fermi  . . A^ 

T r attenne  aueili  > che  voltò  co  fuoi  j'  ’ \\\  .y  VA 

*~Potreio  indietro  \ onde  più  fàctl’ hebbe^  , >■*  ’ >1>óAVj«0 
Cefar  rimedio , à fàr  JlarJorti  i fuoi . ' . , : kVi  A) 

Dapoi  non  molto  fu  per  fama  intefi,  \ 

Che  con  otto  legion  di  finti  , e venti  j . 

^illacauaUi,  ^ Elefinti.tr enta,'  \ i.rVpH. 
La  maggior  parte  Barbaril^  tornaua  »-  ,.a  \ V 

Scipione  al  campo  y e'iRe  Giuba  con  luì; 

Cnaueua  in  compagnia  fina , (fi diceua ) 

Trenta  mila* Pedoni  3 e caualiert  ’ ^ Vi 

hi  umidi  venti  mila ^ Elefànti  /Vk»vAoO 

Se  fama,  e molir fiottar  i ; e in  (patio  ‘vV.  IA^:ì  Ad 
Dì  tre  giorni  ad  vnir  s'haueano  infieme  ; . .s  r ‘IL 
E con  Labieno , e con  Petreio’J*osle  ...  -i 
Ce  faria  incomintioà  tender  molto  > ^ 

S I foldati  trtion  file ean  rèmore  i . : > ' . y t V\ì?y^\\d 
S per  l'esperien'^a  de  le  eofe  ;.A  a ^\iO\  *.?. 
*7afjate , e per  lo  credere e pkura , t , . t 
Che  de  la  moltitudine, oviriute  v.  v-  ' . . A 

D/ 
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De  'Ntmtdt  faldati,  e primamente 

De  gli  Slejknti hauean preft ^in  tumulti , • vA 

Si  leuauan  : fi  come  accorto  . 

Fatto  nocchter,  cui  dian:(j  haueà  percftjja,'  ^ mv'.T  'A 
*Fer  fuo  poco  veder  la  nauctn  foglio, 

Che  fempre  ha  tal  periglio  ne  la  mente  ; X \ ov  ^ 

Con  maggior  ddigons^d:,^à  guarnir  hertfx  \ •;/ ,/vr|;0 
llcampo  ,econ  fu  gente.a  jkrloforteiX  S 

Cefar  ne  le  Qua  prencipiòdfede..  ’ , n V;o  ^ O 
E da  Eutpina  dl mare'ijn  drgin  fece  ' ^ 

Tirare;  e vn  altro  dC  ambedue  le  bande  i 3 

iiAcciò  poteffìe  andari fècurwnente^  v\v«.  oiru  'V.ovD 

L*ofie  fuainnanT^i,  ein  dietro^C^drtnemolff 
E di  più  forte  je'' portar}^  edntjuHld,.  \Mr<\ 

Leuar  botteghe.,  è jkrfaetìe  ;.é  dar  dii  . , ìCT 
M andò  in  Siciglia  lettere , ^ me  faggi 
Per  Grattici,  ep^Jegni;  onde.potejje  ; ..'.V'V.-VRj  -1 
FabriCar  ^yilriete tor ferro  , .a  \K 

E Piombo,  0“ altrenecejjarte cof'i  •*  V' 
Edimoflrando  ào^ivn  giocondo  aifettót: 

Diede  conforto  a fuoi  fidati,  e loro  v ^ V o- 

eyinnouerando  le  cotante  volte  . ,.v  • 

ConquifateV'ittorìe;  e^idifigi'  .r  aT 
*~Patiti  r incorr olii . , .Et  intendendo 
Come  giuan  vagando  le  fuc  naui  , c w\nK  0i 


Da  carico  ; e chel'ofieadvnaad  vna  ' * ^ 

Leafaliuaconbarche,  ech*arf,  e pref  \ 

t^oltc  nhauena  à Pi  file.,  cÌT<t)i  Porti  v , , 

l ^ Pofe 
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Pop  l'armata  intórno^  acciò portatd  - V\  SG 

Fojjè  la  vettot^^ià  fiùxfk^ra.  ' .v  j.  ) \ . . OjAti 

fatane  in  queHày^  ch'al^gou^nopaJid  \ . \L 

Vno?<  ovi.’l 

E federati  £itkuim\  y*  e i'huòHk-  ;-  ^ ^ ^ \\ 

O morti , od  in  ejj^l io -Cpeiido  sparite  L\ iC)  V» 

Sen^  la  patfia , da  pi  gloria  mòpa^  '.^r,^  E 

Con  la  granda:^:za  de  ì^ammoy  effènda\:.  r ; • ^ vu/ftT 
Gioumetto  priuato  /^ji»wr4rctì/ra-'i:t».>  ^\o<^  ón'iVo 
L' auartJpMde'^l^’tffefcito patèrno;^  , j 

Ridnjje  in  lderta'^tdtaliaeiuapu\  y^  \'‘i\^\^^<^  iu<^ 
ZDiHrutta,  e laOit^  drRoimpnpemc),  ''V  'i 

Egli  e Sicigtia  > \&  zApica  i e Numidìa  ,*  •'S  >i<  t,  \A 
E <ipdauritaniac^  tantaprefi^^a  •\vi 

All  popolo  'Roman  ne  phoMip;"^  ^ uvtj  ‘.u’ 
Econtai  cop  tutta  fpueHa^gloria^,r Ah  ":j  . > 3. 

E Dignità p'ìi^^uifw^  eh' è.  chiara  15.  3. 

cA  tutto  limandoci  e giouinetto  ^ plo  -^  ^':  .’CA 

Ependo  caualier  Roman , conduce  \ 

Il  trionfo . T u ancor  cU  tal  àifeep  ' ' 7 ^ 

Nobiltà  y ependop^  te  Jìcffo  affai . \W(j  vto:>hvt  ;M*.uAr* 
Ty  Animo  grande , e dtRo  ' , ,itàn  jùrai  ^ -0 

For^  d' aliarti à li  paterni  honòri  ; • ' 5 ^ t . ,^•^  1 Ci 

Dando  à te  ììeffo  , Ò*  ad  ogni  altro  Huona  - • 

Romano  Qttandin pbth)  aiuìo'f  . 

. Da 


•f'^V 


D Utica  y ipjpycon'pmilmor^t'^  > . 
Dicendo , riprende  a il  gioum  Pompeo  7 
T uo  Padre , effeffdo  di  tua  etàye,  iBpdetido 
Oppreffa  la  RepìtbltiiM^dA  aud^p^- f wV  -to’’ 
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Da  tai  parole  il  giouine  incitato 

Per  e^er  huom  di  ^auiù^  non  poca , 

don  trenta  vele  ne  la  Mauritania  ^ 

Corje  ; e nel  Regno  di  ^aud  entrato 

Con  inedito  esercito  de'  Serui 

E con  due  miUa  liberi,  ch'armati 

Erano  in  parte  : à la  Qttà  d'Ajcuro  , 

Quell preftdio Regio  era  , peruenne, 

SinoappreJJoà  le  mura  ; / Terra^^ani 

cAuuicinar  nelolaJciaro;e  giunto 

Con  l' ejìercito  fuor  da  vane  parti  ,, 

J'Jciro  : e ij^inti'i  Pompeant  al  Mare  i ’ , • 

dijf^rZaroa  montar  Jòpra  lenaui; 

Pcmpco  nmprefimalriujctta  iViJiù  ^ ^ ^ 

fom  era  vano  il  fuodifegno  andato. 

Si  parti  co'  va  felli  ; e gito  d largo  , 

Lontan  da  incerti  j verleBalcari- 
.Jjole  fece  con  l'armata  giro. 

Scipione  in  ejuefa  con  le  dette  genti 
ApprcJJo  Zotica  venne  ; e in  (quella  aiuto  ^ 

Molto  lafciato  ; s'accampò  primiero  • , 

Sotto  zAdrumeto  iui  alcuni  giorni 

Fatta  dimora  ; con  Petreio , e in  (teme 
ConLahieno  ftcongiunfe;  e hauendo  ' 

Di  tre  campi  vn  fòt  jktto\  del  Paefe , ^ , u 

Oue  erano , occuparono  tre  miglia . » . 

In  tanto  i caualier  loro  vagando 
^ gli  beccati  del  Cefareo  campo 

li  Intorno; 
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Intorno  I cjuei  t eh' àfir  accjtta  , k fajco  ' 

^feiuan  d' ejjo  fuor*;  erano  fitti 
Prigioni,  fintai  modo  f(^ejariani 
'Dentro  le  munition  teneano  chi  ufi,  • • • ' 

Ond’ erano  m ^andijfmo  dtfagio  * 

Di  vettouaglta  , e d’ogni  forte  biada , 

I^on  hauendo  ejffiùdi  miglia  fei 
Per  ogni  lato , e intorno  dt  terreno  , 

1 Veterani , e i Caualier , che  flati 
Erano  in  terra , e in  mar  'inttoriof, 

Coflretti  i e in  tal  necejjità  J adendo , 
eh' altre  'volte  eran'  flati  ; à i lor  caualli 
Con  l'alga  dal  mar  tolta  ; e ne  la  dolce 
Acqua  lanata  ben , dauano  aita . 

Mentre  eh' in  modo  tal pajfiuan  quefe 
Cofe  i fùintejò  i che  partito  sera 
Giuba  dal  regno  fuo  , e con  Scipione 
Centra  Cefare y eratto:  onde  con  Bocc§ 

Re  de'  aurisij  Sttio  fi  congiunfe , 

P perfe  Cirta  fua  Citta  regale.  • ’ 

JLa^y  onde  nel fuo  Regno  fi  cofiretto 
Farne  Giuba  ritorno , e menar  feco 
L'ejjercito  fuo  tutto;  fuor  che  trenta, 

Qje  conce fie  à S cip  fon  , de'  fuo'  Eiefinti  r 
Onde  il  C efar eo  ejjercito  cotanta 
Sentì  allegre:(X^  * legion  quin  ta  ' ^ 

Per  ^atta  dimandò  y le  fife  data 
Cura , di  fir  con  gli  Slefinti , pugna 
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Cofk , chefì  la  frincifal  cagMM 
De  laVittoriaì  e perciò  do^ò  àqucHa 
Leffonfì  datodf  portar  fer  regno 

UElefinte^dipintonelVeffiUo.  > . 

£cfare,  acciònonfi recajjè  in  dul^hio 
JsJ è"  la  prouincia  lui  non  ejjer  giunte  ; 

^y^a  'vn  fuo  legato  ; in  Apica  per  tutte 
Le  Città  ,à  certa  fir  la  fua  'venuta 
^ando  lettere  à pofla  ; onde  da  queìU 
Vennero  molti  à lui , che  dal'vjata 
A fpraàlor  crudeltà , fi  dolean  molto: 

Da  i cui  lamenti  commojfo  egli  ; pre/è 
Kifolution  di  jkr  , guanto  più  preflo 
Potea , con  t inimico  tl  fitto  d arme  ; 
p lettere  in  Sicilia  ad  cAllieno , 

Et  a Raùirio  Poflumo  repente 
Scrilfe;che  fèn:(^a  hauer  fiufadi  Verno» 
O' di  'Venti  pajjàr  fefier  le  genti 
Sen:(a  dimora  per  lo  Catajcopo, 

Pei  eh' era  la  Prouincia  Africa  ^atto 
Da  gli  auerfari  reuinata , e in  modo , 

£he  fe'l  foccorfonon  'veniua  tofio; 

PJon  le  era pn  re^ar  cafa  , ne  tetto; 

E di  prefle^^a  in  do  cotanto  afretto , 
Mofiraua , che  nel  giorno , dopò  il  quale 
Hauea  mandate  lettere  in  S ictglta  ; v 

Sidolea,  che  tefier cito  era  tardi 
%Ad  arriuare  ; e ne  la  notte  hauea 

li  o 
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Ijntenti  gh  occhi  vnjò  U marin4; 


’ campagne  ; e perduti  gli 
Le  Cittkrouinate;  e le  caHella 
Difertey  e in  ferri  i Prencipi  trouarjt  . 

E i figli  lor  col  nom  <ÌoHaggto  poHi- 
Efferem  feruitù  , ne' poter  lui 
*Ter  hauer poche  genti:  àqueflecofe 
Trouar  rimedio  ; nondimenmai  fempre 
In  fkr guarnire  il  campo,  ^e  jkr baftioni ,, 

S torri  interra,  e in  marmale  , teneua,, 

E in  altre  cofeifuoi  Jòldati,  in  opra. 

Scipione  in  quefìo  me^p  gli  Elejknti: 
j4mmaefh‘ar  deliberojp;  e fece  ^ 

In  contra  lor  di  fiondator  due  fchiere  ; • 

De  le  quai'VnaWittennejfe il  loco 
De  gli  auerfarij  ; e ne  là  fronte  d quelli , 

Ch’in  ordinanza  hauca  me  fi , tirajje 
Mcuni  fajjolini,  e dietro  lord 
PoH’hauea  'in  altra  fchiera , acciò  che  quando 
*UoltaJJer  quelli  per  ttmorde  fajfi, 

^ueHa  ttrafie  ancora , e lor 'volge fie; 

E in  queflo  modo  sìar  gli  fefie  in  fchiera  : 

6t  ogni  giorno  quafi , del  fuo  campo 
Trecento  pajfi  longi,  m ordinan-;(a 
^ fctteafi;  Cr  iui  ^an  parte  del  giorno-  \ 
?JJcndo  flato , al  padigiion  tornaua , 
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E replicato  ciò  più  volte  hauendo  ; 

E Cejare  negato  à la  battaglia 
^fcir,  ffre^òdi  ijHella  patien^:  h 
E pofla  tutta  in  ordine  file  gente  , . ’ ' 

£ con  torri  marchiando  in  ordinan^ 
Sopra  trenta  Eiefinti  ; andò  per  fino 
A le  trincee  di  Cefiare  ; c hauendo 
Di  cjueHo  intéjo , comandò  à t fildati  , 
Vfiiti  fuor  de  glt  Jleccati , àl'opre^  », 
Checonglt  ordini  lor  quietamente 
Sen^  tumolto  alcuno  ; òdimojìrare  ' 

T imor , fi  ritir  afferò  in  quei  cheti  ; 

Et  anco  à i caualier  i ch’a' le  ftationi 
Eran  , douefier  ftar  a i lochi  loro . 

E a tutu  gli  altri  comandò  3 eh* in  punto 
Fofjero  ; e et  indi  oue  glJjauea  pofli  egli , 
hlon  fi  mouejfer  fen':^a  tordin  fiuo  3 
Eper  mmithri  3 Stando  e^Lrinchiufò 
ìslel  padaglione , fea  ciò  tutto  fire  3 
Qome  colui  3 che  la  ficienz^a  tutta 
De  la  guerra  tennea  ; fapendo  certo. 
Che  gfi  auerjarij  3 ancor  chaueffer  molta 
Gente,  nonardiriandidar  tafialto 
Al  campo  filo  3 ne  gli  Steccati  propi  ; 
oAjJìdandofit  oltre  che  gli  hauea 
Cacciati,  emefii  Slefie  volte  in fiiga; 
ìsle  la  gran  finta  del  fiuo  nome  ; V/  quale 
Teneuaa  firen  l'audacia  loro;  e poi 
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Hauetta  à le  trincee  àrgine , . e fojjè 
j^ltepoflele  intorno  ; con  occulto 
Stile , e mirabil  modo  : oltre  > c haued 
^rmi  molte  àdtfeja,  lecjuaif  mojjo 
IMon  da  le  fir^  del  nemico , hauetid 
j^pparecchiate  : ma  per  ej^tr  poche 
In  numerle  Jue  genti;  e di  Joldati 
hloui , e m tal  modo  il  fuo pipere  'vjando^  ' 

T imido  à t opinion  de  glt  auerjari  ' \ 

Si  dimoflraua , e non  •venia  a battaglia  ^ ^ 

7Vo«  perche  dubbio  dt  littoria  hauejìe,  ' ^ ^ 

Ueflaua  Jòl  , perche  gtudicio  jea  • . • • . i 

In  che  maniera  vincitor  doueua  • • • ^ ^ i 

BjHare . impero  che  parca  d^wme  c 

cyi  luiyfe  dopo  le  vittorie  tante,  E 

C' hauea  jkmofè  hauute , alhor  douejje 
Vincer,  con  molta  ifJ>ar£ion  di  fanguc: 

Poi  ch'eran  \cjuelle  le  relicjuie  accolte 
De  gli  auerjar^  ■ 

Si  che  deliberato  hauea  la  loro 
Braura  vana Jòpportar  fin  tanto. 

Che  de'  feldati  Veterani  alcuna 
Parte , fra  tanto  tempo , à lui  vennefje . 

Scipione,  hauendo  gran  parte  del  gioma 
[on fumato  in  quel  loco  , colmojhrare 
D'hauerCeJare  à vile  , à poco  à poca 
Le  fue  genti  ridujfe  àie  trincee  : \ 

^delterror,  c hauea  dato  àie  genti 
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DiCefare.edsluiUfe^ferduta  w- 

parlato  lonzamente  a fuoi  Jòld^ti  , 

^conjortati , zJlf ^omette  toHo 

Dt  dargli  vna 'vittoria , e^andcyecert^ 

Cejar  di  nono  à Jìtoi  comanda  jchejjp  . . . . , . 

T ornino  à l'opre  lor  ; ne  d vpir  Quelli  • . ^ 

tyile  jàticheceffaj  ihtantomoiti  ^ 

De'  Numidi , e de  Getuli 
Dal  campo  di  Scipion , parte  tornaro 
la  patria  ; e p^p^  parte  nel  campo 

*DiCeJare:hauendoejJi'vdito  »ch  era  , 

parente  di  cjuel  J^ario , il  (juale  hauea^  - '> 

Loro  , fuoigran  henefit^ 'vfati , • ^ 

E d’Jccilla  Qittà  libera,  homag^io  ; ^ ^ 

E fe  per  me^^o  de' Juo'  ambajciatori  . 

Ottenne  ; e da  Salu^iojch  arriuato  _ 

Era  in  Cercinna , in  gran  coppia , formentoi  , . . 

Sd' Adicn*TroconJ(À  dà  Sicilia  ..  V 

La  Legionter^adectma,  elaejjuarta  ...> 

Decima  > e Qattalier  Francejì cento  , , . t(\ 

Volte  otto , emide  jagittari  te  mille  ) 

Frombolatori  ; onde  in  'vn  tempo  doppia  ^ 

S enti  alle^e^a,  e triplicato  gaudio  , ‘ . 

TrafuoiJòldati  dimo^hòparlan^* 

^^iarco  Qatone  anch  egli  non  man^aua 

Nelregimentod’Vtica  , ogni  giorni  , -a  v'ì  A 

F ar  cernita  di  ^nte  d ogni  fòrte  : 

Che  per  l’età  portar  poteff^r  l'armi  y 

- .M  "-7-  ^ Hi,  Emtì 
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S‘ tutte  fotta  man  manàaua  a Scipio . ^ y 

fcjardapot  che  l'ojle  fua  crèfciutA 
I-lehbe  con  due  legioni  ; e CjUegli  armati 
Caualli  à la  leggiera  ; fette  naui  ' 

Da  carico  tornar  fé'  al  Liltbeo  . 
jì  cercar  de  l’ejjercuo  il  rejìante  v 
E à gli  'ifficia  li  comandò , e a le /pie  , 

Cl/à  'ventiftte  di  Genaro  in  punto 
Su  la  prima  njigiglia  à fua  j refen’ii^A 
Fofero  : à tal , che  non  fapendo  alcuno , 

N è fufpicando  p ne  la  ter^^  afcolta  y 
Comanda  y clrTfon  fuor  le  Legion  tutte 
"Da  le  tende  : e lui  feguono  à Ruipina  ; 

Oueil  prejjìdiohauea  poflo  y e che  prima 
Era  venuta  *Jn  amicitia  feco. 

Indi  partito  andò  per  U d'vn  monte  , 

foHa  y di  man  fnijìra  al  mar  con  l’ofte  , 

E andando  per  lo  lito  arrtuò  in  vna  . .• 

Campagna  di  mirabile  pianura  - ' . > / 

Di  dtéce  miglia , e cinque y eh' un  gran  monte, 
Ch'efedal  mar  y non  troppo  alto  fa  a gufa 
D'vn  teatro  apparire:  In  quello  monte 
Sono  altri  colli , chan  torre  per  vno  , ~ . \ 4 * 

Oue  foleanfijkr  guardie  y e velette;  • u 

Et  era  la  flation  di  Seipio  ^pprfo  ‘ ' ~ 

L' vii  ima  torre . Qefare  arriuato  ‘ av 
eA  quello  monte , in  men  d'vna  me^a  bora 
Fc  in  ciafcun  colle  BalUoni , e torri , 
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LIBRO  VNDECmOC.: 

Evolfè,  che  corri’ opera i Jòldati 

Ptgltajjhr  me:(p  il  fronte . la  cjual  coja 
Poi  che  da  Sciph,  e da  Lahieno  'VtHa 
Fu  i longi;  venner  fuonintorno  a 'vn  miglio' p 
Da  glt  beccati  ; con  tutti  t caualli , 
S^(juattrocento  paJSa  di  lontano  -, 

Pojer  le  jkntarie  m ordinanza;. 

Cejar  conjorta  i Jùot  > che  non  da  / opre 
Simouano  ; e 'vedendo , che  jral  ofie  ^ 

Eie  Jue  monitioni  era  da  'vn  Aiiglio;  , 

Et  aueì  tendo  che  fi  fean  'vicini  , 

T anto , per  mouer  pi  da  l'opre  i fuoi  ; 
Ech’àluifeabijwmdttorjuùre  ^ 

Da  le  trincee  l’eiJercito  ; comrmft 
cAl'lfpanaco^te , che  correre 
Vicina  al  colle  in  fretta  ; e che  cacciajfe 
Jndiilprejfrdio  , e che  pigliafre  illoco: 

S libito  cjueili  i N umidi. afralira^  ^ 

E fecero  di  lor  parte  prigioni , ^ 

S alcuni  caualicr , eh' erano  in  fuga^ 

Ferirò  ; e il  colle  in  tal  modo  pigltara: 

Diciò auueduto' Labien , per  dar 
Repente  aiuto  à i fuoi , dispiccò  il  deUro 
Corno  de’Juoi  caualh , ch’era  in  fchtera  ; 
Ecorfeinfretta  à darà  fuoi,  eh’ in  fugé 
Erano , aiuto  ; e ffare  'vedendo  , 

Labien  da  le  fue  genti  dilungato^  . 


S»1 


f « 

V 


t 


<■  ‘I 


w. 


J 


V. 


V. 


Df* 


■a 


-- 

9}.  ’ 

:r 


hi  ^ 


De  caualieri  Jìtoi , fer  torrrmmcT^  . ^ 

UoHe  t innan:(} cacào  l'jdU finita ^ ' 

Erain  ejìa  campagna  j oue  t^lcopt^ 

Si  fea , Jhirkfi  ^ande , chauea  cjHaìtr(h  . v . \ » i 

T orr/;  e tjuefla  impediua  à Labteno  ; j , \ i tSji 
/.a'vìHa  ; ch'auueder  non  Jt  poteuA  • < v.\r  v 
D'eJ^er  da  i caualier  dì  ^ . « . ' . ; 

Jn  mez^  ; à tal ^ che  non  s anuide  pnrmt'.  , ' » 
*Dtlor,  chei  Juoiconobbe  ej^re  occijt.i,  ^ 

Onde  i Numidi  in  ^an  timer  entrato  i \ 3. 

£ cercò  Labien  j quanto  ^iu  prejlo  V . ih'Vj*  imi.  Ul 
Potè , ritrarjìj  e correre  a le  tende;  . - ‘ , 

Rejìaron  Jolo , C^t Germat^i , ei.GalUp  } \ \ j c\ 

Ghe njalorojt combattendo , morti:  ,,  rvV 

Caddero  in  pugna  ; e di  Sciptonle  ^entè  , \ ^ 

Jipauentate  iàilor  ripari  andara,  un?;  r \ 

Cejare , hauendù  Scipion  vijìo  \ ^ -ìaviV 

Da  le  colline;  e ancor  da  la  campagna  . \ \\f  V., 

EJJer  flato Jcacciato^fe  àiagente  % ' f:\  4 ^nyA  jI 
Sua  tojlo  dare  à la^  raccolta  il  jìtono . : 0-  r > . ''i 

In queflo me^'fur preje  da  'Varo,  ' . . - • ---i 
E da  Pirgilto  alcune  naui;  fopra^C.  .. 
jì quali  erano  g^nti  ; è 'veterani  v ' I s'ù^:  ■ i 

Soldati , e 'vnCcnturioneaihor  mandati.  . . '-4  .r.  è 

A Cejare  d'AHiei^o  t i qteali  èjfentU  i. j 3 

Fatti  prigioni , fur  condotti^  Sàpioc  * o*.  ; i*.r.  ^ 

Che  djSey  so  del  certo- j che  feguito  ^ -j;  ;4  tW'^-'r.A 
Di  'vojtra  'Volontà  'voi  non  hauete 


iTBiia 'V»0Bcm«! 

Qiitl  fcelerato;  *n:(iche fitte  tjirttti 
l^eialtriCituMm  à' figuitarlo  ; 

Ma  fo, chela  frrtma  -vha'  mandai, 

fi/ el  foternojlro,  f e 'Vorrete  Jire 

Cofaa'  'voicònupncttolCiCA  dijij^ 

EfferdeU  refuhlica  accetto , 

E la  vita , eia  robba  haurete  in  dono  ; 

'Teròilvojìro perdite  f epenfando 
Dopò cjuejìo  parlar,  Sctpion,  chequeUt 

Doueffer  ^atieà  lui  render  dt  tanto 
Don, che  gli  fea  ; ri^ofeilC^nti^ione 
De  la  decima  quarta  Legion , eh  era 
Vno  tra  queflt  : m tal  modo  ; per  tanto 
^Beneficio , ò Scipione , io  ti  ringracio  ; 
Nondimente,  perche  m' babbi  donato  ‘ 
E la  vita , e la  robba , emendo  prejò  ; 
^^io  capitan  non  chiamo , e accettarei 
Il  beneficio  ,fe  non  gli  aggiungejfi 
qjna  gran  JceleranT^a  : già  mai  contro 
tA  Cejar  non  andai , mio  capitano , 
Sotto  il  cjual  conduttier  di  gente  fui  ^ 

8 mi  fon  ficco  vincitor  trouato 
In  varie  trentafièi  nnrù. 

Si  che  non  fon  per  jkr  quanto  tu  parli; 
Anx}  t'elforto  et  torti  da  l'imprefia  ; 

E acciò  cono  fca  tu  centra  a che  gente 
Vuoifiirbatta<ilia;  fienonl’haiprouato 
Perl'adictro,%ortè  lecito  a fiaperlo. 
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E le^i  di  tua  gente  vna  cohorie , ^ • ri  ) \ 

Ch*cjier  tra  tutte  fin  'valente  fen/i  ; . . ? ùrT^ 

£ cantra  me  la  foni  ; io  cantra  let  ; • v " ^ \ \ io^\  vA  iC 

Hauendo  fai  de' miei  Compagni  dteìe^'  ' ‘ • WvA 

Cf?e  fon  nel  poter  tUo , jsr  pugna  'voglio  „ j 

£ la  'virtù  noHra  ; s hai  ne'  tuoi  \ \ 1 

D'hauer  cjueflo  ifcrar,  conofcerai.  . '•  > ^ A 

T>ette  dal  Cmturion  cjuèBe  parole  -, 

Con  animo  gagliardo';  Sctpionmofà 
cy4d ira;  fece  lui  tagliar  àpè'^iy 
Sdapoi  gli  altrì'veterani  tutti,  ''  i i ' 

£on  ^ucida  y e con  Cómio  ; onde  turbato 
£efar , 'volfe  cajfar  cjuei  tutti  y itjuali  . 

Poilia  le  jìanT^eljauea  'vicini  à Tafo, 

Con  nani  longhe^‘  in  lor  'vedendo  tanta 
JsJ egligen^  ; e mandar  fece  Proclama 
Cantra  di  lóro  : àn  ejjo  tempo  cofa. 

Incredibile  cjua fi  auuenne  dentro' 

UejfercHofefareo  ; ch''vnanott€  . 

Pdela  feconda  a folta. 3 con  tempera 
Difajj:.  'venne^  f ubilo  gran  pioggia . 

E (jueflo  fconcto  , perche  non  tennea 
Ce  far , fi  cornei  capitani  antichi , , 

E’efiercito  ne  £orti  : era  accaduto: 

^J^ad  ogni  ter:(p  giorno  il  campo  ver  fi 
U inimico  mouendo , guarnia  il  campo 
Suo  in  modo  y ch'impediti  li  fidati 

Ne  l'opre , non  hauean  da  proucderfi 

Tempi 
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Tempo , nè  loco , sì , per  U pio^ia  i 

E fubita  tempejìa  jur  dà  t acejua 
T utti  mal  conci  ; e per  l'ojcwro  Qelo , 

SmorT^ati  i fochi,  eejaellecofe  guafle , 

(Val  'Vitto  aparteneuano  ; correndo 
"Ter  lo  campo  vagando  iuano  ; e i capi 
(on  gli  elmetti  coprendo/!  ; e le  cime 
Ve  l' halle  a c^uei  de  la  auinta  legione 
S'arfer  da  fe  ne  la  medefma  notte . 

óiuba  in  tanto  auifatode  la  pugna 
T)e  caualieri , e diunte  fueniure 
Vi  Ce  far  e,  ericchiello  da  Scipione; 

LafciòSabwrra,  JùoTrefetto  , centra-  ’ ^ 

Sitio  con  parte  del  fuo  efercito;  onde  . 

Potejfe  hauer  d' auttoritade  alijuanto 
De  le  genti  di  S àpio  ; e del  terrore 
Di  Cefare't  e con  otto  legioni , 

St  ottocento  caualier,chaueano  ^ ' 

Canai  fenati , e fen^  fieno , e finti 
Di  numer  fenica  fine;  e con  tre  volte 
DteceEleJànti,d  trottar  Scipio  venne , 

E giunto  ^ s’accampò  co  Juoi  in  difparte, 

Scipione , e fendo  d'animo  ere  fiuto , ^ 

E di  fperan^a,  il  Re  vedendo  giunto  f 
' Nel  di  feguente  in  ordinanza  pofe 
Le  gen  ti  sì  del  Re,  come  le  jue , - " 

E gli  Elejknti  in  numero  ffjanta  ; 

E con  giorno  belli/fim)  dal  campo 

yflijunto 
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t^lquanto  allontanojjì  i th$iona  ft^4 
Efjendo Jìdtoin  ordine;  d le  tende 
Conte  Jue  genti  in  face  Jìritrajje, 

Cepxr  i poi  che  conobbe  hauer  Scipione 
guanto  ai^ettaua  di  piccar Jò,  e in  punto 
EJ^er  à fir  battaglia , sà  per  l’alta 
Cima  del  monte  incornine tòà  ritrarp, 

Qon  argini i dtcjuei  ^an  /patio  intorno 
Cingendo t econba/boni  ; ^occupando 
I lochi altivicintà  l'inimico. 

Scipion  fidato  ne  la  molta  gente 
Prefie  tl  colle  'vicino , e cofi to^ 
cy4  Cejar  l'occajton  di  gir  pià  auanti  ; 
iSlondimeno  egli  non  r^aua  andare 
tAÌlargandofi  in  me:(p  la  campagna  ; 

Qon  argini,  e Trincee  in  'Verd'f^^ta, 

Qh’ tra  fia  Scipio,  e lui,  tanto,  che  l 'vno 
j4l  deBro  lato  , e l'altro  argine  al  manco 
De  la  Città  arriuaua  ; e perche  i campi 
Vicini  eran  ; tra  lor  /pepo  i pidati; 

^^a'via  più  /pepo  , i barbari  caualli 
Si  vedeano  àie  mani  ; ccfuafi  hauendo 
Sul  tramontar  del  pi  Cepre  fitto 
Ritirar  nei  ripari  entro  le  genti: 

Giuba  ; ’e  gli  armati  a la  leggiera , diero 
'Dentro  ne’  Legionari  ; ond  i caualli 
Cefiarei  ,dala  fiubita  'venuta 
De  lagran  moltitudin  di  nemici 
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OppreJJt  i alcjuanto  Je  tiravo  in  dietro; 
Onde  (^e fare  hauendo  i fuoi,  nelme'j(& 
Del  camin  ramati , aiuto  diede 
A i caualicri  in  guifa , che  pigliavo 
Animo , e tejla  fer conta i N umidi 
Ch’incalciauano  lor  di  animo  forte  , 
Erihutati,  cjuei , ritirar  fenno 
Sino  d le  tende  ; e fe  non  Jòrueniua 
La  notte  ; erano  Giuba , e Labieno 
A ^an  perigli 
La  nona  in 
V mnendo  di  *! 

A ben  che  fcioCcamente , dubbiando 
Di  non  dar  ne  i nemici  apprefo  T ajjo  ; 
Gijjer  'vagando , da  la Jete  vinti , 

E dal  viaggio , dopò  vagar  molto. 
Diedero  in  terra;  edijmontati;  in  mente 
Gefarehauendo  , cjuantoeranvenuti 
Licentiofiinltaliai  fuoi  fidati, 

Hauuta  l'occafon.;  volfeà  tal  co  fa 
Rimedio  dare . E conciofa , ch'Anieno 
T ribun  de  la  Legion  Decima  haueffe 
Conia  fimeglia  fua,con  beHie  , erobbe 
Una  naue  occupata  ; nè  pur  dentro 
A cjuella  , hauer  fel  vn  fidato  tolto  : 
Nel  di  feguente , ch'arriuaron  cjuejli , 

Da  t aringo  parlo  Cefare  à tutti, 
ì Tribuni,  mtti  i Centurioni. 


0 di  reflar  prigioni . 
cjue^a , e decima  Legione 
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Bramarci  Jòmmamente  ìch'oramai 
'Dcjìcr  glihuomini finca  l'injòlen^. 

Et  àia  troppa  libertà  lor  prefit , 

E àia  clemenT^a  barteffero  rifgnardoy 
E a la  modeflia , c a la  paiten^  mia^ 

Ad  a dapoi  eh' efii  nè.  ter  min n è modo 
V^t  pongono  ; io  darò  fiecondo  /* 'vjò 
De  la  mtlitia  à 'voi  la  'vera  norma. 

Gaio  z^nieno  tu  , e bai  follenato 
Incontra  la  Republica  t fioldati 
Del  Popolo  Romano , e che  fitto  hai 
Per  l e terre  de' faddi ti  rapine , 

E eh' à me  y e à la  republica  fia  flato 
Inutile  ; m loco  de'Joldati 
Ne  la  naue pofl'hai  la  tua  fimeglia , 
Elarobbay  elebeflie;  einvntaltempp 
Po'  tua  cagione  à noi  mane an  Joldafty 
nA  tua  •vergogna  mouoti , e cancello  • ' 

De  l'ejjercito  mio  ; e ti  comando , 

Gh'oggi  ti  toglia  d' Africa  ’ e che  •vadi 
Spianto  più  puoi  lontano  ; e cofi  y Aulo  ' 

Fonteio  y àte;  per  ch'effondo  T nbuno 
De' fioldati  y contrario  al  tuo  deuere  , 

%d^aligno  yC  fiditiofò  cittadino 
S ei  flato . T ito  cAUien , arco  F irone  > ' 

Gaio  Clufianoyhauendo  voi  y per  mio 
Beneficio , e non  già  per  voflri  merti 
Ne  lo  mio  campo  gli  ordini  accjuiflati , 
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E in  modo  tale  ejjendoui  dimoHri , 

Che  Poderojt  nè  la  guerra  , ^ atti , 
pjè  in  facevtili  ancor  non  ftcte  Slatta 
An^  hramojt  piu  dt  dar  fiuore 
tA  fèdicio/t  i 'voi  giudico  indegni 
Di condur  nel  mio  effèrcito  pù  gente, 

Dal  cjual  tutti  vi  fmouo  y evi  cancello  , 

E a'  dipartir ui  quanto  più  repente 
Da  l'Africa  potete  > vt  comando . 

E conjegnogli  a Centurioni  ; evolje 
(^he  nonmenajjer più  d'vn  ftruo  l vno, 

E Jcparati  por  Je'  nè'  le  naui . “ 

Giuba  Ke  intanto  y vdendo come queUi 
Di  Gemila  , dal  campo  fuo  partiti. 

Erano  giunti  a le lor, patrie,  echanco,^ 

Per  le  parole , e incitationi  loro  ; 

E per  lo  nome,  eauttoritd  Cejarea, 

Siribellauan  jkcilmente  y el'armi , 

GPigliauan  contra  lui , 0*  il  fuo  impero^  - \ , 

/ ^Popoli;  e vedendo  ch'egli  haueua  ^ ; iC 

Jn  tre  partila  guerra:  fprajktto 
Da  la  necejjitd , tolfe  di  quelle 
Genti  y che  contra  d'  f^efare  condotte 
M allea,  cohortifei';  e ne'  confini  - 

Del  Re^no  contra  a Gctoli  mandolle . 

Ce  fare  hauendo  gli  argini  ridotti 
A fin  sì,  che  potea  difefo  Harfi , , 

In  quelli  contra  i dardi , e lor  faette, 
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//  cdmpo  fno  fornì  di  cjuanto  haued 
Btfògno  y e fecialmen  te  di  ba,  lefbre , 

A cciò  mette  fé  (jnei , eh' à le  difefe 
StAUAn  sii  le  muraglie , in  t errar  grande . 

Giuba  nel  di  Jeguente , e Sc:pione 
T ulte  le  genti  lor  condujjer  fiore 
"De  gli  Sleccati , e non  lontan  da  tOSle 
Cefarca  yjopraà  vna  montana  cojìa 
Po  fero  in  ordinanza , sì  y com' anco 
Cefare  innarifi  àie  trincee  le  fue 
In  or  din  pofe  ; e Jì  penso  dapoi 
Ch' erano  i fuoi  nemici  in  tanta  coppia  , 
E con  tanto  furore  nssctti  d campo 
S i deuejjero  d lui  jkrfi  •vicini. 

Onde  à cauallo  imantinente  fai fèy 
Dando  conforto  d i fuoi  fidati , e core; 

Scipione  hauea  [’ ef  eretto  ordinato 
Jncjuefomodo;  ne  la  prima  fchiera 
*Pofelesue  Leeoni  y e infeme  cjuelle 
Di  Giuba  ; poi  i Numidi  : hauendo  i loro 
Soccorfejìenuati^  e tratti  in  longo: 
Gh*vna  femplice  schiera  di  lontano 
parca  ; ma  gemmata  era  ne  corni. 

Nel deSlro  corno  haueudy  e nel  fnijiro 
Con  fpatio  eguali  gli  Elejknit  poSli , 

E dapoi  gli  Elejknti  eran  gli  armati 
A la  leggiera  : E cjuei  Numidi , / eguali 
Doucano  m tempo  dar  fccorfo  ; 6*  unc» 
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7^4/  deHro  cornai  Caualicrt  hauea 
T tétti  ordinati  dét  canai  jrcnati  ; 
bercio  era  àia  Città  congiunto  il  manco 
Corno  i clST  in  loco  y douc  i Qaualiert 
A/ on  hauean  ^atio da  Jfoterji  oprare, 

E perciò  haueua  ne  la  de^a  parte 
Di  detta  Jchiera  N umidi  infiniti 
'Po/?; , ^ armati  à la  leggiera;  e fatto 
Spatio  d'vn  miglio  y haueuajt  ridotto 
kA  piè  d'vn  monte;  e così  piu  lontano 
Era  da  le  Jue  genti y e da  i nemici. 

"Di  fefartal  ju  l'ordine  ; dal  corno 
S i'  iflro  y era  la  jfeitima , e la  nona 
Legione  i la  trentefìma , e la  ter-s^a 
Decima;  v era  laventefiimanona , 

V era  la  (^uartadecima , e la  tjuinta 
Decima , e vera  la  ventefma  ottaua , 

S la  ventefma  fella  y chela  fchiera 
Di  me^  fcean  tutte  ; e'I  de ftro  corno 
Quaf  era  con  vn  ordin  di  foccorfo 
Fatto  y e con  parte  de  le  fuecohorti  y 
Qui  anco.haueua  di  fidati  noui  . ^ 

Alcune  poche  compagnie  raggiunte.  . ^ 

La  ter  fa  fchiera  era  congiunta  al  corno 
S iniHro , e fno  à la  legion  di  mefo  . .. 

De  la  scjuadra  di  lui  tirata , e in  tale  . fi 

AL  odo  hauea  il  manco  corno  triplicato, 

*Eerch  eraildefiro  dale  munitioni 
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Molto  aiutato  ; (iT  rfrc/ò  che  il  finito 
PoteJJe  a la  ^ran  coppa  de'  caualìi 
par  rejt^len^^-  » hauea  pofl  iui  tutti 
I caualieri  fuoi  ; e perche  poco 
Si  fidctua  di  loti  la  lepon  ejuinta 

poJeinnan:(i , e nel  me':^o  gli  armati 
U I ggtctra  ; e njariamenie  pofH 
Erano  i pigiti  ari  da  le  bande . 

Furoncop  gli  eserciti  ordinati  ’■  ^ 

Sotto  lo  fpatio  di  trecento  pajjì: 

Cofa , che  per  l' adietro  non  occotpe  ; ' . ' 

E copi  dal  mattin  per  pno  al  bora 
Decima  Her  deld),pen^a 'venire  * _ 

^ la  battaglia  : e nel  andar  , che pa 
pfare  a'  le  trincee  ; N umidi , gente , 

Ch'a  caual Pen^a  fren  'vanno;  Criccati 
Daldeflro  lato  inceminciaro , e verfi 
eh  alloggiamenti  del  (^eptreo  campo 
Ch'eran  di  pp^a  'a  'vn  colle  , s inuiaro  , 

Seco  i Getolt  hauendo;  e i cauallieri 
Dai  penati  dejìier  de  Labieno  y 
Stanano  al  loco  ; e trattene an  le  oenti. 

De  le  legioni:  e in  "vn  momento  alhora 
Partede  icaualicrdt  Ceptr  pacca-  ^ 

Mente  aggregati  coi  canai  leggieri 
Qontra  t (Setoli  ptorp y 'vna  Palude 
*Taparo  : e non  potendo  al  numer  ^ande 

par  de'  nemicirepdent^  yà  i puoi 
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Con  dffanno  tornaroi  ,e  nel  ritornò 
Molti  cauai  feriti  i e alcun  di  loro 
Re  Baro  occij?  ; onde  Scipion  con  molta 
JLetitia Jl ridujje  àie  fue tende. 

Ce  fare  opprejjo  in  tanto  dal  bifogno 
T)i  f armento  y marchiar  fe'  U fue  genti  r.- 

Unitamente  ; ^ il  pref  dio  hauendo 
A Leptiy  <(^à  Ruff  inayCi^  ad  Accdla 
La  fiato  ycà  Ci^io  ; e ad  cAejuila  tarmata 
Data  laccio  che  t'vno  afediajjè  Tafo; 

Et  Ad  rumeto  t altro  : Incontinente 
Gli  Beccati  arfe  iene  la  ejuarta  a folta  , 

^ojìi  gt impedimenti  ne  la  parte 
SiniBra,  'ufi  con  tutti  i fuoi  fidati 
In  ordinanza ;eà  la  Città  chiamata  ^ 

eAgare  giunfe  : la  ejual  già  fouente 
TJa  Getuli  afalita  yfit  dfefa 
T err a^^ani 'valorofamente: 

Et  in  campagna  alcune  tende  hauendo  • « - 

Piantate  y ne  le  ville  mi  vicine  .. 

Sifj,  arfe  à far  fermento , e con  molt'orgio,  . 

Molto  olio  y molto  vino  y e molti  fichi; 

E ritornò  di  gran  firmento  carco  ; 

E ricreo  tejjercito;  la  ydoue 
S eguendof  Scipion  con  le  fue  genti 
I n tre  parti , da  Cefare  lontano 
Sei  miglia  s accampò  ; varcato  hauendo 
ìntal  camino  vn  monte;  oue  fermato 
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Scipio  àZetha  Città  lontan  da  lui 
T)iect  miglia  mandò  per  leuar  ^ano; 

Il  che  intep)  daCefare  ; riduce 
Injìeme  le  Jue  genti  ; e feorjo  inftno 
Doue  attendato  sera  l'OHet  à detta 
Città peruenne  con  molta  fua  gente. 

E ne  la  preje  : e ripenjando  yjeco 
N on  ejjer  per  'Venir  àjkr  battaglia 
l fuoi  nemici;  àjkr  marchiar  fi  diede; 
j^^a  cjuei  Jaltando  fuor  de  gli  Heccatt 
(ontra  à le  Jue  Legioni  impeto  fero; 

I Numidi  j ch'armati  à la  leggiera  ; 

Si  trouano  ; veloci  eran  di  modo , 

eh' in  me^  à i Caualier  jkcean  battaglia; 

£ con  cjuei  paritnentt  iuano  innarn^i , 

£ in  dietro  ritornauano  ; onde  andando 
Ce  far  e innanT^i,  ^ horjkcendo  tejìa; 

*~Per  (jueHo  modo  di  battaglia  nouo , 

Con  ^an  fatica , e con  dijagio  molto 
finamente  à le  tende  ritirojfi 
Con  la  fua  gente , e conofeendo , eh  egli 
Tàouea  con  gente  tal  fir  guerra  y quale 
fapitano  non  folo  ammaeliraua 
Le  genti  fue , e'I  veteran  fidato  ; 

Ma  come  mastro  di  fchermaglia  ftee 
Con  nouetli  fcolari  , inflruea  quelli. 

In  ebe  modo  douean  da  P inimico 
Rifcuoterfii  voltati , in  quanto 
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Spatio  far  rtft^imxa , bora  corrtndo  **> 

Jnnan^tÓ*  bora  ritornando  in  dietro;  ' 

E minacciar  de  l'impeto  ; e in  cjual modo  • ? 

Et àcjual loco cjuafi  ostentar  l’armi; 

E condurre  Elejknti  bauea  in  Italia 

Fatto,  acciò  cbe potejjero  i fòldati 

Conojcer  la  natura , e virtù  loro . • 

E in  cjual  parte  del  corpo  fjpre  o^fi, 

E faper  quando  armato  l'Elefmte 
Era,  qual  parte  gli  reflaua  nuda, 

E fece  ancor , cbe  conuerjkr  con  quelli 

I caualli,  acciò  cbe  dt  lor  fapendo 

L'odore , e gli  vrli  non  bauejfer  tema , , ^ 

E bauendo  à li  ventun  di  Mar^  tutto 
LSjjercitofuo  viHo  ,nel  feguente  ? 

Giorno , con  tutte  le  fue  genti  fcorfe 
Cinque  miglia  lontan  dal  loco , ouera; 

E apprefoà  le  trincee  de  glt  auerjari 
Due'mtglta  giunto  in  ordine fermojf. 

Et  inuitati  Tongo  tempo  bauendo 
/ nemici  a battaglia;  e vedendo ejli 
^i^lia  non  accettare;  a'  le  fue  tende 
Si  ndufe,  e nel  dì  fguente  mojje 
L'ejjercito  fuo  tutto  ver  Sufurra  ; 

Citta' , doue  Scipione  bauea  il  foccorfo 
T)è  Numidi , e tenea  faluo  il prmento , 

Del  cbe  com'  Labien  fu  fatto  accorto 
Con  gli  vni , e gli  altri  Caualieri  armati 

Kk  ^ Ofender  ^ 
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Oftnder  cominciò  U retroguardia; 
eliche  Ccjar  prouide  con  trecento 
S oldati  da  ciajcuna  Legton  tolti;  • ' 

Che  per  donare  a jliot  JoccorJò  y mtje 
Contra  a coloro  yCa'  la  Qtttà  pria  ejjendo 
'De  l inimico  giunto;  onde pauroft 
Non  ardiuan  mandar JòccorJò ài Juoi;  - 
cJ^orto  il  prejìdio  hauendo  y e' l lor  gouerno 
Cornelio  Sctpion  ; Sufurra  pre/è . 

E leuato  tl  jvrmentOy  e conjìgnato 
1 ejjcrcito;  a Tisdrail  dì  Jeguentc 
*~P eruenne , doue  con  preftdio  grande,  ' 

E con  la  compagnia  de  Gladiatori 

Si  trouauaConJìdio  ;ehauendoilloco 
Confiderato y eia  natura,  el Jtto^ 

E conojcendo  per  alhora  darle  • 

N on  poter  la  battaglia  ,fe  partita  ; 

E (quattro  miglia  fcorfo  y apprefjo  laequa 
Piantò  le  tende;  ^ mài  al  quarto  giorno 
Ritornò  à gli  /leccati ,chauea  apprcljò 
jdgare:  e tanto  fe  Sctpion,  chechiufe 
T ra  gli  antichi  ripar , tutta  fua  gente . 

1 Giabane/iy  eh' erano  vajalli  y 
Ne  la  parte  del  Regno 'ultima,  al  mare 
*Uicina  idei  Re  Giuba;  hauendo  oceijò 
1 1 prejìdio  Regai , mandaron  mejji 
etA  dir  la  co  fa  a Cefxre , e a"  pregarlo , 

Che  li  volejjè  in  tal  bijogno  attore. 
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*Di  tutte  le  Legióni  anco  i fildati , 

(^henon  haueano  in  %/ijrica  potuto 
(Cagion  l’infermità  ) pajiar e;  m quella  ' 

A Qef are  arriuar  »cfì  erano  in  tutto  ■* 

Quattro  mila  pedoni , e quattrocento 
Qaualier  d'ogni  forte , e veran  mille  . 

Intra  jrombolatort , e Jagittart  . 

Cefar  con  queHo  aiuto , e con  le  genti 
De  le  Legioni^  in  ordine  ft  pofe 
Otto  miglia  lontan  da  le  fue  tende  ^ 

S quattro  miglia  dal  campo  di  Sctph. 
luiydoue  Scipione  era  attendato,  . 4.  ■ v 

Sra  anco  vna  Citta  , T egea  nomata;  . , , , 1 , 

E quattrocento  (^aualier  vhauea  ; \ , d ; . ' ; 

Per  prefdto  ; Scipione  hauendo polii 
I detti  faualieri  a man  Jtnislra,  v r 

Et  a la  delira  man  de  la  cittade. 

Non  longi'vn  miglio  da  le  mumtioni, 
fon  le  Legioni  tn  ordine  fi  mejfe, 

E dimorando  longamente  in  'vno  • ^ 

Loco,  ^ il  tempo  con fumando  in  o:^io  ; 

enfiar , gli  armati  a la  leggiera , e inficmt  “ > \ 
Con  ejfi manda  i Cauali'eri , e tutti  l 

1 Sagittari,  ^i  Frombolatori , ' ' ) 

tAd  afjaltr  quei, eh’ erano  vicini; 

A la  Citta'' , che , come  furo  in  pronto 
Et  hebber  datod  i lorcauaidi  l^roni 
J fefariani , fe  *Placidto  longa 
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Et  hauendo  murchiatone  U notte 
Sedici  mtgliA  : nel  mattino  il  carneo 
*7oJe,  6" andando*  la  città d intorno;  '^  • 
In  lattei  medejmo  giorno  accjuislò  molti 
Lochi  opportuni  ; onde  'vieto  al  nemico. 

Che  non  potea  pigliar  lochi  di  dentro , 

Scipione , inteja  tal  rifolutione  ; 

E da  necejjità  ridotto  a'fire 
Battaglia; acciò  con  fua'vergogna grande 
XJir^io  ,eiT  ajjitani  à lui  fedeli 
Non  lajciajfe  perir  :toHo  li  mojje 
Dietro  ; e m due  parti , lontan  otto  miglia 
Da  T afo , piantò  il  campo , e le  fue  tende; 

Erano iui  faline,  ch*in  larghe^^a 
Ompteneano *vn miglio , e me^ ;eS cfin 
Per  (jueSlo  fpatio  d' aiutar  i fuoi 
T entaua  ; e quei  di  T afo  ; ma  di  queflo 
Già  fitto  accorto  Cefare;  che  l giorno 
A dietro , iui 'vn  haflione  haueua  fitto; 

E pofloui  il  prepdio  ; e col  reHante 
De  le  fue  genti  ad  ajjediar  fi  diede 
TajJo,econ  t opreà circolarlo:  in  tanfo 
Vedendofi  Scipione  efclujò,  e efiendo 
Ne  le  faline  dimorato , tutta 
La  notte , in  fui  ftr  dì , longi  dal  loco 
Si  ritirò  là  ve  s' era  accampato, 

Vh  miglio , e me^  ver  fi  la  marina  ; 

Et  iui  incommciò  à far  ripari , 
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MdCefkreauuedHtodilalcopi,  ‘ 

Lem  da  l'otre  i fuoi  faldati j e in  guardia  L 

Le  tende , e due.  Legioni  ad  Afprenato  ' ' 

iceconjòle  lajha  ; e con  le  genti 
Jfpedite  fè’n  va  y dotte  Scipione 
Facea  foggiornoi  in  fretta;  eja  precetto  y ^ ' 

Che  parte  de  tarmata  a^  Tajfrrefli  y -i'V* 

E parte  dietro  al  tergo  de’  nemici 
Venga , guanto  pili  può  vicina  al  lito  : 

Et  hahbia  al  fegno  fuo  la  mente , e l occhio  :■  , ■ \.f  ’ 

*Ferche volea, che viflotl frgno y quelli  y . 

‘De  tarmata  Con  vn  fribito  grido  y , • 

A gt  inimici  in  altra  parte  volti  y ».  V '^  ***'^ 

FeJJer terrore;  e tati  perturbati 
Fofrer  cojlreiti  à^  difrenptrfr  doppo  : 

Le  spalle  : Cefàr  per uenuio  al  loco  i* 

Vide  la  gente  di Scipion  j che  fkóre'  '? 

Da  le  tende  era  it  tardine  y e che  poHi 
TLel  defiro  corno , e nel  frnitlro  hauea 
Gli  Elefrnti  y e parte  de’  Jòldati  ^ U • > > > 

Arduamente  fran  ripari  lallxsr a A \ 

La  decima  Lfgion  parti  in  tre  Jchier e y - ^ 

E la  dcHra  formò  de  la  feconda  y 
E la  fìnijìra  de  t ottaua  y e nona  ; » 

E con  cincjue  Lego»  cjuella  di  mc^o:  •••  .v.v:.,  ’*  \ 

‘'Fo/e  da  poi  ctnijne  cohorti,  come  *•  > ^ ^ L 

Fojje  vna  quarta  fehtera  di  rincontro  - * t di , • . \ . 

A gli  Elefrinti;cvolfccltognffchi(;ra 

Tcncfre 
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T ennejje  alcun  de  fagtttan  ; e pofè 
T ra  i caualter  gli  armati  a la  leggiera. 


E Qfptr^gli  andando  à piedi 
A tutti  fea  de'  veterani  conte 
Le  lodi , e glorie  ne  l' audaci  ìmprejè 


E i faldati  noueìli , che  ne' fitti 
'D'armi  non  eran  mai  Hati , rt aua 


A la  yirtà  de  Veterani , V al  nome 

Gloriofe  di  cjuelli  ; ad  ottenere  • v. 

Il  loco  loro , e la  vittoria  ; e in  tale  ' * 

^^odo  intorno  a fio'  andando , errar  sauide 
Del  nemico  i faldati  ; e.  vacillando  • V 

Star  dentro , e fuori  ; c ritirati  in  fretta  . \ 

Dal  hor  ne  gli  heccati  t e vfir  tal  bora  ''' 

Difòrdinati  ; il ebe^vedendo  molti  ' ' * 

Del  campo  fifiriaif  ; Pregar 0 il  Duce  ì ' < ‘ 

'Prr  li  Legati , che  volfjje  i figno  \ ^ 

Dar  fen’^  dubbio  de  la  pugna  ; ciò  (fi  , 
Haueanl’annuntio  di  vittoria  certa,  ^ A 

Cefare  ejfendainciòdubbio/ò  , e al  loro  ^ 

Defo ficendo  ref flemma  , eàlui  ^ 

S piacendo  , intorno  ali  ripari  ydoue  ‘ ‘ w 

Si  panno  fir  isproueduti  afalti , »'*•*-  ’ 

cA  la  pugna  venir:  Nel  detiro  corno  ’ t'  '•  ''i  ^ • ’ - 
V^n  trombetta  y coflretto  dà  faldati 
Qominciò  dar  il  fgno  ; il  (jual  vdito 
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fp legate  handier  cantra  t nemici 
T utte  Ji  mojjer  le  cohorti  infteme , •' 

Aia  t Centurioni  non  'volendo  fin^  / 

Lauuifo  del  lor  Duce  ,àla  battaglia  ' .V.  K 

Venir , s'oppojcr  loro  /e  nondimeno  * <• 

T rat  tener  non  li  poterò  ; là  onde  ^ > - 

Fatto  Cejare  accorto;  à la  battaglia 
"Diede  il  pgno  felice;^  egli  à briglia  ' ' ’o\  ì 

Sciolta y contrai  nemici  il caual  mojp,  -r  )i 
I Sagittari  alhora , e i Fiondatori , Vs  v <r  ^ fc'i  K. 

Sen:^a  già  mai  cejiar;  faette , e fajjì i «y\r  \\i 
Aucntar  cantra  gli  Edejknti nejuali  . : i , c.  ; jV'.  V 
Dal  rombo  de  le,  fiondo. ispauentati  <o\v>i  j 

Dijòrdinandoi  Juoi , ch’eran  lor  dietro 
D enfiati  y fi  xoh  aro  ; à tnra  horaueflo  * , u 

Hor  quel  mandando;  e dentro  de  ripari  ' '!» . T 

Fuggendo  y à tal  y che  i Ai  ori , i quaf.  con  ejji  (SS 

Erano , i primi  fiuroà  darfi m fiuga<i  ':\  . ‘ 

Vedendofi da  quelli  abbandonati;  . N vl  ivC’* 

Onde  fparfe  di'Céfiare  le  genti 
Intorno  àgli  Elefanti;  il  Reueltnó  ' rss^v 
Prefiero;  e hauendo alcuni y che conteja  ‘ j - 

*Poderofia  ficcano  yoccifi  yandaro  • 

A le  tende  y e le  prejero  y.z^  alcuni  .v  , '•■V. 

gli  /leccati;  donde  ilgior  no  atlanti  'OO  u!» 

S'eran  partiti  y ne  fiuggiroh  : quelli  nw'  v.  ' * 4 

Di  T afiofuor  per  la  porta  del  porto  ’ ' - 

S alt  aro , ò per  donar,  fiocQorfioàfiuoii  \ 

\ O per 
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O'  per  cercar  à lor  flejìi  falute . 

£ fino  4 l’omheiico  andando  in  accatta  u ■ ' 

Cercauan  divenire  in  terra  ferma  j ' fi** 

4 fur  da  t Bagaglioni , cfj  à le  tende  ' w 

LafciatihaueuaCeJare , impediti,  „ «. 


Ond'eJJi  fer  ne  la  Citta  ritorno . 

E cosi  hauendo  sbaragliate,  e mejje  . , 

T ut  te  le  genti  di  S ctpione  in  fuga  , 

Vftndo  Ce  far  la  vittoria  ,fen^^ 

jdlcuna  intermijfon , non  cefo  mai 

E notte,  e giorno,  che  tutto  confjjè 

.^el  numero fh  ejjercito  ; e f^gj^i^o 

Pochi  an^  il  fuo  furor  : Sctpion  ; la  cura 

7)e  gli  altri , che  reHar , data  ad  Jfianio  ; ; ^ 

S aluofi per  la  via , che  guida  al  mare . , ' 

In  tal  modo  vno  eferoito  d'ottanta 
ila  fidati , molto  tempo , e bene 
Ne  la  militia  e fer  citati , e inHrutti, 

C'hauean  pref  ^an  cor  per  Ja  vittoria , » m 

Che  ne. la  prima  "sbuffa  hauea  accjui fiata  „ 

Sffendo  di  minor  numero  alhora , 

E piu  ne  la  feconda  pugna,  hauendo 

^uafi  le  for^^e  dupplicate  ; ai  tutto 

Rejìò sbattuto , e fuperato , evinto  . . ' 

Onde  da  tutti  fu  gtudicio  jktto , . . ' 

Che  la  gloria  di  Cefare  felice 
Infuperabil  [offe , nè  da  i vinti  - 

Fu  la  vittoria  d la  virtù  fua  data , ■ • 

Mal 
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Af-xl proprio  loro  error,  ben  cagionato 
'De  la  felicità  di  Cejar  grande , 

E chiaro  fi  conobbe , che  contale  ''  " ' ' 

Calamità  y e rouma  y folament e 

Per  lo  poco  fiper  de’ capitani,  ‘ 

£ per  loro  imprudenT^a , non  haucndo 

Saputo  la  'vittoria  vfar  da  prima  ; 

a rejlafda  la  pugna  y cjuando  rotto  .< 

Era  Cefare  y e 'vinto  ì la  feconda 
3 attaglia  co  fi  hauer  douea  il  fuofine,  ' : 

Giunta  la  nona  ad  Vtica  y chauea 
Cefare  hauuta  la  'vittoria , e ch’egli 
M ar chiana  à tjuella  'volta , fu  cotanto 
> De  fidati  y eh’ luterano  , il  terrore. 

Che  la  Città  n'abbandonò  ciafcuno , 

E’I  lor  duce  faton  : che  non  curando 
Di  ritenerli-,  an’^^i  per  dargli  aita 
yilor  fallite  yàconduttieri  primi  y 
E di  ^ado  maggior,  diede  le  naui  ! 

Et  ei  ne  la  patiente , 

E a gli  V ticenfy  che  s’ofrian  per  lui 
J n ter  ceder  da  » ridendo , 

Dtfje  y d’z’òpo  non  ho  di  firmi  amico 
Cefare,  ^ eilosa  ;.ma  f pregarlo 
Defderauan,  lo  pfegajfer  fio 
*~Per  inter  effe  lor  : nè  shauea  mai 
pregarlo  per  lui;  perche  loccaua 
A quei,  eh’  erano  'vinti  à chieder  gratta; 
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£ colui»  chauea  fitto  ingiuria  altrui  » 
Rimetterfidoucua  » e fitfih umile  : 

Ma  eh* egli  era  mai  jempre  flato  inuiito 
In  tutto  il  tempo  dt  pia  'vita  » e molto 
Cepre , e di  Giujhtia  » ed'honeflate 
SoprauanT^aua  icche  prep  » nè 'vinto 
Era; ma p ben  Cepire  » cheflato 
F inalment* era  » d'hauer  mofio  guerra 
A la  patria  » p come  saccingeua 
^^ouerla  alhor  » con  'verità  conuinto . 

Publicando  dapoi  tutti  i denari» 

0-  Ceco  hauea  » ne  gli  dtutp  à i primi 
De  la  Qttà  ; e dapoi  » com’ hauea  in  vpi  » 
oAndo  a le  Hufe  ; oue  lauato  » à cena 
V' rnne  ; à la  quale  hauea  gli  amici  » come 
Fra  copume  Juo  » dapoi  la  morte 
Di  Pompeo  i non  ponendo  più  » nè  meno 
Vfuandedel  fuo pitto;  inuitate» 

S ragionando 'Var  ie  cope  ;à  quelli» 

Che  'veleggiato  » e pratica  del  mare  •; 

Haueano  » dimandò  » s* era  in  fiuor e 
Di  Ce  far  e quel  tempo  quanto  andrebbe 
Di  patto  più  ch'à  la  Città  arriuajje. 

E cenato  ch’egli  hebbe  » licentiando 
Ogni  vndafe  » fuor  che  Juo  pgltò  ; dentro 
La  camera  fua  entrò  »■  doue  le  braccia 
Gettò  al  celio  del  figlio  » e flrinfe  quello 
T ener amente  » e molto  fuor  d 'ipnt^a , 

: Li 
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Ej?aU  coje  a^dì, , che  dtr  gli  'voljè , 

Sopra  tutte  gii  diè  aucHo  precetto  : , ^ 

Che  non  Jì  trauagliajje  ne  le  cojìe  » 

Adai  più  de  la  Repub lica  y che  loco 
N on  era  in  cjuella  ptùyper  poter  jkre 
Qoje  di  j^aton  degne  à njolerjì 
jiltr mente  mojìrar  ygli  Jaria  fiato  * .,  • 
oha  'Vergogna  ;■  e dtetro  al  cape^^ale 
Cerco  del  letto , s'iui  era  la  fjfada  , 

Corriera  njjan‘:(a  ;_e.non  ve  la  trouando  , 

J^eUa  ad  ogni  vn  de' fer Ultori  fuoi 
Dimandar  volje  ; e percotendonvno.  . , 

S ul  vijò , alcjuamo  fe  gli  emfiò  la  mano  i 
Hauendol  molto  a male , e eh* era  dato , 

Gridè  3 con  tradimento  da  gli  amici , . • 

E domeflici  fuoi  , a gli  auerjari  ; 

E in  cjual modo  potrò  fir'io  ( dicea ) » 

S'in  cjuefla  notte  m'ajialijje  alcuno  > 

*DtfeJa  f Entrati  in  cantera  gli  amici y • 

*Ter  Japer  la  cagien  de  la  (querela , 

1 1 confortar , che  non  hauejje  tema , 

Di  jrodl alcuna  j e con  lagrime  molte  ‘ 

Lo  pregar , ch'egli  andajje  fen"^  Jjiada 
eA  ripojarf , poi  che  non  haueua 
Da  dubitar  d! oj^eja  ; hauendo  molto 
Timor  ejp  di  fjuel , ch'era , cheCato 
Li  on  hauejje  propoHo  in  ejuella  notte  ' 

Darji la  morte . di  che  fatto  accorto  , 
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Dif^e  ; mhauete  forfè  ^er  •vn  / 

Che  i non  con  la  ragion , ma  con  laforz^a 
*Tenfate  di  tenermi  f evolto  al  fglio , 
Che  non  leghi  tuo  Padre , fin , che’l  colga 
f e fare , e jztr  non  pojjt  altra  difefa  f 
M a credi  ame  j che  non  jki  nulla  ^ ch'io 
Pi  on  ho  bifògno  y per  tormi  la  vita , 

TJi  Jpada  ; e fe  dtfpoHo  ho  di  morire, 

A/  on  b fogna  la  Jpada , che  gli  Jfirtì 
ZI  Itali  fufocar  potrò  co  i panni, 

S trettimi  al  collo  ; e ne  la  bocca  inuolft; 

O il  capo  dar  nel  muro  ; ò per  la  gola 
Con  vn  capeflro  apendermi , ò falire  ; 

Tant  alto , che  lafciandomi  ; cadere 
A terra , il  corpo  fi  confuma , e' l fato 
Suf  acato  tener  tanto , che  t alma  = 

feparidal  corpo:  e cofìhauendo 
Ad olte  altre  cofe  detto  ; p^egò  al  fne , 

(he  j offe  al  loco  fuo  pof  ala  fpada: 

Onde  j parendo  non  poter  piu  oltre 
cA  gli  amici , negargliela  ; la  fero 
Portar  per  compiacerlo.  Indi  di  'Piato 
De  l immortalila  de  l'alma  il  libro , 
Dimandò  ; il c^ual hauendo  letto  , i fuoi 
(onfortò,  eh' a pofar gijjero  ; e tutti  ^ 

D Apollon/de  in  poi  f dipartirò 
E Demetrio , che  dentro  reflar  feco  ; 

A CUI  reuolto  con  parlar  più  humano , 
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c j Catone , hauete  forfè  ancora 
Deliberato  'voi  tener  per  for^^ 
ì^n  hiiom  dt  tempo , e di  ferbarlo  in  •vita  ; 

£ forali  ^ apprefo  Alandogli,  la  guardia  f 
Hauete  forfè  •voi  cjualcbe  ragione  j 
Con  cui  potiate  dimoHrarmi , chabbia 
S cnfa  fu  a infàmia , à dimandar  la  'Vita 
Caton  in  gratta  al  fuonemicof  dunque 
*Terche  non  jàuellate  f e perche  'voi 
hi on  mi  Jàfe  obliar  quella , che  tanto 
*Ter  acquietar  virtù , la  noHrhabbiam» 

Vita  infeme  limata  i onde  più  fggio 
Diuenuto  per  fcfare , gli  renda 
Gratie  vtà  più  chegrandt  f ma  non  hàggio 
Di  me  medefmo  ancor  nulla  dijpoflo . 

a mi  bi fogna  ben , che  mi  dijfonga 
liccio  dia  fine  à quel,  che  fi  dee  jàre  , 

E non  farò  ben  rifiuto , s'io  • i . , 

T utto  quefio  jkrò  con  le  ragioni , > • 

Che  voi  in  filofofia  flètè  vf are  f 
Dunque  d’animo  forte  ite , e a mio  figlio 
Dite  y ch'ai  *~Padre  fuo  non  fàccia  for^  ^ 

Ejfià  quefie  parole  altra  rijfofla 
hi  on  dier  y ma  fi  partir  piangendo , e fio 
Caton  rimafo  y trofie  fuor  del  fodro 
La  fiada  yC  la  guato , e dijje  , hor  fono 
Libero  y e hauendo  quella  alloco  pofia 
A legger  cominciò  di  nouo  ; e lefie 
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X^ue  'Volte  tutto  il  libro  ■:  e ejjendo  intorbo 
^l  me^  de  la  notte  chiamar  fece 
Il  medico  Cleante , e *Buta  fuoi 
Liberti , di  cui  afai  prendea  feruigio 
Nelecofe  ciudi:  Al  porto  Buta 
'B  er  intender , Je  tutti  eran  partiti  , 

AI  andò  y e fi fedal  medico  la  mano  , 
Legar  j che  sera  per  cjuella  percojja , 
Che  data  al feruo  hauea  fuì'vifo , emfai 
Quello  a tutti  apportò  feran'T^a  buona  * 
y che  mutandl ei parere  y e 'voglia 
*7 cnfafe  di  'voler  non  fà  morire . 

Buia  poco  da  poi  torno , e gli  dijje. 

Che  s eran  tutti  gh  altri  y eccetto  Crajfo, 
Partiti  ; il  Kjual  per  ejualche  impedimento 
Era  rimafo  y e eh  era  in  mar  borafea  ; 

/ / che  Cato  intendendo  per  lo  male 
Di  ejuei  y che  f partir , pianfe  y e di  nono 
^uta  a'veder  mandò  s alcun  per  forte 
F ojje  tornato  al  lito  ; e s‘'vòpo  hauea 
Dicofa  y toBo ghia prefntajfe . 

Er  a già  su  l cantar  de'  Galli  j ch'egli 
*Vn  altra  'volta  fi  corcò  nel  letto , 

F ritornato  Buta  , e riferendo  y 

Com  ogni  cojd  fitrouaua  bene , • -À  -, 

Gli  dipe  y che  ferrar  fefje  la  porta  ; 

E inietto  f rimefe , cjuaf  ch'egli 
^ofar  volejje  il refo  de  la  notte . 
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come  Bufa,  fù  partito , preja 
Subito  in  man  la  j^ada,  cjuella  JìjJe 
IV el  Jlto  corpo  di  modo , ch''ifcian  fuore 
Le  'vijcere  ; e causò , chauendo  male 
Egli  a là  man , non  penetrò  si  à dentro , 
Q?  incontanente  l anima  J}>irajse . 

Pur  la  'vita , e la  morte  tuttauia , 
(Combattendo , cadde  giujo  del  letto  ; 

E nel  cader , con  flrepito  non  poco 
Gettò  di  Geometria,  ch'apprejfo  il  letto 
Si  trouaua  'i  na  tauola , per  terra . 
jilcjual flrepito  i Jeruirifuegliati , 

Eno  di  cjuei  , che  fuor  de  l\Jcio  fìaua 
A la  guardia  di  Camera , temendo , 
Saltò  fibito  dentro , cvifìo  il  fitto , 
Qjiamò  gli  amici, i cjuat  fero  'ventre 
In  un  momento  i Medici , che  falde 
IV interiora  'vedendo,  mifer dentro, 

E con  cura  maggior  cucir  la  piaga . 
Caton  prcJoTìgor  ; moHròdinoUO 
Fingere  ; e fe  medefmo  , nel  fuo  core 
Riprefe  ; che  non  mejjo  il  colpo  hauejjè 
Più  dentro  ; ne  maggior  fitta  la  pi^g^  i 
E con  parole  ringraciò  gli  amia , 

Che  di  nfhtuirgli  la  fi  Iute 
Fofjero  flati  autori  ; e pregò  loro 
fhe  lo  lafciafcr  ripofar  di  nouo , 

EJf,  la  fiada  toltagli , parendo 
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*Danon  jkr dubbio pà  , /t  dipartirò, 

E per  meglio  ingannar , chi  lo  guardaua , 
Finje  Caton  d' adormentarji  ; e in  cjuella 
ScioLfe , e Jcuci  con  animo  feroce 
La  piaga;  econ  le'vnghie  , i;  con  le  dita 
ty^perjela  ferita;  il 'Ventre  iiiefo 
Lacerando , e tirando  l' interiora 
Di  modo  fuor , che  fenT^a  e fer  (coperto  , 

O' veduto  amandolo Jphrtofuore. 

D'età  di  cinejuantanni  ejfendo  ; e à pena 
Aborto  i trecento  Qittadin  {Romani 
Furo  a la  porta  fua  ; e poco  doppo 
Tutto  d letica  il  Popolo;  e gridando 
c^d  alta  voce , nominauanCato 
'Benejktor , liberatore , e falò 
Libero , e foto  inuitto  ; e jkcean  cjueilo 
Quando  già  s' intendea  , eh’ era  vicino 
Qefare  a la  Qttà  : ma  nè  timore  , ^ 

J\iela  del  vincitor gratia , nè  cjuella 
S edition , eh" era  tra  loro , indietro 
T r ajjero  cjuei , ch'vnitamente  il  tanto 
Douuto  honor , non  fe fiero  à fatone . 
llluHre  dunc^ue  àlui , con  longa  pompa 
M ortorto  fero  ; e in  riua  al  J^Iar , douhora 
Sitrouala  fuailatoa  , eh' in  mano 
Dritta  tiene  vna  fpada , gli  dier  tomba» 
Cefare , intefa  di  Caton  la  morte  ; 

M olirò , che  molto  gli  dolefe , e dife 
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fatane i huidia  k\t'hò  per  U tua.  fine, 

*7erò  ch’ancora  tu  hai  a me  hauuto 

t 

on  poca  inuidia  per  falute  tua 
^^acjuel,  cke  contra  lui , ch’era  già  morto , 
Libro  compojey  dhuom  poco  placato  ; 

E di  poco  amoreuole  dtèjègno 
jdnticatone  intitolato  ; a cjuello 
Contrario  y ch’m  Jua  lode  Qcerone  V 

Compoje  y e intitolò  Caton . Fu  huomo 
Di  giudi:^ìo  grauijfimo  , fu  giufto , 

Qttadin  fingolar , fu  coftumato , 

FùhoneHoy  e ragioneuole , efà  buono  . 

Giuba  y e Petreio , hauuta  nona , d’ejli 
Calamitofiy  e miferi  fuccejfi , 

E d'ogni  fieme  di  falute  priui  '' 

. Vedendofi;  e che  tolta  era  la  pofja 
Del  fuggir  loro  : a fingolar  certame 
Venner  d'accordo , tanto , che  t'in  l'altro 
^Arditamente  fi  mandare  a morte . 

Cefiar  perciò  del  gran  Regno  di  Giuba 
Sen^  colpo  di  fiada  impadronito  , 

Lo  fece  tributario  de' Romani  ; ' 

E prepofe  Saluflio  d cjuelgouerno , 

E a gli  l^ticenfi  diè  perdono  , e al  figlio 
Di  Catone  : era  in  lattea  la  moglie 
Del  Giouine  Pompeo  con  due  fuoi  figli  ; 
fihe  co  i figliuoli  prigioniera  addotta 
Efiendo  innanzi  à Cefare , fu  falua 
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Co  i figli  infieme  k 'Tom^co  Juo  nutrito 
Da  lui  mandata . De  / trecento , t eguali 
Fean  di  Senato  in  Vtica  modello 
A chiunque  potè  fitr  por  le  mani 
Adojlo  j die  la  morte  , e Scipione 
Jnmare  ejlendo  la  flagion  del  'verno  y 
8t  incontrato  ne  le  nam , k cafo 
De  l'inimico  : poi  ch'egli  hebbe  fitt  o 
guanto  più  potè  incontra  kcjucl  dificpi; 
Vedendo^ k la  fin  'vinto  yfie  ficjìo 
.Ferì,  egettojfida  Je Hejjo  in  mare . 

Il  fine  del  vndecimo  libro . 
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E DVT  O il  Jin  de  l' jéjricana  tu- 

gnai 

bitter lojo  in  Ronja  Je  ritorno 
Ce  far  e,  doue  entrò  ben  cjuattro  Z'ol- 
te 

cj  €.  n / intorno  cinto 

w ai  ptufto , e di  pompa  trtonjàndo . 

^trima  guidar  de  la  littoria  hauuta 

Ne  la  Calila , il trionjo  : oue  diuetfe 
E nation  molte fi vedeano , volfe . ‘ 

E doppo  trtonjàr  di  Ponto , hauendo 
Contr a Farnace  combattuto , e 'vinto  ; 

F u il  ter:^o  t e^jrican  trion fo , ouera 
Di  Giuba  y e del fgliuol  giouin  l'imago. 
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Guerre , e 'vittorie  al  I{ontan  cantra  hauute 
Non  'volfè  a modo  alcun  : cofa  ajjat  degna 
Di  riprenjjìon  parendogli  ^ e crudele  ; 

, De  le  guerre  Ciuili  annotò  foto 
Le 'Vittorie  i e con  feritti  j e con  figure y 
E con  fìmilitudmt  fingendo 
Jl  Roman  Cittadtn  vinto  da  lui; 

Fuor  che  *7ompeo , l'imagine  del ejuale 
t^oHrar  non  voi  fé  ; conofcendo  al  nome  y 
E ala  memoria  fua  ejjere  ancora 
jdf’ccionato  il  Popolo  y e deuoto; 

E ben  che  fojfe  opprcjfo  dal  timore  y 
Il  popol , nondimen  far  non  potea , 

Che  non  mandafìe  fuor  fòjfiri  y e duolo 
Non  dimofìrafe  alhor  cjuando  y che  vide 
*Di  Cornelio  Scipion  Lucio  l' imago , 

Che  ft  gettaua  in  mare  ; e di  ‘Tetreio  y 
eh' a corpo  a corpo , per  l'vn  l'altro  darft 
Col  morir  fcampo  y combattea  con  Giuba  ; 

E cjUeUa  di  faton  , che , come  fera 
Le  vifcere  fue  proprie  laceraua  ; 

Et  oltre  à cjuejìi  il  veder  anco  Donna 
Riputata  Regina  y jirftnoè  y in  me':(p 
^el  popol  y cofa  , che  mai  piu  non  era  ,,, 
In  Roma  flato  ; inducea  loro  ad  vna 
Somma  pietà  ; e fotta  à tal  colore 
In  vn  feondolean  de  i proprij  mali  : . ù 
Ben  ch'ella  poi , per  benefit  io  fife 
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De  Juoi  propri  fi-atclli  y liberata  . 

A'^it  la  morteci  z^ichiUa , c di  Fotin9y 
h'occtjero  Pompeo , gucirdaua  ognimo 
Se  non  con  allegre^^a  y e con  piacere . 

E nel  veder  la  vergognoja  fttga 
TDi  Farnace , ciajcun  mouena  à ri  fi. 

La  fomma  del  danar , cf/m  tai  trionfi 
Q e fare  apprejentò  yfiì  di  T alentt 
Adilia  fefiantacinciue  y e d'or  due  milla. 

Et  ottocento  ventidue  corone  ; 

De  eguali  il  pejoventicincjuertnlla 
^attrocento  cjuat  nordici  eccedea 
Libre  ; del  cjual  tefir , poi  chebbe  dato 
Fine  al  trionfo  y più  cjuantitàgrande 
Ui  ejuello  y ch'egli  hauea  di  dar  promefoy 
ji  l’eljercito  fuo  diede , e a ciafcuno 
Soldato  a pie  dono  fiche  dramme 
dincjue  milla  y à (yHabili  due  volte 
Di  più  ; e àT  ribuni  de  Soldati  y e à fuot 
H uomini  d'arme  ventimi  Ha  dramme  y 
E al  popol  per  ciafeun  diede  vna  mina 
tica  y cincjue  flaia  di  forrnento , 

Et  altretante  libre  d'oglioy  ^ oltre 
A ciò  y per  dilettarli  popol  yfece 
Comedie  y giochi , e fjjettacoli  vari 
Di  corfe  di  caualli  ; di  Cantori  y 
Di  battaglie  di  finti  à piè  y di  mille 
Combattenti  per  parte  di  giolh  anti 
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Ducento  caualier  per  parte  , e vn  altra 
Battaglia  , ne  la  qual  eran  Pedoni , 

Et  huomin  d'arme  con  venti  Elejknti 
U ogni  parte  mijchiatt  : oltre  ciò  fece 
Una  naual  battaglia  in  ogni  parte 
. DiquattromillaUogadori jemtlle 
Combattenti:  A UnPlebe pconuiti^ 

E banchettoUa  ye  diede  a tutti  pranfo 
In  Jale  ventidue milla  in  vn  giorno; 

E a V'enere  vittrice  y come  s era 
UotatOy  quando  entrar  douea  in  Farfuglia 
A la  battaglia , vn  molto  ornato , e bello 
Edifico  gran  tempto  ; intorno  alquale 
Fe  vn  belltjpmo  portico  y qual  volfe, 

£he  fife  de*  Romani  nonpercofi  \ 

Da  vender  ; ma  dt  quei , eh' à raunarjt 
*Ter  vdtr  la  ragion  y doueano  infieme , 

Il  Foro:  E fleopatra  per  fir  grata 
Cofa  a Cefar  mandò  per  fin  d'Egitto 
Vn  fimolacro  bello  y e molto  ricco 
Di  Venere;  tlqualvolfe , che  locato 
Fojje per  fua memoria,  inqueflo  tempio,, 
Dapoificendo  fxr  de  le  graue:^e  y 
Ouer  del  cenfo  la  dfiributione  ; 

T rouati  fur  cento  cinquanta  milla 
Htiomtnt  a pena , e fendo  eh' eran  prima 
T recento  venti  milla;  T anto  quefa 
Quii  Difcordta , e rea  conte  [a , fenT^a 
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Ualtre  dele  Proumtie  ycde  Nulta  • 

Koume  molte , la  Citta  Je  efaujla  . 

Cejar  la  Cjuarta  volta  ejjendo  flato 
Conjole  fatto;  ritrouandos’ entro 
Le  grandc^^e , / trionfi , e t molti  aplaufi; 

Tinte  le  cofe  , che  ficea  in  IJfagna 
J/gioume  Pompeo  y per  fimamtefiy 
E ancor  che  jtpenjafie , che'l  cacciarlo  1 

Fofp  coja  dtfictle , l'armata 

Di  Sardtgna  mandò  contrejjò  in  prima;  • -•! 

Poi  gli  ejjerciìi  eletti;  come  cjuefla  x 

Guerra  ijfedir  per  altri  egli  volefie;  ■ 4*  ^ 

Dtfictle  a lajciar  ejaelle  alitgre^:(e  ; \ ir.;  ■ \ » 

E cjuei  piacer  Jentendofì  in  cjucllhora . ’y\\\*vi4  A 

a poi , ch'intefe  come  sera  molto  ■ \ 

Fatto  Pompeo  pojjcnte  ; e quelli  y i quali  - , V.  ? v j-  v C \ 
Hauea  mandato  y à firgii  rejjtflen^  y A ‘ > V 

hi on  erano bafleuoliAaJctata  ' 

La  Citta  in  mano  à Lepido , e di  etto  4 

^Prefetti:  Jaltò  fuor  con  ofte  ; eàqucfla 
Imprefa  andò  ficelertyty  in  fretta  y U ; ri'^*3«rr^;, 

che  fi  veduto  in 'vnmedejmo  tempo,  ' i 

E da  gli  amici  ,eda  i nemici  ; -auanti  •-  j 

Qhe  fojjeintejo  in  fpagna  efer  luì  giunto  : >V.-  v'*  0 

Per  laqual  fiettoloja  andata  y.e  fua  ^ '>• 

Prejen^  fola  ffiraua  riterrore  . 

Dard  Pompeo  y e firn  e lo  figgile.  * 

Però  che  quefìe  de U Cinti guetra  . ... 
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Relicjuie  fil  repauano  ; e in  tal  modo , . 

Che  non  era  dt  lor  jkr  poco  eHima  ; ' ' - 

(^onctopa  che  la' miglior  parte  tutta 

De' Soldati  i che  faluieran  jcampati  ' 

Da  la  battaglia  d'yipica  ; hauean  jhtto 
Capo  in  Ijfagna  : tal,  che  de  le  genti 
S uperate , O"  in,j4frica , e in  Far  faglia , 

E de  l'audace  nation  S gagnola , 

E Cel ubera , e ancor  de'  fcrui  aueT^i 
CiA  portar  l'armi  ,s' era. jkttovn  campo 
GroJJtJJtmo  : ^ hauean  per  capitano 
Eletto  Pompeo  il  Gioume,  ^ il  quarto 
zAnnoera  gikych'inmantencanotarmi^ 

E con  animo  pronto  a la  battaglia 
Stauano  tutti , e Himolati , e addotti 
Da  la  dijperatione  : in  cui  *7ompeo 
Confidandof  poco  , hauea  timore; 

Di 'Venir  à battaglia:  ma 'vicino 

Cefare  e fendo , fi  rifolfe  jkre  ' ..  .t,'  , , J ) 

De  la  Fortuna  ijperten^j  ancora,  ■ . \ 

Che  fyjje  dtfuafo  da  i piu  antichi; 

C' hauendo  ejjt  prouato , ^ in  F ar faglia 
E in  Barbaria,  chtpm  fecuracofa  V ' 

Fofe , e fendo  che  Cefare  era  fuore  . . ’ ' 

Di  caft;  trattenendo  il  jàtto  d'arme  .. 

Confgliauan  col  tempo  con  fumar  lo; 

Trouandof  Pompeo  in  'vn  Paefe, 

Che  per  la  fua  bontà  : menar  potea  ..  .y. 
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La,  guerra  in  longo  ; e che  dificil  fea 
*1^ cr  l' ahhonàanxa  fìta  tener  t ajìeàiò 
Intorno  a le  Citta  , copioje d'acqua;  ••  ’ 

E da  le  correrie  lontani  i lochi  ; 

Fatti  da  momtion  forti , e da  torri; 

E doue  gli  cdifitijjon  colj}arfi 

Di  T erraci , e pneflre  han  y che  da  longi 

Scoprono  ; e fono  le  Citta  d'apprefo , 

O'  fepr a i monti , in  gran  parte  locate , 

T al  eh' ad  entrar  ui , e a per  ucmre  à quelle , 

E*  manifeHo , eh' è difictl cofa . 

Stanco  per  lo  camin  sì  fatto  in  fretta 
L'cf  eretto  (fefareo  y\  poi  eh' in  Spagna  ^ 

Fu  giunto  y (ir  alloggiato , da  non  poco  • ** 

Ttmor  fà  prefoy  e dal  maggior  y che  mai 
Fìauef^e  hauuto  ; de  l'oHc  vedendo 
La  turba  grande  à l'efperten^  ^ 
Cm/tderando y e pta  dtfperatione ; • • - 

Onde  con  tardità  Cefar  maggiore  ' 

Procedea;  tl  che  Pompeo  vedendo  innanzi 
Si  f è co  fuoi  : ben  che  i celesti  Dei 
"Perii portenti y emonHruofì fegni 
Pie  ri  Spagna  apariti  y end fuo  campo  . 

Gli  moHralJcro  chiaro  il  fuo  periglio , ' ' ' 1 

E per  la  tema , che  vede  a ne  lolle  **  ' '•  ♦ 

Ptccioltfjìmo  conto  egli  fàcea  : ■'’* 

La  c^ualvergognaCefar  fopportando  ’ 

Amaramente  molto , apprefjo  Manda  ' '■ 

Ordinando 
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Ordinando  le  JèjHadre;  inan^  ^ojc 
ConJ  ima^in  di  Venere  il  'veJJiUo  , • ‘ 

S i come  con  U T>ea  *Tietàt  che  tale  ' , • 

injè^na  ; comparì  Pompeo , . -av 

Eran  le  genti , che  Pompeo  teneua 
Tredici  Acquile  iniutto  ; computati  ' ' 

l caualier , eh  erano  ai  corni  ^ emilia  • 
Sei  de  gli  armati  àia  le^iera  i e Jet 
%^iUhuominid^aiuto;Jn^^cjuelle^ 

Che  fur  da  Socco  t^auritano  Rege 
l nfuo  aiuto  mandate  , eran  cjuelle  • 
OtCcfarecohortiottanta^eintutto  ^ - ■■■  ' ■ 
Caualieri  otto  milla , e cjuelle genti , | ’ 

C hauea  in  atuto  Juo  Sogna  condotte^  ' ^ 
£ dejtando  for  giornata  ,ei  Juoi  v t - 

Spauentati  mirando  •,  e pigri , e pieni  \ 

Ot  tedio,  leuòal  cielo  amhe  le  mani,  ^ ^ 

£ mandando  à gli  Dèi  preghiere , e ijoti. 
Prego,  che  PaiutaJJero  ; acciò  in  cjuefìa 
battaglia  non  perdeje  ejuanta  gloria 
Hauea  ac (jui fiata  in  fir  cotante  chiare  , 

E mirahtli  impreje  ; e òtogni  coja 
T>ti}erando  , penfier fè  findidarfi 
^ morte , e intorno  à Juoi  Joldati  andando 
^hiamaua  egniun  per  nome  ; egiàdattapo 
T*‘attoJìl  elmo , dejauain'vijò 
£/?(fr  da  cjuei  mirato  ; e accorto , eh' anco 
P^  quello  modo  non  finta  il  timore; 
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hi  è finì  fino  à tanto,  chenonfrejè  A 

Et  He^o  etvn  di  lor  Io  feudo  ;ein 
Tenornondifje:  farà queflotl  fine 
*De  la  mia 'Virai  Sarà  cjueHo  il  giorno 
De  la  noBra  mihtia  'ultimo  f e detto 
Ciò , fuor  di  fchiera  'ijcito  ; impeto  tale  . A ^ ■ • 

Contra  a primi  nemici , ch{  gli  andato  ^ \ 

Di  rincontro , fece  egli  t c,heglifimfe\  n - .Vìvì^ 

Dal  loco , indietro  più  di  diece  hr accia , t - ^ » 

E t dardi , che  gli  fur  lanciati  contra 
Sen^  numero , tn  'Van  partene giro  i . 

E parte  conio pudone  foflenne^  . ..  .*  . 

Da  (jucflo  e jf empio  rincorata  fuoi  ' a.  cA 

T uttt  corfero  auanti  al fuo  confetto  ; " ' ? '• 

E 'valorofiHer  tutto  ^uel  giorno 
In  battaglia  pugnando,  (jiuandoin  dietro . 

Spinti,  e (jiuanao  fptngendo , e quando  'vinti 
E*  quando 'vittcnofi,  fuor  mandando  t 
Fean  gran  firepiti  d'armi  mefcolati  . ! 

Gridi  antmofi,  e gemiti  dolenti , ito? 

E cofifìrettt,  eauutlupatiinfteme 
Erano  in  mtfchia  , che  de  l'vno  il  piede  • ' v'^' 
Calcaua  il  piede  f altro,  e tarme  infiemet 
Colando  , fi  fiegauano,  e fi  Bagna 
Con  la^JMorigia  fua gente,  ch'in  parte 
Fuordibattaglta  fìauainon  ficea 
(entra  le  genti  di  *Tompéomottiuo  ; 

Onde  fu  la  cagion , che  ciò  'vedendo 
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t»ah‘efio  il  localo  4^ifan4onaJJe: 

E cantra  lui  JtriuòlgeJJe:  Et  onde 
Credendo  i Pampeani , che 
S i per  deaero  d'animo  : del  certo 
Cejar  non  preualea,  fi  come  al fine 
Sul  tramontar  del  Sol , preualje^  e fue 
Vittoriofio  : e (juefta  pu^na  tanto 
Duhbiofa , e jfu  per vna parte ,eT altrét 
I n cotanto  periglio  : c ejuel  dì  Marte 
F ù cofi  vario , ch'osò  Cejar  dire 
P er  la  vittoria  ho  combattuto  fiejlo  j 
Ma  (juefla  volta  ho  combattuto  filo 
F er  ptluarmi  la  vita  : e in  quella  pugn4 
Da  i vna  parte , e f altra  Q commcjfa 
Vna  ^an  Hr age  , e quei  cne  per  Pompeo 
Z>4  la  Zuffa  campar  j fuggirò  in  Munda  » 
Celar  per  torre  ogni  pofianT^a  loro 
Di  rifuggir  t con  vn  Heccato  attorno 
Circondò  la  fitta  ; nehauendo  egli  altro 
Da  fitr  C argine  longo , ficea  porre 
/ corpi  morti  y In  vece  di  terreno  ; 

Egli  feudi , e l'altr  'armi loro;  e a molti 
T roncando  d capo , ver  la  Città  quelli 
jid  or din  pofe , acciò  eh' a l'inimico 
Facefie  orrore  ; c^r  indi  fopra  à i corpi 

Morti  Jpargeanfi a la  Città  d' intorno, 

e^nfiofi  di  Qefare  i Soldati; 

E dal  combatter  fianchi,  in  terra  Ihafie 
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'jVì  ; bcLtt  oviftug  canti 

Pfccaro , e hauendo  sndòjto  i ^ ' ‘ 

Jiripojauano  y t Jo''^endà 

La  nona  Aurora , a U Citta  CaJSalto 


Diero  y e in  poth'horc  y le  muraglie  ajceje  , * v/\  L 

La  pr  e fero:  CT  entrate  in  qutUa  dentro  ' ’^''A 
T ..  ...  7 , . . 
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/ Ut  'ventidue  mtlia  y oltra  gli  occijì 
Per  la  campagna , a fil mandar  di  Jpàda-, 

V^n  capitano  dt  H^ompeo  nomato 

Scapola  : hauendo  d ottime  viuande 
C enat  Oiejedt  precioje  vèfH 
l^e fitto ye a la pimeli ta il danar tutta , 

PI  argento  donat o , e coH  buon  vino 
Lauattjì  y e con  Nardo  , ardito  /òpra 
Ardente  Pirrà  fi  gettò  di  Le^a . 

A ZJarro  yCa  Làbieno  yC  agli  altri  lUuflri 
P omani  Qtt adini  il  capo  tronco 
Fà  y e innan:(i  à fcfar preferitati y e pojfi, 

Valerio  gioutn  tto , che  fampaio  ^ 

Fra  con  altri  cauaheri  ; H fretta 
I n Cor  dea  Città  fi  trafie  ; e à Sello  ^ 

Pon^eo  gouernator  tui , come  era 
Paffuta  la  battaglia  y èfjxfe'à pieno  : 

J l fjual y toflo  ciò  intefo  y tjuamà  hauea 
Denar  di  (ir t bui  &a  cfuejìt , e dtfe 
A C ordauefìy  che  volea  di  ' pace 
fon  Ce/are  trattare  ; e ne  t a folta 
Seconda  f parti.  ^Pompeo con  cento 
Cinquanta  caualier  ,ncl  primo  affettò 


^ '•  vvrj'  .r  i 


-..u- 

i»'.' . 


,VvV  M ^ 


.v"V 

. » 

V 


<*  J 


.«•A  ‘y 


‘i\\  I V. 

- "ì  t ... 


}t»  « 


1,  • *>.  K 


?v  ^ 


Ci  B & 0 ®ir0DECI  M O; 

De  U.  rotta  a Cartheaìfu^i  là , doue 
Mauea  tarmata  ; e qual  priuato , in  *vnM 
Letica  ài  naJcoHo  Jtjea  ignoto 
A le  nani  portarfi;  e in  quei  'vedendo 
“Dimor  non  poco  y cui  fidatila  hauea; 

E dubitando  di  non  efier  dato 
A tradimento  in  man  del  Jlto  nemico 
Sidiedinouorin  Ju£a  ; ein'vna  Jca^a 
Dijceje  iCnet entrar , che  jèce  in  quella; 
Hauendo  ad  'vna  fune  il  piede  inuolto , 

Che  'Volendo  tagliar , del  piè  la  pianta 
Linfelice\  tagliò  col  fuo  pugnale, 
in  quel  modo  per  curarfi  l piede 
In  certo  loco  fu  da  fuoi  condotto:  \ 

Oue  di  nouo  cjjendo  egli  amfato  , 

[he  i nemici  di  luigiuan  cercando , 

Fuggi  per  lochi  ofcuri,  e pien  di  *Truni; 

^nai  jhmolando  la  ferita  , poltre 
^iu  non  potendo  c aminar , fermo^ 

Lafo  fatto  ad  'vn  arbore  ; là,  doue 
Fu  da  nemici  ritrouato  ; i quali 
Sperar  Jàrlo  prigton  ; ma  con  la  f>ada 
In  mano , e con  valor  pugnando  , ei  tratto 
Fu  in  terra , e morto  ; e troncatogli' I capo 

t^’^pprefentaroàCefare;cheviflo  . 

Dt  jfua  comijfon  fù  pollo  in  tomba , 
rifare  nulla  di  Pompeo  ,fateHo 
DelGiouine  Pompeo,  cheraunaua 
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Vio  DEXtl  OVEiaCC 

hiajcofammte  le  rehcfuie  infieme 

Del  mefì)  in  fuga  ejjercit»  fraterno , ' ' 

(furando;  e hauendo  combattute  tutte  • 

Le  terre  y che  teneanfr  knome  fuo,  • . . 

E parte  fen"^  e^trcitomanaarui ; 

Jn  l fpagna  tirate  a,  Jua  obedterrga  ; ^ 

'Per  via  d' ambajciatari  ; E a cjuelle  genti  ; 

Che  gli  hauean  dato  aiuto  > hauendo  mofixo 
Moltaheniuolenxa  y èllor paefe 
Conceduto  altra  l'ejèntion  lordate:  ' ' ' 

Et  altri  y che  cagion  fur  de  l' hauuta 
Vittoria  vltima  in  Spagna  : e in  fretie  jàtté 
La  ^^origia  Natton  Romana  y e frarja 
'Per  le  (fitta  d* Italia  à le  Rationi , 

Et  à goder  i campi  alci  donati  : 

La  c^ual  frn  bora  ^pprefjo  il  *Utti , e longp 
llofAda  per  Religione  y e per  Domino , 

E per  virtù  con  Jùoi  Nepoti  è talcy  * 

eh' in  più  d'vn  loco  il  Jùe  valor  fr noma . * 

Ritornò  à Roma  più  d’ogni  altro  andate  - 

Cittadino  a lui  tnnan;(i  tremebondo; 

E Jormidabil  molto  : e trionjàndo 
D vna  vittoria  tal , mojje  a gran  Jdegno  • 

Jl  popolo  Roman;  perch'egli  vinti 
J n cjuefla  guerra  capitani , e Regi  ^ • - 

barbari  non  hauea  ; an^i  con  certi 
SucceJJj  di  Fortuna , haueua  afratto 
^ f /<*  projappia  del  maggiore  , 


li- 


> 

► 

1 


tlBUO  DVODECIMO. 

E del  Più  eccelenthuom , eh' in  Roma  fijps 
Spiantato;  e jeatra  le  comuni efecjuie 
^ompa  i e trionfò  i e fi  vantaua  ancora  . 

*Di  c^ueìle  cofe , ch'apprejjo  a gli  humani,  ~ . •; 

Et  à gli  Dei , potea  ifcàpir  la  fola  >• 

hi ecejftà  : Perche  fù  d’uòpo  dargli 
Per  tal  cagion  tutti  gli  honor , che  darfi 
E imaginar /òpra  le  fon^e  humane  ; 

Si  poteffero  ; ^ oltra  ogni  mifura  ; 

Nei  Jacrifici  t net  tempij  y nei  giochi 
Nei  monumenti , nei  prtuati , e in  tutti 
l lochi , che  fon  puhlici , CT*  ^ 

Le  Città  I le  nationi , e in  tutti  i Regni , . . ^ 

Ch' erano  in  pace  col  popol  Romano . * < i.  - 

Le  Hat oe , eh' in  fuo  honor  furono  err ette , - 

Eran  di  varie  qualitadi , e forme  y 
Con  titoli  diuerfi:  erano  alcune 
l nghirlandate  con  figlie  di  Q^cia 
Corri  de  la  patria  Saluator . Fù  ancora 
Chiamato  Padre  de  la  patria  ; e fitto 
*PerpetuoDittatore  y e per  dieci  anni 
QonJòU  : e fempre  in  sii l trihunal d oro  , 

E d'jiuorio  rendea  ragione  y e fempre 
Con  vef  e trionfiti  fiea  facrificio . 

Fecer , che  tutti  i giorni , ou  egli  haueua 
Vittoria  alcuna  hauuto  yfuferfeHi , 

Et  ad  honor  de  la  fua  fltrpe  il  me  fé. 

Che  da  prima  chiamato  fù  fintile. 
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Qiulio  fnominaj^e't  p oltre àcjue^ 
olti  tempij  glt  fur  t fi  come  à 'in  Dio  j * 

Dedicati  , tra  fjuai  'in  ne  fu  Jacro  *' 

Comune  a lui  àia  Dea  ClemenT^a,  - = , 

F urono  alcun  per  adularlo  ; i ejuali 
L!  e fortauano  a jkrfi  chiamar  R ege  ; 
t^ad  egli  impofe  con  feuera  fionte , 
eh  alcun  di  nome  tal  mention  non  fefie  y 
Dimo fraudo  in  grand  odio  hauer  tal  nomei 
Come 'lietato  da  maggiori  Juoi;  * . ‘ 

Con  maledetta  efacratione , e orrore  ; 

E per  mofrar , che  non  hauea'  fossetto 
*Del  popolo  ,ài  Jòldatiy  ch'à  la  guardia 
S oleano , star  di  fua.perfona , e eguali  ^ 

L hauean  difejo  da  nemici  fuoi , ^ . • 

Diede  licen:(a , e in  puhlico , feruito  : * v 

S ol  da  i miniliri  popolari , andaua . 

7 magiBratiy  e cjurgli  honory  che  furo 
DattaluidalSenatohelhe  in  gran  Siima  ^ ' 

S e non  Jè  il  conjòlato  p er  diece  anni , 
[henonlo'iolfe  , e dichiarò  de^  l'anno 
jiuenir  Conjol  fi,  e Alare  Antonio 
De  l*eJJercito  Juo  generatore  ; 
oA  Lepido  imponendo  y che  jèicefie 
J n loco  d'efio  Al arcantonio  tan'o 
L 'i  ftcìo  y fin  y che  da  la  Spagna  hauefie 
Fatto  ritorno  : Riuocò  ciafcuno 
*Da  f ejfglio:  cA  / nemici  diè  perdono  ; 
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E à molti  y che  fouente  eranfi  opporli 
A lui  y diè  magtjhrati , e mandò  quelii 
A gouernar  ^rouincie  y ^ hauer  cura 
D’ejprciti.  Vndd  numero  de  Juot 
Adolatort  figurar  Volendo 
L'efietto  ver  del  regno , con  l allo  ro 
Framefie  alcune  piafire  in  cjuel  d'argento^ 
Coronò  la  JuaHatcA;  il  ejual  Ai ar ulto 
E Cejctio  trtluni  alhor  fier  porre 
Pf  igion  y fingendo  di  jàr  cjueHo  filò 
*Ter  compiacer’  à Cejare;  ch'ogni  bora  ^ 
Che  gli  era  fitta  mention  di  Rege 
Dimofiraua  adirarfiy  e contr  alcuni, 
Aientreglt  fuor  de  la  Città  Jjpatiauai  • 
Citigli  y come  Re  y lo  Jalutaro;  . • ' 
E vedendo  egli  à cjuel  faluto  mojfi 
Jl popo!o,rifiofe  acutamente  ; 

Voi  fitte  error  y perch'io  non  Re  mi  chiamo. 
Ad  a Qefare , O*  ogniun  cheto  reCando 
01  tre  fe  nè  pafiò  non  molto  lieto , 

I (gonfili,  e i ^Pretori  hauendo  fitto 
hlonor  maggiori  à lui  più  y eh’ ad  humana 
Grande::(g(a  conueniuanoì fedendo 
Egli  ne'  Rofiri , à vtfitarlo  y infieme  ^ ' 

Furono  y in  compagnia  de  Senatori:  , 

Cui  fin:(^afir  inchino  ycleuar  fujo 
Cefar  rifiofe , in  modo  , che  parca 
'Un  prencipe , che  defie  à gente  vile 
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jicfuiU;  e p ^crtalcaffontJ^^uUo 
mede  fini  pigliar , ch'erario  fiato 
TJt  tal  coja  il  prencipio  ; ^ ài  miniflri 
Comandò  , cn  in  giudicio p^er  loro 
Per  condannargli y comparirei  ond’ejjì 
A gli  altri  adulator  pjjfro  effempio . 

Cepxr  più  non  potendo  pmolar e t 
PI  è /offerir  più  innan^  ,nclS  enato 
Grauamente  JidolfediMarullo; 

■ Con  dtr^y  ch'incarcerati hauea i Jm  amici ^ 
(he  l hauean  Re  chiamato  y non  per  Zelo 
(h'in  njerp)  la  Republica  tennejk 
Ma  per  tiran  taffarlo  ; e parer  diede  t 
Che  come  ffeditiep  cittadino 
M eritaffe  la  morte  , ò degno  almeno 
Foffed'eJ  Jer  deppoHo  di  T ribuno  , 

£ de  la  dignità  di  Senatore . 

La  onde  Quinto  t^afftmo  in  teatro 
Entrando  j ch'era  vn  de  i pHituti, 

Conpii  per  tre  mepy  e comandando  • 

J l littor  y che  li pffe  ptto  largo  : • ' 

Fù  guidato  da  tutti , che  per  tale 
PI  di  conopeano  : hauendo  Ceffar  poco  ‘ 
Ri ff  etto  hauuto  al gì  odo  de'  T ribuni: 

Da  cjuel  caffando  C effetto  ; e M arullo , 
Dicepy  eh' altre  volte  confortato 
Da  ffuot  amici  y che  volt jjevffare 
Diligen  ^4  maggiore  in  hauer  cura 


UBR.O  IXVODECIMO; 

Cefar  i che  pochi  l'haueano  approdato , 

E che  gran  dtfj> tacer  la  maggior  parte 
hJ'hanea  dimoPro  ; immantinente  epitelio 
Se  Io  gcv.ò  di  tejìa  ; egli  lo  poje 
Di  nouo  M arcantónio , e Cefar  anco 
'Dt  no  ’io  1 0 gettò  ; ond a gran  'loce 
Lietamente  JalPopol lodato. 

Cefxre  admejue , o per  veder , chlndarng 
S'a^aticaua  d'accjUtParetl  nome 
Regio;  ò per  ijchip-ar  calùnnia  y tl^ajìio 
O pur  y per  non  hauerjì a por  di  nouo 
hi  e la  ciutl  dtfcordta , ò per  fi'ggire 
L'o:(Jo;  nel  qual  Jouenteera  , dal  male 
Cadico  JòprapreJò;  JtriJòlJe 
*Ter  vendicar  la  fitta  ingittria  a Crajfi 
pigliar  l'impreja  cantra  ài  Parthi,  e contré 
A i Ceti  y de  la  T racta  habitatori  ; 

Gente  infoiente  y e bellicofa  ; quale  « 

Jn  quel  tempo  ficea  dì  mouer  guerra 
A fuot  vicini  y colpopol  Romano 
Confederati  y vno  apparecchio  grande;  ' * 
Onde  Cfinfe  vno  esercito  di  fette 
Legioni  di  Fanti  à Piedi  y e diece 
M tlla  caualli  tnnant^i  ; e quando  hauuto  " ' 
Soggiogati  gli  hauef  e reglt  penfaua 
Per  l'H  ir  canta  d andar  fino  ài  mar  Caffio  ; * * 
Et  al  iJHonte  (faucafeoin  Ponto  y e pofeta 
Entrar  dentro  la  Scithta  ^ ^ in  quegli  altri 


Sft  DEtLS  (GVERlll  cimi 

*Taefi,  che  Gerrmnia  han  per  confine^ 

Pofcia  trafcorfa  la  Germania , firji 
*7erlaGallialaflrada,ene  fi  calia 
T ornar , e cjueHo  cerchio  del  fuo  impera 
Girato  in  efueflo  modo  , 'vnirlo  infieme 
Qòfuoi  confini  ; / <juai  gijfir  da  tutte 
Le  parti  a terminar  con  f Oceano . 

In  cjueH' ancor , che  tal  Jpedition  fea  > ; t 

Difegnaua  tagliar  l'Hilimo  a Corinto  » 

Inoltre  fea  penfier  di  tori  z/iniene  i 
E' l Tetro  imantinente  , che  fuorefce 
Di  Roma , in  'vna  ^an  profonda  fojja  ;] 

E per  fino  à Circéa  piegandol,  porlo 
oA  T erracìna  in  mar  , con  la  c^ual  cofa 
In  'vn  medejmo  tempo  prouedeua 
S ecure^^a , e gran  comodo  a ^^er canti. 

Che  fean  camino  a Roma , e 'volea  poi 
Le  paludi  feccar , che  fono  ^ppreffo 
N omento,  e Sedo;  e Vita  campagn  aprire 
Qh*a  più  migliaia  di  perfine  haurehte  , . r 

Dato , e fòflegno , e beneficio  molto; 

Volendo  dapoi  Jkr  argcni , e^Porto 
Al  mar  'vicino  a Roma  alhor , chauejfe 
T agitati  gli  ajpri  fajfi,  &per  le  naui  ^ . r ; 
Da  la  piaggia  d'Hoflta  non  ben  ficwri  ' 

Porti,  e degni  ricetti  di  cotanta  \ 

N auigation , di  jkrui  anco  intendeua  ; , • , ' ’ 
Etutte^uefiecofetuttauia 
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Simetteuan  ^ Sejioi  ma  de  Panno 
La  correttone i e la  penjata  emenda' 

De  ? tomi  innanzi  al  fin  da  lui  condotta 
Hebèe  grato  fuccejfo  ,foicl)inRpma 
N on  folamente  i tempi  antichi  in  vfi 
Erano , eimejt  de  P anno  confitjt, 

T anto  y che  trajeorrendo  a poco  a poco 
I facrifit^y  e C altre  ferie  ; in  aueUe 
fontrarie  parti  ne  cadean  de  t anno  , 

C^a  gli  altri  il  corfh  ancor  del  Solealhoré 
Islon  Japeuano  ; e Joloi  Sacerdoti 
hi auean  del  tempo  cognitione  , e tojlo 
l^’interponeanl'lntercalaremrje, 
fhe  CM ercedonio  ancor  fi nominaua  ,* 
Piuma  y fi  come  fiuna  ,fì,  che  primi 
Ritrouò  queìlo  mefe , e li  framijè 
Hauendo  ritrouato  'veramente 
Debile  aiuto  ; e per  tor  via  gli  errori 
jil  propofito  poco:  ma  hauendo  egli 
T al  co  fa  fia  Filoffi,  e tra  Saggt , . ‘ ; 

Per  li  metodi  pur  alhor  trouatt  i 
PropoHay  ehene  efaminatayfuora  • ' \ i' 
fauò  vna  certa  peculiare , e vera 
Emendation , eh*  efiendo  fino  al  giorno 
hi  odierno  da  i Romani  vfata , pare , 
eh' efit  in  tal  difcrepantia  , errino  molto 
M eno'y  che  laure  nailon  non  fimno . 

Diuolgofii  per  qurfiaimprefacontra 


A 


^ * 


ar>i: 


uC‘V 


i-  cr 


‘ -.V. 

• Iv 


^r,\  V 

r V. 

.n 


540  DELLE  GVEREI  Cirit| 

/ parthi  finta  : CT  'vn  tarlar  per  tutté 
L a Qua , Ae  ne  i lihri  StUllini 
Era  vna  Pro  feda , ejual  predicea  , . . * ’ 

Che  i Parthi  non  Jarian  mai  ohedienti, 

N e Jìiddtti  a Promani , fi  non  era 
M andato  'vn  Re  a fir  cantra  lor  guerrà . 

Onde  confiegito  alcun  diero , che  fijfe  ' - 

Cefar  chiamato  non  fil  Dittatore,  » 

tJMa  I mperatòre  ancora  ; e in  tjualonc^altrt  , 

Modo , che  fino  nominati  i Regi , 

E che  de  le  nation  Juddite  à Roma 
Chiamar  nef  una  tl  filo  Signor  potefie 
fon  quello  nome  Re;  onde  fòrtiffe 
In  Cefiareil  predir  de  Ja  Sibilla, 

Egli  di  titolai moHraua  hauere 
^^olejìiatma piacer  nhaueua  invero, 

E al  tutto  s*affrettaua  àia  partita  ■ 

Per  leuarfi  da  l’o:^io  , e per  fir  mite 
LI nuidia , che  di  già  haueano  molti , 

M a quattro  giorni  auanti  a{ ikrmirt  fifio  ^ ^ , 

D'andar  contra  de  Parthi.j  nel  Settato  ^ > 

Fu  dagliemoli JuoimortotOfh'adeJp^^ 

La  j ua  felicità  molto  in  odio  era , • *-  ' >'’  *'»  - 1 • - k\'\ 

O'  chauean gelojta  del fuo partire:  ' 

CI  per  falute  de  la  patria  , ouero 
*Ter  confiruarp a lor  la  libertade . “ * * ^ v ;.v 

Perche  non  era  più  dubbio  in  alcuntf,'  ' ^ ‘ ^ ' ; ’ ' ' 

Qhe  Cefar,  quando  ben  sbattuti  i Parthi 

Non 
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on  hauef^e , farebbe  ad  ogni  modo 
Stato  Re  de*  Romani  : aduncjtte  io  credo 
*Da  ejuefleoccifonti  fuoi  nemici 
Fofero  indotti  à torlof  dinan^  ; 

V adendo  F opre  tutte , e i ge^t  fuoi 
Di  Re  t ben  che  col  nom  di  Dittatore , ' * 

N ondtmen  fù  tradito  imcjuamente.g 
E procacciorn  attei  difeordta  noua 

ia  Città , che  £ià  ter  a ridotta  - - 

Sotto  a gouerno  buon  ; Perche  lo  flato 
Del  Popol , nome  tten , eh  è molto  honefo\ 

E par , che  con  egual  legge  ad  cgniuno 
Partifa  'vna  medefma  forte;  ancora  . . ^ 
fh'in  effetto  f troui , che  col  nome  ■ ’ ' 

Niente  ben  concordi  ài  incontro  ^ \»  • • 
Sia  dijfcile  à 'vebr  la  ^/anarchia , - \ 

Ad  avtile  e'igouerno  ; per  che  co  fa 
Piu  fàcile  è trouar'vn  huom  dabene 
Che  molti  ; e fe  di  fiale  è tenuto 
Ritrouar  vno  ; è necefjario  al  tutto 
ChUmpoJJìbile  fa  trou  irne  molti . 

Ch'à  molli  non  conuien  feguir  'iirtude . 

De  la  fta  morte  due  furcn  gli  autori , 

I nnan:^i  à gli  altri  : Marco  uto , fgho^ 

Di  ejuel  "Bruto , che  morto  fi  Siila , 

S che  da  fefar  f partì  nel  fitto  <.  • 

Darmi  tn  Farfuglia , e Gaio  Caffo  ; il  eguale  . 

Die f e in  poter  dt  Ce  fu  e ottanta  ' 

’ N n Galee 


i V\. 

T f 

A ' ' 
\ 


sT 


A 


v\  .1 

«>'  . i o 
ii'lb 


. . (.  ..  j 


UBICO  DVODECIMO;  $6i 

yinto  in  FarJà^lU  il  Genero  ; 4 / feldati  ■ 

f^epiré  comando  con  pajjton  grande 
D'animo  i che  ficejjcroogmfor:^,^ 

Per  piluar  Bruto;  il  qual Jeguia  Pompeo» 

Bruto  cantra  £ej^e  futi  capo  ■ 

TDe  la  concierà , come  inarato , ò auuiflo  y 

De  r mor  de  la  madre , ò poca  fede  '«'• 

InCefare  ponendo  ,ò  à ^anvergogna 

Reccandojt  fche  Slato  era  in  jkuore  * ^ 

Di  Pompeo  prima , ò perche  via  piu  amaua  \ * 

La  liberta,  che  Cefare;  Slimando 
La  Patria  più , che  del  fuo  amico , come  ’ . 
hluom  de  la  Slirpe  nato  di  quel  Bruto , ; ^ ^ 

Che  fù  camion,  di  cacciar  juor  di  Roma  i ' ‘ v 

1 Re:  l'trfkmiadelavita  ; e ancora  '' 

Dicejt,  che  dal  Popolo  fù  Spinto , - 

£ fouentereprefò , che  non  era  ^ * 

Del  fangueimitator , nè  de' fuoi  antichi  ' 

n^adri  della  Zlirtù  : oltre  à ciò  furo  ' 

Più  volte  pojle  à la  Slatoa  di  quello  , > ^ 

jintico Bruto , e cedole  trottate  ; . * " 

pje  le  quali  era  fritto , tu  da  i doni  ‘ “ % ^ ^ 

Corromper  Bruto  già  ti fi  lafciato  ; 

Tu  fi,  ò 3ruto , morto;  Idtovolejje  , i . 

E imbaSlard/ta  del tuo  fngue  è nata  l ’»  f'' *' 

O Marco  3ruto , tu  non  fi  del  primo  ‘ 

%ruto  del  certo  nato , e fvmlmente  . 

. , Nn  a oAla 
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jtbhracciò  CdJJto  Bruto , e dtjje  , ejuàle 
£ cjuel  buon  Qt  adm , che  non  ri  debba 
S eguir , emendo  tu  fi  ben  dtfpojìo 
Per  honor  de  la  patria , e fua  fàluel^a  f 
Credi  tu , eh' a la  Hatoa  del  tuo  Prijco- 
Bruto,  pan  Quelle  ferine  da  Plebei 
jirtefiei , e da  'vili  huomin  più  topo 
PoHe , ehe  da  gli  auttor  di  libertade, 

£ da  gran  Cittadini,  ehe  di  pere, 

B di  eauaiS^ett aeoli  non  fanno 
Chieder  ; ma  'van  da  te , com'opra  eccelfa-, 
E de'  tuoi  ^rifei,  liberta  cercando  f 
La  prima  'volta  fù  cjuepa  , che  l'vno 
A l’altro  palejar  ciò , che  nel  core 
S haueano  imaginato , pria  che  l 'vno 
Sapejje l'intention  de  r altro;  e Bruto, 

£'  Capto  fur  così  colanti  ; e fermi 
N el  propopto  lor  , chebbero  ardire 
Di  tentar  pn  di  Ce  fare  gli  amici , ’ 

S quei , che  conofeean  delli , &■  arditi . 

Di  prò  amici , con  chi  per  comune  ' 
//  fitto , pur  Cecilia , e Buccogliano 
Fratelli  : Rubrio  Riga , e Marco  Spurio  , 
^into  Ligarìo , Ponilo  Aquila , e SeiÌ& 
N afone , con  Seruilio  Galba , e puro 
De  gli  amici  di  Qefare , Gaia  (^afea , 
Decimo  Bruto , Tre  balio,  ^Attilio, 
Cimbro,  Minuccio , con  Capito;  e loro 

Fin  j 
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T arendo  a Juffcien'^  h.iuer  prouiHo 
E che  non  jape  àjkrlo  pm  con  altri 
Pnleje:  congiuraron  ttdtliinjìcme  ; 

E ancor  che  fac'rificio , ò giuramento 
x^Alcuno  ad  obligar  t %'n  l'altro  à jìare 
l n fede , non  'vfàjjer  : nondimeno 
Fu  la  cojìan^  lor  f grande , e molta  j 
Che  la  fede , fV Jecreto  ojjeruar  tutti, 
Kieercauano  Jolo  il  tempo , e'I  loco  : 

E' l loco  j f 7 tempo  gli  arrecco  cjuel giorno 
Elei  ejual  Cefare  andar  douca  a l'imprefé 
De'  Parthi  » ch'era  dopò  cjuelh  il  quarto , 
a per  che' l loco  da  feldati^cnefo 
Haueano  in  guardia, glt  venia  impedito  : 
Rtjòlferfer  l'eccejfo  nel  Senato  ; 

Stimando,  che  vedendo  i Senatori 
Dato  prencipto  di  leuar  la  vita 
AlT iranno',  fe  ben  non  hauean  colpa 
De  la  congiura  alcuna  ; nondimeno 
V'hauefero  le  mani , e l'opra  loro 
'Prontamente  à interporui  ; e ccf  accadde 
A Cefar  ,com' è manifeilo  al  mondo , 
eh' a Remolo  adiuenne , quando  ch'egli 
Di  Re,  fi volfe  jàr  crudel  T iranno . 

Adunque  i congiurati  fi  penfaro. 

Che  Cefare  morendo  nel  Senato 
HaueJJe  a giudicar  c\afcun , che  lui 
Non  da  vna  parte  fol  de'  cittadini: 
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•^4  che  da  la  Qttà  tutta  d accordo  ^ 

La  morte  hauefje  hauuto:  afra  ej^endé 

Eflimata  comune  altra  dtfej a 

ìslonhauejjeroàjkri  fuoi  Soldati,  . i . ' ' 

Però  datai  ragione  addotti  y tutti 

'Per  dar  la  ritorte  a Ce  fare  concordi  ' 

Elejjerotl  Senato:  ma  del  modo 

“Dubbitauan  tra  lor  ; furono  alcuni  , > 

Che  giudicaftàn  necepario  tnfieme 

Con  Ce  far  Marcanton  y collega  fm  t ' 

E fuo  pojjente  amico , e molto  grato , 

ji  fidati  ama^^ar  : cui  y fi  dicendo  i 

^ruto  y fi  contrago fe  : fi  not  diamo 

Cefar  morte  iacejuiflaremo  jkma,  ^ 

E gloria  d'hauer  data  al  T tran  mot  te, 
t^a  sa  fioi  amici  il  fimtlnot  jàcJamo, 

Incolpati  faremdhauer  ciò  fitto 
'Per  vendicare  infieme  di  Pompi  0 
E l'ingiuria  ,ela  morte  ; e fendo  noi 

I primi  capi  di  fua  fetta  fiati. 

jiccordattfi gli  altri  a ejurfio  detto  ; 

^fiettauano  fi , che  s aduna jje 

I I Senato  ; ma  3ruto , come  c^uello, 

fhe  sera  fitto  il  capo,  ed  vna  tanta  ^ 

/ mprefa , a i primi  ctttadtn  di  Roma  , '*  ‘ 

Per  animo  fuo  grande , e per  valore  , 

E per  nobiltà , Duce  ; feco  llejfo 
P enfiando , e ripenfando  ogni  periglio , 
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Che  poteua  •venire , e dimorando  . J*j, 

NelediJìcoltàditantacoJaj  < A a >o»^ 

yl/c ofoàU  moi  Iter , che  dormia  fec»  ■ ^ ‘ ' * 

A o^  potè  Jìar,  perciò  ch'ella  vedendo  " '-  /• 

^‘<i  pienodi  penftert  t editrauf^^ltt  r '■ 

O 'Ura  il cojhime pio , pensò  eh  vn  grandt 
l^pgnodimportaripa  ^e  danon  fetorfì  ‘J  ' \\  ^ 

*Si  io^ù  yma:chinape  fra  felle  po'.  » Uv-vjiT 

Quella  era 'J^ort la  di  Caton  figliuola 
Che  "Bruto  da  faion  nhfggtor , Juo  :(io  ^ ‘ ' \ ''  ' 

Al on  fanciulla  , mavedoua  y cui  morto  ^ 

Era  il  primo  marito  y che  l haueua  ^ 

leihaueuahauuto  ' * 
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En  Bambano , che  Bibulo  hebbe  nome  ^ 

E (he  de  detti , e de' fatti  di  Bruto 
C.ompcfe  n.  n operetta  ; à moglie  ottenne: 

Efe  neLi  Donna  di  gran  penna , e molto 
ji nn  r portando  à può  marito  ; & oltre 
"Dotata  di  grand’animo , e prudente  , 

A^on  prima  oso  di  chiedere  al  manto 
Del  può  core  i fecreti , che  ptt  ella 
Di  pe  (juefla  i per  lenita  non  haucjjè , ■ 

Efia  vn  piccia  l colici  y con  che  tagliare  ’ 

h oglian  l 'igne  i Barbier  prep  ; e càpetaìt  , 

Le  Pue  fcrue  di  Camera  , fi  fece 
Gra  ndifiima  ferita  in  vna  copia  ; • ' 

f heverpandogran  fangue  in  poco  tempo 
Vngran  ^aj mo  , eg>  an  duol  le  mife  adopo  ; 

>j  I * • Ecagionoft 
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E cagìonolevnd  gran  Fehre,  eaccuta» 
Del  che  Bruto  attrsjìandojt , efentendò 
*DiJj>iacer  molto , alhor , che  più  il  dolore 
La  feria , prefe  a dirgli  in  modo  tale . 

lo  figlia  dì  Qaton  t 7Ìruto,jui  polla 
J n cafa  tua , non  come  Donna  infime , 
Perche  del  letto  y e de  la  menfa  folo 
^articipajfi  ; ma  acciò  che  teco  anco 
E de  le  liete  ,ede  le^ofe  melle 
HaueJJe  parte  : à te  quanto  apertiene 
In  quello  noHro  matrimonio , in  'vero 
Cofa  alcuna  non  è ; onde  tu  morti 
D' ejjer  riprefò  : ma  con 
tyi  te  dtmoHrerò  l’anim 
Erillorar  potrottif  fi  non  fifio 
E la  tua  pafiione  , ei  tuoi  penfieri 
D egni  fi  degni , e non  fipporto  anch'io . 
lo  so  y che  de  le  Donne  la  natura 
Efiale  aritenner  chiufi  i ficretiy 
Al  aio  yò  *Bruto , mio  ; fento  in  me  fir^ 
Dì  sì  buona  creanza , e di  cojìuma 
S / ottima , altra  al  naturai  mio  ingegno  ; 
fh'ejjer  figliola  di  Catone  , e moglie 
Di  Bruto  mi  cono  fio  : in  che  da  prima 
jl fidandomi  poco  y ho  per  prou  bora 
Conofituto  y che  mai  non  farei 'vinta 
Da  Jouerchio  dolore  : e cefi  delta 
%^ofiroglila  ferita  y e quella  proua  • * 

Nn  s 


qual  fignale 
0 mio  f 


LIBRO  DVQDECIMU. 

ToccalJe  a Gioue  ; anco  a^^arhr'vidt 
l\le  facrifitijtjpauentofifc^ni 
E Mo/!o  orrendi)  onde  mandar  vols  e^li 
ty^nionio  a licentiar  cjuel  di  il  S enatoi 
AiadaDecimo^Bruto  perjuajò 
Fà , che  non  JejJe  ; e non  volejje  in  -(gualche 
^ ojfetto  apprtpo  t Senatori  entrare  ; 
yi  cfuai  daua  occafwn  di  fenjar  male  : 

E Jtterrian  binati , poi  eh' a nome 
7^1  lui  ficean  Senato  : ehaueanoi  'voti 
in  man  perjàrlo  Re  de  le  Prouintie 
Tutte  y jìtor  che  d'I talia  ; e che  pot ejie 
La  corona  portar , e in  terra , e in  mefre» 

In  fjurl meditino  tempo  alcuni £Ìoch$ 

Faceanjt  nel T eatro  di  Pompeo  ; 

E raunati  in  caje  a c^uel  'vicine 
Stauano  t Senatori,  acciò  che  dindi 
^ToteJJero'LedtrctmcdtcueUi; 

ateo  Bruto  in  cjuel  me:^o , ^ a buon  hoT4 
Facea  a molti  ragion , come  Pretore, 

Nel  Portico , eh’ innanzi  era  al  T eatro  ; 

E fra  tanti , efjeyido  vn , che  non  Tolea 

jH  fuo  friudicio  jìar  ; ma  a Ce  far  chiefro 

Flauea  f appello  ; e ad  alta  'l  oce  fra 

Parolc,e  fue  protefte:  Bruto  acfueUi, 

eh' attorno  ^li  eran  , riguardando  difre  , ' 

f( far  non  'lieta  a noi,  nè  zie  ter  acci 

Che  non  frcciam  , che  z obliano  le le^gt. 

Intertdendn 


LIBRO  DVODECmOJ  sn 

^oteafìa  ^ranfitica  mantenere; 

Et  altra  à quefto  ; ad  o^ni  picciol  •voce 
Eromor  y che  Jèntia  y^ual  jhr pennata  ^ 

S acerdotejpt  dedicata  a Bacco  , 

Tofìosùt  piè  fultauay&adognivno^ 

Che  dal  foro  venta , chiede  ka  cjucllo» 

^he  ficea  Bruto;  e tuttauia la £ente, 

P cr  ifiiar  ciò  i che  fi fea  y mandaua  ^ 

8 coji  andando  finalmente  in  lonpp^ 

Ea  cofit  y non  j o è di  lei  la  for^ 

an  tener  fi  ; e cefi  y com  era  in  me:^  ^ 

La  porta  yl' a fjalìvn  sfinimento 

Sì  grande , cl?e'l  color  Jhiarri  del  •volto  ^ 

E perdila  fiuella;  il  che  vedendo 

Le  fi  ruc  tutte  in  vn  fi  diero  ai  pianti  0 v 

Onde  a la  cafa  i fuoi  vicin  correndo^ 

^ndò  fiuhito  fuor  nona , e fi  fiarfie.. 

Che  Portia  fi mor  a : nondimeno  ( Ila 
Incontanente  in  Je  ftrfia  tornando  \ 

Fit  da  le  Donne  a su  leuarfi aitata , 

Bruto  cjuefio  intendindo  yC  in  Je  flordité 
Come  itcajò  chiedea  ; perciò  f impreja , 

C'hauea  j ublica  in  man  non  lajciò y eà  cajk  \ 
Per  lo  dolor  ythe  Jèntì  aihor , non  corfie . ? ' ^ 

Intanto  che  portato  era  al  S enato 
Cffiir  yde  fiuotvn  fimf'gliar,  c'hauea 
*ÌJe  la  congiura  quale  he  nma  hasiuto 

■ • Jndò 
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^ndò  atrouarCalfurma,perfirncto 
ji Cff^r ijufl , ch<tuea Jentito , e dijfc 
S alo  à Calfwrnia,  cjueflo  ; allettar  voglh 
Qiu  fino  a tanto , che  Cejar  ritorni 
Dt  Senato;  evuò  dirgli  nina  gran  copi, 
C'hointepo;  non  ppendo  imperò  alcuno 
^articolar  di  sì  importante  imprcfia , . * 

j^ntemidoro  Gnidio  d'elc(jutn:^a  i 
M aefiro  Greco  , nel  Senato  corpe  V.  . 

Per  prglt  aperto  il  tutto  ; ma  p eresigli 
Stato  era  occip , non  peruenne  à ttmpo . 

Da  'in  altro  , mentre  nel  Senato  andaua, 

Vh  memoria  leggìi  f lì  porto  ,doue 

JL'ordine  tu:to  di  i trattato  3 hauea 

Scritto  ; e 'ledi  ndo  che  daua  a prlare 

tyé'  fuoi  miniìh  i i memoriali  ; a lui 

S'apprefiò più  che  potè:  e il glidpe, 

piglia , 0 (pepare , ìit  flo  ; e incontanente  • ‘ ■ 

JLeggtlo  ; e credi  a me  che  ccpe  grandi , 

E d importanza  in p contiene ;ord egli  ^ 
JHauendol prep  3 e à p ficendo  jot:^a 
Per  'Volerlo  veder , pi  da  la  molta  , 

E folta  moltitudine  di  (jUi  Ih  3 • \ • 

fhe  gli  1 olean  parlar , pempr  impedito  ; ^ ’ 

E cjueslo  pi  fia  tutti  gli  altri  in  mano  ^ 

T enne  3 cy*  entrò  in  Senato  ; il  cjual 3 poi  morto  ; 

Eù  viHo  ne  le  man  tenere  a\cora , 

*Tublio^ 
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Puhlto , che  dianT^  era  con  (^ajjio  flati 
A parlamento , ejuando  entrò  In  S enato 
Cejar  ; Je  gli p incontra  ; e con  inflan^a 
Seco  jkuellò  molto  ; onde  l'ajpetto 
Di  cjuefio  n apportò  Jpauento  tale 
A i congiuì'ati , che  l'un  l’altro  in  'vifo 
Guardandoji  ^ ajfrettauano  lacoja 
innanzi  ych'aCjiettaJjero  ejlerprejì; 

Al  a 'vedendo , che*Puhlioil  juo  parlare 
Scguiua  ; onde  comprefo  pi  da  loro. 

Che  peri  amico  Cefare  pregala; 

Si  fermaro  ; e dapoi  veduto , ch'egli 
A'  Cefare  baciaua  legenocchia  ; 

Prefer di nouo ardire.  Era  vncoflume 
Che  cjuando  entrar  doueuano  in  S enato 
*De  le  cittadi  i capi  ,ficean  prima 
Sacrificio.  CofiCefar ficendo 
A la  vittima  il  cor  non  fu  trouato  ; 

La  onde  l'indouin , difie , che  cjuefio 
Augurio  di  cjualch’vn  fingea  la  morte , 

Cefare  alhora  fòrrtdendo , difie , 

Che  non  era-miracolo  Jel  core 

Mancaua  ad  vna  heHia  ; e t altre  ogni  bora , 

Che  parerammi , fien ydijje , felici: 

Quello  medefmo  ancor  mi  auenne  ejuando 
Era  per  pr  battaglia  In  fiagna  , contra 
Al  Giouine  Pompeo , rifiofie  il  Mago , 

Ccfar 
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, àcl  ceno  in  erualche  altro  ^eri^ìio 
Grauemente  cader  douefU  alhora , 

E ^efar  idilje  , autteneramirjualcf>e 
Propitia  coja  , comealhor'U-auuenne , 
jE'  coft  detto  jkr  'lolje  di  nouo 
Il Jacrtjìcio;  e' l ftmile occorrendo;  -À. 

Vergognojjì di  jàr più  diariamente 
A tedio , e dijjire:(^ati  i Jacnjìci 
Entrò  ; (jHeJìe  parole , e^i  dicendo  ; 

In  Senato  : conuien  che  Gejlvr  teglia 
Qtgello  yàche'l  jktonecejlarioilttra  » - ‘i  - » 

Impojero  àTrebatioi  congiurati  , 

Qh'an^  la  porta  del  Senato  flejle , ' " 

à ^larcantonio  ; con  parlargli  àlongo; 

Dcfe  trattenimen  to  in  cjuejìo  modo. 

Podio  Cefar  nel  trono  :i  congiurati,  • '■  ' v* 

G//1  fero  attorno  cerchio , come  amici 
Co! pugnai  tutti  in  mano  ; e Attilio  Ctmbrù  - 

Fingendo  di  pregarlo,  che'l  fìat  elio  m A ?»  V 

S uo  ctel  Cimbro  richiamar  uolejje 

Dal  ejfìglio;  fu  il  primo , à fìtrfì  tnnan^ , 

Ccjdr  negando  a auel  la  gratia , eafìatto 
Contradicendo  al  fìtto  defìo  ; la  'ledla 
ID  i Ce  far  prefìe  Cimbro,  (perche  ej^uefìo 
Era  il fìegno  , clntuean  ài  porgli  adofìa 
Le  mani)  come  eh' egli  ancor  di  nouo  ' ' 1^  ''^  • I 

/ / volcjje  'pregare  : e tratto  fuore 
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//  p tignai  j chauea  occolto , à C*far  diede  ^ 

Sul  collo  vna  ferita  ; cfcUmando 

j4d  alta  voce , dife  , a che  vot  fiate  ^ 

yimtci  mie  , a vedere  : e Cafca  al'hora  ‘ k 

j4rdì  ferirlo i ertela goUa  fglt  ""i, 

Vha  gran  piaga  ; e raddoppiando  il  colpo  -• 

Gli  aperfe  il  petto  : alhor  Gè  far  e , prefa  - ' 

Z.4  vefla  a Cimbro,  e Jlretta  ella  tenendo  j 

Lo  prefe  per  la  mano  ; e faltò  gtufo 

Del  T rono  : e volto  à Qafa  ; ejuel  fjj>inf 

Da  fe  con  forT^  grande  : onde  ferillo 

fitjpo  alhor  ne  la  gotta , e glt  diè  "Bruto 

LQ  el  pettignon  di  Punta  ; eBuccogltone 

Lo  colpì  su  la  fi  alla  ; e in  tanti  lochi 

Sì  ferito e^ual  T aro,  che  f veggia  ^ 

In  vn  i'^ettacofd’ogni  intorno  cinto  ; 

^imI fea  mia  ^Patria , e Rflma , appo  T eflacch  : 

Con  ^andijjtmevoct  s'ingegnaua 
Far  ìa  se  longi  flar , chi  per  ferirlo 
Venia  : ma  dopo  la  ferita , quale  * 

Bruto  gli  diede , di  falute  priuo  ; 

*Ter  gire  a terra  con  minor  vergogna  , 

Si  coperfe  ne  panni:  e cadde  innan:^i 
La  fatua  di  Pompeo , che  bagnò  tutta 
'Di  fangue  ; onde  parca , corri  veramente 
Di  quello  e fendo  giudice  Pompeo  ; 

Et  Pref  dentei  hauendo  àpiè  il  nemico. 
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* Da  bii  fofe  punito . E ; in  terra  andato}  ' ' - 
Con  'Vergogna  maggior , Jè  gli  auentaro 
/ congiurati  à dopo  ; ci7*  tui  morto  , 

Con  'Ventitré  ferite  lo  lafciaro  ; , 

Solo  egli  hauendo  fuor  mefo  vn  fo  Cj;iro  » ' - V V.. 

E detto  in  Greco  tncòntra  à*Bruto  tCjuando  ..-r-  ^ \ 

Andana  ger  ferirlo  ,etu  figliuolo . * . . : , ^ . J 
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